/. / / te 




by Google 




Digitized by Google 




Digitized by Google 



ELEMENTI 



DSL 

DIRITTO CRIMINALE 

dell’ avvocato 

GIOVANNI CARMIGNANI 



CAVALIER DELL’ ORDINE LUCCHESE DI 8. LODOVICO , COMMENDATORE DELL’ INSIGNE 
ORDINE TOSCANO DI S. GIUSEPPE DEL IMBUITO , K DP.LL*1 IMPERIALE E REALE OHDINK 
DI SANTO STEFANO , PROFESSORE DI DIRITTO CRIMINALE B DI DIRITTO FILOSOFICO 
NELLA I. R. UNIVERSITÀ* DI PISA , MEMBRO ONORARIO DELLA SOCIETÀ* MEDICA D! 
INCORAGGIAMENTO MALTESE E DI ALTEE SOCIETÀ* ITALIANE E STRANIERE. 



PRIVA VERSIONE ITALIANA 



DEL 

PROFESSOR GARUANA DINGLI 

*•' cdUlonr aapolltana «all' al timo di Malia 







NAPOLI 

\)a\\o SVaVvVmrMo T v^o^ra^vco Ai V. AivAvosio 
Slrsds fuori Pori» Medina n.° 40 




Digitized by Google 




» Temperili!» cobibel limor 
Assiduu» , *cer, cu rem» «dmovens 
lo »nd«ci»m j»cenle» eiciltl. » 
Se». De Ctcm.l. 



Digitized by Google 




dell’ AVVOCATO 



Giovanni Caruiignani 

Scritta e recitata nella Società Medica Maltese 
il IO novembre 1817 

DALLO STESSO TRADUTTORE 



Digitized by Google 




Digitized by Google 




CHIARISSIMI MIEI COLLEGI!! Eli A SCOL LATORI ORNATISSIMI 



g. 1. Nell’ accingermi a disimpegnare V onorevole incarico da 
questo illustre Consesso affidatomi di render il presente omaggio 
alla memoria dell’ uom grande , di cui la morte non ha guari se- 
guita per noi si deplora, non ho potuto a men di ravvisare, miei 
signori ornatissimi , tutta la difficoltà di degnamente corrispondere 
alla pietosa vostra aspettazione. Un elogio all’ immortai Carmigna- 
ni , il cui solo nome è già un eloquente compendio della sua glo- 
ria . poco o nulla potrà aggiungere alia fama, che di lui per tutto 
il mondo scientifico altamente risuona. E in verità , che potreb- 
besi mai di più imponente e luminoso aggiungere ai classici vo- 
lumi del suo sapere? e qual encomio potrebbe mai porsi a livello 
delle sincere benedizioni e delle lagrime di riconoscenza del gian 
numero d’ innocenti , mercè il prodigioso potere della sua parola 
dagli artigli d'una troppo severa giustizia liberati? Ah sì, ch’egli 
è un commovente spettacolo quello d’ un padre alla numerosa o 
desolata sua famiglia restituito , dopo che sul capo già quasi 
pendeagli inesorabile per man del carnefice la scure della morte I 
e d’ un figlio, cho , spezzate le catene , lanciasi libero in seno ai 
suoi genitori, mentre il patibolo già l’attendeva I (1) Ma chi può 
tutti annoverare i trionfi della parola e del sapere da quell’ illu- 
stre filantropo e nella patria ed altrove ancora a vantaggio del* 
l’ innocenza in periglio riportati ? Chi ignora poi come sia stato 
allo straordinario ingegno del cavalier Carmignani riserbato il 
vanto di compiere coi voti e coi lumi della scienza la criminale 
rigenerazione da tutto 1’ uman genere altamente invocata, e dallo 
immortai Beccaria coraggiosamente intrapresa ? Si , niuna altra 
nazione può all’ Italia questa gloria disputare : perocché , senza 
negare alla Gran Brettagna 1’ onore di aver fornite alle altre mo- 
derne nazioni i più illustri modelli di liberali istituzioni, e adot- 
ti) Il cavalier Carmignani trattò con successo molte cause in ultima istanza 
per la revoca di sentenze già contro i rei pronunziate. 
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tati eccellenti metodi giudiziari (2) ; senza contrastare inoltre alla 
Francia il vanto d’ aver con alcune originali idee dell’ immollai 
autore dello Spirito delle leggi destato gl' ingegni italiani a medi* 
tare il modo di vendicar contro gli errori legislativi, segnatamente 
in materia penale , i più sacri diritti dell 1 umanità (3) ; senza ti* 
nalmenlc disputare alia Germania la sua profondità iu ogni genere 

(2) La pairia del gran Bacane , dell'immortale Newton e del celebre Locke 
va giustamente superba di due illustri suoi genitori criminali, il Blarkstone e 
il Bentham. Furori essi ammiratori, e in gran parte seguaci dei pochi ma ori* 
ginali e luminosi principi! del sommo Beccarla ( vedi la nota seguente ). 

(3) Il marchese di Beccarla, quanto grande ei originale, altrettanto mode- 
mo e ingenuo, a questo mudo si esprime. « L’immortale presidente di Mon- 
» t-sqmeu ha rapidamente scorso su di questa materia. L ‘indivisibile verità mi 
» ha forcato a seguire le tracce luminose di questo grand'uomo; ma gli uomini 
» pensatori , pei quali scrivo , sapranno dislineuerc i miei passi dai suoi. » 
Dei Delitti e delle Pene Introdus. C ò posto, Bmtham citato dal cavalier Car- 
nngnarii nella sua Teoria delle leggi della sicurezza sociale , tom. 1, p. 
dice « Dopo Montesquieu e Beccane si può lasciare in pace una biblioteca di 
» scritti più o ranno stimabili , i quali però non hanno alcun carattere di or:- 
» ginalità. » li Carraignani stesso poi , opera cit. tom. 2 , pag. 19 , giusta- 
mente osserva, che « il Beccaria da alcuni pochi bagliori che s'incontrano nelle 
» opere di Montesquieu , seppe svolgere una gran massa di luce sulle materie 
n dei delitti e delle pene » dopo aver nel tom. 1 , pag. 8 , delia stessa sua 
Teoria delle leggi eco. con eguale esattezza rimarcato , che « dal libro di Beo* 
» caria partì il primo crollo del più rozzi e barbari usi , i quali deturpavano 
» l'ainministrazioae penale.,., e che con que:>lo carattere di originalità, il libro 
i> di Beccarla solo, e alla testa de’ suoi molti o confutatori, o commentatori, o 
» atuplialori , portava al suo colmo la gloria del secolo XVIII. » Ma la Fran- 
cia , oltre il suo Montesquieu , vanta un grati numero di eccellenti scrittori 
anche in materia criminale. Tali sono Beion , Servio , pastorei , r.arrard. Lu- 
ca» , la Cretelle , da Friche . de Velazè , lo Groii , Bernardi , Vassallo , Or* 
tolan , Dupaiy , Brissot de Warville, Rossi ( questi peto è ginevrino ) ed altri, 
fra i quali noi» è da omettere il Voltaire comeniaiore ed ammiratore del nostro 
Beccarla , niente meno che il d’Aleinbert , che in ttoa sua Lett. del 9 luglio 
ììtiii al P. Frùto dice il « libro dei Delitti e delle Pene , tuttoché dì piccola 
» moie , basta per assicurare al suo autore un nome immortale. » Rincresce 
però non poco il vedere qualcuno dei citali scrittori francesi ed altri crimina- 
lisii della stessa nazione dimenticare talmente la dignità della loro missione « 
da spingere lino al disprezzo la loro ingratilndine ed ingiustizia verso l'Italia 
in molte branche dello scibile già loro maestra. Ma quella Classica Pen>9 da, in 
onta dell! leggerezza de' suoi rivali , non cesserà mai di essere la patria del 
getiii , e la nuova Alene » dove a novella vita e p ù vivo splendore ricorsero In 
scienze e le belle arti , che furou poi al resto dell’Europa comunicate. Anche 
il Murari de Vogelan col suo opuscolo intitolalo « Refulation des princ. ha - 
» sardés dans le Traiti des Delti* , et des peìnes » pubblicato a Losanna nel 
1767 ebbe la presunzione di erigersi a ceusure del sublime libro Dei Delitti a 
delle Pene pubblicalo nel 176i. Non dico già che il libro di Beccaria sia eseme 
d'errori ; ma questi piccoli nè sono come le macchie del sole , e un tributo 
alla umana condizione. Sarebbe stato quindi miglio per l’oltramontano scrittore 
che si fosse contentato unicamente del nieachiuu teniamo d’imitare nelle *ue 
Leg. erim. nel loro ord. tu il. il fron espino dell'opera del celebre Domai. Frat- 
tanto udranno medesimo 1767 che queirinello cenare perdeva il su» tempo 
nel temerario assunto di lunare coi Beccarla , il libro italiano Dei Delti u e 
dille Pene veniva già apoleuzato per via non solo delle nudtiplu-ì sue edizioni, 
che giuugon oggi a piu di Cinquanta ( Vedi Olivier Poli Diz. degli uomini ili. 
art. Beccaria), e delle iiaduzioni in tutte le lingue dei popoli colti , oltre i 
molli contenti fattine dai piu disunii tiiosoti ; ma anche dall' imponente toro 
della immortale Cailcriua lì , che al § 2»0 dcrla ce. chic sua Istruzione del JO 
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dello scibile (i) ; convirn conlessare che la grand’opera della cri- 
minale rigenerazione , dal genio del milanese filosofo del secolo 
decimotlavo abbozzata , è stala poi dal toscano filosofo del secolo 
decimonono a perfezione condotta (5). Fu senza dubbio l’ insigne 
Carmignani che più di tutti e alla istruzione dei legislatori , ed 
alla riforma dei codici e dei tribunali ha contribuito : e in ciò as- 
serire , son certo che niuno mi vorrà di retorica esagerazione rr- 
prendere ; conciossiacbè fra tutti i cooperatori di quella riforma 
niuno forse vi ha sì luminosamente contribuito , aggiungendo al- 
r autorità de* suoi precetti la efficacia del proprio esempio. 1 suoi 
precetti, dico, nell’ allevare e preparare alla legislaz*one c alla 
giurisprudenza una nuova e ben numerosa generazione di illustri 
cultori ; frutto di non meno d* anni quaranta di assiduo insegna- 
mento dalla cattedra , e degli oracoli della sua sapienza , il cui 
prezioso deposito venne da lui anche alla più tarda posterità nei 
classici suoi libri tramandalo : il proprio esempio finalmente, nel 
formare Progetti di nuovi codici , e nel proporre sè stesso a mo- 
dello con le sublimi sue Difese , in gran parte anche improvvisa- 
te, che di continui applausi facean le volte dei tribunali echeg- 
giare (6). Oh come 1* autorevole e filantropica sua voce disarma- 



luglio 1767 per la formazione (fun nuovo Codice per rimpero russo adottò per 
fino alle parole stesse del milanese filosofo. Nè pretendeva t'oliraniuntano crimt- 
naliala che il libro Dei Delitti e dette Pene doveva avere la gloria di essere 
il precursore nun solo del Codice lius*o , ma anche di quello dell’ immortai 
Prioc. Leopoldo di Toscana del 50 nevembre 1786 e , quel che è più rimar- 
chevole, in pane anche di quello della Francia medesima. Che direm finalmente 
della prolissa e mostruosa crii ira d’un Iialiaoo ? Dlrem solo che , essendo c*sa 
comparsa io forma anonima , il suo autore pani sè stesso abbastanza condan- 
nando il proprio nome a un eterno obblio. Si attribuisce tuttavia a un certo 
Farhinri. Ma il Beccaria ebbe la debolezza di rispondere all’oscuro suo censorr!H 
U-) l a dotta Germania è ben naturale che vanti pur essa un gran numero di 
eriminalisti , benché non tutti d’egual merito: per esem. Anton Ma’heo (che , 
come appartenente alla Bassa Germania , possiam in certo modo fra gli scrit- 
tori tedeschi por collocare ). Bnehmero , Kcmmerirh * Sonnenfels , Feuerbach, 
Meister , lierke, Schroter, Waechter, llofarker, fipangeniberg, Jackc# Rosshirt, 
Kleinschrod , Wening , Baw*r » Kiika , Srheurlen » Zacharia. Fiiedrcich Hepp, 
Sander , von Jagemann , Schenck , Geib, llosse, Schmtier, Romper, Wintgers, 
Brouwer , Fairier , Klainschrod , Stubai . Vac-Kessooich , Ulens , Mummaeris , 
Resse ver ed altri molli scrittori , fra i quali in modo distinto è da mentovarsi 
il celebre Mittcrmaier , autore di molte opere pregiate , delle quali avrem oc- 
casione di far onorata menzione in appresso ( vegg. la mia Nota 9 ). 

(5) Il marchese di Beccaria , cioè , col suo libro dei Delitti e delle Pene; e 
il cav. Carmignani colle molte sue opere criminali t e segnatamente coi suoi 
Elementi di criminale diritlOy colla 6tia Teoria delle leggi della sicurezza so - 
date , colla sua Monografia dei Delitti ecc. e co’ suoi Progetti del Codice Pe- 
nale e d'istruzione Criminale (Veggasi la mia nota 5 ). 

(6j Basta citare i due Progetti di Codici pel Portogallo , c tutt’altro da esser 
in appresso nella mia nota 50 rammentato. Il cliiar. Prof. Pardini ne’ suoi 
Cenni Biografici del cav. Carmignani a p#g. XX XV cl fa sapete che all’occa- 
sione della formazione dei Codice penale toscano , la regia segreteria di stalo 
invitò il dello criminalista a c.ollaborarvi , dirigendoseli con biglietto dei 15 
dicembre 1859 nei seguenti onorifici termini : — a S. A. I. e H. nou ha voluto 
» che un’opera di co«*l alta importanza si preparasse senza che sio dal priori- 
» pio si risentisse dei vantaggi di quella cooptazione luminosa, che Fila , 

» Signor cavaliere, è tanto in grado di darle, come ha già dato lustro alla 
» scienza , e f ha fotta rispondere di un pi egresso toscano presso le nazioni 
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va di Temide ogni inopportuno rigore ! Oh come $’ affrettati le 
moderne legislazioni a deporre l'antica ferocia I Egli è pur bello 
il mirare al sanguinario linguaggio dell' imperiale dispotismo de- 
gli Arcadii e degli Onorii (7) , quasi universalmente sostituita 

nelle moderne leggi I' affettuosa voce d' un padre I Ma che 

potrei in narrarvi dell' illustre filantropo , che non fosse a voi , 
mici signori ornatissimi , già noto ? e come aspirare al vanto di 

E areggare colla m ; a favella la eloquenza dei prodigiosi effetti del 
enefico suo genio ? Ma che ? se la vastità del mio soggetto mi 
opprime , confortami il pensiero , che ella mi fornisce tanta do- 
vizia di materiali e di grandi e gloriose verità , da garantirmi 
dalla umiliante taccia di aver mendicato o storpiato i falli , per 
farli al mio assunto indegnamente servire. No , io di tutto questo 
vile artifizio non ho punto bisogno. Depongo perciò volentieri ogni 
tono oratorio , c coll’ ingenuo e modesto linguaggio della scienza 
renderò questo estremo tributo all’ uomo eminentemente scienti- 
fico. Pago abbastanza d’ aver fatto eco ai sensi di ammirazione di 
questo illustre Consesso verso l’ insigne giureconsulto filosofo del- 
l'Arno , con essermi di anzi ingegnato di fedelmente esprimerli 
per via d' una , benché rapida , esposizione di qualcuno, dei fasti 
più brillanti e solenni della vita ai lui laboriosissima ; non mi 
propongo qui di tesserne un formale e completo elogio , ma piut- 
tosto compilarne dei biografici materiali , e dal solo lato che può 
alla scienza interessare (8). Non posso tuttavia omettere di ram- 
mentare qui la cortesia, con la quale gradi quel principe dei cri- 
minalisti , già maestro mio e d’ altri miei concittadini (9) , di 

» che più eminentemente la coltivano. Dettò il Carmignani le sue Osservazioni, 
a coi aggiunse on Saggio di Cenni per la metodica composizione d un Codice 
» penale folcano, e al St dicembre dello slesto anno mandavi il tulio alla H. 
» Consulta , il cui Presid. Cav. Gran Croce Aurelio l’uccioi gli Tu largo di me- 
li rilata lode. » — Fra le difese poi dal Carmignani improvvisale . suo le p'ù 
magistrali quella di una matrigna imputala di novercalì sevizie ( Cause celebri 
toni. 1 , j mg. 397 e la nota quivi ) ; c un'altra di latrocinio impotato al I’it... 

( dette Cause ctleb. tom. 2 . causa 1 , ) altamente ammirata da due dei più 
celebri avvocali ed oratori italiani , cioè da Collini , e dal barooe Poerio (Vedi 
l’avvcrteoza dell'uditore premessa a questa causa). 

(7) Lcs. Quisquis 5. Cod. ad L. Jul. Haj. 

(8) L’incarico commessomi dalla nostra Società Medica il' 10 ottobre 1SI7 , 
rd annunziatomi per sua lettera del 22 dello stesso mese non fu di tessere un 
formale Elogio, ma una Biografia. Ma la biografia d’un uom grande si converte 
necessariamente in elogio. Nè poteva io abbracciare tutti f falli della vita del 
cav. Carmignani ; si perchè non avera oè tempo , nè mezzi di procurarmene 
una pronta e completa notizia ; come pure perchè la propostami brevità non mi 
permetteva di tanto estendermi. Perciò mi limitai a una sua Biografia sempli- 
cemente scientifica. Essa fu di mia commissione , stante uu legitimu mio im- 
pedimento , letta nella pubblica seduta del 10 novembre susseguente dall'egregio 
mio amico il dottor Giuseppe Settembri , che alle eccellenti sue qualità perso- 
nali unisce molla istruzione da lui attinta pur a un fonte toscano , qual uno 
degli allievi della scuola fiorentina di Perfezionamento Medico , diretta dal ce- 
lebre professore Bufalini. 

t®) àli si permetta questa nota. I mici concittadini ch'ebbero ii bene di essere 
allievi del cav. Carmignani sono il chiarissimo avv. Giuseppe Randon profes- 
sore emerito del diritto criminale, e poi uno dei consiglieri ed esaminatori della 
facoltà legalo nella nostra Rcg. Università ; inoltre il fu avv. Paolo Boncllo , 
il vice console Luigi Borg , c forse anche l'egregio sig. avv. Lor. Decaro Prof, 
emerito di eloquenza nella della nostra Università , e già distinto alunno della 
mia scada del Diritto. 
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arricchire col suo nome il catalogo dei membri di questa nostra 
società , che nel suo seno in unione di altri illustri stranieri con 
acclamazione lo accolse (10). Ma ahimè I appena questo luminare 
della scienza cominciò a risplendere sul nostro orizzonte, dovem- 
mo vederlo sì tosto tramontare I Qui , se non sappiam negare al- 
l’estinto nostro collega il tributo d' una lagrima , facciamoci al- 
men nn religioso debito di non turbare con un perpetuo lamento 
il celeste riposo d’ un'anima dell’ urna n genere si Benemerita , e 
a Dio si cara. Merita l'insigne nostro confratello un omaggio di 
genere ben diverso , e più elevato. Io son d’ avviso che non si 
possa più solennemente onorare la sua memoria, che con ispirare 
nella studiosa gioventù un ardente desiderio di seguirlo ne’ suoi 
principii, ed emularlo , se fia possibile , nella sua gloria. Procu- 
riamo adunque di accender questa nobil gara nei nostri giovani , 
di cui un eletto drappello fa oggi a questo illustre Consesso va- 
ghissima corona ; per renderci a questo modo vie più meritevoli 
di quella sincera stima ed affettuosa relazione eh’ egli volle con 
noi contrarre . e col dono d' una delle sue più grandi opere con- 
sacrare (11). Nè parmi che a tanto vantaggio si possa meglio aspi- 
rare , che con vagheggiar quest’ illustre modello nella sua carrie- 
ra scientifica', cioè ne’ suoi libri medesimi. Quindi una completa 
enumerazione delle sue opere , da qualche storico-critico cenno 
accompagnata, formerà il principal materiale dell'odierno mio as- 
sunto. La brevità intanto del mio dire compenserà forse la noia 
delle sue imperfezioni in gran parte prodotte dalla difficoltà di 
fornirmi di più complete notizie , senza differir di troppo l’ i- 
stante di appagare le vostre premure di compier al pietoso uf- 
fizio (12). 



(10) Io proposi l'aggregsslone dell'illustre defunto alla nostra società medica, 
che poi gliene spedi il diploma in data del 28 aprila 1845. Sarebbe quanto in- 
teressante , altrettanto lungo il novero degli altri stranieri iiluatri e di europea 
fama che furman parte della detta nostra società. 

(11) Cioè i volumi fin allora editi delie sue Cauis Celebri. Egli prescelse di 
donare alia nostra Società questa famosa raccolta per le importanti discussioni 
medico-legali ch'esse racchiude. Coo lettera da lai scrittemi il U maggio ISIS, 
mi dice <i Non sarò insensibile né ingrata aUdoore d'uo diploma compartitomi 
» de codesia insigne Società Medica.... Elle riceverà ben tosto da me una let- 
» ieri di ringraaiameato , e i volami già pubblicati delle Cause Celebri da me 
» discusse , appena eie compite la stampa dei quarto volume , tl quale verrà 
» dietro per ultimo il quinto. La prego intanto a far le mie scnse all'incaricato 
» della corrisponderne accademica , annunziandogli l'invio che io sono per fare 
» a qoeU'illoaire consesso. » — Con altra sua direttami il il giugno 18! 6, rhe 
fa l'ottima da lui scrittami , avendo assai di poco precedalo la fatala di lui 
infermità , mi spedi per la nastra società i fascicoli fio alien elampeli, senta 
attendere la completa pubblicazione dei quarto tomo. 

(13) Essendo auto mio intendimento di premettero ella mia tradaziooe ita 
lisot , ore sulto torchio degli Mementi dot diritto criminale del cev. Carmi 
guani , nn Ristretto di sua Biografia, gli scrissi di fornirmene i materiali. Egli 
mi rispose io data del Sì novembre ISIS, e Non per servire al mio amor pro- 
» prio . mi per secondare la sua volontà , rintrsccerò tra le mie carte alcuni 
» cenni scritti, su i quali quest' ottimo amico mio, prof. Bonsini, ai proponeva 
» di scrivere la mia biografia per pubblicarla in testa a nn volarne delle mie 
» Cause Celebri , delle quali , se li sig. Calcedonio Pernia non trova difficoltà 
» le manderò unito ■ questa mia lettera il primo, pregandola a fissar l'alten- 

1 
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§ 2. Nacque il Cavaliere Carmignani a Pisa il 51 luglio 1758. La 
sua vita scientifica , della quale intendiamo qui unicamente occu- 
parci , sembra ne' suoi primi albori pochi fatti presentare di par- 
ticolar menzione meritevoli ; perocché ; simile ai giganti del regno 
vegetale , che lentamente crescono per divenir poi rigogliosi , o 
colla maestosa lor mole sfidare i secoli , I’ ingegno del compianto 
nostro collega , da molte cure di vario genere distratto , lentamen- 
te pur al pieno suo sviluppo pervenne , non essendosi all' alta sua 
rinomanza elevato , se non dopo dieci e più lustri della sua etit. 
Dedicossi egli allo studio della filosofia , della giurisprudenza, della 
medicina , delle matematiche, e di altre non meno importanti scien- 
ze , sotto i celebri Lamprcdi , Pignotti, Vaocà , ed altri chiari pro- 
fessori . mitigando la severità di siffatti studi colle attrattive dell' a- 
mena letteratura , al cui incanto non rotea certamente un' anima 
grande esser insensibile. Fu debitore alla prodigiosa sua memoria 
della cognizione di non men di setto lingue tra antiche e moder- 
ne , e dello acquisto di quell’ estesa erudizione, della quale fece poi 
nelle sue opere sì giudizioso od opportuno uso (13). Dopo aver 



« zionc sua sulla Escursione storica che vi è promessa. » Finalmente nel ma- 
nifesto di associazione alle sne Causa Celebri riaperta a Pisa in maggio 1815, 
si promisero aleani Cenni biografici del caf . Carmignani tradotti dalla Biogra- 
fine unicersetle et portative det Contemporains , au Dietionnaire historigue 
des hommei vivctnts eie. Paris 1831 , con copiosissime aggiunte e col suo ri- 
tratto inciso da celebre artista , il quale l'avea furtivamente delincato nell'atto 
che l'illustre professore dettava dalla cattedra. Ma fin ora non si b adempita 
siffatta promessa ; e pari non mi è riuscito di compilare il mio lavoro biogra- 
fico se non sulle poche o imperfette notizie da me raccolte da alcune lettere 
dallo stesso Carmignani scrittemi; dalle sue opere stesse, e da una copia stam- 
pata di uo'elegante e compendiosa notizia della sna vita latinamente e in istila 
lapidario scritta dal signor Michele Ferrucci, ond’ essere inchiusa in un tubo 
di piombo da esser riposto col cadavere nella tomba. Il resto fu da me qui sup- 
plito dietro la notizie, che io ne aveva avole durante U mio soggiorno in quella 
città. Con questi ristretti materiali non poteva eertameolc il mio lavoro biogra- 
fico aspirare in ogni menoma tua parte ella desiderata esattezza. Ciò sia detto 
a mia giustificazione contro ogni possìbile taccia di mala fede, di inesattezza 
o di plagio. Fu però mio divisemento che, tosto che venisser pubblicati i sad- 
detti Canni biografici eolie ampliazioni fittevi dal chiaria». prof. Bontioi , mi 
sarei valso dai medesimi per completare il presenle mio lavoro prima di ren- 
derlo di pubblica ragione. Ma il lungo ritardo della stampa di quei Cenni 
biografici, e la premurose istanze fattemi perla sollecita pubblicazione del pre- 
senle mio ristretto biografico , mi hanno obbligalo a pubblicarlo in questa for- 
ma alquanto imperfetta. 

N. B. Nell’atto della consegna di queste mie noie al tipografo mi pervennero 
i Cenni biografici elegantemente compilati del chiarina, prof, ab Fr. Pardioi. 
Io ne profitterò in alcune mie addizionili note coulraesegnate eoa un N. B. Ila 
dove il già inoltrato mio lavoro mel possa permettere. Nel rendere perciò ell’elo- 
quenie biografo I piò cordiali ringraziamenti , mi fu on debito di raccoman- 
dare al benevolo leggitore di consultare quell' eccellente lavoro , onde vedere 
confermali , e in gran parte piò completamente esposti , I fatti da me sol di 
volo accennati. 

(13) Neil’encoiniare la sua erudizione , e l’ingegnoso uso ch'egli ne faceva , 
non posso dissimulare m ciò un lusso talor eccessivo, aegoatamente nelle lue 
Comi celebri. Uno smodato sfoggio di ssperc sembrami tendere piò • procac- 
ciar ammirazione al dicitore , ed esser allo più a distrarre con inopportune di- 
gressioni l'attenzione dei giudici e degli ascoltatori o leggitori , che non ad 
istruire io vantaggio del sobieuo principale , o della causa , che vuoisi difeu- 
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segnato i primi passi nella carriera del foro sotto la eccellente 
guida del chiarissimo avvocato Ottavio Landi , cominciò a farsi co- 
noscere alla repubblica letteraria per via d' un opuscolo intitolalo 
Teoria delle leggi civili dato da lui alla luce a Firenze uel 1791. 
Questo parto primogenito dell'ingegno del nostro autore , per quel 
che ho potuto da qualche suo squarcio raccogliere , tratta con di- 
sinvoltura questioni d' alto interesse (11). Ma il giovane giurecon- 
sulto, conosciuta meglio la sua vocazione, e ispirato dai sublimi 
oracoli dell’ immortai Codice Leopoldina , crasi giii più di propo- 
sito alle criminali discipline dedicato. Il primo fruito di questi al- 
tri suoi studi fu un Saggio di Giurisprudenza criminale pubblicato 
pure a Firenze nel 1793 ? il quale , benché fosse ben lungi dall’an- 
nunziarciil futuro Carmignani , e al paro dell’ opuscolo civile, che 
il precedette , sia oggi poco men che totalmente obbliato , non 
lasciava di far trasparire qualche scintilla di quella gran luce, dovea 
poi nel secolo decimonono illuminare i troni c i tribunali. Sin d'al- 
Inra almeno sentiva il giovine giureconsulto la necessità di trattare 
ex profitto certe materie , intorno alle quali troppo gratuitamente 
prevalevano alcune opinioni alla civile libertà sommamente funeste, 
àia era riserbalo alla sua età più provetta. T onore di proscrivere 
dalla scienza siffatti errori (15). Intanto i suoi talenti , dei quali e 

dere. Ma Carmignani parlava n«lla sua Cause celebri e scriveva pei suoi con- 
nazionali , e contemporanei avveaii a divider facilmente la loro atlemione tra 
la causa cd il sno difensore. Una parte assai colta del pubblico era assuefatta 
ad assistere alla trattazione delle cause difese dal sommo criminalista toscano, 
forse pià per ammirare il portentoso ingegno di quel dicitore , che non per 
informarsi della sorte degl’impnUti , tante volte come più ordinariamente acca- 
de , dalla prevenzione pubblica gii condannali. Carmignani intanto biasima l’op- 
posto vizio di non citare. Noi ameremmo in ciò battere una via media dai 
due estremi egualmente lontana. Altro sono le citazioni giustificative , e altro 
quelle che non tendono che a semplice ornato : quelle son doverose; queste non 
di rado aflatlo oziose c imbarazzanti. Quindi noi nell'inculcare l'uso delle prime, 
non ecssiam di raccomandar sobrietà , intorno alle altre. Saviamente adunque 
osservò lo stesso Daruiigoani nella sua Teorìa delle leggi della sicurezza so- 
ciale che a gli scrittori antichi non citavano perchè furon i primi 

» a scrivere , e perché prima della invenzione della stampa era impossibile ci- 
ti tar le opere , sebbene ai eitasser gli autori. Oli scrittori del secolo decimo- 
» sesto, tutto erudizione e dottrina . citaron troppo , se eccesso può esser nel 
» soddisfare a un dovere. Come uno scrluore del secolo XIX in cose inorali • 
» legislative può esimerai dal citare T II Robertson, rendendo giustizia al gran 
» sapere storico del Voltaire, osserva non averlo potato citare perchè non cita... 
t> Qual ragione può avere il disprezzo delle citazioni a' di noatri? Una di queste 
» tre : o il bisogno che lo stile declamatorio ha di libertà : o la coscienza di 
» una originalità illimitata : o la ncccscità di dissimulare la poca notizia di 
» opere e di autori. i> 

(14) A cagion d’esempio , nella citata opera al rapo E , l'Autore confutava 
l'opinione di Rousseau sulla pretesa primitiva fertilità detta Terra: vedi Teorìa 
delle leggi della tic. soe. voi. 3 , png. iS. 

(15) Il eav. Carmignani net § SIS e nella nota al $ St9 della terza edii. 
de' suoi Elem. di diritto crim. e nel § 349 e nella nota al § 330 della quinto 
edizione giustamente si corregge d'un erronea opinione nel suo Saggio di Giu- 
ritpr. crim. adottata, di attribuire , cioè, una politica efficacia all'acerbità dell* 
pene. Ma poi egli ha ravvisata la sorgente della frequenza dei delitti, non nella 
dolrezza delle pene, ma nella speranza d'impunità: F. lem. jur. crim. lo c. cit. 
Di questa importante e salutare massima , si ebbe la più imponente prova nei 
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nel furo e per via degli accennati suoi opuscoli avna già dato qual- 
che pubblico saggio , lo avviarono alla magistratura in San Minia- 
to , la quale fu da lui con egual rettitudine e sapere amministrata. 
Ma, poiché questa carica era poco confacente alla prodigiosa eleva- 
tezza dell’ingegno di lui, che , sdegnando di circoscrivere la sua 
attività entro si ristretti confini , già mostrava prometter all'uman 
genere pili importanti e universali servigi ; gli vien perciò affidata 
nel 1803 , sotto il governo etrusco, la cattedra del diritto crimi- 
nale nella celebratissima Università di Pisa , dopo aver coraggiosa- 
mente rifiutata quella del diritto pubblico dal governo francese 
offertagli , i cui politici principali che di quella tanto ostentata 
libertà non avevano che una insidiosa corteccia, egli altamente dete- 
stava. In disimpegno del qual nuovo e piu brillante suo incarico 
prepara egli il testo delle sue lezioni , cui poi nel 1808 dà alla luce 
sotto il titolo di Elemento Jurisprndcntiae criminali s (16). Rende 
inoltre di pubblica ragione nel 1810, in forma anonima bensì, ma 
tale da non celare o smentire la nobile impronta del loro autore, 
alcune Note ed Osservazioni ai Motivi del Proposito del Codice dei 
Delitti e delle Pene per V impero francese (17). Ammirasi in que- 
sto Contentano, oltre vari articoli di non volgare erudizione* mollo 
ingegno e molta sagacità e destrezza. Comparisce di il a non molto 
una nuova edizione dei detti suoi Elementi di Giurisprudenza cri- 
minale ohe poi nel 1822 e 1823 io una terza edizione ricomparisco- 
no sotto il nuovo titolo di Elemento Jums criminalis; formula indi- 
cante con più aggiustatela la vastità del piano dell’ opera , netta 



risuUamenli dell’ immortai Codici LeopaJino , ehe , dopo aver bandito ogni 
■trote pena , ebbe il nummo violo di vedere per più mesi spopolale le prigioni 
della Toscana. 

N. lì. Il chiariss. Pardinl nei sullod. Cenni Biogr. a pag. XII ci fa sapere, 
che il Carniignani nei citalo Saggio tee. « ni fece a sostenere esser utile , c 
» talora pure necessaria la peua di morie. » Cosi certamente liu allora la peo- 
sa.anu il Filangieri, il Soiiaenfela , la Croii , Putrendoti, Montesquieu, Rous- 
seau , Grazio , Cumberland , I,oke , Kant, ed altri uomini sommi, ai quali ha 
pur ultimamente ratto eco il celebre Rossi. « Certa cosa è intanto, che il Car- 
ri mignani o rbile rammarico fiochi visse. » Solenne prove n' è la soa Lesione 
aulici pena di Morti , e l'aver egli rifiutato nel 1808 la giudicatura , « ader- 
ii mando non consentirgli la coscienza di emettere semente di morte io opposto 
o li prìocipli che professava a. Vedi l’erdioi o per. cit. a pag. XXI. — Frattanto 
il dello Saggio di Gturispr. crini, fu dal celebre Birnhaum citato come aitio- 
riià contro il celrbre Ducpatiui nelle gian controversia sulle pena di Morte, di- 
scussa nella Camera dei Deputati a Brussellee. Vedi l’ardioi a pag. XV. 

(16) Sarebbe sommamente interessante alia storta letteraria del diritto crimi- 
nale il confrontare tutte le successive edizioni di quest’opera linde marcare i 
progressi che quella scienza andava per opera de’ suoi più illosirl cultori di 
mano in mano facendo. Il Cav. Cermiguini alla richiesta da me fattagli di man- 
darmi gli esemplari delle prime due edizioni de’ suoi Ehm. Jurispr. erim. mi 
rispose con soa del 22 novembre 1843 a Procurerò di spedirle la prime edi- 
li ziooo dell’opera mia le quale si sostanziò nei primo solo volume; e le man- 
» derò il solo volume 2 della seconda, a Ma qneati dae volumi non mi son fin 
tra pervenuti. 

(Ir) Il cav. Carmignani ha poi espreasamente dichiaralo d' esserne l'autore : 

Ted. Teoria detti leggi io. voi. 2 , pag tiS i H9 noi. 3. Serve di Saggio del 

merito di quel Coineultrio fra le altre cose la ingegnosa definizione delle tra 

classi principali dei reali , vegg. le dette Note id Onero, tc. noi. 20 a p. 13. 
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quale il nostro Autore andava le sfere delle atlribuzoni della cri- 
minale scienza progressivamente dilatando. Ma siccome la Biblioteca 
Italiana del 1821 avea pubblicato un Estrailo dei detti Elementi, 
ricavalo dalla seconda e antiquata loro edizione (18), diveniva in- 
dispensabile offrirne un nuovo sunto italiano sul piè dei migliora- 
menti e delle riforme nella terza edizione contenute. Perciò il dotto 
Professore forma egli stesso un Compendio di criminale diritto , 
che poi rendesi di pubblica ragione a Firenze nel 1822 unitamente 
a una eccellente e sommamente dotta sua Dissertazione critica sullo 
studio delle criminali discipline. Quel Compendio giustamente en- 
comiabile non men per la chiarezza superiore a quella di parec- 
chie altre opere dello stesso Autore (19) , che pel suo laconismo, 
e con certa dignità di espressione ed eleganza, alla quale le scien- 
ze , quando sono ispirate dal genio , spontaneamente si prestano; 
quel Compendio , io dico , sarebbe il più eccellente manuale, e un 
lesto popolare delle regole della pubblica o privata sicurezza, ove 
presentasse l’ultimo studio delle idee del suo Autore , non fosse 
cioè formato sulle tracce della terza edizione dei delti Elementi , 
oggi pur antiquata a fronte della nuova fusion d’idee e di principii 
oprata nella quinta edizione fattane in seguito alle importanti ri- 
forme dall'Autore medesimo introdotte in una nuova, più grande 
e magistrali- sua opera, della quale avrem a parlare in appresso. 
A questo Compendio succedè una quarta edizione romana degli 
stessi Elementi sul modello però delia terza pisana con poche mai 
dificazioni , e senza alcun’altra aggiunta che di qualche paragra- 
fo (20). Frattanto quest’opera elementare , benché in tante succes- 
sive edizioni, estratti, e compendi riprodotta (21), e già per molte 

(IR) Vegg. l’Avviso a pag. IX, del voi. S. delle Memor. e Tratt. di leghi, 
» Giuritpr. trini, a Firenze pretto Luigi Pezzati luti. 

(19) Il csv. ('.srmignsni sembra ne‘ detti suoi Elementi tee. aver emulato la 
elegante latinità di Antonio Maihco , e di qualche altro celebre criminalista. 
Ha la più parte di questi latini scrittori , senza ecceuoare il nostro Carmigna- 
nt , si sono sovente appropriati , le espressioni stesse dell'original lesto roma- 
no , il senso delle quali è non di rado fra gl'interpreti quistionalo. Ecco una 
delle sorgenti delie difficoltà che ed ogni passo dei citati Elementi latini s'in-* 
contrano Vegg. sul proposito la Prefazione alla mia vtnio ne italiana dei detti 
Elementi. 

(20) Tuttavia al voi. 1 , pag. 51 della qaarta edizione Introdusse una origi- 
nale ed imponentissima nomenclatura della Intensione , cioè , indiretta negaz 
tivamente tale : — Ved. Teoria dette leggi eoe. voi. 2 , pag. 2 09 , not. 1. 

(2t) Se ne son mancate fin ora delle traduzioni, ciò avvenne per la difficoltà 
aomtna di compier senza discapito del traduttore questo lavoro (vegg. la Prefaz. 
alla citata mia traduz. italiana ) , e perchè come ci avverte il sullodato Par- 
*1 ini a pag. XVI < richiesto il Carmignsnl da molti della facoltà di tradurre 
» quell’opera , non valle mai a ciò consentire, recando in mezzo buone ragioni 
v a mostrare come . quantunque elementare , avrebbe nella traduzione perdalo 
» l’indole sua. a Tuttavia il cav. Carmigoani con sua lettera del 29 novembre 
i839 cosi scrisse, a Ella a mio aommo , e certo non meritato onore aasome a 
» togliere ai miei Elementi di diritto criminale II saio apartano, ed a me- 
» chirli del paludamento ateniese. Molti mi si sono offerii qni In Toscana , o 
a nei paesi limitrofi a tradurre que' miei Elementi : ma oiuno ha eccitato la 
a mia fiducia. La sua lettera, nella quale le tempra dell’iogegoo di chi la scrisse 
a si bene si manifesta , mi fa ravvisare il suo progetto come una delle più 
a belle epoche della mia povara vita scientifica. » Mi confermò approssimati- 
vamente la stessa cosa nella sua lettera del U maggio 1 8JS e nella ultima sua 
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originali verità della più alla importanza divenuta classica, e come 
tale collocata in un posto assai distinto c luminosa della Colle- 
gione dei classici cnminalitli di Napoli (22) , non era pcranche 
esente di qualche errore, avendo anch'essa adottale certo massime 
fin allora troppo pacificamente ammesse, o da un certo falso splen- 
dore insidiosamente raccomandato. Senza dubbio il chiarissimo no- 
stro Autore non avea fin allora egualmente applicato a tutte le 
paiti della scienza la fiaccola del suo genio indagatore profondo : 
e però non erasi per anche emancipato da alcune teorie , spesso 
più ingegnose e brillanti che vere, del celebre Bentham, e di qual- 
che altro scrittore d’alta rinomanza , del quale s’era egli talor mo- 
strato un po’ troppo ligio. Non bisogna perciò giudicare del me- 
rito del cavalier Carmignani sulle antiche edizioni dei citati suoi 
Elementi Criminali ; ma sulla quinta ed ultima loro edizione , e 
sopra altre più grandi e imponenti di lui opere posteriormente pub- 
blicate : perocché , formato indi nella sua gran mente il piano di 
una nuova e più vasta opera , onde riempiere una grati lacuna 
nelle criminali discipline fin allora rimasta , il nostro Autore tutte 
le genetalità della scienza nuovamente percorre , ed a severissi- 
mo esame le sottopone. Mercè questi nuovi è più profondi lavori , 



scrittami poco prima deU’lncomlnciamento della fatale sai infermiti cioè il 24 
jiujuo dello stesso inno , la quale termina in qneste’parole — Desidero la sol- 
lecita pubblicazione del suo lavoro , e dirò della mia coopcrazione: 

« Sarò qual piò mi vuoi scudiero, 0 scudo » 

Io mi sarei' volentieri astenuto dal riportare qui i premessi squarci delle lei- 
tere dal venerato mio maestro scrittemi , se a superare la mia ripugnanza non 
mi avesse indotto il dovere di proteggere l'Interesse della tipograiia Anglo-Mal- 
lese , proprietaria del manoscritto della mia uemona italiana dei suddetti me- 
ntenti criminali , dei quali sta or formando un elegante e insieme economica 
edizione. 

(22) Questa raccolta di classici criminalisii doveva contenere le migliori opere 
di Nani , Carmignani , Barbsenvi , Pagano , Brigami , Peoleili . Brecaria, Ma- 
theo ed litri: vedi il Manifesto che accompagnavi gli Elementi di Giurispr. 
crim. del Nani. Ha ò evidente qui che l'ordine nel quale son collocati i uomi 
degli autori noo è in ragione nè cronologico, nè del lor merito rispettivo. Da 
altronde si noli che il cav. Carmignani sin s quell’epoca del 182# non avea per 
anche pubblicato la immortale aoa Teoria delle leggi della sicurezza sociale , 
essendo stala questa data alla luce nel 1831 ; e però non era neppnr comparsa 
l'ultima edizione Ialina dei detti suoi Elementi. Ni sembra poi che fosse com- 
pletata la detta Colleiione poiché fra gli scrittori criminali fin a quell'epoca 
già conoaciuti vi mancavano il Filangieri, il Renaizi , il Cremant , il Hisi, il 
foggi . il Romagoosi , il Malanimi , il Raffaelli , ed altri insigni italiani e 
stranieri , dei quali vegg. le nostre note 3 . 4 , e 8. Del resto il nostro Car- 
miguanl mi dice con sua lettera del 7 febbraio 18ào. Napoli e Palermo non 
zon soggette alla legge della proprietà letteraria concordala tra gli altri stati 
» d'Italia ; e però là si son fatto , per quanto me ne dicono , nuove edizioni 
» delle cose mie, eoa credo già de’ miri Elementi. » È perciò molto probabile 
che si fosse quivi stampato qualche lor Compendio italiano. 

N. B. Finalmente a il Gran Giudice del regno italico, Melzi , nei primi del 
» isti» diede bell'argomento di stima al Gioreconsulto pisano con una lettera 
» nella quale con multe lodi parlando dei detti Element i , aggiungeva potergli 
» quell'opera riuscire di grande profitto, mentre era allora inteso a dare l'ol- 
» lima mano al Progetto del Codice Penale pel regno d’Italia. » Vedi Pardini 
pag. XXIi. 
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egli non solo si ricredè di certi errori di altri grandi scrittori teo- 
rici e pratici , ma anche nuovi allori raccolse nel combatterli e pie- 
namente screditarli. Questa nuova , solenne ed originale opera del- 
l'illustre filosofo e giureconsulto dell’Arno vien finalmente a com- 
pimento, e rendesi di pubblica ragione sotto il titolo di Teoria 
delle Leqqi della Sicurezza sociale in quattro volumi in ottavo gran- 
de , presso i fratelli Mistri di Pisa dal 1831 al 1832. Poiché l’og- 
getlo principale di questa nuova opera fu di esibire una completa 
dimostrazione delle basi della scienza criminale per via d una spe- 
cie di ampio comentario dei primi e dei piti importanti libri degli 
accennati suoi Elementi di dritto criminale , con riformarne nel 
tempo stesso non poche materie di sommo interesse ; rendevasi 
perciò affatto indispensabile una riordinazione degli stessi suoi Eie- 
nienti criminali a norma dell’anzideUa ultima e più elabqrata sua 
opera. Ma qual mano profana avrebbe osato ritoccare quel capo- 
lavoro I Ecco perciò l'Autore stesso prestarsi a render questo utile 
servigio alla studiosa gioventù con una quinta edizione dei mede- 
simi Elementi presso i fratelli Ni3tri di Pisa nel 1833 (23). La ce- 
lebrità però dei detti Elementi nel modo accennato riformati , e 
della sublime Teoria delle leggi ecc- dalla quale, per non dir tutte, 
la più parte delle altre opere dello stesso genere rimangon ecclis- 
sate , c’inviterebbe a trattenerci qui di proposito nella contempla- 
zione dei vantaggi immensi che la scienza ne ha ricavati. Ma come 
potremmo noi intraprender questa indagine senza violare la pro- 
postaci brevità , obbligandoci quella ad interromper con una di- 
gressione necessariamente lunga , la serie , lunga anch’essa, delle 
produzioni scientifiche e letterarie del chiarissimo nostro Collega? 
Contentiamoci adunque di completamente vendicare la scientifica 
benemerenza. deU’insigne Autore , indipendentemente anche dalle 
altre grandi sue opere, delle quali avrem a parlare in appresso , 
con ridurre la dimostrazione dell'alto merito dei mentovali Ele- 
menti criminali , e dell’anzideUa Teoria delle leggi della sicurezza 
sociale a pochi fatti molto singolari e decisivi. Riservandoci di par- 
lar altrove della medaglia d’oro presentatagli da tutti gli allievi 
dell'università dopo la pubblicazione della detta Teoria ec.; basta 
qui riferire che , appena ne comparve il primo volume , si mol- 
tiplicaron talmente le ricerche di questa opera e nell'Italia , e da 
parte dell'estero , che nell'atto della stampa del terzo suo volume 
si dovette intraprendere una seconda edizione dei primi due tomi, 
ed aumentare in proporzione il numero degli esemplari degli uj- 
timi due volumi della prima edizione sotto torchio (24). Or poi- 
ché il merito di questo insigne capolavoro fu dal voto pubblico in 
. ■ » . 

(23) Vegg. la Prefazione alla quinta edizione latina dei detti Elementi cri- 
minali. 

(-24) Vegg. il manifesto d’ associazione riaperta della delta Teoria delle leggi 
eoe. il 11 settembre 1836. 

N. B. Veggasi inoltre il sullod. Pontini a psg. XXXII. a Nel 1836 si eon- 
» dusse a godere del benigno aere pisano Teod. Jouffroy , metafìsico di gran 
» nome , e deputato alla Camera di Frauda. Noto gli era per le opere il Car. 
» mignani ; volle conoscerlo di persoos, ed ever da lui una copia della Teoria 
» delle leggi, che ricambiò poi da Parigi eoi due rotami della ani Introduzione 
» al Diritto Naturale ». 
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una maniera cosi solenne e straordinaria canonizzato ; poiahè ino!* 
tre mercè questa sublime opera non sembra mancar più cosa al* 
cuna alla scienza criminale; è forza conchiudere essersi diviso il 
primato di questa importante scienza tra il marchese di Bécoaria 
e il cavalier Carmignani , avendone quegli segnato l'alfa , e que- 
sti l'omega. Quanto poi agli Elementi Criminali dello stesso nostro 
Collega, nello stato bensì della quinta loro edizione pisana in poi, 
non possiamo a meno di ravvisare in esso un ottimo, c forse il 
più completo testo elementare che fin ora si conosca ; perocché 
come , senza questo presupposto , si potrebbe dare una plausibile 
spiegazione d’un ben singolare fenomeno dell'incomprensibile ed 
arcano effetto risultante dallo studio di quell’opera, di affezionare 
cioè a sè i giovani studenti , e renderli verso il suo autore appas- 
sionatissimi , in onta delle imponenti difficoltà , che il suo lin- 
guaggio , spesso testuale romano , e costantemente laconico, suol 
non di rado presentare? Come spiegare inoltre senza la medesima 
presupposizione l’ altro non men apprezzabile effetto , che da un 
regolate studio di quell’ opera suol ricavarsi , di avvezzare , cioè, 
i giovani al metodo , e renderli in breve tempo in quella difficile 
scienza pienamente versati , severi ragionatori , e tali ancora da 
facilmente apprendere col solo privato loro studio tutt ailre acien- 
ze a quella affini? Ma , riservandomi d’indicar minutamente in 
altro mio scritto (25) il valore sommo di questa elementare ope- 
ra , unica fin ora nel suo genere e per la originalità e verità del 
suo principio supremo eminente scientifico e liberale della Neces- 
sità politica , in opposizione agl’ inetti e perniciosi principi della 
Utilità , o della Necessità morale , ossia del Giusto assoluto , da 
altri scrittori come principio fondamentale del diritto sociale di 
punire proclamati ; e per la vastità del suo piano non men legi- 
slativo che giurisprudenziale ; e per la felice combinazione del 
doppio oggetto sociale della sicurezza e detta prosperità, e quindi 
dei due metodi preventivo e repressivo ; e per la originale sua 
cassazione dei delitti ; e per la nuova fusione dimoili titoli : ri- 
servandomi , dico , di ciò fare altrove , ripiglio la sospesa enume- 
razione delle altre opere dello stesso Autore. Comparisce alla luce 
nel 1856 una sua Lezione accademica sulla pena di Morte. 11 me- 
rito di questa brillante , erudita e filantropica lezione dall’ illustre 
nostro Collega recitata nella I. e R. Università di Pisa il 10 marzo 
di quell’ anno alle amichevoli istanze del celebre Professor Jouf- 
froy , membro del Reai Istituto di Francia , e della Camera dei 
Deputati , è pienamente autenticato e dal solenne suo accoglimen- 
to , e dall’ immenso concorso di uditori , per cui nell’ ampio lo- 
cale di quella Magna Scuola non rimaneva un posto neppur allo 
stesso Joulfroy , a cui quella lezione era particolarmente dedicata. 
Molti fra gli ascoltatori stenograficamente e con avidità raecoglie- 

■ n A .».»*. i.;t-l. • tvc.ni : ’l >. l i- . 

(25) Cioè nel mio Contentarlo, che intendo di aggiungere alla mia tieni» ne 
italiana dei citati Elementi in corto di stampa , c del quale intendo di formar 
un tetto volumetto da pubblicarsi tosto ebe sarà promulgato il nuovo Codice 
Penale maltese, avendo io divisato di offrire nel mio Comentario , . per uso 
della mia scuola . anche un parallelo (lei progressi legislativi in materia crimi- 
nale fra le diverse naiioni europee. . , ' 
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vano le parole del toscano Professore per darle poi eglino mede- 
simi alle stampe. E sebbene alla pubblicazione di questo interes- 
sante lavoro l'Autore 'si fosse da principio molto opposto , non 
potè finalmente rifiutare di arrendersi alle cortesi premure del 
Conte di Sellon di Ginevra , Presidente della Società della Pace , 
il quale gliene avea con una sua lettera chiesto il manoscritto per 
tradurlo in francese, e cosi tradotto pubblicarlo; talché questo opu- 
scolo , benché non appartenente alle maggiori produzioni dello 
stesso Autore , ebbe il singolare vanto di comparire alla luce a 
un tempo medesimo e nell’ originale italiano , e nella sua versione 
francese (26). Merita inoltre una non men onorifica menzione l'ec- 
cellente suo Programma d’un completo e sistematico insegnamento 
del Diritto , dalla Reale Accademia delle scienze di Torino tanto 
applaudito , e dalla medesima tra i suoi atti accolto , e in quella 
dotta capitale pubblicato nel 1841 , dopo aver subito a Pisa, pa- 
tria dell’Autore , una specie di ostracismo, non essendo stato dalla 
pisana Università se non in parte adottato. Dà indi principio alla 
pubblicazione d’una raccolta delle sue più interessanti difese cri- 
minali sotto il titolo di Cause celebri da lui discusse ec. in volu- 
mi cinque in ottavo , premettendovi una dotta ed elegante Escur- 
sione storico- giuridica sulle vicende della Eloquenza giudiziaria 
antica e moderna (27). Questa colossale collezione di tanti capo- 
lavori dello straordinario ingegno del cavalier Carmignani baste- 
rebbe essa sola a vendicargli 1' onore di scrittore eminente, quan- 
d’ anche non avesse egli già arricchito la scienza criminale con 
altre classiche sue opere , delle quali abbiam fin qui parlato , e 
avrem a parlare in appresso. Non appartiene poi all' odierno mio 
assunto l' istituire un confronto delle criminali sue difese con quelle 
di altri celebri avvocati ed oratori italiani e stranieri , antichi e 
moderni. Siffatto confronto , a mal grado di qualche picco) neo 
nelle Difese del toscano criminalista , risultante talor da smodato 
lusso di erudizione e di citazioni , tornerebbe forse in gran parte 
a vantaggio dell' illustre nostro Collega (28). Ma non finisce qui 
la serie delle sue scientifiche produzioni, poiché meritan qui d’es- 
ser ricordate altre sue opere di non volger merito , e parimente 

(S6) Vegg. 1» Prefittone dell’ Editare « quell’ opera. Non posso lattaria qui 
dissimulate d’essere state la detta lesione accademica , dalla Sacra Congrega- 
zione dell’Indice per decreto del i luglio 1 837 censurata , e poi dallo stesso silo 
Autore disapprovata , come dalla medealma Congregazione nella raccolta dei De- 
creti dei 13 feb. e 2 mag. 1838 venne in questi termini espressemene dichia- 
rato a Auctor uposcolt ec. opus Undebiliter reprobarti. » 

(27) Questa A’icumone storico giuridica eee. onita alla Disiertasione critica 
nello studio dette criminali discipline , della quale abbiamo gii parlato , ser- 
vono a completare lo stadio del criminalista teorico e pratico. Esse son certa 
mente superiori ad ogni encomio, e però ne raccomando premnrosam ente agli 
studenti la lettura. 

N. B. L’accennata Escursione eec. sembra essere un santo d'altra sna opera 
inedita Storia delle Vicissitudini dell'Eloquenza del Foro, della qnale coai parla 
il Pardini a pag. XJlX. « Verso al 1827 mise meno alla storia delle Vicitsitu- 
» dini tee. e gran parte n’ebbe dettata. Chi ha potuto arere tra mano quanto 
» ne lasciò, ne sccerta esser questo lavoro delfuomo di sapere profondo, gran 
b conoscitore degli scrittori antichi , e ricco di eletta erudizione a. 

(28) Vegg. quanto si è detto di anzi nella nota 13. 
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i suoi Cenni d' una Monografia dei Delitti « della tua applicazione 
pratica alla legislazione ed alla giurisprudenza penale. Quest’opera 
formante parte degli Annali delle Università Toscane , e nella 
quale il sommo nostro Criminalista applicò con molto successo 
alla originale e più completa sua cassazione dei delitti il metodo 
e la nomenclatura botanico-Linneana , fu da lai pubblicata nel 
1845 per appagare le premure del celebre signor Mittermaier Pro- 
fessore e Consigliere in Heidelberg , autore dei Prinnipii dì legi- 
slazione criminale , e loro svilìippamento in tutte le legislazioni 
di Europa , — del Magazzino del Diritto criminale , opera consi- 
stente già in più volumi , — e di molte opere e lavori assai pre- 
giali (29). Oggetto del Mittermaier fu d' inserire 1’ accennata Mo- 
nografia del cavalier Carraignani in una sua traduzione tedesca dei 
due Progetti <T un Codice Penale e d' Istruzione criminale dello 
stesso toscano giureconsulto , o d’ illustrarla con una sua prefa- 
zione certamente dottissima (30). Or' chi nella versione delle ac- 
cennate opere dell’ illustre nostro Collega fatta da un giurecon- 
sulto si rinomato della Germania , forse per contrapporre i lavori 
del toscano giureconsulto filosofo al codice criminale del celebre 
Feuerbach , di cui lo stesso Mittermaier aveva già data una critica 
esposizione nella sua opera intitolata Esame critico del sistema e 
del Codice penale di Feuerbach , chi , io dico , non ravvisa in ciò 



(29) Son snelle molto pregine le eoe dissertazioni intitolate Disquisititi da 
Aliena tionib. mentis , quatsnus ad jus. erim. spect. Heidelberg 1825; e un si, 
tra Nullitatib. in eau a. crimin. Nella Collezione di Scritti Criminali Ger- 
manici pubblicala per care del chleries. Prof. Mori presso il Neon! di Livorno 
nel 1847 vi sono non meo di altri 17 eccellenti lavori dello stesso Miuerniaier. 

(30) La Monografia dei Delitti forma parte degli Annali delle Università 
toscane tom. i , anno 1 , pari. 1. Il cev. Carmignsni con eoe lettera del 22 no- 
vembre 1843 mi scrive: « Mi al chiedeva qoi la pobblieazioae d’ona Monogra- 
» fia Dei Delitti , che io mi era proposto di acrirera. Ma lo p remore fattemi 
a dal mio amico Mittermaier d’Heidelberg per tradurre io tedesco il mio Pro- 
li getto di Codice Penale, ed arricchirlo d’ona sua prefaaione . m' hanno fatto 
a sospendere questa pubblicazione. Solo negli atti di qnesta Università, ai qnall 
» al dà mano adesso , inserirò la Monografia del delitto politico, al male in- 
» teso in Francia. Nel Progetto penale che io mandai al mendace Programma 
» delle Cortes di Portogallo, molle cose io scrissi, che si diloogaoo dall'ordine 
v sistematico del Corso. Su questo Progetto e sull'altro d'oo Codice d lslrvsione 
«-Criminale, e sulle turpi marinolerle fattemi in Portogallo, le darò in sp- 
ie presso piò diffusi dettagli, a Furon essi tradotti io portoghese, e come corre 
voce adottati in Portogallo , lenza che II Carmignani avesse incessalo la pro- 
messagli ampia rimanerazione , avendone in maniera poco lodevole profittato 
un'altra persona di quel paese. Vedi il Pardini a pag. XXXVI. Colla lettera poi 
del 3 maggio I8tà mi scriveva : « Mi si è aggiunto l'incarico di dare ai nuovi 

» Annali di questa Università un saggio di Monografia del delitto politico 

« e pelò la mia Storia delta Filosofia del Diritto è stala interrotta. « 

N. B. Ecco come il celebre Mittermaier scrive tll'iosigne pisano Giureconeollo. 
c Perdoni , Signore, se io, sebbene sconosciuto da lei , mi prendo la libertà 
« di testimoniarle la grande renerazione che ho per lei, latore celeberrimo di 
» opere sopra il diritto criminale. La Germania tutta conosce e stima graode- 
» mente la sua opera, a E in un'altra lettera. « lo conosco tatto il pregio 
» della sua relazione , chiarissimo signor professore , in cui tutu la Germa- 
n aia riconoace ano dei piò grandi Giureconsulti europei. » Vegg. il Pardini 
a pag. XV. 
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una nuova prova de! sommo valore del toscano filosofo , indipen- 
dentemente anche dalle altre sue più grandi opere? 

§. 3. Ma dopo aver tessuto fin ora un si lungo catalogo delle 
sue opere legali più o meno classiche , non posso altrimenti com- 
pierne colla proposta brevità l’ intrapreso elenco , che con accen- 
nar soltanto di volo il resto delle scientifiche e letterarie di lui 
produzioni. Egli donava bén volentieri i pochi suoi momenti d’ozio 
all' amena letteratura , e ad altre materie alla sua professione an- 
che estranee. I prediletti studi della prima sua gioventù furon la 
poesia e l’ arte di declamare , nella quale riuscì eccellente. Fu 
allora eh’ egli diede alla luce la sua Ifigenia , della quale , ben- 
ché applauditissima , volle poi in età più matura ogni esemplare 
sopprimere. Finalmente , per dare ascolto agli amorosi avvisi del 
celebre Pignotti , che avea meglio indovinato la sublime vocazio- 
ne del Carmignani alla carriera delle leggi , abbandonò totalmen- 
te , non senza sommo rammarico del!’ Italo Sofocle, 1’ arte dì de- 
clamare, per dedicarsi con ardore al perfezionamento de’suoi sludii 
legali. Ma ciò non poteva estinguere ogni traccia del suo gusto as- 
sai squisito , e della sua finissima critica in modo da privarlo 
della sua competenza a pronunziare autorevolmente sul merito 
delle altrui poetiche produzioni. In prova di ciò basta citare la 
dotta ed elegante sua Dissertazione critica sulle Tragedie di Al- 
fieri , la quale , dopo essere stata tanto ben accolta e premiata 
dall’ Accademia Napoleonica di Lucca , che quel problema avea 
proposto , si è già in tre successive edizioni riprodotta. Pubblicò 
inoltre una elaboratissima sua Lettera al chiarissimo Professor 
Rosmini sul vero senso del verso di Dante : 

« Fascia più che'l dolor potè il digiuno » 

della quale si son fatte fin ora due edizioni ; oltre un altro suo 
opuscolo intitolato Giudizio d' un Toscano sulla Tragedia Antonio 
Foscarini di G. B. Nicolini , del quale si è fatta pure una ristam- 
pa. Scrisse poi nel 1808 una eccellente dissertazione su i Danni 
e i Vantaggi delle Traduzioni , la quale fu pure dalla delta Ac- 
cademia Napoleonica premiata , e in due contemporanee edizioni 
pubblicata. Dà in fine alla luce nel 1846 una dotta Apologia delle 
sovrane concessioni per le strade ferrate in Toscana , che è 1’ ul- 
tima sua opera nell’ordine delle pubblicazioni , ma non l'ultima 
nell' ordine delle produzioni ; perocché dovrem fra poco far ono- 
rifica menzione d’ un’ altra grande e magistrale sua opera, la cui 
pubblicazione è stata a cagion della ultima infermità dell’Autore 
sospesa (31). Non è possibile poi enumerar qui gli articoli di va- 



(31) In noa nuova Noti del cav. Carmignani «1 t della mia versioni ita- 
liana , ora sotto torchio , de' suoi Elementi di Drillo Criminale . egli annun- 
ziava cnme imminente la pubblicazione della sua Storia del Dritto filotofito , 
ed indicava d'aver quivi discusse alcune difficoltà della più alla importanza. 
Inoltre con sue lettere del 7 febbraio 1845 mi fece sapere ebe « ascilo di qoe- 
» sia noia, aono adesso sotto la dura fatica delle noie alia mia Storia della 

o filosofia del dritto che mi è a cuor* di pubblicare al più presto , temendo 

» sempre di essere prevenuto da morte. » — Nella lettera del 15 dicembre 1 8 44 

mi dice t a Ho passato alla stampa la mia Scoria dell' origino o dei progressi 
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rio genere e deila più alta importanza da lui inseriti nel famoso 
antico e nuovo Giornale dei Letterati di Pita , nell’ Antologia di 
Firenze , nel notissimo Monitore , e in un altro dotto Giornale 
scientico di Heidelberg (32) ; — i Voli in materia si civile che cri- 
minale da lui e nella patria e per I' estero pronunziati (33) ; — e 
luti’ altre minori sue scientifiche e letterarie produzioni , edite e 
inedite (34). 

§ 4. Gli vien finalmente affidato nel 1840 l’incarico di metter 
in piedi in quella Università una nuova cattedra di Diritto filoso- 
fico , eh’ egli in ossequio agli ordini dei sovrano non potè rifiu- 
tare . e però con pari zelo e dottrina , benché già curvo dagli 
anni e dalla fatica , ha per due anni disimpegnato ; essendogli 



» della Filosofia del dritto : opera che si eleverà a cinque volami. Appena sia 
» uscito io luce il primo volume, avrò in pregio di spedirtene un esemplare. » 
Finalmente colla lettera del 12 pennato 1846 mi dice; a la Storia della filosofia 
» del dritto passa , nella settimana che corre , alla censura. » 

(32) Vedi Carmignani Teoria delle leggi eco. Irà. 2, pag. 188 e segg. d'onda 
risulta , che il celebre Miltermaier consultava il nostro toscana giureconsulto 
sulla Mania sema delirio. Inoltre lo stesso Carmignani opera eit. voi. 1 , pag. 
241 , noi. 1 , dice : a Scrissi (del processo stabilito dal Granduca Pietro Leo- 
» poldo 1.) a richiesta del celebratiss. Prof. Miltermaier nel giornale di Ilei- 
d d-lbrrg , alla di cui compilazione quel criminalista presiede. » E finalmente 
nella citata Teoria eco. voi. ì , pag. 1 87 e 188 in nota dice che : « interro- 
» gaio dal Prof. Miltermaier della mia opinione in questa disputa , gli citai 
» una causa celebre difesa da me in estero stato, nella quale it fatto rendeva 
e evidente la mania senza delirio, a 

N. B. Vegg. il N. B. a piè della Nota 30 ti eh. Pardini ci fa sapere a 

pag. XII « che confortato ( il Carmignani ) a scrivere sopra alcun argomento 
i> di pubblica utilità, diede fuori due articoli inseriti nel Monitore ; uno sulla 
» Riforma delle Carceri, l’altro sulla Necessild di porre con legge un limite 
»' all'arbitrio effrenato della polisia. » Lo stesso Pardini a psg. urti. « Al 
» Carmignani, che da giovane area scritto nell'antico Giornale de'Letlerati di 
n Pisa , fa dato il carico di dettare pel Nuovo la Introduzione. Di dotti arti- 
» coli venne arricchendo quel periodico , non solo intorno a materie giuridiche, 
» ma anche ad argomenti letterari, ed all’arte drammatica. Lungo sarebbe il 
» novero di quelli che alle prime si riferiscono, nei quali sempre mostrossi 
» profondo e solenne giureconsulto. Fra gli articoli di critica letteraria vogliousi 
» più precipuamente ricordare la dissertazione sul Classicismo e Bomonlicia- 
» mo, il Dialogo dei Promessi Sposi di Stanzoni, ì’ Usarne del S. Benedetto, 
» del Ricci, e il Giudizio di un Toscano intorno alta Tragedia del Niccolini, 
» Antonio Foscarini , la quale per molte vere bellezze menù allora tanto ru • 
» more in Italia, o 

(33) Vcggensl per esempio i Fori per Ferrara e per Messina nel voi. 4. pag. 
86 e 100 delle Cause Celebri dal Carmignani discusse. Mi scrisse poi egli eoa 
sua lettera del 7 febbraro 1848. a lo esco adesso dalle noie di due Alla- 
» gas. forensi, e dalla revisione della stampa, che se o’i fatta. Dna di queste 
» Allegazioni, per alcuni punti della storia del medio evo, che è convenuto chia. 
a rire, e per i principi di pubblico diritto, può fissare l'attenzione pubblica. 
» Si stampa perciò non a guisa d'allegazioni forensi, che vanno in giro, ma in 
» ottavo a guisa di libro, lo prenderò la libertà di mandartene una copia. » 

N. B. Dire il Pardini a pag. unii. «Richiesto (Il Carmignani) da un amico 
» Prelato del suo parere intorno al Codice d'istruzione Penale da emanarsi ne- 
» gli stati del Papa, all'invito, mandando le sue osservazioni, soddisfece, a 

(34) Le enumerazioni di questi inediti, o incompleti lavori sarebbe certa- 
mente lunghissima. Giova intanto qui trascrivere dalla Biografia scrittane dal 
Pardini le seguenti notizie : 

A pag. uvi. a Dritto Rurale- Siffatto lavoro pregevolissimo si rimin tutta- 
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alla fine riuscito di ottenere dopo anni quaranta di universitario 
insegnamento un onorato riposo , reso dalla sovrana munificenza 
anche piti brillante e solenne con avergli conferita una commenda 
nell' I. o R. ordine di Santo Stefano. Mirate tuttavia I’ emerito 
Professore impiegare infaticabile gli ultimi suoi giorni , non solo 
nel privato e libero insegnamento del Birillo Pubblico , che for- 
mava la primogenita sua predilezione nella legale sua carriera , 
comentando , e riformando 1’ opera del celebre suo maestro Lam- 
predi ; ma anche nel compiere un’ altra sua grande opera sotto 
il titolo di Storia della origine » dei progressi del Birillo Filoso- 
fico. Quest’ opera , frutto di più anni di lavoro , e però probabil- 
mente non inferiore di merito alle altre principali opere dello 
stesso Autore (35) ; mentre era sul punto di essere consegnata 
alle stampe (36) , dovette segnare il termine della gloriosa di lui 
carriera colla sua morte seguita il 29 aprile di questo anno, nella 
sua età di anni settantanove , tra le consolazioni e i conforti, che 
quella Religione augusta, da lui affettuosamente professata, suole, 
qual madre benigna, sopra i suoi eletti a larga mano versare, per 
santificarne l’ultimo respiro, e inaugurarne il passaggio dell’ ani - 
ma alla celeste magione in seno a Dio Ottimo Massimo. 

a via non pubblicato». L'Autore n’ha pur parlato raccomandandone la neces- 
sità nel tuo Programma d' Insegnamento del dritto. 

A pag. Xiii. a Scrisse del Biordinamento del eittema dei giudizi penati in 
a Toscana: lavoro profondo che oon vide la pubblica luce ». 

In detta pag. xm. a Verso il 1827 mise mano alla Storia delle Viciteitudini 
a deli Eloquenza del Foro, e gran parie n’ebbe dettata ». Vedi ani merito di 
questo capolavoro quanto abbiam detto diami infine della nota 37, e quel che 
lo atesso Perdici cootioua a dirne. 

A pag. zitti. Cn Elogio dell'Aud. Guid. Ang. Poggi di chiaro reme in To- 
scana e fuori pei suoi Voti, e per le sne /infusioni di Dritto penale. Questo 
bel lavoro del Carmignaol non è pnbblieato. 

Nella detta pag. xzzii. e Ostentazioni estetiche sulla Gerusalemme Liberata. 
a Lavoro rimasto incompiuto, ma che i a desiderare sia mostrato al pubblico, 
< il quale certo sarà lieto di veder difeso per si profondo scrittore l'onor del- 
ti l’italiana epopea ». 

Nella detta pag. imi. tt Cn' Orazione funebre dettò dappoi in lode del Prof. 
« Tomm. Biancini, autore di scoperte importanti nella scienia anatomica, e la 
a recitò nei solenni funerali fatti dai riconoscenti discepoli dell’otiiino maestro 
« morto nel piò bello della vita e delle speranze in tanta povertà di stato da 
a non lasciare nemmeno ond’essere portato al sepolcro. 

Oltre le accennale opere inedite o incompiute, il medesimo Prjf. Pardinicila 
i seguenti altri lavori edili dello stesso cav. Carmiguaui, dei quali mi era io, 
io onta della .somma mia diligenza in ciò raccogliere, affatto dimenticato, o non 
informato. 

A pag. ziri, a Venato a morte Lorenzo Pignottl, gli rese meritato tributo 
a di gratitudine scrivendone l'Elogio che va innanzi alla sua Storia della To- 
« icona ». 

A pag. invìi, a Nel primo tomo del Giornale Toscano di Scienze Morali ee. 
a pubblicato nel 1841 in Pisa per Pieraccioi dai Professori dell’ Università ci 
a ha un Prodromo d' un insegnamento della Filosofia del dritto, nel quale ai 
a compendia quanto il Carmiguaui venne esponendo nelle tre prime lezioni il 
a precedente dicembre. Comprese per altro essrre necessario l’apprettare no te- 
■ sto alle lezioni in cosi vasta disciplina. Scrisse pertanto, e coi secondo anno 
a accademico ebbe compiuta l’opera che ha per titolo Jurit philotophiae linea ■ 
a mania ». 
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§ 5. Percorsa fin qui la lunga serie degl' importanti servigi alla 
scienza ed all’ uman genere dall’ illustre defunto renduti , e per 
cui venne egli al rango degli scrittori di primo ordine dalla opi- 
nione pubblica giusiamente elevato ; indicati inoltre gli straordi- 
nari onori , coi quali furon le sue opere dal pubblico accolte: non 
dee recar maraviglia come a render onore alla veneranda sua per- 
sona fossero, e nel corso della sua vita , e dopo sua morte con- 
corsi colle più solenni dimostrazioni non meno il governo gene- 
rale della Toscana e quello di Lucca , che il comune di Pisa, gli 
allievi di quella celebre Università , i più cospicui suoi concitta- 
dini , i più illustri personaggi e le più celebri accademie dell’ Ita- 
lia e dell’estero, lo fatti l'augusto Leopoldo li non insensibile 
alle superiori qualità dell' illustre suo suddito , ed al nobile di- 
simpegno dell’ universitario di lui incarico , per cui gli venne poi 
giustamente applicato il seguente elogio « Famam veterem Aca- 
demiae Pisanae — Nova Gloria Nobilitava » (37) gii assegnò il 
locale della Alligna scuola , (onore riserbato ai soli più eminenti 
e famigerati professori , avendo quivi le lor letture dettato 1' an- 
gelico S. Tommaso , il gran Galileo , e qualche altro professore 
d’ immortale rinomanza ) e volle che il sommo Carmignani com- 
parisse in quella cattedra coi contrassegni della sovrana ricono- 
scenza , avendolo nel 1827 decorato colla collana di cavalier com- 
mendatore dell’ insigne e distintissimo ordine toscano del Merito , 
alla quale aggiunse verso il 1842 1’ onore anche d' una commenda 
nell’ I. R. Ordine di Santo Stefano. Non si creda però che quel- 
)' ampio locale della magna scuola bastasse sempre all’ immenso 
concorso de’ suoi ascoltatori , alunni ed esteri: perocchà non di 
rado accadeva , che distinti personaggi recatisi a bello studio in 
quella città per sentir qualcuna delle sue lezioni dovesser per man- 
canza di posio restar in piedi , o per la difficoltà di penetrare in 
mezzo all’ affollata udienza, rimaner fuori della scuola. Ciò fu an- 
che motivo che I' illustre Professore si astenesse di dettar lezione 
dalla cattedra intorno a qualcuna delle più importanti materie cri- 
minali (38). Nè mai incominciò e terminò alcuna sua lezione senza 
esser preceduto e seguilo dai più strepitosi applausi. Gli furon 
perciò nel 1832 e nei 1836 presentate da lutti gli allievi , non 
solo della sua scuola ; ma pure , dì tutte le altre facoltà di quel- 
l’ illustre ateneo, all’occasione della stampa della Teoria delle 



(37) GRATISSIIIARVaf. DISCIPLINARVI!, MAGISTRRIO 

PLVRINOS. ANNO! PV1L1CR, PRRPVNCTVS 

DX. POTIOXE AVDITOMva INST1TVT10NE 
EGRBGIK. HBRVIT 

PARAR. VfeTBREM. ACAOBM1AX. PISANA* 

NOTA. GLORIA. NOR1L1TATIT 

L'autore di quella elegante epigrafe, e dello altre, delle quali fi rem onorata 
menzione io appreaio, è il chinriss. signor Michele Ferrucci, amore anche del- 
YElogium eie. scritto in aurea latinità e da noi già rammentato nella noi. 12. 
Veggaai la Collezione di tutte le iscrizioni in quell'occasione fatte, pubblicate 
a Fisa >n quest'anno sotto il titolo di « IicrtpCionei prò funere Joannit Alexan - 
« dri Carmignani tic. » 

(38) Vegg. l’ipviso degli Editori premesso alla Lesione accademica tutta pena 
di morte. 
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leggi eco. e della Lezione della pena di Morte due medaglie d’oro 
col tuo ritratto , da molto onorifiche epigrafi accompagnato. Dal- 
I’ altro canto il duca di Lucca , il quale avca ammirato anche nei 
tribunali del suo Stato il nostro Collega in atto di perorare la 
causa dell’ innocenza , gli conferì la decorazione dell’Ordine Luc- 
chese di S. Ludovico. Eminenti scrittori, e celebri professori ita- 
liani e stranieri ambivan di mantenere con lui un' attiva corri- 
spondenza , od accorrevan sovente nei tribunali della Toscana per 
istudiare nelle difese del pisano criminalista il più perfetto e stu- 
pendo modello di criminale eloquenza , o per sottoporre al pro- 
prio giudizio 1’ alta opinione del pubblico intorno al valore di 
quel principe dei criminalisti , che fin’ allora non erasi peranche 
a tutta 1’ Europa fatto pienamente conoscere qual venne poi per 
la pubblicazione delle principali sue opere universalmente ricono- 
sciuto. E però le più illustri accademie italiane e straniere facean 
a gara perchè quell’ astro della scienza , il quale di luce mara- 
vigliosa e nella cattedra e nei suoi libri, e nei tribunali brillava, 
comunicasse a quei corpi scientifici o letterati il suo splendore. 
Seguita poi la sua morte , furon le mortali sue spoglie da pom- 
poso e numerosissimo associamento con torchi accesi trasportate 
nella vicina parrocchiale di San Martino , dove un funebre e mol- 
to eloquente elogio , come a un tanto subbielto ben si conveni- 
va (39; , ed elegantissime iscrizioni sul portone , e d’ intorno al 
feretro , il lugubre caso, e i titoli di alta benemerenza dell’estin- 
to Giureconsulto e Filosofo, compendiosamente annunziavano (40). 
Ne vien indi il cadavere dopo quattro giorni di sua esposizione iu 



f39) Ci rincresce di non conoscere Cantore di quest’auro funebre Elogio e di 
poterne soltanto per fama encomiare ii distinto merito. Se ei fosse pervenute 
questo importante scritto , ce ne saremmo valuti non poco per rettificare qual- 
che involontaria nostra ioeaatteisa. 

(40) Vegg. la sudd. nota 37. 

N. B. Alle tu d. noie 3, S, 4, 3Ì. Mi reputai dispensato dal completare nelle 
note 3, S, e SI, il novero degli scrittori criminali inglesi, francesi e Italiani, 
non per mancama di considerai ione del merito degli omessi autori, ma tanto 
perchè no’ assai lunga enumeratione di nomi saprebbe di pedantesca ostenta- 
zione, essendo eglino, a cagiou della lor liogua , in Malta e nell’ Italia abba- 
stanza noti e celebrati; qnant’ anche perchè, relativamente agl'italiani crimina- 
listi, il mio assunto nella cit. nota 31 si limitava unicamente a vendicare l'o- 
nore di qnei soli, cbe, sebbene fin a quell'epoca del 1826 avesser già egregia- 
mente scritto, pare nella quivi accennata Collezione di clanici eriminalùli non 
furono compresi. A me perciò mancava una non mendicata opportunità di far 
menzione degli eccellenti criminalisti italiani posteriori alla delta epoca del 1826, 
e cbe par son molli, ed alcuni anche miei amici. Per lo contrario non posso 
astenermi daU'arriccbire il catalogo dei criminalisti della Germaoia da me in- 
serito nella nota 4 coi seguenti altri rispettabilissimi nomi, si perchè la più 
parte degli scrittori tedeschi più recenti son qui men noli, che per vie più 
raccomandarne alla studiosa gioventù la lettura. Tali sono Bergk, Glormano, 
Clein. Wielana, Schnlze, Salcbow, Brhard. Qulslorp. 

Nota Generale del Console Pietro Paolo Canonico Psaila. Alenai degli calori 
in queste note giastificatorie e dichiarative menzionati, le cui opere sono dalla 
Sante Sede proibite, s’intendono qni citali sotto il solo rapporto che conducono 
alla lode dal Cav. Carmignani. o della italiana letteratura ; e non già per ap- 
provare ciò che I* prelodata Santa Sede condanna in essi. 
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quel santuario con nuova pompa trasnortato npl r 

santo di quella città , dove fu accanTo^l cenere d? ahr! mT 
Toscani deposto: onore oggi da ben pochi ottenuto , ed a cele ' 
bratissimo nostro Collega per decreto di quell’ autorità mun rinit 
spontaneamente accordato , onde servire di neronnA m un,c, P*J e 

M SS? 

iZ" ‘ift zfs zKr.Sb , ,v“‘“ * : 



PREMO! DEI TRADUTTORE 



ALLA miMA EDIZIONE 



Dacché la pubblica istruzione in tutte te Università dell'Italia 
senza pur eccettuar quella del gruppo delle isole di Malta , ha 
adottato , di preferenza alla morta lingua del Lazio , la vivente 
e ricchissima italiana favella ; e si è generalmente compresa l'im- 
portanza di render quanto sia possibile popolari le cognizioni che 
più davvicino interessano il pubblico e privato ben essere: non si 
può più dissimulare, o non curare il pubblico voto di vedere vol- 
garizzate le migliori opere Ialine , che della legislazione e della 
giurisprudenza si occupano ; essendo questo uno de' mezzi indi- 
spensabili a metterle alla portala del maggior numero , e farle 
più generalmente gustare. Molte opere latine sono state perciò da 
valenti scrittori tradotte. Ma sembra un fenomeno di difficile spie- 
gazione che, mentre parecchie opere di niuna o poca importanza 
sono stale «n italiano trasportate, non si è peranche intrapresa alcu- 
na versione degli Elementi di criminale diritto del celebratissimo 
cavalier Carmignani. Crederebbesi forse questa una di quelle in- 
giustizie letterarie , di cui più d' un esempio si può citare. Ma 
non è cosi: perocché « richiesto l'Autore da molti della facoltà di 
>» tradurre quell' opera , non volle mai a ciò consentire , re- 
9» cando in mezzo buone ragioni a mostrare come quantun- 
* que elementare , avrebbe nella traduzione perduto la indole 
» sua fa)- » Venne perciò questo difetto con compendii , e sunti 
italiani alla meglio supplito. Fu pertanto la difficoltà dell'impre- 
sa, e quindi la poca speranza d'un successo atto a compensarne 
l’improbo lavoro, la cagione per cui il volgarizzamento dell' ac- 
cennata opera tuttor si desidera. Bisognava certamente lottare con 
un originale di assai forte tempra. É, senza dubbio, non poco ma- 
lagevole il rappresentare nella traduzione le idee dell’Autore con 
quell’ elegante lacontsmo , che sì luminosamente distingue l’origi- 

(•} Pardini Biografi! del civ. Carmignani a pag. tir. 
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naie, e che, te non pecca tse l alar di oscurità, sarebbe a una ele- 
mentare istruzione sommamente adattato. In ninna cosa poi si ren- 
de più sensibile la stipei-ioritd della lingua latina a tutti i viventi 
idiomi, quanto nelle definizioni, segnatamente ove la materia ne 
sia molto complicata. Lampia libertà di trasporre a suo modo le 
parole , della quale gode la lingua del Lazio in ragione della più 
ricca varietà delle sue desinenze , metterebbe sovente alla tortu- 
ra lo ingegno d'un traduttore, il quale aspirasse al vanto di tra- 
sfondere nella versione una specie, per dir cosi , d'originale fiso- 
nomia e disinvoltura. In oltre gli scritti latini intorno alla giu- 
risprudenza hanno il sommo vantaggio di incorporare ed amalga- 
mare alle parole dell Autore le elaborale espressioni eminente- 
mente giuridiche e precise degli stessi romani giureconsulti. Que- 
sto altro vantaggio dell' originale diffìcilmente- può essere comu- 
nicato alla traduzione. Io ho fatto ogni sforzo per appropriarme- 
lo. Qualche volta mi è riuscito di rimanerne sufficientemente 
pago ; ma non sempre : e qui m' è più specialmente d’ uopo rac- 
comandarmi al benigno compatimento dei discreti miei leggitori ; 
perocché sono appunto le parole del testo romano quelle che so- 
vente o intorno alla loro vera lezione , o intorno al giusto lor 
valore han divise le opinioni dei più culti internet ri. Intanto 
della soluzione di queste difficoltà chi scrive in latino può bene 
dispensarsi , ed affatto prescindere , bastandogli di riportare le 
parole stesse , come stanno, dei romani giureconsulti ; mentre il 
traduttore ne dee necessariamente dare una inlerpetrazione. Ma 
di ciò avrà occasione di ampiamente discorrere nel Cementano, 
che intendo di fare a quest' opera. Se avverrà poi che io abbia 
ad imbattermi in qualche severo e inesorabile censore , mi ba- 
sterebbe per tutta risposta dirgli di provarsi egli medesimo di 
far meglio quel che nel mio volgarizzamento non avesse incon- 
trato la sua approvazione , e che forse il solo genio della lin- 
gua italiana, in alcune cose assai diverse da quello della latina, 
non m'avesse talor permesso di esprimere in modo più. brillante 
senza urtare in un altro più pericoloso scoglio, con violare cioè 
quella fedeltà, della quale dee farsi un preciso dovere chiunque 
si accinga a tradurre un originale , il quale s' aggiri intorno a 
materie cosi delicate e piene di responsabilità. Tati jon certamente 
le criminali discipline, dalle quali e la vita e l'onore, e gli al- 
tri beni dei cittadini dipendono. Senza la pretensione adunque 
d'aver superate tutte le difficoltà, posso tuttavia lusingarmi d’a- 
verne Sormontate parecchie, e forse la maggior parte. Di qualche 
neo qua e là posson occuparsi soltanto gli spiriti mediocri e leg- 
geri, alle cui censure posso impunemente non dar retta. Se poi 
qualche altro scrittore si lasciasse prendere da vaghezza di far- 
ne una nuova traduzione, non è da omettere il riflesso che la sua 
impresa verrebbe dal mio lavoro di molto agevolala : perocché tro- 
verebbe da me già chiarite le principali difficoltà d'indole non men 
politica- giuridica, che filologica ; sicché altro non gli resterebbe 
a fare, per dissimulare i soccorsi dalla mia traduzione appresta- 
tigli, che di esprimere in altre parole quel che da me sarà stato 
già messo in pieno lume. Ma siffatte pedantesche frodi non po- 
trebber sotto il puerile ammanto di mendicale parole, e forse an- 
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che di più pomposi modi di dire , restar agli occhi degl' intelli- 
genti lungamente celate. Io non ho aspirato ad altro onore che 
a quello della chiaretto e della precisione, alle quali ho costan- 
temente subordinate lutt’allre brillanti qualità dello stile, senta 
però trascurarle affatto, meno il solo caso di bisogno di servire 
altramente allo scopo principale della mia traduzione , di affer- 
rare cioè il vero senso dell' originale , e rendermi intelligibile a 
un maggior numero di persone. 

Piacque talmente all'Autore siffatto mio divisamente , che, in onta 
della su rimarcata sua ripugnanza alle traduzioni della sua opera, 
rispose alla mia lettera del 3 novembre 1843, con una sua del 23 
dello stesso mese nei termini seguenti, che essendo più lusinghieri che 
meritati, io, non altrimenti che per appagare t editore della mia Tra- 
duzione, e provvedere ai suoi interessi, ho aderito di qui trascrive- 
re « Ella a mio sommo t non meritata onore assume a togliere ai 
« miei Eleménti di diritto criminule il sajo spartano , ed arricchirli 
z del paludamento ateniese. Molti mi si sono offerti qui in Toscana 
« e nei paesi limitrofi a tradurre quegli Elementi ; ma niuno ha ce- 
ti citato la mia fiducia. La sua lettera, nella quale la tempra det- 
*« l ingegno di chi la scrisse sì bene si manifesta , mi fa ravvisare 
« il suo progftto come una delle più belle epoche della mia povera 
t vita scientìfica ». E dopo avermi a un dipresso la stessa cosa con- 
fermalo con altra sua lettera del l i maggio 1846 mi dice coll’ulti- 
ma sua scrittami il 24 giugno dell'anno medesimo a Desidero la sol- 
t lecita pubblicazione del suo lavoro, e dirò della mia coopcrazione. 

« Sarò qual più mi vuoi, scudiero, o acado », 

Un'altra obbiezione di genere dicerso m'occorre qui prevenire. Dirà 
forse taluno, che una traduzione aggiunge alla scienza mi libro, ma 
non le aggiunge nè anche un'idea: che perciò le traduzioni sono or- 
dinariamente un parlo della mediocrità d’ ingegno , e un documento 
autentico della meschinità dei traduttori, col quale ad elevarsi al ran- 
go di autori pubblicamente siconfessan inabili. Quanto sia ingiusto 
questo rimprovero, si nella sua generalità, che rispetto a me in par- 
ticolare, rifilerà dotte seguenti ragioni. I. Le traduzioni , sennon 
aumentano le idee , rum lascian d’esser benemerite della letteratura, 
rendendo intelligibili gli originali a un maggior numero di persone. 
Jl. Molte opere tono originali solo nella corteccia o nella pretensione del 
loro autore, non essendo esse altro in fondo che una noiosa ripetizione 
delle cote da altri già dette : Non novum , sed noviter. Quanto poi 
alla mio traduzione in particolare , lungi dalla pretensione di ga- 
reggiare, o collocarmi al posto dei celebri traduttori, giacché la na- 
tura del mio soggetto e la tenuità delle mie forze non mel permet- 
tono, risponderò: 1. che nelle criminali discipline, dopo gli eccellenti 
lavori di Beccaria, di Filangieri, Renazzi, Cremani , Pagano, Itisi, 
A ani, Romagnoli , Padelli, Poggi e di molti altri valenti Italiani (b), 

(b) Taccio qui per brevità gli stranieri ebe pur eoo molti, ad asaai bene- 
meriti della nostra scienza, segnatamente il Hatheo, il MontesqQien, il Be- 
ebmero, il Black alone, il Bentham, il Serrili, il Pastore!, il Carrard, il Boia!, 
il Sonueofela, il Mittermaier, ec. ee. 
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fra » quali basta citar* il toh cavalier Carmignani , I* cui open 
t per la originalità di molte teorie, e per lo perfeiionamento delle 
nozioni da altri o semplicemente presentite , o imperfettamente conti- 
pule, o confusamele esposte , occupano nei fiuti della scienza crimi- 
nale un posto assai distinto e luminoso: dopo tutti quelli grandi la- 
tori, io dico, che si potrebbe in questa materia aggiungere che non 
fosse stato già da altri egregiamente, detto ? II. risponderò inoltre che 
molti scrittori chiarissimi , e professori assai distinti preferirono 
dapprincipio il modesto assunto di tradurre opere di eccellenti Au- 
tori , alla puerile smania di spacciare come proprie le altrui idee, 
sotto nuoce forme esponendole, ni, risponderò che lo scopo del- 
la mia traduzione è quello soltanto di appagare le sollecite bra- 
me degli olitevi della mia scuola , onde agevolar loro in tutti i 
modi lo studio della nostra scienza -, — di ridurre a più comuni 
intcWg’nza una opera di si distinto merito , e di cori alta im- 
portanza , — e di rendere infine al celeberrimo suo Autore un pub- 
blico omaggio della mia stima , e un pegno della mio gratitudine . 
essendo stato egli pel corso di tre anni interi mio maestro , e poi 
fino alla sua morte amico affezionatissimo. IV. risponderò finalmente 
che il Comentario, che intendo a suo tempo di pubblicare di quest'o- 
pera, e che ne formerà un distinto volumetto , se non può avere la 
presunzione di porsi al livello dei celebri Comentari di Barbeirac, 
di Genovesi, di Nani, od altri dotti comentatori, sarà sempre vero 
che non ristringerà il mio lavoro a una semplice e servile traduzione. 

Avendo fin qui parlato abbastanza della mia traduzione, e del- 
l'aggetto che mi sono proposto nell' intraprenderla, restami o dir 
qualche cosa della presente mio prima edizione italiana. Essa si 
è intrapresa sulla quinta ed ultima edizione latina dei fratelli Ni- 
stri e Comp. di Pisa. I pregi dell' accennala quinta edizione al di 
sopra di tutte le altre che la precedettero, dovendo formar una 
considerevol parte d'i vantaggi di questa prima edizione italiana, 
convien che per informazione del Leggitore benevolo sien qui al- 
meno di passaggio enumerati. Essa fu fatta col tassistenza dell'au- 
tore medesimo ; e contiene perciò in primo luogo molte impor- 
tanti correzioni intorno alla sostanza stessa dei principi i e delle 
teorie, per modo che le anteriori quattro edizioni or rendonsi quasi 
affatto inservibili, non presentando esse l'attuale stato delle idee 
dell'Autore , che sono il risultamene di più profonde meditazio- 
ni da lui sulla stessa materia posteriormente fatte. Inoltre quanto 
v' ha di più interessante, originale e luminoso nella Teoria della 
leggi della sicurezza sociale, opera immortale dello stesso Auto- 
re, trovasi nella citata quinta edizione qua e là opportunamente 
sparso, o coll'aggiunta ai nuovi paragrafi, o per modo di anno- 
tazione , o per via di richiami alla della grand'opera , compati- 
qilmente densi colla indispensabile brevità ed economia d’un libro 
alla elementare istruzione principalmente destinato. Queste impor- 
tanti addizioni e riforme hanno aumentata l'anzidetta quinta edi- 
zione di nientemeno che di altri cinquanta paragrafi: e si può dire 
che l' abbiati rendula la migliore opera in questo venere, e la sola 
che con un metodo il più proprio, e con un ammirabile laconismo 
offre un ben inteso e completo sistema di Legislazione e Giurispru- 
denza criminale, isso infatti e per la verità dei principii , lauti- 
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vertali loro applicabilità , la certezza dei loro ritullamenli , e /a *o- 
hrt'efd nei dettagli ; — e per lo tpirito di umanità che in tutte le pa- 
gine dell'opera eminentemente risplende -, — e per lo sviluppo dei prin- 
cipii non meri della pubblica e privata sicurezza , che della sociale 
prosperità nel rapporto che colla prevenzione dei delitti può questa 
avere , sembra compiere a lutti i voli della scienza , di fornir cioè 
ai legislatori materiali della riforma dal Pubblico invocata di alcuni 
articoli dei tor codici penali , ed ai magistrati ed ai giurisprrili la 
norma più sicura ed equa d'interpelrare ed applicare ai falli in con- 
creto le leggi già stabilite. Perciò quest'opera , dopo aver lungamente 
servito di testo di lezione nelle Università della Toscana, è stata in 
parecchie altre Università d'Italia , e presso le isole adiacenti anche 
adottata, e nrl foro e da altri eminenti scrittori «fogni nazione bene 
accolta ed onorevolmente citata. Ecco come ne scrive il celebre Mit- 
termaier di nostro Autore, a Perdoni , Signore , se io sebbene reo - 
e nosduto da lei mi prendo la libertà di testimoniarle la grande ve- 
ri nerazione che ho per Lei , autore celeberrimo di opera sopra il 
» diritto criminale. La Germania tutta conosce , e stima grande- 
» mente la sua opera ... lo conosco tutto il pregio della sua re- 
te lozione , chiarissimo signor professore , in cui tutta la Germania 
» riconosce uno dei più grandi Giureconsulti Europei »• Yegg. il 
sullodato Ab. Pardini nella cit . Biografìa a pag. xv. 

Ma oltre l sur accennali vantaggi della detta quinta edizione la- 
tina , la presente prima edizione italiana molti altri particolari ne 
vanta. Il cav, Carmignani si compiacque non solo di ben accogliere 
la mia impresa , ma di cooperarsi anche a renderla vie più interes- 
sante , con riformare e quasi interamente rifondere alcuni paragrafi 
della stessa quinta edizione latina , dei quali mi ha spedito pur di 
sua mano la traduzione. Valendosi inoltre della opportunità della 
presente mia edizione , di nuove ed importanti note e schiarimenti 
ne ha corredalo il lesto. Tulle queste variazioni ed aggiunte di cui 
per mia giustificazione contro ogni taccia d' infedeltà in ne conservo 
presso di me gli originali , saranno debitamente, contrassegnate (<■), 
Si è finalmente data una quasi generale rivista alle citazioni già nelle 
precedenti edizioni in conferma del testo dell’opera , od a più com- 
pleta sua illustrazione inserite. Sono state esse nella presente mia 
edizione col consenso del chiarissimo Autore in gran parte rettifica- 
te -, e lo sarebbero state interamente , se la noia di si/f itlo lavoro non 
m’avesse distolto dal proseguire più minutamente questi confronti an- 
che nei luoghi dell’opera meno importanti. 

Debbo finalmente avvertire il Leggitore benevolo che . siccome de- 
gli Elementi criminali del nostro Autore varie edizioni sonasi suc- 
cessivamente fatte , e quasi sempre con molti cangiamenti e addi- 
zioni ; cosi la distribuzione delle parti dell’ opera e la numerazio- 
ne dei paragrafi han dovuto necessariamente subire una grande alte- 
razione. Quindi avviene , che un passo medesimo della stessa opera 
trovasi da varii scrittori , e dal suo Autore medesimo nella celebre 
sua Teoria delle la’ggi, ccc. sotto diversa numerazione di paragrafi 

(e) Ci rincresce che le lungi maialili e la morie or non ha guari seguila, 
del chiari asìmo Autor* ha impedito la contiDUliioue e il compimeolo della 
nuora note. 



dialo secondo le diverso edizioni, Me quali aliar si alludeva. Nnn 
polendosi interamente ovviare a questo inconveniente, mi sono nella 
ZrnafT"! *PP$h*a al partito di una doppia numera xione di 
paragrafi , La prima indicherà l'ordine di quelli della quinta edizio 
2ì, Z C ; m ? a ' tra ^tesi , quello della terza edizione p'sam 
dalla quale la quarta edizione romana poco o nulla differisce Un 
altro inconveniente pur si rimarca nella numerazione d l7e mie al 
lesto dell opera : perocché in tutte le precedenti edizioni e note noi 
son numerale in re azione al lesto di ciascun paragrafa di Z ™ 
ma continuamente , n riferenza a tutti i paragrafi insieme i/dasa^ 
na pagina compresi , per modo che il numero felle noZdumcdi 
Sione non è quasi mai eguale a quello delle altre edizioni • Il che ha 
prodotto una nuova confusione .nelle dtazioni dell'opera. Ho creduto 
d potervi riparare , almeno d’oggi innanzi , con numerare le note 
della mia edizione in ragion di ciascun paragrafo Tper lé indi 

TftZ'ZT C,0é daìla numeral ' one di degli furi paragrafi 

in una medesima pagina esistenti, * ^ ^ 1 

Pongo fine a questa Prefazione oon una preghiera, che mi credo 
tn diritto di fare al benevolo leggitore, di non pronunziare dot sul 

ZZadiTZidZZhZ tU “° ' l mÌ ° laVOr ° dietro una mo ~ mcn, <inra lei - 
bran ° ’ 0 t" 1 ** 0 staccat ° i ™i dopo averne almeno 
ben esaminata una parte qualunque considerevole , ed averla a un 

ZZiiZiZfZ rW !Y 0ll On T alt ,ot,0 P°' ,a i ^e essere in grado 
forse ifdisraniìn ", P un, ° , n /»<«» fi* meglio. Allora 
iZai'M ^ 9UO,C * e P. ar t a 9 ra f° opera , il qìiale , per le 
durre ZZmZi ' "" foue * la, ° P° s »Mk di felicemente tra , 

rnnmK 77^ lar 9 am fnte compensata dal vantaggio degli altri pa- 

S!’,a a m ‘° Crederr Sono * Mi da *ennon altro, Van sZfa 
finente chiarezza , precisione e disinvoltura tradotti , , ’ 



A TDTTO 



IL DIRITTO CRIMINALE 



§. 4. Il Diritto è tatto ciò che dalla retta ragione pura od empi- 
rica si riconosce atto a regolare l'umana volontà, o fra persone e- 
gualx, o tra superiori ed inferiori , come norma dello vicendevoli 
esterne azioni necessaria alla comune sicuresza (1). Esso può esser 
riguardato o come regola di condotta, o come oggetto di scienza. 
Sotto il primo aspetto, altro non è che la norma delle azioni del 
cittadino dalle leggi prescritta (2): sotto l’altro aspetto, è il com- 
plesso delle cognizioni speculative, o pratiche costituenti la scienza 
delle leggi. 

§. 2. Gli Elementi del diritto, come corpo di scienza considerato, 
sono le prime e fondamentali nozioni, dalle quali lo spirito uma- 
no parte nella ricerca dei sistema dello stesso diritto, col doppio 



( 1 il 8 1 ) La diversità delle sorgenti , dalle quali gli scrittori fanno deri- 
vare le leggi, risalta dalla varietà dei sistemi . per cui la mente umana pre- 
sume di giudicare infallibilmente della verità, o della falsità delle nozioni del 
diritto. Le origini , le discordie e i destini di siffatti sistemi venner da me 
esposti nella mia Teorico delle leggi della sicure sia sociale, voi. 1, iti. 1 , 
eap. 9. — Che alcune leggi si deducano dalla ragione pura , ed altre dal cal- 
colo dei falli , ossia pratico raziocinio , e che quelle si ripetano dalla naia- 
rale eguaglia ma tra gli nomini , ( ciò che è un’ ispezione di diritto ) e que- 
ste dalla ineguaglianza ( che è cosa di fatto ) io fui il primo ad Insegnarlo 
nella citata mia opera lib. 1, cap. 3, i, 3. Ma la novità e la sottigliezza di 
questa mia osservazione mi fe' ripetere l’antica lagnanza: 

> lo qol son barbaro , chà ninn m' intende I 

( Nuova nota del cav. Carmignani). « La storia della Filosofia del diritto, 
» di coi io annunzio la imminente pubblicazione, dimostrerà se la distinzione 
a di raziocinio speculativo , opera della para ragione, e di raziocinio pratico, 
» resaltato della osservazione e della esperienza , sia sogno , o ani verità In- 
» minosa. » 

( 2 al $ 1 ) Insti!. IH. 1, ti(. 4 . 58 3 e 4. 
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scopo di conoscere , o come le migliori leggi tra le possibili si 
costituiscano, o come le leggi già costituite , ossien positive , me- 
glio, e più rettamente s'interpetrino, e agli oggetti in esse contem- 
plati si applichino. Quindi la generale partizione del diritto come 
scienza considerato in Costituendo e in Costituito : ossia in Legis- 
- lozione e in Giurisprudenza (1). 

§ 3. U fillio poi dei Prolegomeni dei detti Elementi è di ordi- 
natamente esporre le più generali fra le nozioni del diritto , alle 
quali gli stessi elementi appartengono: di fissarne cioè: I la Indole 
11 le Purli, Ili il Criterio, IV il Metodo (1). 

TITOLO 1. 

DELL* INDOLE DELLE CRIMINALI DISCIPLINE. 

g. 4. 11 Diritto è o Universale, o Particolare. Il diritto Criminale* 
come dallo stesso suo nome anche si scorge, appartiene alle spe- 
cie del diritto Particolare , poiché fondasi sopra principii affatto 
propri, e tali da non confondersi colle altre nozioni del diritto. £ 
quindi necessario 1. rimarcare la differenza fra le leggi direttrici 
della esterna condotta dell’uomo nella doppia sua qualità di Uomo, 
astrazione fatta dalla sua civile condizione ; e di Cittadino , fatta 
qualche astrazione dalle sue qualità puramente naturali : II. stabi- 
lire l’oggetto e la definizione delle leggi, delle quali la scienza del 
diritto Criminale si occupa. 

Differenza tra le leggi, che dirigono l'uomo e quelle 
che dirigono il cittadino. 

§. 5. Se gli uomini non fossero soggetti a quei vicendevoli rap- 
porti, la forza dei quati costituisce la politica società, inutile affatto 
sarebbe ogni ricerca e formazione delle leggi. Ma gli uomini sono 
dalla natura medesima alla politica associazione guidati , si per 
promuovere il reciproco perfezionamento e la vicendevole prospe- 
rità , che per assicurare la vita e gli altri beni: oggetti , a cui 
senza leggi eglino aspirerebbero invano (1). Quindi la Prosperità e 

( 1 al g 2 ) ( Nuova nota del cav. Carmignani ). a 1 Greci disser principii, 
i Letioi elemento , come osservò Cicerone Academ. quaest. lib. 1 , cop. 7. 
Nelle sciente morali e ginridiche gli elementi consistono in principii certi, 
assolali, di proprio genere, dei quali, come i corpi degli elementi della ma- 
teria , le piu complicate proposizioni compongonsi. Se questi principii non 
sono bene ed accurstamente determinati, le conclusioni o generali, o partico- 
lari della scienza aon false. Per questo motivo è necessario esaminare se la 
morale abbia elementi , principii cioè unii suoi propri! , e se il diritto par 
gli abbia. Chi sale in bigoncia , e declama senza bene aver apprezzato se 11 
principio morale e il principio giuridico sieno identici , o diversi ut loro , 
parlerà benissimo, ma poco a proposito ». 

( 1 si J 3 ) Intorno si prolegomeni ed al loro ufficio veggasi il Compendio 
della presente opera inseriio fra te Afemoria a trattali di Legislazione e di 
Giurisprudenza Criminale , presso Luigi Pezzali, Firenze 1822, voi. S, pop. 
4 ; e la nostra Dissertazione critica salto studio delle criminali discipline 
inserita tra le stesse Memorie a pag. 2 SU. — Si consulti finalmente la citata 
nostra Teoria delle Leggi ece. voi. /, pag. Ì7 a 36. 

( 1 al § 8 ) Ferguson An Essay ori (àe Miai, of civ. soc. par. 1, seet. 1. 
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la Sicuretza dei cittadini formano Soggetto dell* politica società : 
quindi anche sono indispensabili le leggi , per dirigere e costrin- 
gere le libere azioni dei cittadini verso il line della società me- 
desima (2). 

§. C. Le leggi si definiscono « necessari rapporti delle cose fra 
loro » (1). Or gli uomini, considerati come enti dirigibili, sono U. 
soggetto delle leggi morali, di quelle cioè, che le libere azioni a un 
dato fine dirigono : le quali leggi traggono la loro origine dai vi- 
cendevoli rapporti degli uomini (2}. 

§. 7. Molte (lj sono le relazioni giuridiche , per le quali gli 
uomini possono essere considerati in ragione dei loro varii stati 
possibili. Possodo essi considerarsi : 1 , o in uno stato di natura , 
fatta astrazione cioè dalie relazioni che fa nascer tra loro lo stato 
sociale (2): II, o in questo stalo sociale come cittadini o sudditi in 



— Home Sketch et of thè Hit», of Man, look i, ikctch 1. — ' Virey flirt. nat. 
riti genti hum. voi. S. — Vengasi li ooltri Teoria dette leggi della tic. eoe. 
li*. 1, cap. 1, pag. 30 a 47. 

' 2 al § B j Schmid! dAvenutein Princ. di Legiel. unto. li*. 4, cap. S. e Sa 
» le leggi che regolino le società civili si valutino nelle rispettive loro caie- 
« gorie per il numero , son coltamente più numerose quelle che tendono alia 
» prosperità , che quelle che tendono afla eieuretea. Se si considerino per 
» 1' importanza dello scopo, la sicurezza prepondera alla prosperità. (Aggiunta 
» del cav. Carmignani ) s. 

( t al 8 6 ) Montesquieu, Esprit des Loie itti. 1 , chap. 4. Se discordano 
Bentham e Trac;, che mi son accinto a confutare nella mia Teoria delle Leg- 
gi ece. voi. 4, pag. 37, noi. 4. 

(1 al 5 6 ) Ferguson, inai, ori maral philosophy,introd, sect. 3. { Aggiunta del 
cav. Carmignani ). a Vedremo a suo luogo la moralità dell’ atione essere d, 
» dui specie diverse i 1’ una oggetto di esame comune per il giureconsulto i 
n e per il moralista pratico : I' altra suddividersi in due , una delle quali di 
» competenza del diritto , I' altra della morale. Il detto paragrafo 6 , pirla 
a della moralità detrazione , oggetto comune di esame al giureconsulto ed 
n al moralista. In quanto alla definizione delle leggi da me presa dai Monte- 
» squieu, si domanderà come esse, definite le reiezioni necessarie deile cose, 
a possano nascere dalla pura ragione dell' uomo. Giove qui osaervare che nel 
a citato paragrafo voglionai significare le leggi delle società , non il diritto 
a naturale delPnomo t le prime sparimentali, il secondo puramente razionale, a 
a Finché regnarono le dottrine degli Scolastici , si crsdé che altri diritti 
» dell' uomo min esistessero che quelli che foron creali dalle leggi. Grozio 
a fu il primo a mostrare esiatere nell’ uomo diritti inerenti alla sua ragione, 
a e inerenti alle Irggi che ad casa l'autore della natura ha dite , aoggiuogen- 
a do che queatl diritti sil'uomo connati son diritti sempre, siano riaprite ti, o 
a siedi) dalia forza infrauli.Le leggi della società ailooUuano queste infrazioni, 
a c fecondano 11 umani prefrlnbiliià, diritto aueba evia della ragione. Le leggi 
a penali fanno parta di queste leggi della società, e ai diritto naturale dell'uo- 
a ma non appartengono come airi dimostrato a suo loogo. » 
fi al g 7; II § 7 della quinta adii, latina i stato dill'auiure rifermato ai 
termini d'un suo manoscritto che egli al compiacque di spedirmi e che lo tut- 
tora presso di me originalmente conservo. Non sarà ietanto fuor di proposito 
il rimarcare qui l’utilità di siffatta correzione ■ fronte della coofusioue del S 
7 delle detta quinta edizione latine (flotta del Traduttore). 

(2 al $ 71 (Nuova nota del cav. Carmignani ). « Questo i tato naturale od 
> eetrasociale degli uomini, come é usanza di dire, dee prendersi come un'artru- 
e siane razionale , non come fatto storico, cui meglio converrebbe il Ululo di 
a ch'intrico, a 

4 
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un corpo politico, relativamente al costituitovi potere sovrano: III, 
o in quello, che si forma in un impero sovrano già stabilito , per 
mezzo di leggi obbligatorie dell'intero corpo politico, o finalmente 
in quello di nazione relativamente ad altre formatesi sulla terra. 

' Il primo stalo è regolato dal gius Naturale ; il secondo dal diritto 
Pubblico; il terzo dal diritto Civile nel suo più largo significato (5) ; 
il quarto dal gius delle Genti. Il gius di natura e delle, genti hanno 
)a loro base sul principio della eguaglianza naturale degli uomini e 
delle nazioni; e come regole delie esterne azioni umane sono in sé 
stesse eminentemente morali , come aventi nella natura loro me- 
desima il principio della lor direzione. La ineguaglianza di fatto , 
che la società civile induce necessariam'.ntc tra gli uomini, sebbe- 
ne essa non sia inoompatibile colla eguaglianza di diritto recla- 
mata dal gius naturale , obbliga ad introdurre motivi sensitivi di 
agire per preservar 1’ ordine dalle passioni inclinale a distruggerlo. 
Succedono allora alle leggi intuitive della ragione le precettive del- 
l’autorità umana; e le regole di agire, che ne derivano, non per- 
dendo il loro carattere di morali , in quanto dirette a dar norma 
alle sole libere azioni degli uomini , divengono politiche , perchè 
destinale a governar la moltitudine. 

§. 8. 11 dritto civile estesamente considerato , • si divide in due 
parti : poiché , o determina i diritti dei privali intorno alle persone, 
alle cose ed alle azioni nel rapporto dell’ intere se particolare ; e 
dicesi perciò drillo Civile Privato : o comprende i precetti tendenti 
alla protezione del sommo impero già costituito nella città (§ 7). 
dei airitti dei cittadini e della città medesima contro ogni crimi- 
nosa aggressione; c perciò dicesi diritto Civile Pubblico (1). 

§ 9. Ciò posto , è manifesto che il diritto criminale a questa 
ultima parte del diritto Pubblico appartiene (1). 

Ast. II. 

Oggetto e definizione delle leggi Criminali. 

8. 10. Poiché la sicurezza dei cittadini forma il principale oggetto 
della società (§ 5), non polendosi concepire prosperità senza sicu- 
rezza ; omesso qui tutto ciò, che al puro diritto naturale appartie- 
ne , e che sulla sola base dell’ eguaglianza tende alla direzione de- 
gli uomini nella loro semplice qualità di enti razionali , fatta cioè 
astrazione dalla qualità di cittadini , e da ogni vincolo e intere so- 
ciale (1); rimane ad esaminare quale specie di sicurezza nella poli- 
tica società è dalle leggi criminali protetta. 

§ 11. L’ interna sicurezza sociale , della quale sola il diritto 

( 3 «I § 7) Domai Loti eiv. dant Itur ordn noi. et Droit pubi, prifation. 

(1 al <? 8) Domai Loii ci vii. luogo eit. 

(1 al § 9) Traiti dei Loti eiv. voi. 1, introd. et voi S, chap. 13. 

(1 al § IO) Questo difillo ai denomina nazionale. Ideale, o Filosofico : reg- 
gasi I* nostra Teoria delle leggi eco. voi. I, pag. 104. Quanto sieoo tari e fra 
loro diaeordi gli acriltori nel definire silf.cto diritto ai è già rimarcato altro- 
ve ned* «tali* nostra Teoria lib. 1, eap. 6, pag. 7i a 7S. Come poi differisca 
il diritto Naturale dall'Etica l'abbiamo pur accennalo brevemente , e di pas 
saggio nella sicura nostra opera luogo eit. cap. 7. 



Il 

criminale s’ occupa , perocché la esterna è d’ ispezione del diritto 
delle Genti, consiste e dipende dalle seguenti guarentigie ; I , che 
la costituzione del sommo impero (senza il quale non si potrebbe 
concepire alcuna civile associazione ì detragga dalla naturale libertà 
dei cittadini quella sola parte, la cui detrazione fosse strettissimamente 
necessaria al conseguimento del sovraccennalo oggetto della socie- 
tà: il che però forma una ispezione del solo diritto Pubblico pro- 
priamente detto (§ 7); II, che quell'avanzo della naturale libertà dei 
Cittadini, dalla costituzione della città rispettalo, sia sacro o inviola- 
bile contro ogni eccesso degli uumini, delle leggi e dei magistrali. 

§ 12. Gli uomini attentano alla libertà dei cittadini , allorché 
commettono azioni , le quali introdurrebbero nella società gl’incon- 
venienti dello stato estrasocialc : Te leggi , quando il legislatore ri- 
stringe la naturale libertà del cittadini al di là del bisogno della 
pubblica e privata sicurezza (1) : i magistrali finalmente , allorché 
alla disposizione della legge, il proprio arbitrio sostituiscono (2). 
Quando i cittadini non hanno a temere alcuno di siffatti eccessi, sono 
allora in pieno godimento della civile libertà (3). Quindi le leggi 
criminali tendono a rimuovere le azioni contrarie alla interna si- 
curezza della società, col minimo possibile sacrificio della naturale 
libertà dei cittadini. Il complesso delle leggi criminali costituisce 
il diritto Criminale . 11 diritto Naturale degl’ Individui e il diritto 
delle Genti proteggono la naturale libertà degli uomini e delle na- 
zioni fra loro: il diritto Pubblico la libertà politica ; e il diritto Cri- 
minale la civile libertà. Appartiene poi ai politici l’indicarc la con- 
nessione e i rapporti di queste diverse specie di libertà (4). 

TITOLO II. 

DELLE FARTI DEI LE CRIMINALI DISCIPLINE 

I. Necessità di distribuire le crinvnali discipline secondo 
i varii oggetti delle leggi criminali. 

§ 13. La scenza del diritto criminale (largamente presa) compren- 
de la cognizione di tutti i principi! tendenti alla rimozione dei de- 
litti dall’ordine sociale. Si procura la rimozione dei delitti in due.di- 
versi modi: cioè, o senza punto restringere la naturale libertà dei 
cittadini ; o con restringerla più o meno secondo il bisogno. I mezzi 
corrispondenti al primo metodo differiscono di molto da quelli, che 
nel secondo s’impiegano. Quindi i varii ulticii delle leggi criminali, 
e i varii oggetti del diritto criminale: e benché tutte queste parti 
a un medesimo fine cospirino, cioè alla sicurezza dei cittadini, pure 
ciascuna ha i suoi propri e distinti ptincipii. 

§ 14. Affinchè si possa più agevolmente formaro una giusta idea 



(1 >1 g 12) L'F.ineceio ad Pnftnd. off. hom. et civ. lib. 2, cap. Il , dire: 
« Affinchè li libertà dei cittadini non si restringa al di là del bisogno. a 
(:! al g 12) Disse bene il chiarina. Itisi .tmtnade. ad cri ih . Juritpr. pag. 2; 
a Altri periscono sotto i colpi dei ladroni ; altri per la ingiustizia dei giudici, a 
(3 al g 12) Mario Pagano Consid. lui Pr oc. erim. cap. I. 

(* et § 12) Ycggasi la nostra Teoria eco. voi, 1, nella noia alia pag. ISS. 
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Hi tulli i mezzi, dei quali le leggi criminali, fanno uso per ottenere 
il loro scopo ; ed affinchè si possa rettamente giudicare quale fra 
questi mezzi sia più conveniente e preferibile; quale connessione sinvi 
tra loro ; e come tutti cospirino a promuovere e proteggere la pub- 
blica e privata sicurezza; 6 d’uopo distinguerli l’uno dall’altro, 
ed approfondire la particolare natura di ciascuno. Inoltre I' utilità 
della proposta divisione da ciò anche addimostrasi, che i progressi 
dell'umano intelletto tanto più efficacemente sono promossi quanto 
più accuratamente le nostre ricerche sono a guisa degli utili lavori 
distribuite e metodicamente condotte (1). 

II. Principale diluitone degli uffici delle leggi criminali. 

§ 15. Le leggi allora rimuovono i delitti senza alcuna dimina* 
zione della naturale libertà dei cittadini , tranne quella sola por- 
zione, dalla quale dipende l'ordine essenziale della città { § 11 ) : I, 
quando se ne preveggono e so ne allontanano le cause, o general- 
mente nell’indole degli umani affetti, e nella rffitura dei politici sta- 
bilimenti ; o particolarmente nel reggimento politico , morale ed 
economico delia nostra città : Il , quando , ove siffatte cause già 
esistano , si procura d’ impedirne i perniriosi effetti , con mandare 
prontamente a vuoto ogni delittuoso progetto , pria che giunga a 
sovvertire la pubblica sicurezza. Siffatto metodo di rimuovere i de- 
litti è direttamente preventivo ; poiché coll'allontanare dalla città le 
cause dei misfatti, od opportunamente sopprimerle , si toglie ogni 
pericolo di delinquenza (1). 

§. 1C. Ma la rimozione dei delitti allor dal legislatore per via di 
restrizione della naturale libertà degli uomini si procura, quando egli 
per contenere quanto sia possibile nei giusti limiti le umane passio- 
ni, ed imporre un freno alla violenza dei disordinati affetti, erige in 
delitti alcune azioni contrarie alla sicurezza sociale, e minaccia loro 
delle pene, il cui terrore bastasse a resistere alle criminose tentazio- 
ni , e distogliere dai delitti. Ma questo metodo di remozione dei 
misfatti è di assai incerto esito, e per dir cosi indirettamente ope- 
rativo. Perciocché il timore della pena è un ostacolo morale, e non 
tìsico a una rea volontà: tal che in tanto vale e resistere a una de- 
lituosa intenzione , in quanto chi é teotato a delinquere rivolga il 
pensiero alla pena ; o , se pensa alla pena, non si lusinghi dcll'inw 
punità; o finalmente, se non ha nè anche questa lusinga , la vio-e 
lenza della sue passioni non lo spinga a disprezzare il male stesso 

della pepa (1). 

( 1 ti g 14 ) Smith on Inqviry iota thè cornea of realtà of tfatiom b. 4 , 

{ Aggiunta del eov, Cartnignani). La citazione di Smith a proposito dei prodi- 
ghisi riletti delta di visiono del lavoro non drrc riceversi conio pregiodieialo 
alt» originalità 'Iella scoperta , la quale 6 latta del marchese di Beccarit , e 
peti della nostra Italia, 

(1 al § 15) Questa maniera di formare le leggi criminali , siccome è molto 
piò complicata e difficile di quella di minacciar pene ai delitti, fa o affatto 
trascurata, o sempre superficialmente introdotta nella società. Questa parte dello 
criminali discipline, per dirlo ench' io col Beniham, è trascendentale, e poco 
corri -pendente ella portala dei piccoli ingegni. Non è quindi da maraviglierò 
ae giornalmente vedesi sin al cielo esaltata l'efficacia delle pene, laddove non 
si fa caso veruno dilla regole di prevenire direlletnrDie i delitti. Veggasi Bentham 
fratti de ligiil. citi, et peti. voi. 1. Introd. 

4 al § ltjj Quai meni politici direuameole o indirettamente rimuovano i 
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IH. Distinzione della Polizia criminale 
dal Diritto penale. 



8 17. Dalla premessa distinzione degli uffici! delle leggi «n®*" 
nati risulta la principale partizione del nostro diritto, e delle di- 
scipline , che ne espongono i principi!- Le leggi e i le 
stabiliscono il metodo di prevenire direttamente «i delti c “ l ' l “' 
scono l’interno reggimento , ossia Poi-zia della città, a quale ha 
i suoi particolari principii , ed alla pubblica prosperila , od a 
pubblica sicurezza si riferisce (§ 5). . . . , , 

8 18. L’azione della Polizia in molte maniere si esercita , ed a 
quasi impossibile il ridurre a classi le varie sue attribuzioni, o con 
propri e distinti nomi indicarle (1). . . . ... .. 

S. 19. (8 18 della 3 e 1 edizione). Rigettati qui i nomi ‘li poli- 
zia amministrativa, antegiudiziarja, giudiziaria , e correiiona^ l), 
altra è la parte della polizia, che coll’amministrazione della città 
si connette: altra è la parte, che ad agevolare 1 azione delle leg- 
ni penali fe diretta. L'intervallo, che Tana parie separa dall altra, è 
poi riempiuto dai diversi uffìcii della polizia stessa , che, a guisa 
di catena composta di più anella, la pubblica prosperità, colla pub- 
blica sicurezza collegano: dei quali uffici sono varo, e spesso ar- 



bitrari , i nomi. .. , 

K 20. L’amministraiione, cosi propriamente delta, appartiene al- 
l'economia dello stato; la quale, se si riferisce all’uso delle cose 
comuni, o pubbliche fra i cittadini, può esser denominata Polizia 
lìcom mica, il cui oggetto & la pubblica prosperila: se poi in qual- 
sivoglia parte dell’ interno governo seriamente investiga le cause 
dei delitti (1), cd attentamente indaga i moli degli uomini, in quan- 
to possono essere o cause di reati, od apparecchio ai medesimi , 
si dee nominare Polizia Governativa , o Polizia così propriamente 
della (2); il cui oggetto è la pubblica sicurezza. 

r 21. Ma la polizia sia Economica, sia Governativa ricorre, in 
disimpegno dei suoi uffìcii, a mezzi non solo preventivi, ma anche 
repressivi , in quanto che la Economica reprime alcune azioni in 
vista della loro opposizione alla pubblica prosperità ; e la l.over- 
jiatìva certe altre azioni punisce, che le prime linee costituiscono 
nella serie delle delinquenze: così che provvede questa alla salute 
pubblica, mentre diminuisce la libertà degli uomini collo scopo di 
prevenire più gravi eccessi. Tutto ciò appartiene alla nozione del 
delitto di polizia, e forma un contatto tra I’ ufficio della Polizia 
e quello della legge Penale (1). 



delitti, lo indicheremo allorché Irelteremo dei principii di pollini. Si può in- 
tento consulterò il Bcnlham luog. cit. voi. 1. puri. S, pag. 4, Introd. 

( 1 el § 18 ] Vedi la nostre Teoria tee. lib. 3, pari. 3, cop. I. pai). zìi. 

( 1 al g 19 ) Vedi le nostre Teoria eoe. luog. eri. pag. 2FÌ, zJ9, 33.1. 

{ 1 el § 20 ) Questa specie di polizia in Francie sien delia amminittrativa 
t. 3. Brum. ani». 4, art. 17 e 19. . 

(2 el § 20) Quest’ altre perle deile polla ia è dell» de Bentham Antegmi h- 
siaria.— Traiti de lo Legiil. eia. et pe n. voi. 3, e da Brunematui Oeneratit- 
tima InquiiirioM : Proe. ingnillì. eap. I, n. I. Come poi questa specie di 
polizie abbia a procedere senza che la pubblica amministrazione sia i. bban ■ 
donala ai delatori , si esaminerà allorché l reneremo iu ('articolale dei prin- 
cipii di polizie. . 

(l al S 21 ) Veggasi le nostra Teoria ecc. lib. 3, par t. 3, eap. -. 
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§ 23 ( § 19 ). La costituzione penale suppone necessariamente 
delle regole, per cui si possa conoscere: I. quali azioni debban co- 
me delitti esser ai cittadini vietate; II, che quantità di male deb- 
ba esser opposta ai criminosi desiderii , perchè la minaccia della 
pena possa produrre i suoi politici effetti; III, come i delitti com- 
messi abbiano ad essere imputati ai loro autori. Le leggi, che tut- 
to ciò solennemente stabiliscono, forman nel lor complesso il Di- 
ritto Penale. Esso poi s' intitola diritto Penale cosi propriamente 
detto, perchè non si può nella sua formazione stabilire alcun prov- 
vedimento contro i delitti , senza connetterlo colla nozione della 
pena. 

§ 23. L’origine ed il titolo del diritto penalo è la Necessità ; del- 
la polizia è l'Utilità (1). 

IV. Distinzione della scienza del diritto criminale politico , 
dalla giurisprudenza criminale. 

§ 24. (§ 20). 1 principi! del diritto penale posson esser sotto un 
doppio aspetto riguardati: perciocché: I, o indicano le regole del 
diritto penale da costituirsi; II, o insegnano la maniera di applicare 
ai casi delittuosi lo stesso diritto già costituito. 

§ 25. (§ 31). Tutta la teoria della costituzione dei delitti e delle 
pene è basata sulla gran massima che la restrizione della natu- 
rale libertà, risultante dall' eierare a delitti certe azioni, e dalla 
comminazione delle correlative pene, non oltrepassi i confini della 
politica necessità. La politica necessità consiste nel bisogno di proi- 
bire certe azioni dei cittadini , per evitare il danno sociale , che 
altrimenti ne seguirebbe (1). Il determinare poi quali azioni ab- 
bian perciò ad essere vietale si rimette al prudente arbitrio del le- 
gislatore. Or i principi! relativi: I. alla fissazione della politica im- 
putabilità dei delitti; II, alla inflizione delle pene (le quali sono 
di creazione meramente politica); III, alla legale prova uei delitti, 
da essere stabilita in maniera che, mentre vuoisi provvedere all’og- 
getto della pena, non si abbia a corrompere la civile libertà (S 12); 
IV, alla connessione della polizia criminale, col sistema penale, co- 
stituiscono la scienza del diritto criminale Politico osile diritto cri- 
minale da costituirsi, e in una parola la scienza della Legislazione 
Criminale (2). 

( 1 *1 S 23 1 Perciò è manifesto t' errore di lotti eoloro, che dii solo prin- 
cipio deli’ utilità ripetono ogni diritto sociale. Veggisi qn-l che contro l’opi- 
nione di Bentham abbiam dello nella nostre Teoria tee. liò. i, eap. 9 pag. US 
a US. 

( 1 si § 25 ) L’ iutore del libro Del lellr. de cachet, eap. 10, voi. i , fie- 
ramente si iCiglii contro quello termine. ( Aggiunta del cav. Carmignani ). 
Come il Thomisio inveì contro li Equità eerebrina , dissolutrice dell murili 
delle leggi ; cosi poò inveirsi contro la Necessità eerebrina , li quale diviene 
in ehi regna d'ssolotriee di ogni sieurerta e d’ ogni giustizia. Questi neces- 
sitò eerebrina prende nome di ragione di stato, che convien guardarsi di con- 
fondere coita necessità politica , come non bisogna confondere colla Gamma 
vulcanica che devasto . la luce che illumina. 

( 2 «I $ 25 1 K di questa scienti assai benemerito l'immortale Beccarli, il 
coi libro' Dei Delitti e dette pene, benché piccolo di volume , c massimo per 
la verità e la importanti dei principi! che racchiude , e quindi degno d’es- 
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| 26. (§ 22). La Giurisprudenza Criminale, ove alla voceGiuri- 
sprudenza si voglia applicare il larghissimo significalo, che alcuni 
inesattamente le assegnano (1), si confonde facilmente colla scienza 
delle leggi criminali in tutta la sua estensione considerata (§ 251. 
Ma in senso più stretto essa indica la scienza delle leggi criminali 
già formate, ossia del diritto criminale già costituito ; e compren- 
de le regole, dietro le quali le leggi criminali vengono, secondo 
la naturale equità, e i principii della critica, interpetrate, ed ai casi 
delittuosi, che posson occorrere, applicate (2). 

§. 27. (§ 23). Non ha luogo finalmente nel sistema intellettuale 
del nostro diritto alcuna distinzione fra la teoria e la pratica. La 
pratica si distingue dalla teoria, non per diversità di principii, ma 
per l’abitudine di applicare questi principii ai fatti controversi M). 
In questo altro senso la Giurisprudenza criminale si definisce: a Una 
pratica abitudine di giudicare delle usioni degli uomini secondo le 
leggi criminali ». (Vedi § 26) (2). 

V. Della scienza del diritto romano. 

§ 28. (§ 21). Poichfc la Giurisprudenza criminale è la scienza del- 
l’applicazione delle leggi penali (§ 26), ne segue che questa parte 

sere degli studenti del nostro diritto incessantemente meditalo. — Paolo Risi 
ed il cav. Filangieri esiesero la sfera di questa scienti ; sicché possiamo a 
buoo diritto giorisrei, che i principii della legislsiionc criminale ebbero quasi 
la cuna in Italia. E sebbene alcuni pochi principii di Montesquieu avessero in 
reno modo messo in molo il grande ingegno del Beccaria, che cosa possiamo 
noi invidiare agli stranieri inlorno alla scienza criminale, checché abbia im- 
prudentemente detto il Ltiaguet contro il libro dei Delitti e delle Pene? Forse 
il Brissot, che ebbe la leggererta di riguardare la nostra Italia come sfornii* 
d' ingegno , e i Bernard , I Servai», i Dupsty. i la Croii, | Servin, i Canard, 
i Pastoret ed altri , senza por eccettuare il Blaekstone a il Bentham isleaso , 
non trasaero motte cose dai mentovati noalri scrittori T 

( 1 al § 26 ) Di). IH. 1, Ut. 1, le g. 10, g 2. L’Helneccio Iteci t. in Eleni, 
jur. ero. lib. 1, Ut. 1, §g 24 e 23 ; il Ludrwig Fila Juitiniani pag. '208, e 
dopo lai il Gibbon Ilittory o f thè deeline and fall of thè Bom. Emp. eh. 44, 
noi. 1, a ragione biasimano i giureconsulti dei secoli meno illuminati, che nel 
citare il testo delle leggi romane avevano introdotto un metodo assurdo, dal- 
l'uso e dall'autorità poi arguito, d’indicare cioè soltanto il nomero della leg- 
ge , e le prime parole della iscrizione del titolo. Ma qnosti titoli sono al di 
là di mille. Noi abbiamo adottalo il metodo che indica numericamente il li- 
bro , il titolo e la legge. 

( 2 al § 26 ) Dottamente osserva il do Friche de Velaiè loie penalet dite, 
prelim. pag. 13 in noi. < noo doversi confondere le scienza della legislaiione 
a colla scienza delle leggi, essendone l'un» aino • on cerio ponto indipendente 
a' dall'altra ; e di poter a rigore odo esser legislatore senza «Icona cognizione 
a della scienza della legislazione. » Me quest' ultima parte della sua osserva- 
zione non credo poterai senza qualche modiGcazione ammettere. 

( 1 al $ 27 ) Intorno a ciò reggasi il cbiariaa. Cremani de Jure Crini. Irà. 3, 
Inlrod. Quanto poi aia vana e perniciosa aiflitla distinzione |fra la teoria e 
la pratica , l'ho diffusamente spiegato nella Dissertai. crii, tulio studio delle 
discipline criminali luog. eit. pag. 1S9 e seg. Questa fiera dispaia tra i giu- 
recuusulli è divenuta anche più fiera per le dissensioni Ire il Dommatima e 
1' Empirismo non ha guari dallo scuole della filosofìa razionile introdotti nelle 
scuole del diritto. Veggati la nostra Teoria eco. lib. 1 , eap. 8 , Iscritto del 
Diritto e della Giustiiia. 

(2 al jj 27 ) Boehm.r Eie m. Jurispr. Crim. sari. 1, eap. i, S 4. 
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delle criminali discipline comprendo la cognizione non solo delle 
leggi penali stabilite nella propria città, e che si chiamano Patrie, 

0 Municipali (1); ma di quelle ancora, che, sebbene forniate in re- 
gioni e tempi diversi , son tuttavia da noi in supplemento del pa- 
trio diritto adottate. La sapienza poi e la equità, che eminentemen- 
te risplendono nelle leggi romane , e segnatamente in quelle con- 
tenute nelle Pandette , hanno conciliato alle medesime una somma 
venerazione per modo che esse, non ostante la estinzione del ro- 
mano impero, e la stretta connessione della politica di quel go- 
verno col suo penale sistema ( ove abbiasi riguardo alla storia e non 
alla ragione del diritto), si mantengon tuttavia in vigore, e for- 
ni an presso le più culle nazioni, ed in modo speciale nella nostra 
Toscana , una considerevole parte del diritto penale già costitui- 
to (2). Quindi la scienza del diritto romano appartiene anche alla 
Giurisprudenza (3). 

VI. Filologia del diritto criminale. 

§ 29. ( § 25 ). Il linguaggio delle romane leggi diverso dal no- 
stro, e il cangiamento dei costumi, degli usi e del governo di quel 
popolo, fanno si, che non tutto quel che si contiene nel corpo dol 
diritto romano riesca tanto chiaro da potersi comprendere senza 
Io studio dell'antichità , e senza una cognizione dei classici scrit- 
tori, e il socorso degli antichi storici, inoltre le istituzioni degli 
antichi popoli, cioè dei Greci e degli Ebrei, molte notizie offrono 
alla scienza criminale interessanti ; e benché agli attuali nostri usi 
fieno poco opportune, luttavia, o molto conferiscono, come pensa- 
no alcuni, alla intelligenza del diritto romano, od offrono una ric- 
ca messe di erudizione criminale , dalla quale , se non possiamo 
sempre trar profitto, possiamo almeno intorno all’antichità utili no- 
tizie raccogliere. Gli studi e le cognizioni dirette a questo ogget- 
to , sebbene non sien riferibili agli essenziali principii del nostro 

(1 al § 28 ) Della illaatraiione delle leggi penali della nostra Toscana si 
era utilmente occupato il Saveili nella sua Pratica Universale. Ma dopo ta 
pubblicazione' del Codice Leopoldino era necessaria agli studenti una nuova 
guida ai diritto patrio. Questo assunto fu dottamente e laboriosamente dlsim- 
pegnaio dal cbiarisa. Jacopo Paolelle Inst. Crim. theor.pract. — Il chiar. An- 
gelo Poggi , gii assessore nella suprema corte criminale, e professore emerito 
del diritto criminale pratico a Firenze , illustrò , come dicesi , la detta opera 
di Paolatti con nuove e squisite annotazioni tuttora manoscritte, e la cui pub- 
blicazione noi ardniiemente desideriamo. 

1 2 al <5 28 ) f iiiri 4 7 e 48 del Digesto ed il libro 9 del Codice sono 
quelli che della materia criminale si oceupsno , la quale , dopo essere stata 
dagli altri inlerpetri assai superficialmente trattata , venne d' un eccellente e 
completo comentario a a ricchi ta dal celebre Ani. Maiheo giurecon-ulio olandese, 
la coi opera è aula ultimamente dal chiaris. Tommaso Nani professore di di- 
ritto criminale nel liceo ticinese . coiredats di eleganti , erudiie e filosofiche 
• nnoiaaioni che hanno reodule affollo inutili le note già da Michele Leggio 
alte stessa opera fatte. 

(3 al § 28) Non si possono leggere senza indignazione le cose troppo in- 
giuriosamenie ed indistintamente dette dal Linguet , dal Brissot e da alivi a 
carico del diritto romano. Pur troppo le leggi del Codice spiegano nella sta- 
zione delle pene una insigne birberie : ma avvi cosa alcuna che sia stata dal 
dispotismo rispettata ? Le regole poi di naturale equità, ebe intorno all'applr- 
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diritto; alla Filologia, od alia Critica , dei medesimo appai tengo- 
no (1). 

VII. Storia del diritto criminale e divisione della medesima. 

§ 30. (§ 26). Poiché l'oggetto delle leggi criminali è stato sem- 
pre la pubblica sicurezza (§ 11) , è manifesto che le origini e i 
progressi dei sistemi criminali furono sempre proporzionali alle ori- 
gini ed ai progressi della civile società. La Politica, alla quale in grau 
parte il nostro civil diritto appartiene (§ 40), ove si consideri essa 
come cosa di fallo , altro uon è, che l'insieme dei masi, cui gli 
uomini, o dall’intimo senso guidati, o dalla forza delle cose e dalla 
necessità delle circostanze in certo modo spinti, hanno a comune 
vantaggio adottati, si per evitare gl'inconvenieuli dello statu estra- 
sociale (§ 5), che per provvedere alla pubblica utilità. Ma, ove si 
consideri come un sistema di principii, è una astratta conlempla- 
:ione dei delti mezzi, tendente a promuovere quauto sia possibile 
il loro perfezionamento. 

§ 31. ('j 27). Nel primo senso l’invenzione dei sistemi criminali, 
come parte delia politica , è connessa coi progressi della società 
medesima: nel secondo però, essa segue la marcia progressiva dell u- 
inatio intelletto. Sotto l’uno e l’altro aspetto ammette uuu storica in- 
dagine; sicché la Storia del diritto criminale si divide in politica e in 
letteraria. Quella, nell espone i vati periodi della vita civile, ri- 
marca la influenza ileH’incivilimento sulla perfezione dei criminali 
sistemi (1); questa, neli’acceanare ed esaminare gli scritti, che dei 

catione delle pene •' incontrano nelle Pandette , e talor anello nello «tesso Co 
dice , meritano le lodi e le benediaioui non men del filosofo . che del giure, 
consulto. Delle leggi romane ha più equamente giudicato il Gibbon nella Ci- 
tata sua opera «I cap. ZZ. Aggiungasi a ciò quei che abbiamo detto nella no- 
stra Teoria ecc. lib. t , cap. 13, § II. 

( 1 al $ 29 ) A queati studi al riferiscono le illustrazioni di Pelilo , Polle- 
rò e Sigonio intorno ai alatemi criminali dei Romani e dei Greci. Molle cose 
ancora ueilu stesso Maibeo, nel Binkeraockio, nel Uoihofredo ed in altri si rin- 
vengono , le qusii propriamente riguardano la litologia del nostro diritto. Le 
colleimni di fcverardo Otbone, del Meermanu, del Eellemberg offrono molle no* 
tizie che a ciò ai possono facilmente riferire. Non mancherà forse chi voglie 
biasimare questa noatia parlinone delle criminali discipline. Ma aospenda egli 
il suo giudizio sul propesilo, fioche della utilità del anatro piauu aara piena- 
mente conviniu nel corso stesso dei nostri elementi. Quaom agli esempi dei 
vantaggi di questo studio, come anche alla notizia degli scrittori , che se uà 
resero benemeriti, seggasi la nostra Teoria tee. tib. /, cap. 1 3, $ Z. 

(1 al g 31) È rincrescevate il vedere tiuura troppo ristretta la aioria politica 
del criminale diruto, la quale, ae fosse completa, potrebbe rendere in ceno modo 
sperimentale la nostra scienza. Essa, nel comieinplare i sociali progressi, altro 
nuu iuvtsiigò che labolizione della privata vendetta, che in luogo della pena 
era siala introdotta, come acche la soppressione dei privati combattimenti , e 
dei giudizi detti dì Dio’, sicché si limitò alla sola origine delle prue; e nelt'ac- 
ceunare il ripristiuaiuento del penale sistema, omise ogni esame intorno alla 
iuOueuu e alla couuessiulic del politico reggimento colla moderaaione , o col- 
l'acerbità delle pene medesime. Ciò però avvenne, perché ordì nari* nomo si cre- 
deva che i sistemi criminali dovessero circoscriversi nei soli contini dello pe- 
nali sanzioni. Nella stona delle pene tre direrse epoche presentano uno ste- 
so feuumeoo ; ciò che non mi sembra d' essere stato Un ora dai politici ha- 
alauicincnle avvertito : cioè 1' abolizione delle pene capitali c corporee 1. du- 



\ 



Digitized by Google 




48 

delitti e delle pene si occupa nn, indica quanto oiascono scritto ab- 
bia contribuito al perfezionamento del n»stro diritto (2). 

TIT. III. 

PEL CRITERIO PELLB CAIMilMLl DISCIPLINE. 

§ 32. ( § 28. 1 Siffallo criterio , ossia regola di rottamente giu- 
dicare delle eliminali discipline e del loro ufficio , dipende prin- 
cipalmente dal ben rimarcare la differenza , che corre tra queste 
discipline e tutte le altre colle quali potrebbe!' quelle facilmeme 
confondersi ; e dalla generica indicazione di quelle , che allo scopo 
medesimo più o meno cospirano (1). 

§ 33. ( §§ 29. ) Ma le scienze , che dobbiamo qui annoverare, 
tali sono: 1 , o che si debbo» sempre dalle criminali disciplino 
separare ; Il , o che colle scienze criminali necessariamente od al- 
meno utilmente si congiungono ; 111 , o che o alla scienza del di- 
ritto da costituirti, od alla giurisprudenza appartengono. 

àRT. I. 

Scienze che non hanno alcuna connessione colle criminali 
discipline. 

§ 84. ( § 30. ) Si è già avvertito , doversi le leggi che dirigono 
1’ uomo , separare da quelle che giudicano il cittadino : che quelle 
spiegano la loro autorità fra persone eguali ; e queste fra perso- 
ne , che fra loro sono nel reciproco rapporto di superiori ed in- 
feriori ; che quelle sono semplicemente morali , e queste sono bensì 

note la libertà della romana repubblica: 2. nel progressi della barbarle del 
governo fendale ; 3. Botto il florido regno di Pietro Leopoldo. Ma quali fu- 
rono lo caose di questo fenomeno? Diverse cena mente', In ragione dei diversi 
sistemi del politico governo. Che cosa potè smentire la supposta efficacia della 
pene atroci? Si d meglio provveduto allo pubblica sicurezza, o no? Degna ri- 
cerca in verità dell'uomo filosofo I Io già da tempo la intrapresi nella pubbli- 
che prelezioni, che coll’aiuto del cielo intendo quanto prima di pubblicare. Molte 
cose intorno ■ questa parte del nostro diritto scrissero Filangieri Scienza delia 
leghi, lib. 3, pari, li, cap. 35; Benardii Disco uri tur Ira toh c rim. Introd. 
aee(. 2. inserito nella Bibliot. di Brinai de J Varatile voi. 8 inprine.l Cremani 
De varia juriiprudent. crim. apud div. geni.; Malanima Comentario filolog. erè- 
tico, tu i delitti e le pene eecondo il giut Divino ; Renani Diatrib. de ord. 
et form. jud. crimin. 

(2 al § 31) Veggenti gli tutori indicati del cbiarise. Cremani de dure crim. 
nei proleg. pag. tS, noi. 2. oltre gli accennati dal Renani Ehm. juripr.crim. 
praefaf, dal La Cretel Reflex, tur lei. io rio. de leghi, per».; dal Briasot de W*r 
ville Bibliotk. pàtio j. du legitlateur du poli tigne . du juriteontulle etc. e nelle 
nostra Teoria delle leggi della tievretta toc iole lib. !, cap. 1S, g 2. 

(1 al g 32; Questa logica necessità fu ravvisata dal chlarias. Say , Traiti 
d’ Eeon. polii, dite, pretini. Il Renani, uemo d'altronde dottissimo, e in ciò 
che alla filosofia appartiene pienamente versato, enumera le scienze e le arti, 
che o immediatamente, o mediatamente iofluisiono sulla criminale ginrsprn- 
denza; ma senza fissare i veri limiti, che questa scienza dalle altre separano. 
Pertanto nei Prolegomeni del Renani molte cose si scorgono dotte in veriià, 
uia poco utili, e non di rado erronee ancora: Renazzi /uri ip. Crim. voi. 1, pag. 

1, et uqg. 



19 

morali ma Del tempo stesso anche politiche ( § 7 ) ; che quelle 
riguardano uomini individui , e queste sou riferibili ad uomini per 
via della politica società , in morale persona quasi trasformati. 

§ 35. Giova qui , affinchè I' ordine delle cose meglio apparisca, 
rimarcare la nuova ed incontrastabile differenza tra le leggi me- 
desime che semplicemente morali s’ appellano. Perciocché la umana 
eguaglianza ( oggetto delle leggi semplicemente morali ) è o nei 
doveri o nei diritti : L’ egualtà dei doveri tende all' umano per- 
fesionamenlo ; quella dei diritti alla umana ximretra : i doveri in- 
dicano ciò che gli uomini debbo n fare ; i dritti ciò che possono : 
quelli riguardano la interna ed esterna condotta degli uomini, ma 
principalmente la interna ; questi alla sola esterna si restringono. 

§ 56. Ciò posto , è facile il comprendere come le scienze . le 
quali noa hanno per oggetto la direzione delle umane azioni se- 
condo la norma degli umani diritti , non appartengono alla scienza 
del diritto criminale. 

I. Dell'Elica e della Teologia naturale e rivelata. 

§ 37. ( § 51. ) L* indole delle obbligazioni , che dal diritto pe- 
nale discendono , quella è di dirigere le azioni soltanto esterne 
degli uomini ( § 35 ) , non indistintamente già , ma dentro i con- 
fini della sola politica necessità ( § 25 ). Per lo contrario i do- 
veri che dai precetti dell’ Etica , o dalla Teologia naturale e ri- 
velata discendono , sommamente differiscono dalle obbligazioni di 
diritto penale , e in quanto ai mazzi , e in quanto all' oggetto : ri- 
guardo ai mezzi , perchè guidano quelle internamente 1’ uomo ; 
quanto all’ oggetto , perchè tendono alla interna ed esterna per- 
fezione degli uomini; di che la politica , contenta di ciò,. che co- 
stituisce I’ ordine pubblico , non si occupa. Nulla quindi il nostro 
diritto può aver di comune con queste morali discipline , anzi è 
d’ uopo che ii giureconsulto si guardi bene dall’ invadere audace- 
mente le cose di dominio dell’ Etica , o della Teologia. In ordine 
poi all’Etica il diritto penale correzionale (§19), intanto repri- 
me alcuni vizi , in quanto posson essere esordii di più gravi de- 
litti (1). Ma ia Teologia ó una cosa tanto sacra , che sarebbeun 
procedere profano , per non dire stolto , il confondere i principii 
di lei con ciò che è di pura ragione politica (2). Si dee proteg- 
gere senza dubbio con pene civili la religione pubblica ; ma cì$ 
intanto si ammette , in quanto la religione forma anch’ essa una 
parte dell'ordine pubblico. Ciò che riguarda poi ia intrinseca ve- 

( 1 il § 97 ) L’ Etica della dorica comprende la teoria degli atti umani , 
la nozione cioè di quelle cose, che rendoDO più o meno libera un'azione unta- 
na , si interna che esterna. A. lei pure appartiene l’ analisi dell' umano intel- 
letto. Ma siffatte nozioni sono necessarie a tolte le scienze , che hanno I’ as- 
sumo di regolare le umane azioni, aieno le dette scienze morali semplicemen- 
te , sien politiche ancora. 

( 2 al S 57 ) Dna scorsa su 1 volumi del prammatici bista a far conoscere 
quanto abbian eglino deviato dal vero scopo della criminal' giurisprudenz» , 
dure in luogo di parlare dei Delitti, trattarono ex profeto dei Peccati. Sif- 
fatto abuao tanto più crebbe, quanto più il Tribunale della Inquisizione Ec- 
clesiastica si arrogava delle attribuzioni proprie sol della legge. Qnindi non i 
da cercare u«i libri dei Framntaiici la nozioae della politica imputabilità. 
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rità e santità della religione esclusivamente appartiene al giudi- 
zio della chiesa ed alle illustrazioni dei Teologi. 

11. Del Dritto Canonico. 

§ 38. ( § 32. ) Benché il diritto canonico , le leggi cioè che i- 
strulscono e dirigono la cristiana società e i suoi membri alla fe- 
licità della vita futura , si possa riguardare come perfezionamento 
della civile società ; tuttavia è massima costante del diritto crimi- 
nale , che le regole del diritto canonico allora soltanto acquiste- 
rebbero nel foro civile autorità dì dirigere le azioni degli uomini, 
quando le leggi civili avessero ciò espressamente stabilito (t) ‘ ciò 
che però , tranne poche cose dirette a proteggere la santità del 
matrimonio , non si rinviene in alcun luogo (2). 

§ 39. ( § 33. ) La storia filosofica e politica del nostro diritto 
{§ 31) pondera l’influenza dai principii del diritto canonico feli- 
cemente esercitala sulla mitigazione delle pene e sui metodi della 
prova dei delitti (1). 

ART. II. 

Delle tcìenre connesse colle criminali discipline , e primieramente 
di quelle relative alla scienza del diritto criminale da costituirsi. 

§ 40. ( § 34. ) Il diritto criminale nella sua piò ampia signifi- 
cazione preso , abbracciando il sistema non men della Polizia che 
del diritto penale protegge la sicurezza e la prosperità dei citta- 
dini e della città medesima ( § 17 ). Quindi la ragione del me- 
todo richiede , che le scie.nze , che più dsvvicino riguardano la 
sicurezza , sieno separatamente tratte da quelle, che deila prospe- 
rità si occupano. 

I- Scienze relative alla teoria della sicurezza. 

N. 1- Del Dritto Naturale. 

5 41. La parola diritto , siccome alla sicurezza degli uomini è 
riferibile ( § 34 ) ; cosi , qualunque ne sia C origine e la indole, 
alla scienza della pubblica e privata sicurezza egualmente appar- 
tiene. 

§ 42. Il diritto naturale ripete non solo la sua origine , ma an- 
che la sua autorità dalla sola umana ragione (1); e poiché questa , 
e nel conoscere e nel giudicare , è in tulli gli uomini uguale ; è 
mestieri che fra tutti gli uomini eguale pur sia il diritto , che dalla 
medesima discende. 

(I «1 S 3*1 Vegga n*i De Slmnnl Delti, di mero off. par. 2, cap. li, §S , « i eg.; 
e Cremani Dcjun cHm. lib. 2, cap. 6, art. 8 , § 4, noi. 1, 

(2 al § 38) K» razzi pretende cbc il diritto canonico abbia gran connessione 
colla giorisprodcn/a criminali»; Inst. luritpr. Crim. voi, 4, pag. f, et seq. me 
roti si sa sii quali ragioni egli si Tonda. 

(1 al § 3U) Qnan'o abbi* contribuito alla umana sorialitft il diritto canonico, 
▼ien dagn stessi pi mestami confessalo. Vedi Hobertson storia del regno di t’or- 
lo V> intrnd. 

(i al §42) Vpggasi la nostra Teoria delle leggi delta iicur.soc.vol.1 y pag. 60 e #cy. 
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§43. (§33.) La eguaglianza degli umani diritti in quanto dalla 
legge della ragione deriva, è legge naturale , cui le leggi sociali 

0 proteggono , — o interpelrano , — od alle umane controverste 
applicano , — o suppliscono (I). Ma le leggi sociali non potreb- 
bero a fronte dell' umana imbecillità tutti questi vantaggi presen- 
tare, ove agli uomini qualche parte non togliessero della naturale 
libertà : ciò che costituisce appunto la origine , l' indole e il ti- 
tolo della politica necessità ( § 23. ) 

§ 4L Ma non ostante ciò , come potrebbero le scienze politi- 
che conoscere i limiti della detta necessità , e fissarli secondo una 
qualche giuridica misura alta a prevenire ogni eccesso , ove al- 

1 uomo , astrazione fatta dalle leggi sociali , ed in conseguenza 
della sola sua individuale natura , non fosse stata dal sommo Crea- 
tore accordata la prerogativa del diritto ? Quindi i principii del 
diritto naturale perciò appunto al nostro diruto costantemente ap- 
partengono, che fa loro ignoranza, od il loro disprezzo, l'arte poli- 
tica in ingiustizia e. in tirannide farebbe degenerare. 

g 45. ( § 36 ) Ma la scienza del diritto naturale influisce sulle cri- 
minali discipline negativamente piuttosto, che positivamente ; essa 
cioè insegna all'uomo politico non tanto ciò che si dee operaro, 
quanto ciò che non è lecito di fare (1). 

§ 2. Del Diritto Politico . 

§ 4(>. ( §. 37.) La scienza politica (checché altri ne abbia pen- 
sato (t) ) altro non è che la teoria della struttura dell’umana so- 
cietà (2), e la cognizione de’ mezzi . che promuovono o difendono 
la socialità; sicché il supporre che il diritto politico in alcun modo 
si opponga al diritto naturale , sarebbe il massimo degli assurdi 
(§5). Ma siccome senza sicurezza non si può concepire alcuna uma- 
na società (§10), è manifesto che la scienza del diritto criminale al 
diritto politico intimamente appartiene (3). 

§ 47. (§38). Il diritto naturale suppone eguaglianza fra gli uo- 
mini ; il diritto politico la ineguaglianza (§7): qnello contempla 
gli uomini come esseri soltanto razionali , questo come enti sug- 
gelli a passioni : quello ha per oggetto la giustizia ; questo i bi- 
sogni della società: quello protegge piuttosto la privata libertà; 
questo la pubblica sicurezza. Quindi e il diritto naturale e il di- 
ritto politico comandano alla umana volontà; quello col lume della 

(1 al S 43) Veglisi la detta nostra Teoria delle leggi eoe. col. 1. png. 80. . 
(1 al g 48) Anche presso I piò culli scrittori del nostro diritto non è infrequen- 
te l'abuso di confondere la natura dei delitti civili, con quella dei naturali, « 
di applicare alla politica imputabilità, ciò che alla coscienza ed alla morale im- 
putazione ai appartiene. Siffatto metodo di marinare non solamente distruggo la 
vera nozione del civile delitto, ma introduce ancora nel nostro diritto una ine- 
splicabile confusione di parole e di principio. Quanto sia da guardarsi da siffatto 
metodo . lo dimoatrs Bentham , Dee fatuses inaniiret de raiiottner en enaliere 
de legitlation voi. 1, eh. 1S, e segnatamente nel n. IO. Veggssi In nostra Teo- 
ria delle leggi eco. voi. 1. pog. 84. 

(t al $ Sii) l.ampretti J ur. pubi. unto. Theorem. proem. $ 8. 

( t al $ 46) Say . Traili d'Éeonamie politigue eie. dite, prilim. 

(3 al à, ili Vcggasi la noatra tìiisert. crii, sullo studio ditte crim. ditoipli . 
ne inserita nel Compendio della presente opera o pog. tfi e sey. 
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sola ragione, questo colla scorta di tutto ciò che sugli umani af- 
fetti può influire. 

§ 48. ( §39. ) La indole degli umani affetti è di muoversi alla 
speranza del bene ed al timore del male. L'oggetto adunque della 
politica è ebe la società goda la massima possibile quantità di beni, 
e soffra il men che sia possibile de’ mali. Questo stato della città 
appellasi pubblica prosperità, per ottenere la quale l’arte politica 
non sempre osserva ciò che conviene alla naturale libertà; poiché 
a restringer questa ne’termini de’sociali bisogni e vantaggi fu qnella 
inventata; ma tale restrizione non può esser mai estesa al di là 
di quanto richiedevi onde promuovere il benessere della città (§& 
55,11, 12.) (1). 

§ 49. ( § 40. ) La restrizione della naturale libertà è pur troppo 
un male; ma la politica, quella sola parte di siffatta libertà detrae 
agli uomini, la quale, se si esercitasse, produrrebbe un male poli- 
tico, gl’inconvenienti cioè, ai quali sarebbero esposti gli uomini nello 
stato estrasociale. Questa è quindi la condizione della politica, di 
scegliere cioè tra i mali naturali e i mali politici. Essa ottiene il 
suo scopo quando i mali naturali non eccedano la quantità stret- 
tamente necessaria alla rimozione de’ mali politici: questa è la ne- 
cessità politica ( §§ 24, 42). 

§ 50. ( § 41). Siccome 1’ oggetto della politica è la pubblica fe- 
licità (ciò che dicesi bene politico) ; siccome inoltre i mezzi cor- 
rispondenti a questo fine consistono in gran parte nella restrizione 
della naturale libertà (ciò che èun male naturale ): ne siegue che stà 
alla Politica a prescrivere non ciò che sia assolutamente giusto, 
ma ciò che alla società strettamente convenga. Quindi la necessità 
di osservare le leggi politiche non ripete da alcuna obbligazione 
interna, discendente cioè dal retto uso della ragione, ma da esterno 
motivo, dalla speranza cioè del bene e dai timore del male. Se ciò 
non fosse, niuna ragione sufficiente esisterebbe , per cui l’uomo non 
avesso a preferire lo stato di naturale indipendenza, a quello del- 
la civile società (1). 

N. 3. Del Diritto Pubblico. 

§ 51. (§42.) Il diritto pubblico universale si fa da alcuni con- 
sistere « nel complesso di tutte le discipline morali e politiche dalla 
« pura ragione umana stabilite , onde promuovere la interna ed 
a esterna perfezione dell’ uomo e della città , ed in modo che le 
« sue massime non possan mai, per diversità di luogo, o di tempo, 
« subire alcun cangiamento » (1). Siffatta definizione basta a di- 
mostrare la vanità di questa scienza (2). 11 diritto pubblico Gene- 
rale espone la generale teoria delle costituzioni politiche degli 
stati, c de’ diritti e delle obbligazioni reciproche de’ sudditi e del 

( 1 II 8 48 ) Concorda il Dig. lib. 4 , Ut. 1 , leg. 1. 

( 1 al <5 50 ) A ciò si può riferire quanto si raccoglie da Cic. de Off. lib. 3, 
$ 47, e che ampiamente rime spiegato da Beuihain l’rinc. de tcgisl. liu. 4 , 
ck. 10. 

(1 al § 51 ) Lamprodi Jur. pub. unir, theorem. in proem. § 14. 

2 al § si ) Veggasi la delta nostra Uiisert. crii, lutto studio delle tliscipl. 
criinin. Sterna fra gli altri scrittori (Tesser qui di preferenza consultato il etiur. 
Uomo gnosi- Jntrud. allo etud. del Diri! puibl. unir. 



23 

sovrano. II diritto pubblico Particolare comprendo le convenzioni 
tra il sommo imperante e i sudditi di una città, o stato qualun- 
que in particolare. Si applica pure la denominazione di diritto 
Pubblico ai trattati tra le culte nazioni europee (3). In somma il 
nome di diritto Pubblico comprende vani e distinti oggetti. 

§ 52. (§43.) Il diritto crimtoale, siccome si fonda sulla scienza 
del diritto naturale e del diritto politico ( §§43 e 50 ), non ha bi- 
sogno di ricorrere al diritto pubblico universale ; e , supponendo 
esso già stabilito l’ impero nella città ( § 11), gli riescono anche 
affatto inutili le regole del diritto pubblico particolare : è infatti un 
pregiudizio il supporre che le teorie criminali dipendono dalle forme 
politiche del governo (1). 

N. 4. Della scienza del diritto Civile da costituirsi , e de' rapporti 
del diritto Civile col Penale. 

§. 53. ( §44.,) Ove sotto il nome di diritto Civile vengano de- 
signate tutte le leggi, per cui la civile condizione degli uomini viene 
o di finita o protetta-, non è maraviglia che sotto la denominazione 
di diritto Civile si comprenda anrhe il diritto Penale. Ma bisogna 
e all’uno e all'altro i propri confini con precisione assegnare. 

§. 54. Coloro che tra il diritto naturale e il diritto sociale non 
ravvisano alcuna differenza, non sanno poi d' onde rifarsi quando 
s’accingono a fissare i limiti, che separano il diritto Civile dal Pe- 
nale (1): perocché, se tutti i diritti degli uomini derivassero unica- 
mente dalla società, mancherebbe di base , od almeno assai diffi- 
cile riuscirebbe lo stabilire ne’ diritti una diversa origine ed indole. 

§. 55. Il diritto civile (strettamente dello) è di ragione privata: 
il diritto penale forma parte del diritto pubblico (§5). 1 diritti 
de’ privati, se appartengono a ciascun uomo individualmente e nella 
sua privata qualità , debbono competergli indipendentemente dal 
fatto sociale e dalle leggi positive : ma i diritti pubblici non si 
posson concepire senza il fatto della società, e senza leggi. Dun- 
que i diritti de’ privati non possono essere altri, che quelli che dal 
diritto stesso' di natura discendono ( § 43) : ed i diritti pubblici 
quelli che dal diritto politico ripeton la loro sorgente. 

§. 56. Ma la società o riconosce, o interpetra.o supplisce, o pro- 
tegge il diritto naturale ( §§ 42, 43 ). Or il diritto Civile è il com- 
plesso di tutte le leggi che o espongono , o interpelrano , o sup- 
pliscono il diritto di natura (1) ; e il diritto penale l' insieme delle 

( 3 «I g 51 ) Lampredi toc. cit. 

( 1 al g 52 ) Acquistare ricchezze, e delle ricchezze legittimamente acquistate 
tranquillamente godere, 4 quasi la stessa cosa. Di queati due comodi l'umana 
natura i paga. Il primo è somministralo dall Economi* politica, e l'altro dal di- 
ritto criminale. Che poi l’economia politica non abbia cosa alcuna di comune eolia 
forme di governo fu dimoatralo dal Sa; Traiti d'economie polii, dite, prilim. 
lo flesso si può sostenere quinto alle teorie del diritto criminale. Vrggasi la 
euddelta noatra Diutrl. crii, tulio al ud. eoe. pag. I6S a teg. 

(1 al g 54 t Fra gli altri si distingue in ciò il Bentham , le cui orme io, in 
questa parte dei Prolegomeni nelle precedenti edizioni della prearnie mia ope- 
ra , aveva arguito ; ma meditata poi meglio la marnila , ho dotato cangiar di 
opinione, e confutare quell’autore nella mia Teoria tee. lib. f, c ap. li , g 1. 
f 1 al g 56 J Vedi la nostra Teoria ecc. lib. f , pag. Ì09 • Hi. 



— Digitized by Google 




24 

leggi , che il diritto di natura , dalle leggi civili già riconosciuto, 
iuterpetrato, o supplito, proleggono , o dalla violenza degli uomini 
alla quale non si potrebbe resistere , o dalla loro malizia , della 
quale diffidi sarebbe il tenersi in guardia. 

§. 57. Quindi le leggi penali, non già per qualche superiore loro 
eccellenza, nè per alcuo titolo di maternità, ma piuttosto pel vi* 
gore, che infondono a’ diritti de’ cittadini, debbono alle leggi ci- 
vili in fatto di competenza prevalere. Pertanto , ovunque sia ne- 
cessario spiegare alle menti degli uomini , per via d' una penala 
sanzione la detta forza protettrice , non tauto in vista di un di* 
ritto già sovvertito dal delitto , quanto all'oggetto di prevenire la 
violazione di simili diritti ; convien procedere criminalmente, non 
civilmente: ed allora il diritto penale disimpegnetebbe nella sua 
decisione anche le parti del diritto civile (1). 

II. Scienze riferibili alla teoria della prosperità. 

N. 1. Della Filosofia della Storia, e della Scienza della 
pubblica felicità . 

§ ó8. ( § 48. ) I sintomi , i caratteri , i progressi e le vicende 
dell’ umana socialità in tutti i luogbi e tempi considerata, a pro- 
muovere e proteggere la quale il diritto politico è costantemente 
diretto (§45), e la quale sotfoca e rimuove le cause de' delitti 
(§17), sono dalla storia universale del genere umano e dallo 
studio dell’umana natura utilmente indagati. A questo assunto sono 
dedicate: I, la (ilosoiia della storia; II, la scienza della pubblica 
felicità : per mezzo delle quali si smentiscono i deliri di una om- 
bratile e vana filosofia , si combattono i pregiudizi de’ prammati- 
ci; e colla esperienza de’ secoli i concetti della incute umana veu- 
gon confermali (1). 

N. 2. Dell’ Economia politica e della Statistica. 

5,59. (5 49). Le pubbliche e le private ricchezze .sono il princi- 
pale elemento della sociale prosperità: quindi contribuisce di mol- 
to al peifeziouumento del diritto criminale (§ 13} la Economia po- 
litica , quel sistema cioè di unzioni , per cui si apprende in qual 
modo le ricchezze si formino, e come possati essere utilmente di- 



( 1 al g i7 ) lotnrno il diritto romano reggali la oostra teoria dell e leggi 
tee. lib. 1 , ; iag. t06 , not. /. 

( 1 al § 5H Queste due paiti della politica sono I' una dall’altra adatto in- 
separabili. Intorno alla scienza della pubblica felicità molte cose si trovano in 
Hnbriisoo Uislory of thè reign of Charl. V, Introduci , in Kaim Uiitorieat 
law traete; io li u lue Essuy and treatieee or» populatton of uocient nalions ; 
Voi taire Euay »ur lei moeuri et l’ etprit dei nations eec.; nel trattato Ite la 
feliciti publique , stampalo a Bouilion 1776 opera attribuita al March, de Cha- 
leltcui ; in Fcrgu.on Euay or» thè hiit. of ciò. soc ; in Privatici Dite, aur 
l' tilt, et la pulitique ; in Pavr Recerehei sur lei Amerieaini , lei Greci , tea 
Egijptiini. lei Chinoil ; e in W i 1 1 . Godwm An inquiry {silo politicai jujtrcc, 
and iti influence un generai vir tue and happintti, 
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strìbuile fi consumate (1). L’arte statìstica, ossia la ordinata espo- 
sizione delle produzioni, del consumo, della popolazione, dot com- 
mercio e di tuli' altre importanti circostanze di un paese qualun- 
que, allo stesso fino cospira (2). 

N. 3. Avvertimento. 

§ 60- (§ 50). La politica, ossia l’arte di ben governare la città, 
se' si cunsidera l’officio dei magistrato, dopo già costituite le leg- 
gi, comprende praticamente tutto ciò che alla sicurezza e alla pro- 
sperità si può riferire. Ma la polizia criminale (§ 17) è tutta ripo- 
sta nella prudenza del magistrato politico, di che parecchi esem- 
pi ci offrono i libri a questa materia spettanti (1); sicché invano si 
tenterebbe di ridurla a principii generali. 

art. ni. 

Delle scienze colla Giurisprudenza criminale connesse- 
N. 1. Della Giurisprudenza civile. 

§ 61. (§ 51). L’analisi dimostra che le regole del diritto civile 
da costituirsi differiscono dalla civile giurisprudenza. Il diritto ci- 
vile costituisce l'origine e la indole dei diritti dei privati intorno 
alle persone , alle cose ed alle azioni : la giurisprudenza interpe- 
tra il diritto già costituito , ed ai casi pratici lo applica. Sebbene 
poi i principii del diritto civile derivino in parte dal diritto poli- 
tico, ciò che dal solo metodo d'insegnamento vien dimostrato; tuttavia 
essi appartengono più al diritto naturale, che al diritto politico (1). 

§ 02. (§ 52). Ma la civile giurisprudenza è fondata interamente 
su i principii della naturale giustizia ed equità. Ciò posto , se si 
richiamano qui le cose già dette altrove intorno alla indole della 
criminale giurisprudenza ( § 27 ) ed all'ufficio del diritto natura- 
le (§ 42 al 45) sarà facile a conoscere , che lo studio dulia civile 
giurisprudenza, somma utilità recherebbe al criminale diritto. 

N. 2. Della Medicina legale. 

§ 65. (§ 35). Nel diritto criminale motte quistioni , e di grande 
importanza, occorrono relativamente alla protezione dovuta alla vi- 
ta, alla incolumità ed alla pudicizia del corpo umano, che non po- 
trebbero esser rettamente definite senza il soccorso dei lumi della 
medicina legale. Ma nell’esame di siffatte questioni concorre giu- 
stamente il giudizio dei magistrato criminale con quello dei medici. 

(1 al s 59) Say Tratte d Economie Polii, voi. 1, dito, prélim. nel principio. 

(2 al $ 59) Sav toc. eit. pag 12. 

(1 al § GO ) reggasi Sonneofels Scienza del buon governo § 2 : de Rojer 
Nouveau dici, de juriepr. Morder Tableau de Parie, Londraa d Neuchateì 1770, 
opera attribuita a Grosley. 

(t al S 61) Prggcsi la auddetla nostra Dinari, critica eco. luog. eit. pag. 
157 e 167. 

6 
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Pertanto piova e conviene che le regole della medicina forense sien 
dal criminalista conosciute (1). 

N. 3. Delle arti liberali e delle arti meccaniche. 

§ 64. (§ 54). 1 delitti possono attaccare non solo la vita degli uo* 
mini e. la incolumità del corpo . ma tutti i pubblici e privati co- 
modi, e le stesse produzioni della umana industria. 

§ 65. (§ 55). Ove il delitto abbia corrotto, o distrutto alcuna co- 
sa, la giurisprudenza criminale investiga e determina la qualità del 
fatto in questione. Ma siffatte investigazioni richieggono il giudizio 
dei periti delle arti meccaniche, e talor anche delle liberali. 

§ 66. (§ 56). Tuttavia, siccome le arti procedono nei loro giudizi 
in una maniera più sicura, e meno esposta ad errore che le scienze, 
alle quali la medicina legale appartiene (§ 63), cosi non veggo per- 
chè lo studente della scienza criminale debba anche essere nelle arti 
versalo (1); perciò relativamente a queste arti, credo doversi qui 
ripetere ranlico adagio « Trac toni fabrilia fabri ». 

TITOLO IV. 

DEL METODO DELLE CRIMINALI DISCIPLINE. 

| 67. (| 57). Siccome gli elementi comprendono le prime e prin- 
cipali nozioni della scienza alla quale appartengano, ed indicanola 
connessione del diritto da costituirsi coi principii del diritto già co- 
stituito (§ 2), ciò che non potrebbe altrimenti esser disimpegnato 
col soccorso del metodo ; così la ragione dell’ordine richiede che 
si stabilisca: I, qual sarebbe il metodo più atto alla esposizione del- 
le criminali discipline; li, come possano i delti elementi esser me- 
glio distribuiti. 



I. Metodo di quest’opera. 

§ 68. (§ 58). L’uflicio di un espositore degli elementi d'una scien- 
za è di esibirne i veri e genuini principi!, investigarne seriamente 
e svolgerne le cause , ed indicare la convenienza delle cosi dette 
conchiusioni, che la pratica applicazione della scienza costituisco- 
no, coi principi! della medesima. Ma ciò non si potrebbe in alcun 
modo ottenere senza adottare il metodo, che dalla esposizione dei 
più semplici ed evidenti principii delle cose appartenenti alla scien- 
za, procedesse gradatamente ai più complicati teoremi della stessa, 
mettesse in pieno lume la costante connessione tra il noto e l'igno- 
to, ed ordinatamente indicasse i vincendevoli rappoiti delle idee, 
di cui la scienza si compone. Ciò si ottiene per via dell’analisi. Per- 
ciò noi, fin dove la natura del nostro istituto e la indole delle 
morali discipline cel permettano, procureremo di adoperare il me- 

(1 »l 8 63) Intorno alla Medicina legale vedi la nostra Teoria tee. voi. 1, 
pag. 30 i e teg. 

( 1 al § 66 ) Renani na discorda nei Prole g. agli Elcm. di G iuri tp, crini, 
voi. 1. pag. 10 a 11. 
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lodo analitico (<). Fonderemo inoltre tutti i nostri principii, non 
sulle pregiudicate opinioni dei volgari scrittori, uà sopra chimeri- 
che ipotesi di ombratili filosofi; ma sulla costante gperienza e sul- 
l’intimo senso di tutti gli uomini : sicché ovd fosse lecito le cose 
grandi alle piccole adattare , potremmo applicare a noi le parole 
del gran Bacone, di esserci proposti cioè « non di fare violema, o 
» tendere agguati per sorprendere i giudizi degli uomini, ma di gui- 
» darli alle cose ed alle leggi delle stesse » (2). 

11. Distribuzione di questi elementi. 

§ 69. 59). Premettiam ora ai nostri Elementi un cenno sulla 

toro distribuzione e sulla ragione del loro ordine. Noi li dividere- 
mo io quattro libri. Il primo offrirà una generale idea del Delitto 
civile e della Pena ; e indicherà la politica connessione tra luno e 
l'altra. Il secondo fonderà la necessità dei giudizi criminali su que- 
sta politica connessione; desumerà la natura dei detti giudizi dalla 
indole politica della pena; ed illustrerà le varie forme dei medesi- 
mi giudizi. 11 terso indicherà l'applicazione de' generali principu si 
bisogni della società; e investigherà la uatura di ogni delitto in par- 
ticolare, qual pena debba essere a ciascun delitto minacciata, e qual 
metodo di prova vi ai debba adoperare. 11 quurto lilialmente dedur- 
rà dalla natura della civile imputazione e della iudole dei giudizi 
criminali, la necessità di prevenire ossia dirailameule rimuovere i 
del itti; ed esporrà m succinto i generali principi! di Polizia. (1). 



(1 al § 60) Il mai odo analitico introdotto da Lavoisier nella chimica, e da 
Culi» nella medicina, fu da Bentham applicato al nostro diritto. Trattari di 
legitl. ciò. a per*, del quale autore molle cose abbiamo adottate. Beiueccio sti- 
mò più opportuno il metodo sintetico, Ulem. j ur. ciò. icc. orti luit. in Pratf. 
ciò che poteva ben egli fate, parchi esponeva i principi non del diruto da co- 
ntimi rii, ma d'uo diritto già costituito: ni poteva poi totalmente allontanarsi 
dai metodo delle imperiali lstiuiiinni. Questo metodo fu anche reputato abba- 
stanza proprio e conducente da Gibboo laog. eie eh. 4i. Macon quali precau- 
zioni ai debba nelle morali discipline adoperare il metodo aualifico; e cerne si 
spesso dagli scrittori si confonda col sintetico, fu da me esposto nella Teoria 
delle leggi tee. IH. 1, cap . 17. 

ii al § 6gj Nuovo Org. delle scienze nella Prefas. 

(1 al § 69, Siccome tutte le teorie del nostro diritto si desumono dslU retta 
idea della politica imputazione, non è da seguire il metodo di quegli scritturi, 
ehe espungono io primo luogo i pr lucipii di polizia, e poi trainino delle pene. 
Questo fin: odo gu adottato da .Bnssot de TTarvilIr, Theor. dee loie crim. voi. 
f, eh. J, fu ligcttaK) ila Bkiskelune Commini, on thè loia of Englund h !. 
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LIBRO». 

DEI DELITTI E DELLE PENE IN GENERALE 



PARTE PRIMA, 

Del Delitti 

SEZIONE PRIMA 

MsrouiioKB dei Minarli behesali minimo a ila hai vai del deliiio. 

TITOLO l. 

DEL DELITTO IH GENERALE. 

I. Etimologia e generale significato della parola Delitto. 

§. 70. (| 60). Benché dobbiamq delle cose principalmente occu- 
parci , pur si dee in primo lungo render conto delle parole (1). 
Perciò indicata preliminarmente l’etimologia del delitto , sarà più 
agevole il comprendere la indole e la natura del soggetto, che ci 
proponiamo di trattare. Gli etimologisti ripetono l’origine della vo- 
ce delitto da delinquere (2), quasi che esprima un'omissione di ciò, 
che non si doveva tralasciare. Preso poi questo termine nel suo 
più ampio significato, comprende ogni infrazione delle leggi' diret- 
trici della umana condotta (3). 

11. Vari generi di Delinquenze in ragione delle varie leggi 
che poisim essere dagli umani trascorsi violate. 

§ 71. (| 61). Gli uomini, considerati come enti dirigibili , sono 
soggetti alle quasi innumerevoli leggi, che hanno per oggetto la di- 
rezione della umana condotta. Da ciò deriva la varia indole e de- 
nominazione delle possibili delinquenze in ragione della diversità 
delle leggi medesime. La violazione dei doveri verso Iddio Ottimo 
Massimo, alla cognizione dei quali l’uomo giunge per via del lume 
della sola naturale Religione, si domanda Peccalo naturale (1). Lo 
inadempimeuto dei precetti da Dio impostici e che per mezzo del- 
la Rivelazione ci lùron annunziati, costituisce un Peccato così pro- 
fi si % 70. T»bor Ehm. juritpr. pori. 3. «et. 4, Itisi. S. 

(2 il S 70) Pesto alla parola deliqui». 

(3 al g 70 ) Cervio Llgisl. crini, tiv. 1. § I- Quanto sia ambigua quota 
voce si è notato nella nostra Trofia delle leggi ec. voi. 2, pag. 5: 

(1 al $ 71) Il peccato naturale ila alcuni vico chiamato flloiofico: Amami 
Vinonciat. du piche philoioph. pag. 35. 
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priumentc detto (2). Ogni aziono opposta ai buoni costumi, o dalla 
retta ragione o dalla educazione raccomandati, non solo rispetto a 
noi medesimi, onde perfezionare il proprio individuo, ma anche ver- 
so i nostri simili, allin di promuovere il loro perfezionamento an- 
cora, si denomina Vizio (3). Qualunque sovversione degli altrui di- 
ritti , che, o dalla retta rugione discendono, o dal consento di tutte 
quasi le nazioni sono autenticali, s’appella Delitto naturale (4). Ogni 
infrazione delle leggi dirette a proteggere la sicurezza della città, 
alla quale siamo soggetti, costituisce un Delitto Civile (5) 

§ 72. {§ 62). 11 diritto criminale del solo delitto civile propria- 
mente si occupa, il quale secondo il vario senso, in cui dagli scrit- 
tori del diritto romano, o canonico si prende, vien anche denomi- 
nato malepciutn, scelus , flagilium, excessus, crimen, facinus, noxa, 
o injuria (1). 

TITOLO li. 



DELLA ORIGINE B DELLA NATURA DEI DELITTI CIVILI. 

I. Origine politica del Delitto Civile. 

§ 73. (§ 63). L’indole del delitto civile a distinzione di tutti gli 
altri morali trascorsi, consiste nella infrazione delle leggi della ci- 
vile società (§ 71): ma queste leggi suppongono la città, oda for- 
marsi o già formata ■ La formazione della città è un effetto della 
necessità politica-, poiché gli uomini non avrebbero mai abbando- 
nalo la libertà dello stato naturale se non avessero riconosciuto es- 
sere ciò indispensabile a promuovere la comune sicurezza. Le re- 
gole della politica necessità, alle quali la restrizione della naturale 
libertà appartiene spettano alla Politica ( § 47 ). La Politica altro 
non è che la contemplazione degli umani affetti e della politica con- 
dizione degli uomini col soccorso della esperienza, all'oggetto di sta- 
bilire ciò che alle umane passioni dar potrebbe una utile direzio- 
ne atta a soddisfare a quanto la stessa politica condizione degli uo- 
mini imperiosamente richiede (§ 48). Quindi l’origine dei delitti ci- 
vili da ciò che costituisce la natura politica degli uomini si dee co- 
stantemente ripetere. 

11. Origine dei Delitti dalla natura della società. 

§ 74. (§ 61). Gli uomini non avrebber mai potuto ai bisogni del- 
l’umana natura provvedere, ove in società non si fossero uniti. Per 
ottenere questo sociale oggetto conveniva che tutti i soci acconsentis- 
sero a moderare la naturale loro libertà , per cui in istato esita- 
ta al S 71) S. Augnai. IH. 22, Traot. contro Fault. 

(3 al S 71) Pulendorf dà al vizio un più «aleso significato: De /uro Nat. et 
Cesi. li». 1. eap. 4, § fi. Vegg. la Morale univernlte, ou devoirs de l'homme 
foncles eur la nat. voi. /, tect. 3, eh. 1, pag. 13fi. 

(* al § 71) Il chiaria. Cremani si guardò bene dal confondere il delitto na- 
turale col civile) De Iure crìm. lib. f, eap. 1, § 2. 

(3 al 8 71) Kemmerich Synope. jur. crim. lib. 1, $ I. 

(1 al $ 72 ) Virat Voeab. jur. e Renani Élem. jur. crim. lib. 1 , cap. 1 , 
8 4. Come si distinguesse presso i Romani il delitto dal crimine è una filolo- 
gica discussione. Veggtsi Ani. Malh. De Crimin. proleg. c. 1, n. 1. 
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sociale ciascun individuo avrebbe le proprie azioni a norma del pro- 
prio giudizio regolate : e circoscriverla entro i limiti del politico 
oggetto di guarentire a ciascuno dei soci tutti i beui naturali , e 
tutti altri o dalla fortuna o dalla propria industria provenienti. 

§ 75. (§ 05). Ma questo stesso desiderio, che ridusse i’oomoalfa 
condizione sociale , siccome ha le sue radici negli affetti dell'ani- 
mo, cosi vestendosi della natura dei medesimi, sdegna sovente ogni 
restrizione; per modo che non mancarono uomini perversi, i quali, 
mentre a proprio vantaggio invocavano la sociale sicurezza, si ar- 
rogassero a danno altrui tutta la licenza dello stato estrasociale, con 
aspirare a una somma di piaceri maggiore di quanto la natura della 
società potrebbe loro permettere (1). 

§ 70. (§ 66). Ove a questa disordinata brama non si fosse ap- 
posto un limite, la società non avrebbe potuto nè formarsi, nè sus- 
sistere. Era perciò necessario die la parte piu morigerata e più 
vigorosa dei cittadini riguardasse come mali pulitici tutte le azioni 
contrarie all’oggetto della società, e stabilisse di reprimerle in avve- 
nire come delitti. Quindi dalla necessità politica, la quale indusse 
la sociale volontà ad interdire come delitti alcune umane azioni , 
derivan le leggi Criminali (i). 

111. Della politica Impunità e della Civile Imputazione. 

§ 77. (| 67). Tosto che alcune azioni dei cittadini debbon esser 
considerate come delitti, ed essere perciò vietate, acquistano una 
certa qualità politica, la quale non avrebbero avuta nello stalo e- 
strasociale : vaie a dire possono essere sottoposte a un giudizio , 
per cui vengono comparate colla legge che le proibisce, e come 
mali politici al cognito ior autore imputate: ciò che colia naturale 
eguaglianza degli uomini sarebbe stato incompatibile (1). 

§ 78. (§ 68). Questa qualità costituisce la Politica Imputabilità, 
delle umaue uzioni. Ma siffatta imputabilità non essendo altroché 
quella qualità di certe umane azioni, per la quale debbono, come 
inali politici, esser dalla società rimosse, non può aver altra base 
che la necessità di allontanare il danno , che da siffatte azioni ri- 
sulterebbe, ove liberamente si potessero commettere. 

§ 79 (5 69). La imputabilità politica delle azioni le sottomette al 
giudizio della legge. Ma il giudizio che di ciascuna azione politi- 
camente imputabile s’istituisce ai termini della legge già promulga- 
la, affinchè tali azioni sieno al noto loro autore rimproverate, di- 
cesi Imputazione Civile (1). Quiudi la base della politica imputa- 

(1 al § 75 ) Filangieri Scienza della legislai. lib. J, par. cap. iff. 

(I al § 76) Tulle queste fuse sono sumlmeale e ingegnosamente spiegata 
•lai B j n*ham Princ. de legitl. voi. 1, eh. U, il quale debbe essere consultalo. 
Veggano! anche tee Obtervations sur la io etti è eie. par. J. eh. 1. 

( 1 al § 77 ) Lampiedi Jur. pub. unio. ib;orem. p. J, eap. 7, g. 13. 

( 1 al § 79 , La voce imputabilità in Sruso politico esprime, o la quantità 
del danno sociale nel confidilo di ciascuna azione co» le alue , affinché si 
stabilisca la legge, per cui siffatta azione venga piu o meno imputata ; od in* 
dica la qualità attribuita dalla legge pcuale alla stessa annue , affinchè possa 
qncaia, c debba ai termini della l<-gge essere imputata. Sotto il primo aspetto 
U imputabilità è politica iu quanto dipende dalle regole che decidono tra il 
«tirino onorale r la politica necessità : ma nell’altro senso è civile , inquanto 
che dcMittjv la detta qualità d’ imputabile dalla Ugge civile già esutente. 
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bililìi è il danno sociale; ma il fondamento della imputazione ci- 
vile è la stessa politica imputabilità. 

§ 80. (§ 70). La esistenza e la quantità della imputabilità poli- 
tica dipende dal giudizio, che dal legislatore vien pronunziato nel 
formare le leggi criminali , e per cui si detrae ai cittadini quella 
porzione di naturale libertà, il cui esercizio produrrebbe un danno 
sociale. La civile imputazione altro non è che l’applicazione della 
legge già costituita a qualche azione politicamente imputabile. Quin- 
di la politica imputabilità dipende dal giudizio dei legislatore; ma 
la civile imputazione dal giudizio di chi dell'applicazione delle leggi 
è incaricato. Le regole della politica imputabilità appartengono al 
diritto criminale politico (§ 24) ; quelle della civile imputazione 
alla giurisprudenza (§ 25). 

§ 81. La civile imputazione, come giudizio intorno alle umane a- 
zinni dalla legge vietate, comprende tre distinti giudizii. Il primo 
consiste nell’attribuire al fatto d una data persona la causa mate- 
riale dell’azione contraria alla legge , e dicesi perciò Imputazione 
Fisica : — il secondo consiste nel dichiarare che il fatto alla legge 
contrario fu più o meno Uberamente commesso; il quale altro giu- 
dizio si dee chiamare Imputazione Morale: — il terzo consiste nel 
paragone del fallo e della sua moralità colla disposizione della leg- 
ete , affinchè venga quel fatto al noto suo autore a norma della 
legge medesima rimproverato; e quest'altro giudizio si può deno- 
minare Imputazione Legale (1). 

§ 82. (§ 71). Siccome certe azioni dei cittadini in tanto si ren- 
dono politicamente imputabili, in quanto cagionerebbero danno alla 
società; cosi è manifesto che l'oggetto della civile imputazione, nel 
colpire un delinquente, non è già di crear vendetta del delitto già 
commesso, ma di adoperarsi perchè in avvenire simili altri delitti 
non si commettano. L'esame poi della intrinseca pravità delle azio- 
ni risultante dalla loro opposizione ai precetti o della religione, o 
dell’etica, o dello stesso naturale diritto, appartiene esclusivamente 
a queste altre morali discipline, e l’applicazione delle regole politi- 
che affatto ricusa (1). 

IV. A chi compela il diritto di reprimere come delittuose 
alcune umane azioni. 

§ 83. (§ 72). Vietare agli uomini alcune azioni è lo stesso che 
diminuire la naturale loro libertà (§ 46): questo male però dalla 
sola politica necessità può essere giustificato (§ 48). Il calcolo della 
politica necessità forma una esclusiva attribuzione delle leggi da 
costituirsi, e perciò del potere legislativo, e delle persone di que- 
sto potere investite. Inoltre la necessità di rispettare le leggi po- 
litiche non emana da interna obbligazione risultante dall'uso della 
retta ragione, nè dai precetti della religione, ma da un estrinse- 

( 1 al $ 8t ) Vrggasi la nastra Teoria delle leggi ree. Uh. 3. eop. 3, dove 
tolto ciò , che alla razionale e politica nozione del delitto appartiene, vien 
diffusamente esposto. 

( 1 al g 83 ) Vedi il ehiar. Retimi lib. 1, cap. 5, g 10: e il eav. Cre- 
male lt'ò.1, eop. t , } 1, 1 porr. 2, cap. 4, g SO, il quale distingue , contro 
l’opinione dei due Coccej, il male morofe dal male politico. 
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co motivo, cioè dalla speranza dei beni e dal timore dei mali (§ 48). 
Ma ciò suppone una forza atta ad irrogare dei mali. Quindi il di- 
ritto di reprimere come delitti alcune azioni degli uomini, compe- 
te a colui che nella città è investito del diritto di dirigere la forza 
pubblica, ossia del cosi detto potere Esecutivo. II diritto adunque 
di formare leggi criminali e di ordinarne la esecuzione si anno- 
vera tra i diritti maeitatici (1). 

V. Quali azioni possono essere politicamente imputale. 

§ 84.(§ 73.) L'uomo è subbietto delle leggi in quanio è un ente 
dirigibile ( §71 ): ma niun’ azione è dirigibile, ove da un agente 
morale non proceda. Quindi niuna azione può essere civilmente im- 
putata, la quale non sia moralmente imputabile (1). 

§ 83. ( § 74. ) Il primo e principale elemento della moralità è 
la volontà. Oicesi volontario un atto , quando I’ agente vuole un 
effetto o necessario, o possibile, che egli prevede di dovere o po- 
ter seguire dall’azione che su per commettere (t). Nel l'uno o nel- 
l'altro modo può accadere una violazione delle leggi sociali. Quin- 
di la intenzione si diretta che indiretta è politicamente imputa- 
bile (2> 

§ 86. ( § 75.) L’ uomo o si muove in forza del suo interno prin- 
cipio d’azione, il quale costituisce le modificazioni dell’animo , od 
esternamente agisce per via de’ fisici suoi organi. Ma , non po- 
tendosi concepire alcun danno sociale ne' nudi pensieri , perciò le 
sole azioni esterne sono politicamente imputabili (1). 

§ 87. f §76. ) L'uomo può recar danno alla società, si con fare 
ciò che dalla legge è vietato, che con omettere quel che la legge 
gli comanda di fare. Quindi le azioni ai positive che negative pos- 
sono essere politicamente impuUte (f). 

§ 88. ( § 77. ) Non può essere polHicamente imputata alcuna azione 
senza una legge , la quale 1’ abbia dichiarata imputabile (§67): 
nè quindi alcuna azione potrebbe essere civilmente imputata , ove 
una legge della città non l’avesse, come opposta all'oggetto sociale, 
espressamente vietau (I). 



( 1 al § 83 ) Tutta ciò sari pienamente dimostrato allorché si parlari del 
metodo giudiziario. 

( 1 al S 8* ) Filangieri luog. eit lift- 3 . part 2 , top. 7. 

( 1 al 5 85 i Lamprede Jur. pub. uniti, lieor. par. 1 , cap. 3 , § 7. lo ap- 

presto si vedri come alle definizione data dianzi della votomi indiretta non 
appartiene le nozione della colpe : ( SS * 1 * ® • «2 >. 

(2 al s 85 ) De Simoni Delitti di mero affetto pur. 1 , cap. 15. La inten- 
zione indiretta appartiene alle determinazione del grado del delitto , non alla 
nozione delle pienezza dello sieeso : Teoria delle leggi della zieur. toc. voi. 
2 , pag. 47. 

(1 al g 86) Concorde il Big. lib. 48, tit. 19 , leg. 18. 

( t al f 87 ) Dig. lib. 48 , tit. 10, leg. 9, et tit. 16 , leg. 8. Ma si dubita 

molto se l'azione negativa eia ammessibile nelle nozione del delitto.— Vedi la 
Destra Teoria delle leggi ecc. voi. 2 , pag. 45 e 46. 

( t a! § 88 ) Vedi il chiaria. Cremeui iii. 1 , cap , 1 § li. 
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VI. definizione del delitto civile e conscguente 
che ne risultano. 

§ 89- ( $ 78.) Dietro le premesse nozioni ed avvertenze possia- 
mo definire il delitto civile < la Infrazione della legge della cittit 
«r protettrice della pubblica e privata sicurezza, verificabile in un 
« fatto dell’ uomo da perfetta e diretta intenzione animato. »(1). 
Da questa definizione del civile delitto risultano parecchie con- 
seguenze atte a vie meglio spiegare la indole del medesimo. 

| 90. ( § 79. ) I. Benché le leggi politiche, quali sono le crimi- 
nali stabiliscano, non ciò che è assolutamente giusto, ma ciò che 
Conviene alla città (§48); pure ciò debbe intendersi in quanto 
agli effetti della legge ed alla natura della civile imputazione, poi- 
ché sempre si dee presumere che le leggi politiche non si oppon- 
gano a’ principi della religione e dell’ etica. Ma questa presun- 
zione, sebbene produca un' obbligazione interna di rispettare le 
leggi politiche, e tuttavia ben lungi dallo stabilire cosa alcuna di 
comune tra la detta interna obbligazione e I’ oggetto della civi- 
le società. 

§ 91 ( § 80. ) It. Siccome l’ interdire come delitti alcune azioni 
è una restrizione della naturale libertà, e quindi un male( § 47); 
siccome inoltre la politica in tanto questi mali prescrive. in quan- 
to alla salute della città sono indispensabili : eosl le azioni , che 
non costituiscono un danno sociale non debbon dalle leggi essere 
Vietate (1). 

§ 92. (§81.) Nella formazione delle leggi criminali si dee re- 
ligiosamente mantenere ne’ cittadini la opinione , che la naturale 
loro libertà non abbia a subire una restrizione maggiore di quel- 
la che fosse rigorosamente necessaria alla protezione dell'oggetto 
sociale; ciò che libertà civile si appella (1). 

§ 93. ( §. 82. ) IV. 1 peccati, i vizi e i naturali delitti (§7t)ove 
sieno tali da non sovvertire la pubblica sicurezza, per quanto pos- 
san esser in se stessi moralmente turpi , non sono politicamente 
imputabili ; perciocché il male , cui fosse la società per risentire 
dalla civile loro imputazione, supererebbe di molto il bene, che le leggi 
potrebbero da ciò ripromettersi (1) : il che alle regole della po- 
litica sarebbe affatto contrario ( § 46). 

§ 94. (5 83). V. Le leggi non si fondano sopra patti, i quali di 
loro natura sarebbere ai bitrarii e variabili, ma sopra i rapporti ne- 
cessarii delle cose fra loro (§6). Quanto alle leggi criminali, si deo 
distinguere tra quelle, che la sicurezza, e quelle che la prosperi - 
td proteggono : le prime sono immutabili , le altre variabili. Gli 
scrittori del diritto criminale, per non aver badato a questa distin- 
zione caddero nella pregiudicata opinione che la varietà delle leggi 



( 1 al S SO I Teoria delle leggi della eie. eoe. voi. 2 , pag. SS, 

( 1 al § 91 ) Cremini Hi. i, eap. I , § 6 , et eeqq.. 

(t al g 92 ) Rronri, lot. eie. Proleg. g 1. 

(1 >1 g 93) Ciò renne spiegato da Bentham nel voi. 1, eop. li, intitolato 
Dei limile» qui tiparent la morale et (a ligie lat. non però abbattimi rena- 
mente , come mi sono ingegnilo di dimostrar lo selli mia Teoria delle leggi 
ec. voi. 2 , pag. SS i 27. 
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fosse la causa della varietà dei delitti, e non già che i delitti me- 
desimi fossero la causa delle leggi (1). Ma le leggi relative alla si- 
curezza sodo immutabili, per ciò appunto che il diritto di difesa, 
tanto nell’uomo individuo, che nella società, come persona moraje 
considerata , qualunque ne sia la forma politica , dall'immutabile 
diritto naturale propriamente deriva. Le leggi poi relative alla pro- 
sperità, e che costituiscono il sistema di polizia della città (§ 20) 
iu tanto sono variabili, in quanto dipendono dai progressi dell’u- 
mano incivilimento ; e al genio ed alla industria sempre crescente 
dei popoli, come anche alla palura dei luoghi ed alle circostanze 
dei tempi si adattano (2). 

§ 05. (§ 84). Vi. Un’azione delittuosa , se intrinsecamente come 
azione dirigibile si considera, è un’azione morale ; ma se estrinse- 
camente, come contraria all'oggetto della società, è politica. Quin- 
di il delitto ha una doppia natura; morale, cioè, e politica. Nel pri- 
mo senso le azioni criminose ammettono le regole della imputabi- 
lità morale ; nel secondo ai soli principi! della politica imputabili- 
tà sono soggette. 

§ 96. ( § 85). VII. Siccome i delitti civili sono imputabili non 
perchè sono di lor natura pravi, ma soltanto perchè al fine della 
società si oppongono (§ 76) cosi la morale loro natura è valutabile 
soltanto in ragione di quanto alla società può interessare. Ma la 
società può risentir danno dalle sole azioni esterne (§ 86). Quindi 
la moralità dell’azione nella imputazione dei delitti civili, in tanto 
é apprezzabile , in quanto è connessa coll’azione esterna, che co- 
stuisce il danno sociale. Pertanto la imputazione civile procede sem- 

F re alla indagine della intenzione dell’agente dopo aver investigato 
atto fisico, dal qualo la infrazione della legge risulta; laddove la 
imputazione morale giudica della intenzione deil’ageqte, e dell’alto 
fisico poco si cura (1). 

SEZIONE SECONDA 

DEI COSTITUTIVI DEL DELITTO. 

Esposizione dei principii. 

§ 97. (§ 86). Ogni delitto è in certo modo di due elementi com- 
posto; d uu atto cioè della volontà, per cui l'agente vuole un ef- 
fetto alla legge contrario, e d’un atto fisico, dal quale risulti la in- 
frazione della legge sociale già promulgata. Il primo elemento del 
delitto'deriva dall’inienzioue dell agente; il secondo dalla materialità 
del fatto alla società dannoso . Per mettere quindi in pieno lume la 
indole dell'azione delittuosa, è d'uopo riguardare siffatta azione sotto 
un doppio aspetto, cioè tn quanto alla intenzione dell'agente, e in 
guanto alla di lei esecuzione, dalla quale il danno sociale deriva ^1). 

( 1 al § 91 ) Renani IH. i , cap. S , g tO , n. 2. 

( 2 al § 91 ) Vedi la no-ara Teoria dette leggi se. lib. I , cap. 18. dove le 

contrarie opinioni di Renasti e Bentham sono stale de noi contuitle. 

( 1 «I § % ) l.ampredi par. 4 , cap. 3, g 8 — Seneca lib. 4, conino. 7. 

i 1 al g 97 ) (juindi due forte cospirano a comporre lolle»* aocis ic. — Vedi 

la nostra Teoria dille leggi io. lib. 3 , e. 4. 
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§ 98. (§ 87). Inoltre il delitto si riguarda o come azione mirale, 
o come azione politica (§ 95). Considerato come ragione morale, 
le regole della sua imputazione si desumono dalla indole intrinseca 
della moralità: come azione politica, si ripetono unicamente da ci6 
che alla politica appartiene, e che alla misura del danno sociale si 
riferisce. 

§ 99. (§ 88). Quindi la stessa intenzione dell’agente ammette una 
doppia investigazione; e nel suo intrinseco, come azione morale; e 
nel suo estrinseco come produttiva di politici effetti. Due cose a- 
dunque nella intenzione di delinquere si debbono considerare : 1, 
la sua indole, morale ; Il la sua indole politica, cioè quel che la ren- 
de politicamente imputabile (§ 78) (1). 

§ 100. (S 89). Consistendo il delitto in una prona intenzione, e 
nella esecuzione della stessa (l): potendo la detta intenzione essere 
più o meno diretta (§ 85), e consumandosi l’esecuzione del delitto 
per una certa serie di atti fisici: l'alto fisico in coi consiste ia in- 
frazione della legge, costituisce la qualità del delitto; e tutto ciò 
che manca o nell’ intenzione o nell esecuzione ne costituisce il gra» 
do (2). 

T1T0I.0 II. 

DEI DELITTI CONSIDERATI NELLA INTENZIONE DELl’aCENTE (1). 

OSSIA DELLA FORZA MORALE DEI DELITTI. 

I. Preliminare Avvertenza. 

§ 101. (§ 93). Siccome l’intenzione di delinquere in quanto è con- 
nessa collazione contraria alla legge, è di doppia natura, morale 
cioè, c politica (§ 99) ; giova l’una dall'altra separatamente esami- 
nare. La natura morale della detta intenzione è ciò, per cui gli ef- 
fetti fisici della medesima, siccome voluti dall'agente, possano e deb- 
bano essere al conosciuto lor autore imputati (2;. Or nella investiga- 
zione di ciò che costituisce l’intrinseca natura delle azioni moral- 
mente imputabili, il diritto penale segue interamente i principii del- 
l’Etica. Ma appena s’ istituisce I 1 esame della politica natura di sif- 
fatta intenzione, e si tratta di determinare la sua piliiica imputa- 
bilità, il diritto criminale s’allontana alquanto dalle regole dell’E- 
tica, per seguire quelle dei diritto politico (3). Pertanto iu questo 

( 1 al S 99 ) Avendo pochi scrittori distinto li imputabili tà morale dalla im- 
pnlabiliià politica , questa distinzione non si trova presso gli scrittori del di- 
ritto criminale. Ma in caso consista tutta la differenza Ira le morali e le cri- 
minali discipline. 

( 1 al S 100 ) Kcmmerich Synop» Jur. Crii», lib. 1 , tit. 1 , n. 3. 

( 2 al g 100 ) Filangieri lib. 3 , eap. 23, desume il grado del delitto dalla 
aula imperfezione dell'intenzione. 

( 1 al g 101 ) Quel che noi diciamo Delitti in guanto alla intenzione del- 
l’agente , du altri vien detto Delitti di mero affetto, dei quali veone composto 
dal de Simoni un intero trattato. 

( 2 al g 101 ) Pufendorf De Jur. Nat. et Gent. lib. 1 , eap. 3 , g 3. 

( 3 al § 101 ) È qui da avvertire che le regole della politica come direttrici 
delle libere azioni degli uomini appartengono anche alle morali discipline. Ma 
allorché trattasi di valutare la quantità della imputazione , le corrispondenti 
regole si deducono dalia sola politica Decessila. 
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titolo ci proponiamo di esaminare la moralità della umane axioni, 
qual’è in se stessa; riservandoci di parlare della sua indole politica, 
allorché dei delitti in quanto al danno alla società arrecato dovrei» 
trattare. 

II, Moralità dell» astoni. 

5 103. (§ 91). Le morali discipline non ravvisano alcuna inten- 
zione o diretta, o indiretta di violare la legge ove nell’agente non 
occorrano : I cognizione della Irgqe ; II. prevedimene dell effetto 
dell'azione; HI volontà di agire; IV, libertà di scegliere quel che più 
convenga fare. Quindi è manifesto, che la volontà, la quale è il pri- 
mo e principale elemento della moralità delle azioni (§ 85). non 
acquista siffatta morale qualità, ove non sia guidala dall intelletto, 
e accompagnata dalla libertà (I). 

§ 103, (§ 95). Quando nell'agente non concorrono, nè anche po- 
tensialment», le dette facoltà che la moralità delle azioni costitui- 
scono, l'azione noa è in alcun modo imputabile. Ove poi non con- 
corressero attualmente alla consumazione detrailo, ma soltanto p >•» 
tenzialmente appartenessero all’agente; l’azione sarebbe bensì im- 
putabile, ma la imputazione decrescerebbe in ragione della quan- 
tità di tale difetto (1). Quindi la moralità delle azioni è un requi? 
sito indispensabile della civile imputazione. 

§ 101 (§ 96). La moralità delle azioni si distingue in inlrinteca, 
ed in estrinseca: quella consiste negli elementi o nelle facoltà,? 
che rendono libera « dirigibile l’azione; questa deriva dalla dispo- 
sizione nella legge sociale, in quanto la legge stessa dichiara one, 
sta o prava, lecita od illecita l’azione (1). Non esaminiamo in que- 
sto luogo la sola moralità intrinseca, riservandoci a parlare del 
l’estrinseca allorché dovremo esporre la teoria della quantità dei 
delitti. 

III. Intenzione, 

§. 103. (§ 97). L’intenzione cosi detta dalla voce latina intende- 
re (1), è propriamente una tensione della volontà, la quale si di- 
rige a un line lontano, cui a tutto potere si sforza di consegui- 
re (2). L’intenzione diccsi perfetta quando la volontà è pienamente 
illuminala dall’Intelletto, ed accompagnata dalla libertà: imperfet- 
ta, quando dalla violenza delle passioni rimane n l'intelletto offu- 
scato o la libertà diminuita (3). Inoltre dicesi diretta , quando la 
volontà tende a un fine necessario; indiretta, quando un fine me- 
ramente possibile. La indiretta poi si distingue in positiva e in ne- 

( 1 al § 102 ) Pufendorf De Jure fìat, et Geni. lib. t , eap. 9; Burlcmaqui 
prvit de la P/at. et dei Gens par. 1 , eh. S. 

( t •) § 103 ) intorno olla differenza ira la imputabilità e la imputazione 
inorale , vedi Barbeirac Commentane ù Pufendorf, Devoirs di t hommt et du 
pitoyen lib. 1 , c/l. 1 . § 17, noi. I. 

( 1 al g 10* ) Questa dislinziono delta moralità delle azioni da ninno (in ora 
fa stabilita. La sua utilità verrà dimostrala allorché ai parlerà della quantità 
ài i diluii (J 137 o seg. e § 242). Vergasi intanto Burletnaqui he. eit. eh. I, 

( 1 al § 105 ) Uoral. lib. 1 , ip. ì, v. SS. < Inteadaa animutn studili et 
rebus boncvis a. 

( 3 al § 105 ) Pufendorf, Jur. Nat. et Gl ni. lib. 1 , cap. 1,81. 

( 3 si g 105 ) Pufendorf toc. cit. 
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qativa: la prima è tale quando l’intelletto prevede In possibilità del- 
l'effetto; l’altra, quando potendosi calcolare la possibilità degli ef- 
fetti, per negligenza non si prevede (4). 

IV. Dolo, 

§ 106. (§ 98). Ogni vizio della volontà, si nelle azioni, che nelle 
omissioni, si comprende sotto la denominazione di Polo preso nel 
suo piu ampio significalo (1). Qualunque sia la definizione del Dolo 
intorno agli affari civili (8), in senso criminale rettamente si defi- 
nisce un atto della intenzione, più o meno perfetta, alla violazio- 
ne della legge diretto , e per via di segni esterni manifestato (3); 
sicché il dolo è detto dalla voce latina do/ore , cioè offendere (4), 
Altri lo definiscono prootresin, cioè consiglio e proposito di delin- 
quere (fi). Quindi i| dolo è la sorgente di lutti i delitti, e costitui- 
sce la natura del delitto cosi propriamente detto (6). 

§ 107. (§ 96). Il dolo in senso criminale si può utilmente distin- 
guere; I quanto al suo grado ; Il quanto alle sue specie; III quan- 
to alla sua prova, 

§ 108, (§ 97), I. 11 dolo , siccome è un atto dell’intenzione , ha 
con essa una comune natura ; sicché i vari modi della intenzio- 
ne (§ 105) altrettanti gradi del dolo posson costituire; dei quali il 
sommo cousiste nella perfetta e insiem diretta Intenzione di violare 
la legge; il medio nella imperfetta; e V in fimo nella indiretta posi- 
tivamente tale (i). Pertanto spelta al grado e non alle specie del dolo 
l'ovvia distinzione tra il dolo di proposito o di nequizia, e il dolo 
d impeto: tra quello cioè, che s sangue freddo e con piena deter- 
minazione della volontà si concepisce; e quello che dal furore di 
violente passioni vien eccitato, 

§ 109, (§ 98). II. Il dolo in quanto alle sue specie si distingue; 

1 in buono e malo (1); II in dolo di simulazione e di dissimulazio- 
ne (2); 111 di commissione, e di ammissione (3); IV o come qualità 
principale del delitto o come accessoria (4). 

(4 >1 § 108) Dietro qoesta disumino, vengono diversamente imporne la 
specie , delle quali ci offron degli esempi il Bvrbeirac, il Pufentlnrf Droit di- 
ta Nat. tee. Iti. 1, eap. 3 , il 5 , not. 4} e It de Simoni Pittiti di miro af- 
fetto part. < , eap. 13 , g ». 

( 1 al g 108 j Lampredi toc. eit, voi. t , eap, 4 . § 2. 

( 2 al fi 106 ) De Simoni Belìi, di mero off. par, 1 , cap. 0. 

( 3 al § 106 ) Decisa. Trae, crini, fsb. 1 , eap. 4 , n. S l De Eimoni (no;, 

ci», eap. 9 , S *• 

( 4 al S 106) Donai. nell’Eunuco di Termi, atto 3, tema 3 , vere. 9. 

( 5 al S 106 ) Kemmerich Synapi. iur. erim. lift. 1 , n. 9. 

( fi al S 106 ) /ita», lib. 3, til . 1 , S placuit / pig. iti. 4 , li». 4 , leg. 3, 

et lib. 47. Ut. », leg. 33. 

( 1 *1 S 108 ) Yrggesi Boehmero ad Carpttov, Qu aiti. 1 , ohe. i . Ma que- 
sto scrittore confonde la inteni ione indiretta posilivamenie tale, colla negati- 
vamente inditene. Filangieri adotta la «tersa graduammo del dolo, ma non 
na seppe definirà con esattezta i gradi , .Scienza detta legielai. voi. 3,p. 148. 

{ 1 al § 100) Nel far oso cioè di espressioni equivoche atte a ingannarti ; 
Gerard Noodl. de Forma round, dot. mal. <} 4. 

( 4 al S 109 ) Maih. ad lib. 47 ; Dig. li». IS. eap. 1, n. 4. 

( 3 al 4 109) l'.rentanl tib. 1 , par. 1 , eap. », § il. 

( * al § 109 ) La della quarta distinzione non piace «I de Simoni Oriil. di 
maro O/fallo, cap. 9, $ 7, 
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§ 110. (§ 99). III. TI dolo finalmente, quanto alla sua prova, si 
distingue in personale e reale (1); Il in vero e manifesto, e in pre- 
sunto-, III in presunto veramente provato , e vero presuntivamente 
provato (2). 

V. Colpa. 

§ HI. La intenzione, come causa morale dell'infrazione della leg- 
ge, è una forza suscettiva di graduazione, il cui intimo grado con- 
siste nelia negativamente indiretta (§ 105) , la quale costituisce la 
Colpa. 

§ 112. (§ 100). La colpa, la cui indole è l’imprudenza, dà il no- 
mo di quasi delitto, e non di delitto al danno, di cui fosse la causa 
morale (1); e in senso criminale si può definire « Un abito della 
» volontà , per cui l'agente non fa uso del suo intelletto per co- 
» noscere tutti i possibili effetti della sua azione alla legge contra- 
» rii » (2). 

§ 115 (§ 101). È dunque la negligenta quel che costituisce lana- 
tura della colpa. Quindi, se con un certo calcolo astratto si fissi- 
no i gradi della negligenza, a questi esattamente corrisponderanno 
i gradi della colpa. Pertanto l’ommissionn della più ordinaria e co- 
mune diligenza, di quella cioè che, quasi dal senso comune detta- 
ta , suol esser da ogni uomo nelle cose proprie adoperala , costi- 
tuisce nel linguaggio dei giureconsulti una colpa lata (1); l’omet- 
tere quella diligenza , che dalle persone diligenti e prudenti suol 
essere nelle cose proprie praticata , è una colpa lieve (2): il non 
adoperare finalmente la piu esatta diligenza, solita usarsi dalle sole 
più diligenti ed accortissime persone, 6 colpa lievissima (3). 

§ 114. Un’azione colposa, benché consista in un'omissione di ciò 
che si doveva fare, differisce di molto da un’azione negativa (§87). 
In quella l’animo inoperoso si presume d’aver renduto male ope- 
roso il corpo; in questa il corpo inoperoso dimostra ud a uirao che 
non vuole, e perciò operoso, ossia attivo (!)• 



( 1 al § 110 1 Nani Prin. di giurispr. erim, par. 1 , eap. 1 , le», t, § SS. 
il Lampredi non avendo avvertilo al pratico u9o di questa distinzione la riget- 
ta , attaccando con troppa franchezza i Romani giureconsulti (oc. cit. par. 1, 
eap. i , § S. 

( 2 «I $ HO) De Simoni Delitti di mero affetto eap. 9 , § 6. 

( 1 al § H3 ) Cosi il Renarci Eltm. jur. crim. lib. 1 , j cap. ff , § 4 ; ma 

non rettamente. Perciocché Giauiniano nelle Instit. lib. 4 , til. X , dal § 1 
al 5 , allorché parla delle obbligazioni nascenti da quasi delitti si riferisce al 
diritto privato , non al pubblico. Ant. Malli. De crim. prole j. cap. 1 , n. 2 , 
spiega più diffusamente la cosa nel senso del diritto penale. 

( 2 al S t .2) Kemmericb Synopt jur. erim. lib. 1, (ir. 1 , n. IO. 

( 1 al $ *13 ) Dig. lib. 17 , tit. 1 , leg. 29 , § 3 , ti lib. 45 , til. 3, log. 

7 ; e Federico Essjr Pofendorf. De culpa par. 2 , cap. 4 , § 8. 

, 2 al S Ita ) Dig. lib. 19, tit. 2, leg. 19, § 1. 

( 3 al S 1*3) Dig. til». 47, tu. 3 , leg. Ot , § 3. 

( I al 114 ) Rcnazri toc. eie. lib. 1, cap. 6, j 4. ravvisa nella colpa il pro- 
posito di nei-alivamante delinquere. Maquaniosta fin ora inviluppali e confusa 
questa materia si vedrà in oppresso. 
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DEI delitti IN QUANTO ALLA ESECUZIONE DELL INTENZIONE DA PARTE 
dell'agente, OSSIA DELLA forza fisica dei delitti 

Spiegazione dei termini. 

• Esposizione e Divisione del tema. 

§ 115. Alla forza morale del delitto, la quale consiste nella in- 
tenzione di delinquere, succede la fona fisica, quel molo cioè cor- 
poreo diretto alla esecuzione del delitto ed alla violazione della 
pubblica e privala sicurezza; e la infrazione della legge medesi- 
ma (g 97). 

g tlC. Il concorso dell’una e dell'altra forza costituisce il delit- 
to; ma non sono queste forze egualmente valutabili. La forza mo- 
rale (di cui é condizione la moralità dell'azione (1) alla quale la 
detta forza si dirige) siccome è inerente all animo dell agente, non 
può essere altrimenti conosciuta che per via de’ suoi fisici effetti, 
prodotti da chi infranse la legge. Ma la forza fisica dal corpo del- 
l agente adoperata si dee nei suoi efietti giuridicamente , non fisi- 
camente o materialmente valutare; vale a dire l’indole di tali ef- 
fetti dalla sola legge debbe essere determinata. 

S 117. Siccome poi i delitti sono apprezzabili in ragione di quan- 
to può interessare alla società che non si commettano, o del dan- 
no che alla medesima risulterebbe , ove liberamente si potessero 
commettere (g 78); egli è chiaro che la forza fisica dei delitti con- 
siste nel danno sociale, e che la stessa loro morale forza si dee in 
ragione del danno medesimo valutare (g 96). 

g 118 È quindi a vedere: I, che cosa e di quante specie sia il 
danno sociale; 11 , come possa questo nella forza morale e nella 
forza fisica del delitto essere ravvisato; III, come, dietro le premes- 
se la quantità dei delitti debba essere valutata; IV, con qual me- 
todo debba procedere la legge nel designare, per via d’una cassa- 
zione, la quantità relativa dei delitti. 

art. t. 

Enumerazione delle specie del Danno sociale. 

I. Che cosa sia Danno o di quante specie. 

g 119. (S 103). II Danno consiste in ogni privazione o diminu- 
zione del nostro patrimonio (1). Il patrimonio considerato qui in 
senso politico è tutto ciò che al cittadino venne o dalla natura , 
o dalla società medesima compartito come mezzo legittimo al con- 
seguimento della di lui felicità. Il danno è o privalo, o pubblico: 

(1 il g 116) La distinzione tra la moralità dell'azione e la forza morate 
del delitto A diffusamente spiegata oeila coatta Teoria dette legg » ee. v. ì , 
pag. SI , a 65. 

(1 al g 119 ) Dig. lià. 59, tit. 2, hg. 5. 
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quello è una diminuzione dei vantaggi naturali ; questo dei so- 
ciali. 

II. Ciò che nel delitto costituisce un danno o pubblico 
o privato. 

S 120. (S 104). Il delitto sovverte i diritti o soltanto naturali, 
o solamen te sociali , o naturali e insieme Sociali. I diritti naturali 
vengoD lesi allorché si tolgono all’nomo , come soggetto del solo 
diritto di natura consideralo , i beni provvenienti o dalla natura, 

0 dalla industria , o dalla fortuna ; si violano i diritti sociali al- 
lorché si toglie all’ uomo o la sicurezza o 1' opinione della stessa , 
la quale è tutta un effetto della società. 

$ 121. (§ 105). Allora propriamente si dice tolta ai cittadini 
ogni sicurezza , quando si sovvertono le politiche istruzioni costi- 
tuenti f ordine essenziale della società; cioè il sommo impero nella 
città costituito , e tutto ciò che la forza e i poteri dello stesso 
promuove e protegge. Siffatto danno è sociale ed immediato : è 
sociale , perchè distrugge le guarentigie della condizione sociale 
diritte a prevenire i pericoli . a cui gli uomini sarebber in istato 
eslrasociale esposti ; è immediato , perchè attacca e distrugge di- 
fesamente l'ordine sociale e la città medesima. 

S 122. ( g lf>6 ). L' opinione della propria sicurezza allora vien 
nei cittadini diminuita quando , sebbene si tratti di sovversione 
di beni meramente privati, a ragion di esempio, della vita, della 
libertà , o della proprietà di private persone ; tuttavia , siccome 
siffatti sovvertimenti provengono dalla malizia degli uomini , cosi 

1 cittadini , benché da tali infortuni nella propria persona non col- 
piti , hanno giusta ragione di temere che a simili disastri presto o 
tardi potrebbero anch’ essi soggiacere. Siffatto danno , ove si con- 
sideri nei suoi effetti immediati , è certamente privato ; perchè e 
offende privati , e sovverte beni naturali , industriali , o di fortuna 
( § 120 ) : ma ove si consideri nei suoi effetti mediali , cioè nel 
terrore , ebe esso eccita in tutti gli animi , è sociale ; poiché con- 
siste nella perdita , o diminuzione della opinione della propria si- 
curezza (§ 120 in fine ). Quella specie di danno . come verrà qui 
appresso dimostralo , deriva interamente dalla politica del dolo e 
della colpa (1). 

§ 123. (§ 1071. (36 premesso, procediamo alla nomenclatura. Il 
danno, che dalla infrazione delle sociali istituzioni immediatamen- 
te risulta , sì dirà da noi politico ; quello che deriva dalla sovver- 
sione dei privati diritti, e che per la sua qualità delittuosa (§ 100) 
produce anche un danno sociale mediato, saro da noi denominato 
politico-civile ; quello finalmente , che dalla violazione dei privati 
diritti proviene , e che per la tenuità del danno immediato non 
produco alcun danno sociale mediato, si appellerà civile (I). 



(1 al $ 122 ) Questa specie di denoo è per via di analitica e asme spiegata 
da Bentham Princ. de legitl. ete. voi. 2, cod.pin. eh. 4 et uq. 

{ t al g 123 ) Nuove cuiubinaiioni il' idee e utiove relaaiuai di oggetti rl- 
cbieggon nuove denomiuaiioni. Niudo periamo ci rimproveri d'aver lut rodono 
nel nostro diritto nomenclature sia ora ignote , finché non se ne conosca n le 
ragioni. 
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Del danno immediato e mediato del delitto. 

Ragione dell' ordine. 

§ 124. Sebbene la materiale infrazione della legge , il danno 
cioè immediato ( § 122 ) , costituisca il primo e principale elemento 
del delitto (§89); pure, siccome non si può concepire alcun 
delitto indipendentemente dalla intenzione di delinquere ( § 84 ) , 
il qual principio dai politici e dai moralisti è egualmente rico- 
nosciuto ; sicché la considerazione della forza morale del delitto 
dee prevalere a quella forza tisica dall' agente impiegala : cosi 
dovrein noi esaminare in primo luogo come l’elemento morule 
del delitto debba essere valutato in ragione del solo danno so- 
ciale , e che noi chiamiamo danno mediato (§ 121 ). Esporremo 
indi il modo di determinare il danno risultante dall’ elemento ma- 
teriale del delitto. 



DIVISIONE I. 

Del danno mediato del delitto, 

I. Connessione. 

§ 125. Che il danno mediato derivi dalla indole del dolo e della 
colpa , si è già avvertilo nel § 122. Conviene perciò esaminare là 
indole politica di siffatte morali affezioni dell' animo. 

II. Esame della indole politica del dolo. 

§ 12lì. ( § 108 ). Comunque volontariamente, o involontariamente 
si commettano i delitti , il danno immediato ( § 122) che ne risul- 
ta , è lo stesso : ma non è cosi del danno medialo : vale a dire , 
quando nel delitto si scorgono delle cause , che escludono l’ in- 
tenzione di delinquere , quivi si ravvisa un infortunio piuttosto che 
alcun pericolo di futuro sovvertimento della pubblica e privata si- 
curezza (1). Inoltre siccome coloro che a questo modo delinquo- 
no , non agiscono volontariamente , non ne risulta alcun pravo 
esempio , per cui gli animi dei cittadini possano venir allettati a 
similmente delinquere (2). 

§. 127. ( §. 109. ) Per lo contrario , quando il delitto procedes- 
se da malvagia intenzione , i cittadini scorgendo in esso 1’ esisten- 
za di cause volontarie , giustamente temerebbero che una simile 
offesa presto o tardi potrebbe colpir anche la lor persona; perciocché 
sono i volontari agenti coloro che ci mettono in continua apprepsione 
di veder sovvertita la nostra sicurezza (1). Oltre a ciò i delitti volon- 
tariamente commessi offrono un pernicioso esempio, ispirano cioè 

{ I al S 126 1 Bentham toc. eit. 

( 2 al § 12G ) Beccaria Delitti » pene, Rìspoita ec, par. 1, accula 11. 

( 1 al § 127 ) Bentham toc. c il. eh, ti. 
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negli animi dei ritladini il gusle* di egualmente delinquere : di che 
non àvvi cosa alcuna , che alla pubblica u privala sicurezza più si 
opponga (2). 

<j 128. (5 110. ) I delitti adunque volontariamente commessi t 
prescindendo qui dal loro danno immediato , due specie di danno 
comprendono : il cattivo esempio che può indurre altri a delinque- 
re , od il timore di simili mali che imade l’animo dei buoni cit- 
tadini (1). Ma siffatte specie di danno che nella opinione dei citta- 
dini interamente riseggono , sono di tanta forza , che i delitti, che 
d’altronde in lagione del loro danno immediato , e del grado del 
dolo sembrino essere uguali , soglion ora più , ora meno, urtare e 
spaventare gli animi dei cittadini (2). 



IH. Fondamento della politica imputabilità della colpo. 

§ 129. (5 113. ) Sircome perciò che concerne la determinazione 
della qualità della poi tica imputazione, le intenzioni di delinque- 
re in tanto si apprezzano dal diritto nnstio , inquanto in esse esi- 
ste una indole politica , in quanto cioè producono un danno so- 
ciale ; e siccome la natura dei dolo è molto diveisa da quella del- 
la colpa (1) : è prezzo dell' opcia I espio re tutto ciò che può gui- 
darci a una giusta definizione dell’indole politica della colpa , e 
quindi alla indicazione del fondamento delia sua politica imputa- 
bilità. v 

§ 130. ( § 114. ) Nel toccare più davvicino la teoria delle azioni 
provenienti da imprudenza , per determinare la morale lor natura, 
e pienamente d.stinguerla dalla indole delle azioni , che da dolo 
procedano ; una difficile e mollo ardua questione ci si presenta. 
È una volgare op.nione che i fatti imprudenti derivino da inten- 
zione indiretta (1). Alcuni poi ripongono la natura del dolo in un 
vizio della volontà , e la natura della colpa in un vizio della men- 
te (2). Queste due proposizioni son fra loro inconciliabili; poiché 
l’ intenzione come atto della sola volontà ( 5 105 ) non può con- 
fondersi con un atto dell’intelletto. Inoltre se ogni fondamento del- 
la moralità è riposto nella sola volontà : non si vede perchè si 
debba seguire l’opinione di coloro , die fanno consistere I' indole 
della colpa in un vizio della mente (3). 

§ 131. (§ 115.) Si dirà più rettamente , che la politica imputa- 
bilità della colpa ( prescindendo qui dalla su» morale imputabili- 



( 3 al ^ 127 ) Delitti e pene, luog. eit. 

( 1 *1 S 128 ) Vengasi Filangieri lib. S, par. 2. cap. SS. 

( 2 al § 128 ) Bentham illastra con esempi questa materia. Traiti de Ligi- 

alar. eie. et pia. voi. 2, pag. 2S9 et etq. c noi abbiamo procurato d'il lustrar la 
luche più copiosamente nella nostra Teoria delle leggi ec. lib. S, cap. 4. 

( 1 al S 129 ) Renani lib. 1 , eap. S , § S. 

( 1 al j 13® J Be Simoni Delitti di mero affetto, va rt. 1 , cap. 13 C 4, 

in mez. 

{ 2 al S 130 ) Lam predi toc. eit. par. 1 , cap. 4 , $ 2 , t De Simoni luoo. 
eit. 4 , in prin. 

( 3 al $ 130 ) Bo vizio dell'Intelletto, ove at consideri in se alesso, difficil- 
mente può essere imputato : poiché chi è ingannato dalle apparenze del retto, 
agisca in buona fede, De Felice Diction. de Juttic. tic. art. Laute. . 
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là ) , non può avere altro fondamento , che la politica necessità di 
allontanare il pericolo, che i fatti dolosi possati venire dal prete- 
sto d' imprudenza palliati ; e perciò appunto siffatta imputazione ò 
sempre proporzionale alla probabilità dalle circostanze del fatto de- 
sunta che le azioni colpose fossero provenute non da difetto di 
mente , ma da affetto della volontà. Ma questa probabilità , sicco- 
me trattasi di rosa di fatto , e non di diritto , cresce, o decresca 
in ragione delle possibili circostanze per una certa serie d' gradi, 
la quale ha per suoi estremi il dolo da una parte , ed uu* aiiona 
casuale dall' altra (1). 

DIVISIONE II. 

Del danno Immediato del delitto. 

I. Preliminare avvertenza. 

§ 132. ( 5 116. ) Consistendo il danno della società si nella in- 
tenzione di violare la legge , che nella materiale infrazione della 
legge medesima ; era d’ uopo alla scienza meditare una forinola 
«tu a laconicamente esprimere in ciascun delitto il concorso del- 
I' uno e dell’ altro elemento. Questa formula è la Qualità del de- 
litto , della quale dobbiam qui diffusamente ragionare. 

II. Della qualità dei delitti 

§ 133. (S 117.) Da Qualità del delitto é l’atto materiale da 
prava intenzione accompagnato , dal quale risulta la infrazione del- 
la legge della città (§100). Le leggi proteggono i diritti o privati 
o pubblici ( § 120 ). Quindi la infrazione della legge produce un 
danno immediato privato o pubblico. La quantità del danno imme- 
diato dolosamente commessa è ciò stesso, per cui ciascun delitto 
differisce dagli altri in ragione della quantità. Quindi la qualità 
del delitto è in certo modo un termine generico esprimente quai 
delitti in particolare sieno più o meno gravi degli altri. 

( 1 al 131) Vengasi Tizio Osterà. 164, ad PufenJorf de Off. hom. et ciò. 
Malamente è sembralo ad alcuni che i Romani Giureconsulti avessero avuto no- 
zioni assai confuse del dolo e della colpa , quasiché coll'aver eglino riguardato 
la colpa lata come prossima al dolo, si potesse perciò supporre che eglino 
atesser confusi la natura della colpa coll'indole del dolo; Lampr. toc. cit. 
par.i, cap. 4,5. È però qui da avvenire eh eglino, allorché cosi rispondevano 
nou, intendevano di dare del dolo e della culpa una metafisica definizione, e ri- 
marcarne la differenza. Ma quando occorreva loro di dare il lor volo intorno ai 
casi controversi, dichiaravano prossima al dolo la colpa lata. non per altra ra- 
gione se non perchè i casi ili ispccie,i quali presentavano siffatta colpa, lascia- 
vano la probabilità che l'elione piultosiu che da colpa, proven isse da dolo. Sem- 
bra che niono fin ora abbia vendicalo da questa taccia di errore I Romani Gin- 
recnuaulti. Yeggasi Thoinssio di Usa prati, et de culpae prassi. Barbeirac ad 
rut'end. Droit. de la Nat. ite. liv. 3 , eh. 4, not. 8. Ciò che noi diciamo qui 
della colpa , appartiene al grado del delitto , perciocché la iodote del delitto 
tutta couaiste nel dolo ( 1$ 95 ). Tuttavia , avendo dovnlo investigare il fonda- 
mento generale della imputabilità politica delle omiirioni , abbiamo proceduta 
in ordine inverso pei solo fine di comprendere in una sola e medesima tratta- 
zione ciò che appartiene all'indole politica dello intenzioni. 
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$ 134- (§ 118. ) Le differenze risultanti dal diverso concorso del- 
la volontà di arrecare il danno costituiscono il grado del delitto 
(§100) in quanto che la quantità del danno mediato cresce, o 
decresce in proporzione della maggiore , o minore intenzione della 
volontà medesima. Dei gradi dei delitti si parlerà in appresso: ora 
esponiamo in breve le nozioni componenti la penale teoria del dati- 
no sociale immediato , in quanto questo forma un male politico. 
La qualità del delitto titolo del medesimo pur si appella. 

HI. Principio generale intorno alla investigazione 
della qualità dei delitti. 

§ 135. ( § 119. ) Siccome la qualità del delitto rappresenta la qua- 
lità del danno che la società ne risente , e siccome la politica im- 
putabilità dei delitti altro fondamento non ha che il danno socin- 
)e (§ 78) ; è manifesto che le qualità dei delitti rappresentano i ter- 
mini generali della politica imputabilità di ciascun delitto (§ 133). 
Giova adunque stabilire i veri e genuini principi! relativi alla tnve- 
tstigazione della qualità dei delitti , affinchè non si supponga deliz- 
io , ove manchi un danno sociale; nè si reputi più grave la qua- 
ità d’ un delitto , di quel che la politica neces-ità lo dimostra. 

§ 156. (§ 120. ) Il danno della società è la sovversione dei dritti, 
clic essa all'uomo garenlisce. Quindi quanto più direttamente od 
efficacemente ciascun diritto dalla legge protetto influisce sulla si- 
curezza e la prosperità della società medesima , e de' suoi indivi- 
dui , tanto più grave riesce la qualità del misfatto sovvertitore di 
quel diritto. 

4RT. ili. 

Della valutazione della quantità dei delitti. 

§ 137. Dunque , come dalle cose dette dianzi si raccoglie , o si 
considerino nel delitto gli effetti del fatto materiale , o quelli della 
prava intenzione , è sempre certo che i delitti si debbono nel no- 
stro diritto valutare ed imputare in ragione di quanto imporla alla 
società che non vengano commessi ; sicché , senza punto incari- 
carci qui delle dispute dei crimmalisti , che con lungo inviluppo di 
parole e di principi! vanamente si sforzano di stabilire la vera mi- 
sura e teoria della quantità dei delitti , noi la riponiamo gene- 
ralmente nella quantità del danno sociale risultante dal delitto (4). 

§ 138. Quanto alla moralità de! le azioni delittuose convien di- 
stinguere la intrinseca dalla estrinseca (§104). L'intrinseca sidee 
riguardare sotto due distinti aspetti; in quanto cioè rende l’azione 

( 1 >' S 137 ) In questa generale forinola , che dalla legge toscana del 80 
agosto 1703 art. 20 , fu fumé assioma legislativo proclamala, si comprendono 
tulli i melodi indicali dagli altri intorno alla misura della quantità dei delitti, 
il Renani Eleni, jnr crim. cnp. 13 . $) 9 . n. 7 , giustamente riprende l'au- 
tore del libio dei Delitti e delle pene , il quale aeseil che il delitto non é va- 
lutabile nella sua intensione . ma nel solo danno dello società : dottrina che 
disiiuggcrrhbe lolla la moralità delle azioni, e che è ben diversa dalla no- 
stra , I» quale stabilisce , che la misura d-l delitto è il danno sociale. Veggasi 
Franchino Rusca Specim. jurisp. crim. ad jur. nat. pria. § 49, 
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moralmente imputabile al cognito tuo autore (§ 105 ), ciò che alla 
(Giurisprudenza ed alt' applicazione della legge si riferisce ; ed in 
quanto che le prave intenzioni di delinquere producono politici ef- , 
felli (5 98), ciò che alla Legislazione Criminale appartiene. La mo- 
ralità estrinseca consiste nella vietata qualità dell' azione ( § 104 ), 
e si misura costantemente dalla quantità del danno sociale conte- 
nuta nell’ azione (1). , 

$ 139. Poiché i delitti , e in quanto alla materialilà del fatto , 
e in quanto alla delittuosa intenzione debbono essere dall' uomo 
politico valutati in ragione della quantità del danno sociale che essi 
producono, fatta astrazione dalla moralità intrinseca dell’azione 
( §§ 194 , 137 , 13S ) ; ne segue , che la quantità del danno imme- 
diato è la generale formolo della valutazione della gravità relativa 
dei delitti : 1 , perchè sebbene le prave intenzioni rendano il danno 
immediato un male politico , ciò è sempre proporzionale alla quan- 
tità dello stesso danno immediato (§ 150); 11, perchè sebbene 
qualche volta un medesimo grado di dolo in una^ medesima mate- 
rialità di fatto produca nella opinione dei cittadini effetti diversi , 
pure il danno immediato, siccome consiste nel fatto, è una quan- 
tità. la cui stima raramente dipende dall'opinione. 

S 140. Ma il danno è o assoluta, o relativo : o consiste nel fatto, 
o nell' opinione. Noi chiamiamo danno sociale assoluto in senso po- 
litico , e per gli effetti della politica imputabilità, quello , che , ove 
non si allontanasse , rovescerebbe I’ umana società , e che perciò 
nella sovversione della pubblica sicurezza consiste ; per modo che 
nuli’ altro che la sola necessità di difendere i naturali diritti degli 
uomini , e di mantenere fra loro la vita sociale può erigere in de- 
litti certe azioni degli uomini. Oiciam poi relativo il danno sociale 
quando , ove non si rimuovesse , no seguirebbe una sovversione 
delle istituzioni dalla utilità suggerite , tendenti , cioè a promuo- 
vere il maggiore possibile morale e politico perfezionamento degli 
uomini ; senza eccettuare luti’ altri immaginabili provvedimenti di- 
retti a prevenire alcune azioni , o inconsiderate , o non abbastanza 
libere , e talor anche da infortunio procedenti : il che non forma 
un' ispezione del diritto penale ( § 22 ) c debb’ essere alla vigilanza 
della polizia affidato (§ 21) (1). 

ART. IV. 

Della ilassazione dei delitti. 

I. Importanza della classazione dei delitti. 

§ 141. I criminalisti trattano della differenza dei delitti , e ne esi- 
biscono una semplice nomenclatura , senza alcuno scopo di farla 

( 1 *1 § 138) Sin da molli anni sono . la Rcala Accademia di Berlino prò- 
pose a I le ricerchi? dei dotti la soluzione del problema — Determinare se la mo- 
ralità dell' azione entri nella costituzione ed applicazione della legge penale ; 
e se vi ha luogo , ir» quanto , t come ciò avvenga ? Noi modestamente ci lu- 
singhiamo di aver risoluto il problema. Ma é il metodo , che indica la diffe- 
renza tra la legge e il giudice nel valutare 1’ azione . Gruzio de Jur. Belli et 
Pac. cap. 20 , g .0 , »n fin. 

( 1 al § 140 ) Vegga? i la nostra Teoria delle leggi ecc. lib. 2, cop. 22. pagÀ’dO. 
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servire a una metodica indicazione deil.t gravità relativa dui mede- 
anni (1). 

II. Della formazione di una retta classatone dei, delitti. 

§ 112. (§ 121.) Poiché le qualità dei delitti rappresentano la foro 
quantità relativa , prescindendo dal loro grado (§ Idi) ; è mani- 
festamente necessario distribuire i delitti in una serie alta a ren- 
dere chiaro a luti’ i cittadini, quei delitti sieno dalla legge riputati 
più gravi , c quali più leggieri. Questo è il vantaggio d' una retta 
classazione dei delitti , la quale perciò non alla nomenclatura, ma 
piuttosto agli essenziali principii del nostro diritto appartiene (1). 

§ 113. (| 122.) La più parte dei criminalisti , non avendo av- 
vertito a ciò , si curaron poco di proporre una retta classazione 
dei delitti. Ove questa si facesse colla dovuta accuratezza , servi- 
rebbe di formula generale , indicante la quantità della politica im- 
putabilità applicabile a ciascun delitto in particolare comparativa- 
mente cogli altri (1). 

IH. Saggio delle difficoltà di una esalta classazione. 

5 144. (§ 123.) Siffatte difficoltà risultano da più cause. Noi qui, 
per modo di semplice saggio , ne accenneremo soltanto alcune. 

§ 145. (§ 124.) 1 , Gli oggetti morali , quali sono i delitti, non 
si possono con tanta precisione determinare , da essere sempre a 
una medesima formola d’ imputazione sottoposti. Le circostanze del- 
l'azione , le quali sono assai variabili , e perciò diffìcilmente detur- 
minabili dalle leggi , modificano un medesimo delitto dal sommo 
all'infimo grado d’imputazione. 

§ 116. (§ 125.) II , benché la quantità del delitto si desuma , 
senza alcun altro riguardo, dalla quantità del danno immediato ; 
pure , siccome questo è valutabile in ragione della importanza re- 
lativa dei sociali diritti dal delitto sovvertiti , riman sempre la non 
piccola difficoltà di definire la relativa importanza di siffatti diritti. 

S 147. (fi 126. ) III, Awien talora che si abbiano a politicamente 
valutare duo delitti , dei quali uno consista nel fine, e l'altro nel 
mez-.o g questo fine diretto : allora un'altra difficoltà si presenta, 
se cioè si debba il delitto classare in ragione dell 'affetto anzi che 
dell' effetto. 

S 118. (§ 127.) IV , La strettissima connessione dei sociali di- 
ti si $ Ut ) Bcnazzi Eleni. jur. crim. lib. 7 , c«p li. 

( 1 al 142 ) La necessità d - una reità classazione dei deiilii è indicala da 
Pastorci Lois pinate » voi. 1 , pag . 73. 

( 1 al 143 ) Il primo che si acrinse a dare un' ordinala classazione dri de- 
bili fu Montesquieu Espr. d I Lois Ho. 72, eh. 4. Immediatamente lo segni 
il rhiaris. autore del libro ilei Dclilti e dette pene $ SS IPacksione meditò 
poi una più estesa clas*iaionr Commetti, on thè lutea of Engl. b. 4 , in gran 
parte seguila poi dal Filangieri tib. 3 , pari. 2, cnp. -42 e seg. lin altra cas- 
sazione forse più sottile clic olile si propose dal Bomboni voi I , png. 772. 
Meritano qui di essere consultati Itrissol de VVarvillc Thcor. da Lois crim sei't. 
3; Patterei Lois pén par. 7. eli ti; nu Fricbe de Valizè Loie ptn. eh. 2 , 
et sig ; Yassclin Tlitor da peines capii, in iulrod. 
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ritli lalor fa si che un solo e medesimo delitto , in quanto &\\’af- 
felto , sovverta d’ un colpo solo più diritti in quanto all' effetto ; 
i et qual caso , potendo il delitto appartenere a più titoli della rlas- 
sazione , resta incetto a qual titolo debba più rettamente essere 
ascritto. 

S 119- (S 128 ) V , Sonovi alcuni delitti , la cui politica quan- 
tità è apprezzabile non in ragione della materialità del latto , ma 
in ragione della opinione dei cittadini ; nuova difficoltà qui pur 
incontrasi nella cassazione di siffatti delitti ( 1 ). 

IV. Metodi diversi di classazione. 

§ 150. (§ 121.) Tre sono i metodi fin or conosciuti della della 
cassazione. Perciocché in essa si ebbe riguardo : 1 , o al modo di 
agire dalla legge stabilito per vendicare i delitti , come presso i 
Romani , i quali li distribuirono , 1, in delitti privali (!) , 2 , in 
delitti pubblici (2)^ 5, in azioni popolari (3), 4, in delitti straor- 
dinari (1) : II , o ad una certa nominale analogia del danno dai 
diversi delitti prodotto ; e questa è la classazione da Pufendorf , 
Montesquieu e Blarkstone proposta (5) : III . od alla diversità dei 
caratteri della politica imputazione , come fece Beccaria , e piu 
diffusamente Bexon ( 6 ). 

§ 151. (5 150.) Il primo metodo è andato in disuso , dacché 
quasi tutti i delitti sono divenuti pubblici ; I’ altro accordando 
molto alla nomenclatura dei delitti , e poco alla politica loro in- 
dole , è imperfetto ; l’ultimo però benché meno imperfetto degli 
altri , quanto alle forinole della imputazione , ha l’ inconveniente 
di collocare sovente e ripetere gli stessi titoli di delitti in più 
classi ; di che abbiamo P esempio nell' opera di Bexon (1). 

V. Nostra Classazione. 

S 152. (5 131.) È principalmente necessario richiamare qui i prin- 
eìpii da noi sin dal principio dell' opera esposti intorno ai varii 
oggetti delle leggi criminali. Or questi oggetti si riferiscono o 
alla polizia, od al diritto penale propriamente detto : d’onde sca- 
turisce la prima e piu generale classazione dei debili : in delitti 

(1 al $ 119 ) Veggasi intorno alla clasaazione del delitti la nostra Teoria 
delle leggi eoe. lib. 2 , eap. fi. 

( 1 il 3 150) Nani ad Matte, de Crim. proleg. eap. 4 , n. 7 , noi. 4. 

( 2 il g 150 ) Maihaeoa toc. eie. 

( 3 al g 150 ) Esautori la Bépub. Boni. voi. 4 , pag. 157, 

( 4 al g 150 ) Bcaufort luoj cit. pag. 17J. È gran cuntroversia Ira gl' inter- 

pelli . quale differenza correste tra i delitti privali e gli straordinari! : veg- 
gasi Nani ad Math. toc. ci I. e Prive, di giurisp. crim. voi. 1 , pag. 213. 

( 8 al 3 180 ) Questo metodo 4 adottato anche dal chiaria. Poggi Eleni, ju- 
riep. crim. oot. 1 , nella Prefa:. 

( 8 al 3 180 ) Beerà ria Dei Delitti a delle pene § S, Beton Code de la au- 
rati puh. et pria. eie. 

( 1 al 3 181 ) Egli distribuisce il soo codice in tre colonne, delle quali la 

prima contiene f delitti di semplice polizia, l’altra i delitti di polizia corre- 

zionale , e I' ultima i delitti che nella loro punizione hanno per oggetto il pub- 
blico esempio. 
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cioè così propriamente delti i quali sovvertono la sicurezza ; e in 
delitti di polizia, che ledono la prosperila (I). Ma questa divi- 
sione ammette più suddivisioni , secondo che le diverse specie di 
azioni comprese nell' ampia sfera delle dette due classi principali 
contengono un maggiore o minore danno. 

§ 153. (§132). Ma nelle suddivisioni delle accennate due classi 
non si può seguire una sola e medesima regola. Perciocché, quanto 
ai delitti cosi propriamente detti , la lor suddivisione dee proce- 
dere in ragione della quantità del danno ; laddove nei delitti di 
polizia è la diversità degli oggetti , che la legge si propone nel 
punire questi altri delitti , quella che somministra le basi della 
suddivisione. Noi esibiremo qui i generali caratteri delle suddi- 
visioni di ciascuna classe. 

§ 154. (§ 133. ) 1 delitti cosi propriamente detti sovvertono le 
sociali istituzioni , che o la sicurezza stessa , o l’ opinione della 
medesima proteggono. 

§ 155. (§ 134. ) La sicurezza stessa altro non è che la sicu- 
rezza della società e del sommo impero. Certamente nè gli uo- 
mini possono essere sicuri senza la società , né si può concepire 
alcuna umana società senza un- sommo impero nella città costi» 
luito. L‘ opinione della sicurezza dalla società ai cittadini guaren- 
tita consiste nella incolumità dei singoli individui ; poiché, ove sif- 
fatta incolumità venisse in qualche individuo sovvertita, basterebbe 
il danno di un solo per atterrire gli animi di tutti. 1 delitti, che 
violano la sicurezza dello Stato , producono un danno politico im- 
mediato ( § 121 ) ; quelli che ledono la sicurezza dei singoli pri- 
vati , cagionano un danno politico soltanto mediato (§ 121,122, 
123 ). Quindi la prima classe dei delitti contiene i delitti Politici; 
la seconda comprende i delitti Politico-Civili. 

§ 150. ( § (35. ) Le istituzioni, che proteggono la sicurezza dello 
Stalo, possono essere violate o direttamente , o indirettamente : di- 
rettamente , quando si sovverte l’ ordine essenziale della società, 
a la sicurezza dèi sommo impero: indirettamente, quando si vio- 
lano le istituzioni , che sebbene si debbano considerare come basi 
dell’ or dine sociale, tuttavia chi le offende non turba l’ordine pub- 
blico se non indirettamente. Tali sono le azioni contrarie alla re- 
ligion dello Stato , la quale è il fondamento , e quasi il coagulo 
>r ogni umana società (1); quelle che contro il diritto delle genti 
si commettono, benché senza animo di provocar guerre esterne, 
od ostili invasioni a danno dello Stato (2) ; e finalmente quelle 
che turbano la tranquillità pubblica , o la giustizia pubblica of- 
fendono. Quindi la detta prima classe si suddivide in delitti d net- 
tamente politici , e delitti indirettamente politici. 



(1 al § 132) Questa principale clasaaiione dei datiti i venne adottata dall'an- 
gusto Leopoldo granduca di Toscana nel suo Codice agli art. 107 e IH. 

( 1 al § ISO ) Bentham Princ. de Ugitl. eie. voi. 1 , pag. 102 , nella nota 
oesrrva che siffatti delitti da alcuni malamente ai chiamano delitti contro la 
Divinità. ' 

2 al § 136' Benché manchi la detta intenzione nel delinquente , pure i de- 
litti contro il diritto delle genti si considerano i più gravi dnpu quelli che cotu- 
mctlunsi coulto la eicurcm della società c la vita dei cittadini. 
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<ì 157. ( § 136.) La sovversione delle istituzioni relative alla si- 
curezza doi singoli cittadini produce un danno e politico e civile : 
politico in quanto che mediatamente ricade sopra tutti ( § 122 ) ; 
civile ossia privato in quanto immediatamente lede gl’ individui , 
perchè ne sovverte a cagion d’ esempio la vita , I' onore , o i beni, 
o turba I 1 ordine delle famiglie. Or i delitti , che produron siflalto 
sovvertimento , siccome contengono quasi tutti l' una c l'altra spe- 
cie di danno ( cioè politico e civile ) , diconsi politico-civili. 

§ 158. ( § 157. ) È intanto da avvertire che quasi tutti i de- 
litti politico-civili possono , in concorso di circostanze attenuanti 
il dolo , ridursi ad azioni lesive del solo interesse privato , ossia 
meramente civile : ciò che verrà altrove più diffusamente spiegato. 

§ 159. (138. ) I delitti di Polizia , se si ha riguardo al titolo 
dell'anione vietata, e non alla misura ó quantità dell' imputa- 
zione ; generalmente non si dicon Delitti , ma Trasgressioni. Avuto 
poi riguardo all’accennata quantità dell’ imputazione , la così detta 
imputazione di polizia correzionale non è riferibile al titolo , ma 
al grado del delitto ; perciò alla classazione dei delitti non ap- 
partiene (1). 

T1T. III. 



dei delitti, che ledono piu’ diritti, PEn quel che ne concerne 

LA CLASSAZIONE e LA IMPUTAZIONE. 

I. Esposizione dei principii. 

§ 160. La classazione dei delitti procede in ragione della im- 
portanza relativa dei diritti da ciascun delitto violali ( § 156 ). Ma 
nccade sovente che un medesimo delitto , in quanto ài fine del- 
l : azione unico , sovverta più diritti nei mezzi dal delinquente per 
conseguire quel fine impiegati ; nel qual caso la forinola del- 
l’ imputazione , e Ja classazione del delitto, presentano non poca 
difficoltà. 

§ 161. Lo spirito del legislatore nel classare i delitti è: 1. che 
la sola legge sia giudice , e moderatrice dei cittadini , e delle 
loro azioni , mentre per naturale diritto ciascun uomo sarebbe 
delle proprie azioni il solo giudice e moderatore (§ 74) ; 2. che 
niuno dei privati usurpi 1’ accennata attribuzione della legge di 
giudicare della condotta dei cittadini. 

$ 162. Ciò che insegnano i prammatici intorno all’ esasperazione 
della pena in ragione delie circostanze (1) , si dee riferire a quei 



( 1 «I & ISO) Pressa (Icone Dizioni , e segnalamento pressa i francesi e gli 
inglesi , questa distinzione produco una diversità di giudici, e di gindizf; ma- 
lamente però: 1.° perchè è spesso necessario che la legge separi il grado dal 
titolo del debito, 2.° perchè lo regole della compelenza diverrebbero perciò 
o molto incerte , o poco coerenti. Veggasi sai proposito la nostra Teoria delle 
leggi eee. lib. S , cap. 6. 

( I al 8 162 ) Delle circostanze che anmenlano la imputazione del delitto re- 
lativamente alta pena, densamente parlano il Farinaccio , e il Volpino in Succ. 
de detteti, et poemi quatti. 18 per <ot. cil il Savelli nella ma i’ralica uniti. 
§ Pene, num. SI e leg. 

9 
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tempi, in cuila valutazione dei delitti dipendeva interamente dal* 
(«arbitrio del giudice : ciò cho nella storia del diritto ai secoli semi- 
barbari si riporta. 

§ 103. Siffatto metodo venne dai romani giureconsulti adoperato 
dopo l’estinzione della romana libertà.Claudio Saturnino annovera 
quattro generi di delinquenti , senza nominarli ; e in sette diversa 
maniere li considera : in ragione cioè 1 della cauta , II della per- 
sona , 111 del luogo , IV del tempo , V della qualità , VI della quan- 
tità , VII dell’ evento (1) : la quale sentenza di Saturnino sembra 
che , lungi dal produrre una teoria , od esporre il sistema di qual- 
che legge, soltanto indicasse pervia di esempiial giudicante, ciò 
che allor si praticava. 

§ 164. Abbiamo dianzi rimarcato nel delitto due specie di dan- 
no : mediato cioè, che nell’ opinione e nel senso morale degli spet- 
tatori consiste ; e immediato , che nella materialità dell' azione 
( § 122 ). Quanto al primo , potrebbe un delitto , benché senza 
alcuna differenza nel suo materiale , urtare con più veemenza gli 
animi, ove con un grado superiore di malizia , o di atrocità ve- 
nisse commesso ; perocché diminuirebbe in tal caso maggiormen- 
te 1’ opinione della comune sicurezza ; relativamente poi al danno 
immediato } un delitto può sovvertire non un solo diritto , ma 
pio diritti insieme e fra loro diversi. 

§ 163. Nel primo caso , siccome il legislatore provvede non a 
ciò che raramente , ma che più ordinariamente suole accadere ; 
siccome inoltre il danno mediato consiste più nel senso morale, 
che nella sicurezza medesima ; siccome finalmente sarebbe assur- 
do 1’ assegnare al delitto per ciò solo una speciale classe: cosi 
non si dee mai permettere dal legislatore che la pena ordinaria 
venga dai giudici in ragion dell’ anzidetto maggior danno media- 
to esasperata (1). Nel secondo caso convien distinguere: poiché 
la lesione dei diritti , la quale fu un mezzo alla consumazione 
del delitto, che ne costituiva il fine, può 1. o aggravare il de- 
litto ; 2. o cangiarne il nome , e non la classe ; 3. il nome in- 
sieme e la classe mutarne (2). 

II. Applicazione dei principii. 

§ 166. Quantunque in questa materia piena di pregiudicate opi- 
nioni in conflitto fra loro , e da gravi difficoltà inviluppata, mol- 
te cose dipendano o dall’ uso del foro o dalle dottrine dei pram- 
matici , i quali le orme da altri una volta segnate soglion quasi 



( 1 il § 163 ) Di g. lib. 48 , tit. 19 , le g. 16. — Sulle diverse inlesprelation i 
di queste leggo reggasi le nostre Teoria delie leggi eco. Ut. ì , cap. 6, pag. 
10S , not. 1 . 

( 1 al § 168 ) Il fondamento di qoesta dottrina i indicato nella nostra Teo- 
ria tee. lib. 3 , cap. 1 , pag. SS. 

( 3 al g 168 ) Gli scrittori del diritto crfmlnile filosofico omettono volentieri 
tutte queste cose. Veggssi Pastoret hoit pi inalo part. 5, eh. 1 , art. I ; eh. 
3 , ari. 3 ; eh. 4 , art. 6 ; Risi Ànimad. ad crini, juritpr. pag. 79 et uqj. S 
e il Filangieri che tutte queste circostante dei delitti riferisce alla loro qua- 
lità, Ino;, tit. 
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per costume seguire, o dalla indole degli enti morali , da stermi- 
nata varietà modificabili, o Analmente dalla imperfezione del lin- 
guaggio; sicché riesce malagevole, o quasi impossibile l’ ordina- 
tamente trattarla , e pienamente esaurirla : tuttavia le seguenti 
regole potranno agli studenti del diritto non poco giovare. 

§ 107. I, Quando la lesione dei diritti formante il mezzo , e 
non il fine del delitto , non costituisca un altro delitto nella sua 
specie distinto , benché diminuisca 1' opinione della privata sicu- 
rezza ; altro non fa che o aggravare il delitto , o cangiarne il 
nome , ma non la classe , qualunque possano essere le circostan- 
ze del delitto , cioè , o di causa , o di luogo , o di persona, o 
di quantità ( se questa riguarda un danno d’ interesse meramen- 
te privato), o finalmente di modo (1). 

§ 108- 11, Qnindi si divide il delitto in semplice e qualificato: 
quello quando lede un solo diritto ; questo , quando più diritti, 
e fra loro diversi : il qualificato poi si suddistingue in nomina- 
to , ed innominato. 

§ 169. HI, Quando la lesione , la quale fu un mezzo od occa- 
sione a conseguire il fine del delitto , cade sopra diritti costi- 
tuenti f ordine sociale ; allora il delitto , siccome è più grave nel 
subietto che nell' obbietto ( % 232 e 228 ) qualunque sia il 
fine dell’ agente , perde la sua classe , e si colloca in auella dei 
delitti o direttamente , o indirettamente politici ( § 156 ). In tal 
caso si tien conto del fine al solo oggetto di diminuire gli effetti 
della imputazione. 

§ 170. IV, Ove la lesione del diritto , la quale formi un mez- 
zo al delitto , consista iu un delitto nella sua specie distinto 
(prescindendo qui da ciò che concerne la differenza tra l’oiten- 
tato, e la c on turnazione) ( § 230 ) generalmente parlando si ha sem- 
pre riguardo al fine; e il delitto, che ne fu il mezzo, siccome 
accessorio , dicesi pedissequo o famulativo , e come tale si conver- 
te in circostanza aggravante del delitto. 

§ 171. V, La premessa regola intorno al delitto famulativo deb- 
b’ essere con sobrietà , e giudiziosamente seguita ; e non può aver 
luogo che nel solo caso di delitti , che producano un danno dello 
stesso genere , e sieno soltanto a pena diversa sottoposti. 

g 172. VI, Allorché più delitti , ciascuno di per se considerato, 
formano altrettanti fini dell’ agente , dee ciascun delitto essere im- 
putato ai termini della corrispondente forinola prescritta dalla leg- 
ge , tranne il caso che una ragione diversa non consigliasse altri- 
menti intorno all' applicazione della pena. 

g 173. VII, Chi piu volte infranse la legge merita di essere più 



(1 al $ 167) Fresino alcuni che il difetto di cao«a di delinquere debba la- 
mentare la politica imputabilità del delitto, quasiché gli uomini da nino' altra 
ragione potessero venire spinti a delinquere , ebe da un istinto di ferocia a 
guisa delle tigri : Filangieri luog. eit. Ognuno vede quanto aia ingiuriosa al- 
I' umana natura questa opinione. Quanto sia inoltre opposta alla civile libertà 
si dimostrerà io appresso nel titola delle Prave : perciocché il difetto di causa 
di delinquere non dovrebbe altro operare , che diminuire il peso degl’ indili 
del delitto, che coatro il reo potessero concorrere : veggisi Nani Princ. di 
giuritp. crini, pari, i, cap. 3. Vedi anche il nostro $ 0 i2 , noi. 0. 
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severamente imputato di chi un sol delitto commise : «e poi deb- 
ba esseranche più rigorosamente punito, è una discussione diver- 
sa. Se Analmente un delitto commesso durante l’espiazione della 
pena d' un altro delitto , si debba imputare , è questione , riferi- 
bile alla teoria delle pene (1). 

SEZIONE TERZA. 

DI CIÒ CHE NEL DELITTO DIMINUISCE , O ESCLUDE LA CIVILE 
IMPUTAZIONE ; OSSIA , DEI GRADI DEI DELITTI. 

Dottrina fondamentale. 

§ 171. (§159.) Compiuta la trattazione di tutto ciò cheall’as- 
senza dei delitti in generale appartiene , giova ora investigare ciò 
che , o nella materiale infrazione della legge , o nella perfetta e 
diretta intenzione a questa infrazione preordinata, ed esternamente 
manifestata (§100) , produce 1’ effetto che la gravità relativa dei 
delitti, dal solo lor titolo desunta (§134) possa in ragion del- 
la quantità o deli' intenzione o dell' esecuzione venir considerevol- 
mente diminuita. Ciò al grado dei delitti appartiene. Certamente 
il grado del delitto sotto questo doppio aspetto considerato fa 
sì , che la quantità della politica imputabilità determinata dal ti- 
tolo di un delitto qualunque comparativamente con quella degli 
altri delitti, decresca in modo che un più grave titolo venga ta- 
lora imputato all'agente, meno di un altro più leggiero. Per- 
tanto la intenzione prava , siccome fonte di lutti i delitti (§ 106), 
si può denominare subiello formale delia imputazione, laddove Tulio 
fieno , nel quale la infrazione della legge consiste, ne formerebbe 
d subietto materiale : talché , ove l’ uno , o P altro ne mancasse , 
siccome allora sparirebbe ogni base della politica imputabilità, con- 
verrebbe elio nella medesima proporzione scemasse pure la civile 
imputazione (1). 

CAP. 1. 

DELLE CAUSE CHE DIMINUISCONO , OD ESCLUDONO LA CIVILE IMPUTAZIONE , 
IH QUANTO ALLA INTENZIONE DELL’ AGENTE. 

Tir. i. 

ESPOSIZIONE DEI PRINCirlI ED ENUMERAZIONE 
DELLE DETTE CAUSE. 

§ 175. ( § 140. ) Siccome il danno immediato della società ossia 
la infrazione della legge, è il principale elemento del delitto (§ 139); 
così ovunque siffatto danno da un latto umano proceda , quivi un 



( t al § 173 ) Questo caso fu riputato degno di rimarco dagli scrittori della 
Collezione dei travagli sul codice penale del regno d' Italia lit. 39. 

{ 1 al g 17-4) La teoria da noi scritta delle cause che diminuiscono od esclu- 
dono i imputazione del delitto soleva essere dai crimiualisti iscritta: CI’ in- 
capaci di dolo e di colpa , incapaci di delinquere ; i capaci di dolo e di col- 
pa , capaci talor di delinquere. Il Nani adorni la nostra nomenclatura e U no- 
stro metodo: Princ. di giurisp. crini, pari, 1. cap. i , le. S. 
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delitto si verifica (1) ; perciocché il divieto di delinquere 6 una re- 
gola generale (2). Ma essendo la sola intenzione dell’ agente ciò 
che rende la infrazione della legge un male politico (§ 108) ed es- 
sendo la moralità dell' azione un indispensabile requisito della ci- 
vile imputazione (§ 127) : cosi tutte quelle cose , che nell’ agente 

0 tolgono o diminuiscono l’ arbitrio della volontà , escludono o di- 
minuiscono proporzionatamente alla influenza delle circostanze sul- 
la volontà dell 1 agente anche la civile imputazione del delitto. 

§176. (§1H. ) Ma siffatte cause, che sono di tanta efficacia o 
morale e politica , debbono esser qui ordinatamente annoverate. 

Or quelle che ostano all 'intelletto, operano ciò: 1, o perchè tol- 
gono all’ agente gli elementi corporei delle ‘sensazioni , che sono 

1 mezzi delle forze intellettuali ; li, o perchè , sebbene di tali 
forze goda l’ agente , pure gliene impediscon le dette cause il 
retto uso alla cognizione dei rapporti delle cose necessario. Le 
prime sono fisiche ed all’ agente intrinseche ; le altro sono mo- 
rali , ed estrinseche. 

tlT. II. 

DELLE CAUSE FISICHE CHE NEL DELITTO O DIMINUISCONO OD ESCLUDONO 

LA CIVILE IMPUTAZIONE , IN QUANTO ALL’ INTELLETTO DELL 1 AGENTE. 

Enumerazione delle dette cause. 

§ 177. ( § 142. ) Che dell' ignoto non sia concepibile alcun desi- 
deiio, è un antico adagio dei filosofi. Affinchè adunque un’azio- 
ne contraria alla legge possa riputarsi dall’ agente voluta, richie- 
desi eh’ egli abbia conosciuto la legge, e preveduto gli effetti del- 
la propria azione (§102). Tulle queste cose dall’ intelletto dipen- 
dono ; poiché, se l'agente è privo della fucoltà di conoscere i . 
rapporti delle cose , non può mai supporsi d' aver voluto delin- 
quere. Le cause , che fisicamete tolgono all' agente 1’ azione del- 
T intelletto consistono: I, o in una totale impotenza d’aver in- 
tendimento ; li, o in una non pienamente sviluppata , oppure 
deteriorata economia degli organi , che servono all'intelletto; 111 , o 
in uno straordinario turbamento degli stessi organi. Le prime fra 
le mentovale cause rendono esenti d’ogni civile imputazione le 
azioiii delle cose inanimate , o degli animali bruti ; sicché il male 
prodotto dalle cose inanimate , in luogo di essere riguardato corno 
danno politico , si dee attribuire al caso ; ed il male cagionalo 
dai bruti , anziché costituire un delitto , forma la così detta Pau- 
peric (1). Le cause in secondo luogo indicato derivano dall' chi, 
o dal sesso dell’agente. Le ultime poi risultano da tutte le ma- 
lattie fisico -morali , che o impediscono l’acquisto deli’ intelletto , 
o sovvertono 1’ intendimento già acquistalo. 

I, 

( 1 #1 S 175 ) Concorda il Dig. lib. 4 S , tit. 19, leg. 11 t dove il giurecon- 
sulto dice che si delinquo o di proposito , o per impeto , o casualmente. Veg- 
ga*i Beccaria Dei Delitti e delle Pene , e Risposta tee. purt. 1 , accus //, not.1 . 

(2 ul $ 175 ) Blacksione Commenlary un tUc laws of Engl. b. 4 , eh. £ » 
in princ. 

( 1 al § 177 ) Dig. lib. 9 , tit. 1 , leg. /,§.!. 
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I. L'Età. 



N.* 1. L’Infanzia. 

§ 178- (§143.) Insegnano i fisiologi esservi strettissima con- 
nessione fra I' età degli uomini e le loro idee , il paragone e la 
combinazione delle quali formano la facoltà dello intendimento (1). 
Il primo periodo dell’ età umana , il quale non eccede l'anno set- 
timo , e che , avuto riguardo alla impotenza di parlare ( a fondi 
impotenlia ) dicesi infanzia , essendo sfornito delle forze di corpo 
e di animo , necessarie a paragonare le idee degli oggetti , s’ an- 
novera tra le cause, che ogni imputabilità escludono dai delit- 
ti , che venissero talora in quel periodo commessi ; talché intor- 
no agli infanti , Medesimo , con molta verità ed aggiustatezza ri- 
spose che la innocenza del loro intendimento pienamente gli tcuta (2), 

N.* 2. Età Impubere. 

§ 179. (§ 1M. ). L’ ultima dentizione dell’. uomo è stata sem- 
pre , non men dai moralisti che dai fisiologi riguardata come l’au- 
rora annunziatrice dell’ umano intendimento (1)- Ma i progressi 
dell’ intelletto dalla completa infamia sino alla pubertà sono così 
deboli e incerti , che in questo periodo dell’ età il calcolo della 
imputazione riesce molto dubbio e perplesso. Perciocché due dif- 
ficoltà qui insorgono : 1, quali sieno i veri confini , che la impu- 
perà dalla pubertà separano; II, se, e quando le azioni d’ un im- 
pubere possano essere imputate. 

§180. (§145. ) I, Intorno alla prima difficoltà, le leggi roma- 
ne , rigettata la indecente ispezione del corpo , stabilirono il ter- 
mine della impubere età nei maschi all’ anno decimoquario , e 
nelle femmine al duodecimo (1). Nella maniera stessa poi che ne- 
gli affari civili , non si attribuisce alla semplice pubertà il pieno 
uso della ragione , cosi nè anche nei criminali , come a suo luo- 
go si vedrà. 

§181. (§146.) Il, In ordine poi all’altra difficoltà , dopo fis- 
sato il termine della minore età , due diversi melodi si adotta- 
rono per islabilire il calcolo della imputazione negli impube» , 
e nei meramente puberi. Perciocché la legge o stabilisce essa me- 
desima le parti di questa età per assegnarsi a ciascuna una mi- 
sura certa d’ imputazione ; o rimette alla coscienza del giudice 
il definire se nell’ impubere , avuto riguardo alle circostanze del 
fatto , ed alla qualità della persona , la malizia supplisca il di- 
fetto dell’ età. li primo melo do ha luogo quando i giudici me- 
desimi decidono la questione sì nel fatto che nel diritto ; il se- 



ti *1 § 178 ) Cabtoi* Rapporti du phyiiqui tt da maral de V homme voi. 
i , mem. 4. 

(2 al $ 178) Dig. lib. 48 , tit. 8 , leg. ti. 

( 1 al § 179 ) Cationi* toc. cit. 

( 1 *1 S 180 ) Cod. lib. $ , <i(. 60, leg. 3. Le controversie dei Romeni Gin- 
rpcnnsulli «ul proposito tono coll* solila ^ua chmre/za ed ei udizione esposte da 
Gibbuti ; Bui. of Ikc decine and fall of He Eom. Emp . chap. 44, noi. €o. 



Digitized by Coogl 




85 

concio quando i giudici del fatto sono ditersi da qttelli che pro- 
nunciano 1’ applicazione della legge (1). Ma nell’ uno e I' altro me- 
todo è necessario che la legge stabilisca quale età più o meno 
prossima alla oompleta infanzia , possa meritare una piena im- 
putazione (3). 



N.' 3. La Minore Età. 

% 182. (§147.) Non ai può dubitare, se il giudizio dei puberi 
*o! soccorso della ragione e della esperienza in quell’ età acqui- 
state sia già sufficientemente maturo (1). Ma siccome negli alta- 
ri civili la legge non ravvisa in coloro che non hanno compito 
I’ età di anni 25 una maturità di giudizio sufficiente a convalida- 
re le loro obbligazioni , dee forse lo stesso principio valere an- 
che nei casi criminali 7 Ardua questione in verità (2). Noi ade- 
riamo volentieri alla opinione di coloro che sostengono che in 
questi tempi pieni non solo d’ ingegno , ma anche di malizia 
l’età minore debba terminare all’anno decimottavo (3); ma con 
qualche eccezione , che l’ equità e 1’ umanità suggeriscono. Im- 
perocché l’ equità consiglia ebe i minori di anni 25 debbano ps- 
sere scusati , ove si tratti di leggera omissione di ciò che più 
dal diritto sociale che dal naturale è imposto ; e che si stabili- 
sca rispetto a loro una più mite imputazione nelle gravi mancan- 
ze non di proposito ma nell' impeto commesse (4). L’ umanità poi 
richiede che , se un minore di anni 25 commetta un misfatto, 
a cui dalla legge un’ atroce pena è minacciata , non si neghi alla 
sua età qualche commiserazione (5). 

N.* 4. Vecchiaia. 

§ 183. (§ 148.) Quel che si è detto dianzi degli impuberi è 
applicabile anche ai vecchi , sicché 1’ età decrepita , quella cioè, 
che oltrepassa gli a#ni 70 è una giusta causa per cui l’ imputa- 
zione del delitto debba essere mitigata (1). È però da avvertire 

( 1 al § 181 ) Veggasi Anlb. Malli. De Criminib. prof tg. eap. 2 , n. 2; Eli- 
ciutone Coment, on thè lare of England, hook 4, thap. 2, § 1; Pastoret Loie 
p4n. voi. 2 , pag. U7. 

( 2 al S 181 ) Quale fosse II periodo dalla impnbere età prossimo o alla po- 
benà od alla inraDiia al dispotò Geramrnla tra i Prammatici , le coi opinioni 
sono riportale da Didaco de Narbooa Armai, traet. jur. anno XI, quatti. 1 
et 2. Veggasi quel che piò ampiamente ebbiam accennato nella nostra Teoria 
ecc. lib. 2, pari. 9, $ 1 ,pag. 159 a 169. 

( 1 al § ’82 J Cabanis toc. eit. 

( 2 al § 182 ) Intorno a qneata questione molle cosa interessanti si trovano 
in Beioo Code de la tureli eie. introd. pag. 77. 

( 3 al g 182 ) Cosi stabiliscono quasi lotte le naiioni d’ Europa : e presa» 
noi Toscani è ciò prescritto dalla leg. del 1 S gennaio 1744 $ 11. Veggasi il 
Savelli Pratica crina, g Pene, n. 18, e il Cabalti Beaolut. crim. eoa. 13i. n.11. 

( 4 al § 182 ) Cremani Iti. 1,part. 1 ,cap. 2,g 15 ,Nani ad Matb. Prolog, 
cap. 2, not. 4, Matheo et Sani De ite orimi", contro». 16, n. 8. 

( 8 al fi 1 82 ) Poggi Eie m. juritp. crini, lib. 1, cap. 1, fi 16. 

( 1 al § 183 ) Veggasi Zacchia, Quote t. Ned. leg. lib. 1, tll. 1 , quatti. 9, 
n. il, Tiraqoell De Potn. temper. caut. 8. Il cbiar. Nani crede doversi con- 
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che , essendo la vecchiaia id alcuni più anticipata, e in altri più 
tarda , l' esame di questa circostanza di fatto si dee necessaria- 
mente rimettere al giudizio di chi è incaricato di decretare la im- 
putazione (2). 



II. Il S esso. 

5 181. (§ 149. ) Egli è certo, dietro le osservazioni dei fisio- 
logi , che gli organi della generazione hanno molta influenza su 
quelli , che servono all’ intelletto (1). Nelle femmine la midolla 
spinale è più debole e delicata che non lo b nei maschi. Quindi 
lian quelle più deboli le forze dello spirito , e più tenui i mezzi 
di acquistare le idee fornite loro dalla natura. Ciò posto il sesso 
femminile è pure una giusta causa perché il delitto venga all’ a- 
gente meno imputato (2J. 

III. Malattie Fisico-Morali. 

N.‘ 1. Sordità. 

§ 185. ( § 150. ) Niuno ignora che senza il soccorso delle pa- 
role difficilmente si possono formare delle idee astratte , sul cui 
artiiicio tutta 0. basala la facollà dell’ intelletto (1). La sordità o 
sin dalla nascita , od avvenuta prima deli' uso della ragione, sic- 
come è la privazione del senso più importante alla propria istru- 
zione , e fa si che gli uomini , che hanno questo difetto , sieno 
limitati quasi alle sole facoltà della vita animale , checché pos- 
sano farci credere in contrario gli esterni loro moti (2) ; si debbo 
annoverare tra le cause che interamente escludono dal delitto la 
Civile imputazione (3). Si debbon tuttavia da questa regola eccet- 
tuare i sordi e muti i quali , dietro la invenzione del metodo di 
istruirli, sieno giunti a formarsi delle cose morali le idee più 
complete (4). 



tro I vecchi più mitemente «gire , non già per difetto di consiglio , ma « ra- 
gione deli' ordinaria infermità del corpo ai Malli, lib. SS , Ut. 18. cap. S , 
not, 10, talché ciò che noi diciamo della civile imputazione, viene da lui «Ila 
pena applicato. 

(2 al g 183) Grilian. Diseept. far. eap. SOI i , n. So et seqq. Oddo Sforila 
De Restituì, in intejr. por. 2, quaest. SO, n.109. e la nostra Teoria delle leggi 
tee. lib. S,pag. 170, dove le opiniooi degli antichi intorao alla vecchiezza so- 
no state da noi indicate. 

( 1 al g 184 ) Cabanis Rapporti etc. mem. 3, la quale porta l’ iscrizione De 
V io fiume e dei texet sur le caractire dei idles. 

{ i al $ 184 ) Dig. lib. SS , Ut. 13, t. 6; Coi. lib. 9, Ut. 8, I. 8, g 4; Ti- 

rsqoell de Causit poeti, temp. eaut. 9, n. 1. È di opinione contraria, Maltheu 

et Sanz De Re crim. controv. S9 , n. 71 , et leqq. Yeggasi la nostra Teoria 
ecc. luog. eit. § 11. 

( 1 al § 185 ) Condillac Essai tur Forig. dei connati», hum. voi. 1, eh. 4. 

( 2 al g 188 ) Miilmlor de Suri, et muf. cap. 2, n. 1S , dove il sordo dalla 

nascila belva umrifex venne chiamato. 

{ 3 al g 185 ) Renasti Elem. jurispr. crim. lib. 1, eap. 7, $ S ; Brissot de 
Warville Riblioth. etc. voi. IO, pag. 334, 

( 4 ai s 185 ) sirard Art. d’ , ostruire le saurds et muels il qnale rammenta 
la maral igliosa energia d’ un sordo e moto nel denunziare nn ladro, e la sna 
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| 186. (5 151. ) Coloro che pensano altrimenti invano asseri- 
scono essere cosi energico nell’ uomo il sentimento della natu- 
rale giustizia , dell' amore e della benevolenza, ed essere noi dalla 
natura talmente formati che la nozione del turpe e dell'onesto 
lungi dal dipendere soltanto dalle forze della mente , o dalla fa- 
coltà dell'intendimento, sia insita ed inerente all’animo di tutti; 
d'onde vorrebber conchiudere che , qualora i sordi e muti com- 
mettessero di proposito cosa alcuna a danno altrui , contro sif- 
fatto intimo senso di tutti gli uomini , e l'ingenito impulso della 
natura , una tale azione sarebbe sin a un certo punto imputa- 
bile e farebbe supporre in essi il dolo. A ciò si risponde , che 
ove si tratti d' imputabilità soltanto morale, l’accennata opinione 
può essere ammessa ; ina che non si può conchiudere lo stes- 
so relativamente alla civile imputazione, perciocché la prima basa 
della imputazione civile è la cognizione della legge sociale pro- 
mulgata ; per modo che , in difetto di tal cognizione , le leggi 
sociali non hanno antorità di rimproverare cosa alcuna all'agente 
(§88) (1). Quindi i sordi e m.uti sin dalla nascila, se com- 
mettono qualche delitto , debbono essere trattati come se noi , 
relativamente a loro , vivessimo in uno slato estrasociale : po- 
tremmo bensì adoperare dei mezzi atti a prevenire una nuova vio- 
lazione dei nostri diritti ; ma sarebbe ingiusto !’ istituire contro 
quegl' infelici un giudizio (2). 

N.* 2. Alienazione di mente.' 

§ 187. (§ 152.) Ogni preternaturale alterazione delle fibre del 
cervello produse un proporzionale turbamento nell’intelletto.Qua- 
lunque sia la causa di questo fenomeno , della cui esistenza non 
si può dubitare , é sempre certo che quest' arcana malattia del 

moderazione nel chiedere la punizione di lui. Vengasi Boueher d’ Argfs Obt. 
sur Ics tois crim. pag. 96 sino a 100. Tuttavia il Bochmcro ad Carpzov. guaest. 
147 o6j. 4. insegna che ai sordi e muli , benché istruiii , non si può senza 
grande esitazione imputare un delitto. 

(t al $ 186 ) Il rhiarls. Ilarzellotn Mei. Leg. voi. 1 , cap. 3, § tìS, volle 
sostenere la criminale imputazione dei delitti commessi dai sordi e muli, ben- 
ché non istruiii, mosso principalmente dalla malizia « dalla atrocità da qual- 
che sordo e moto adoperale nel delinquere. Tuttavia I’ uso del foro suoi limi- 
t" re la repressione dei delitti , comunque atrocissimi, dei sordi e muti a pene 
di polizia , alla carcerazione, cioè , «din di prevenire ulteriori misfatti. Veg- 
linosi Ileinecc. De R elig. Judic. circa rtur. confes. exercit. 18 , § 41 ; Poggi 
Elem. Jurispr. Crim. lib. 1, cap. 1, g 19; Nani Princ. di Giurispr. Crim. voi. 
1,pag. 1 li a seg. e la nostra Teoria dalle leggi ecc. par. 3, lib. 2; pag 173 
c seg. Dopo la pnbblicazinne della delta nostra Teoria ecc. il Constitutionnel 
(giornale francese) di luglio, agosto e settembre 1SSS annunziò la riproduzione 
della stessa controversia, • che si giunse ad enfaticamente asserire « sembrare 
» inumana cosa il degradare t sordi e moti alla condiziona dei broli! » 

( 2 al § 188 ) La presente questione , che qui sol di passaggio abbiitn toc- 
cato , é diffusamente trattata dal Boehmero ad Carpi, quae st. 147, obs. 1, It 
Vanti De iVulftt. ex deferì, iuhabil. et c. fot. 431 , n. 2 , ed il Mascarrfc De 
Pro fcalion , voi. 7, concini, 1053 , parificano 1 sordi e muli dalla nascila agli 
infanti ed ai furiosi. Il Michalur racconta con troppa credulità parecchi fatti 
n.arsvigltosi d’ alcuni muti che imprut risentente acquistarono la favella, loco 
citato , dove molte tose intorno all'uso del foro pur si rinvengono. 
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cervello , delta alienazione di mente , e la quale tanto pregiudica 
all’ intelletto , che chi ne è affetto , ignora totalmente la connes- 
sione delle cose , scusa da ogni civile imputazione i delitti, che 
ne' suoi accessi si commettono (1). 

§ 188. (§ 155.) Le mentali aberrazioni ammettono nel nostro 
diritto tre distinte indagini, perciocché: 1, o si tratta di de- 
terminare le vaiie specie, ed apprezzare la influenza di ciascuna 
sulla moralità dell'azione; e questo esame appartiene alla Medi- 
ana ed alla Fisiologia (1); li, o si ricerca se la mentale alie- 
nazione sia vera , simulata , affettata , o procurata (2) ; e qutsi'al- 
tro esame si commette alla Polizia : 111 , o finalmente si esamina 
se il delitto sia stato commesso nel furore , o no ; il che deb- 
b'essere dalla Giustizia definito (3). 

§ 189. (§ 134.) L’alienazione di mente , se non sempre all’ef- 
fello di pienamente assolvere il reo , almeno afflo di essergli mi- 
tigata la imputazione del delitto, comprende ancora la stupidezza, 
l’apoplessia, l’epilessia, la catalessi , e luti' altre malattie di que- 
sto genere ( I). 

i\.° 3. Il Sonniloquio ed il Sonnambulismo. 

§ 190. (§ 153.) Che una grande e strettissima analogia osista 
tra il delirio ed i sogni, Cullen fu il primo a sospettarlo (1). 
Pertanto non dee recar maraviglia che non possano esser civil- 
mente imputati il Sonniloquio ed il Sonnambulismo , le parole cioè, 
e le azioni dei dormienti , giacché non sono dirette dall’ intel- 
letto. Ma questo principio è vero allora soltanto che noo siavi con- 
corsa alcuna colpa : la quale si verificherebbe qualora colui, che 
nel sonno infranse la legge , avesse alimentato la causa di delin- 
quere , e nell’atto di addormentarsi avesse trascurato le oppor- 
tune cautele afflo di prevenire il delitto , che egli sapeva , o sa- 
per doveva di poter nel sonno commettere (2); poiché allora l’a- 

( I al § 187 ) Dig. Uh. 48 , Ut. 4, leg. 3. § 1; Ut. 8. leg. 43, ettit. 8. leg. 
7, § pei». Tiraqnell De Poeti, temper. vel remi!, c aus. 3. 

( t al g 18S ) Merita qui il' esser di preferenza a qualunque altro Consultalo 
il chiarina. Pine! Obterv. sur lei alitine* etc. tra Ut Mimoirct de la Soditi 
m ni. d' emulation art. 3, pag. 4 et leg. 

(2 si § 188) Veggasi io Zacchia Quaetl.IHed. leg. guaiti. 3, lib.3,tit .2, il Fo- 
dere ilei. leg. voi. 1 , pag. 383 e 384 , ed il Baizelloltl Med.leg.vol.l, cap.S. 

(3 al § 188) Msthaeus De Crini. Proleg. cap. 1, n. fi. Nani Princ. di di u- 
ritpr. Crim. voi. 1 , pag. 113. Boehmero ad Co rpz. quaett. 44, obi. 4, a chi 
desidera sul proponilo una ulteriore istruzione ricorra alia nostra Teoria eoe. 
lib. 2. cap. 9. § 3, pag. 183 a leg. 

, ( 1 al § 189 iVeggansi Poggi Elem. Jut. crim. lib. t , cap. 1,§ 18, e Nani 
Princ. di Giuritpr. Crim. voi. 4, pag. 114, t 67. 

( 1 «I § 180 ) Cabnnis loc. cit. itemoire du tommeil et du dilire voi. 4 , 
pag. S04; Maboo ile d leg. voi 1 i. pag. 3l3. 

(2 al § 190) Ani. Malli. De Crim. proleg. eqp. 3, n. - 13. A questa opinione 
ai oppose il cbiariss. Barzelioiti H ed. leg. voi. 4. § 330. Ma quest’ uomo, d’al- 
tronde dottissimo, non considerò che it delitto del dormiente è lalnr imputa- 
bile , come la sconta insegna , se non in te almeno oeila sua cauli ; Bari, in 
L. Poena ff. ad L. Pomp. de Parricid — Vengami il cbiariss. Poggi Eleni. Ju 
ritpr . Crim. lib. 1, cop. I, § 12; ed il Cav. Domeu. Foia Dei Delitti e dello 
Pene v. 1, p. 17. 
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gente ne sarebbe imputabile proporzionalmente alla quantità della 
sua negligenza (3). • I 

tit. in: 

• 1-1 *’ , ■ . • ' ‘ 

BEI.LE CAUSE MORALI , CHE NEL DELITTO DIMINUISCONO OD ESCLUDONO 

La civile imputazione, in quanto all’intelletto dell'agente. 

1. Enumerazione di dette cause. 

§ 191. ( § 156.) Tal'è la imbecillità dell'umana natura, che quando 
pur godiamo della piena facoltà dell’ intelletto , non sempre co- 
nosciamo , ciò tbe più converrebbe fare , od omettere. Tale in- 
fatti può essere lo stato delle nostre idee intorno all’ oggetto delie 
nostre azioni , da ingannarci sovente rispetto alla via , che nel- 
l’ agire dobbiam calcare. Le cause che sulla nostra maniera di 
agire talmente influiscono diconsi Morali , perché non tisicamente 
o quasi meccanicamente ci spingono ad agire , ma moralmente 
piuttosto , e rendendo quasi inefficace la forza del nostro inten- 
dimento. Queste cause sono l ’ Ignoranza e l ’ Errore : due malat- 
tie dell’ animo , come l’ infanzia e la decrepitezza lo sono del 
corpo, t 

II. L' Ignoranza e I’ Errore. 

N.° t. Di quante specie 1 

§ 19-2. (§ 157 ) Allorché l’agente non ha alcuna idea di ciò 
che si tratta , questo stato dell’ animo relativamente fall’ oggetto 
delle nostre azioni . dicesi Igiwranxa ; quando ne ha false idee, 
dicesi Errore. Questi due stati dell’ animo, ove non si considerino 
metafisicamente in sé stessi , ma soltanto moralmente come piin- 
cipii di azioni umane , si ravvicinano tanto fra loro, da potersi a- 
mendue in una medesima trattazione comprendere (1). 

§ 193. ( g 158.) L’errore e i’ ignoranza possono sotto tre aspetti 
essere considerati : I in quanto al loro oggetto ; II in quanto alla 
loro origine ; III in quanto alla influenza che , come cause di a- 
gire , esercitano sulla qualità dell' azione. Sotto il primo aspetto 
l’errore e l’ignoranza sono o di diritto, o di fatto; sotto il se- 
condo , o vincibih , o invincibili ; sotto il terzo o efficaci o con- 
comitanti , e in altri termini , o essenziali od accidentali (1). 

8 194. (S 139) Dicesi affetto da ignoranza di diritto, chiunque 
ignori la legge , alla cui disposizione debbe uniformare le sue a- 
zioni : dicesi poi da ignoranza di fatto , allorché conosce bensì la 
legge , ma ignora che nell’azione, che vuol commettere, esiste 
la qualità dalle leggi vietata. L’ ignoranza dicesi vincibile, quando 
non si è usata la dovuta attenzione e diligenza per evitarla ; t'n- 
vincibile , quando si é ignorantemente agito , in onta d’ ogni di- 

( S al S 180 ) Cli ras S fi», quatti. 60, «ir». Quatto etiam ; e Mennh De ir- 
bitrat. cas. 327. 

( 1 »l § 192) Burlemiqui Princ. di Dr. Nat. t dille Cinti puri.!, con 1 « li 

l i H $ 193) BuiUbi. tuog. eit. §13. r ’ F * 
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ligenza «Apparata , compatibilmente collo stato ordinario della vita, 
per non commettere quel che la legge proibisce. Finalmente l'i- 
gnoranza efficace ossia essenziale è quella , che diede causa alla 
pravità dell' azione, ma in modo che se la cosa fosse tale, quale 
da noi si reputava , I' azione non sarebbe in alcun modo contra- 
ria alla legge : la concomitante , od accidentale , è quando 1' a- 
zinne commessa per ignoranza sarebbe sempre illecita, quando pure 
la cosa fosse tale, quale veniva dall’ agente supposta (1). 

( • 

N.* 2. Quale ignoranza diminuisca , od escluda 
la imputazione del delitto. 

§ 195. ( g IfiO.) Siccome non si vuole quel che non si conosce , 
e siccome il principale fondamento dell’ imputazione consiste nella 
volontà ; cosi I’ errore , o la ignoranza di fatto invincibile, ed in- 
aierà efficace esime da ogni civile imputazione coloro , cbe per er- 
rore . od ignoranza di tal fatta qualche delitto avesser commes- 
so (1). Ma neo è cosi ove trattisi di errore od ignoranza intorno 
alla legge : perocché 1' errore e 1' ignoranza di diritto si reputano 
quasi sempre vincibili. Ma essendo basala questa regola sopra il 
principio politico, cbe le leggi sociali pubblicate si presumano 
da tutti conosciute, ne segue doversi dalla medesima recedere 
ogni volta che una giusta e sufficientemente probabile causa con- 
vincesse, che I’ animo dell’ agente fosse realmente da errore . od 
ignoranza della legge preoccupato . come nel caso che una legge 
sociale dal diritto naturale non dedotta, o non universalmente co- 
nosciuta , venisse violata da rozze persone , da donne, da minori, 
da uno straniero o passeggierò da poco tempo presso di noi com- 
morante (2). 

N.* 3. Avvertimento. 

S 196. (J 101.) Egli è facile il comprendere come tra l'in- 
dole detl’ errore vincibile e la natura della colpa poca diffe- 
renza vi corra (1) : differiscono soltanto gli oggetti , intorno ai 
quali questi stati dell’ animo si aggirano. Perciocché chi agl in- 
dulto da errore , o da ignoranza vincibile preconobbe pur trop- 



(1 al § 191 ) Barlemaq. luog. eit. $ 12, il lastra con esempi le accennate 
distinzioni. Intorno alla divisione deli’ ignoranza io accidentale ed essenziale; 
ossia in concomitante ed efficace- Veggansi i Coment! di Barbeirac a Pufeml. 
Devoir de l'homme eie. Ito. 1 , eh. 1, § S ;n. 1 , jet ao Droit de la Hai. tic. 
IH. 1, eh. 3. g 10. noi. 1 et 2. 

( 1 al g 198) Renani toc. eit. tifr. 1, eap. 8, g 3; Poggi toc. eit. lib. 1, eap. 
l.g 14. Ma dell’errore . benché I’ agente si occupi in cosa fin se stessa ine- 
rita , si dee sempre tener conto affin di esserne alqosnto diminuita la impu- 
tazione: Math. De Crim. ad lib. 48. Dig. tit. 3, eap. 3 , n. S; Proietti Imi. 
Critn. Theor. Proci, tib. 4. Ut. 1. g 1, il quale parla in termini di furto; Nani 
Prine. di Giurispr. Crim. voi. 1, pag. HO, g 33 e teg. 

( 2 al g 198 ) Ne discorda la teg. 1, tit. 3, lib. 1 , del Dig. e qoiri il f.u- 
j accio De Jur. et [ac t. Ì 9 nor. Gonsalet in Cop. Apostolieoe n.S.in fiat. Teg - 
gasi il chiarirà. Cremsni De Jur. Crim. lib. 1, par. 1, eap. 3, §9 , è gli au- 
tori quivi citali. 

( 1 »l g i96) Dig. lib. 80, Ut. ld.lrj. 223, e quivi l’AIciato. 
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po (alti i possibili ( frali fìsicP della sua azione ; ma omise d'in- 
vestigare o la disposizione della legge , o la relazione della stessa 
legge col fatto, cbe egli si proponeva di commettere: ma chi 
colposamente agi , non s’ ingannò nè intorno alla legge , nè alla 
qualità vietata del fatto ; ma commise il fatto perciò solo che egli 
avea trascurato di prevedere tulli i possibili effetti fisici della sua 
azione. L’ una e 1' altra maniera di agire derivano da negligen- 
za (2). 

ili. Colpa . 

§ 197. (§ 162.) Poiché, siccome già nel § 131 l'abbiamo av- 
vertilo , I' imputazione delia colpa appartiene poi ai grado . che 
non alla qualità dei delitti ; la ragione dell’ ordine richiede che 
le regole della imputazione di siffatta intenzione , siano in que- 
sto luogo esposte. 

S 198. ( § 163. ) Il fondamento della politica imputabilità-delia 
colpa è riposto in ciò che la legge, dove tale intenzione esista , 
ha sospetto di dolo ( § 131 ). Ma il sospetto non può mai pari- 
ficarsi alla certezza : quindi scaturisce spontanea la regola che 
la colpa, supposta parità in tutt’altro, non è mai imputabile quanto 
il dolo (1). 

§ 199. (.§ 164. ) Siccome poi questo sospetto della legge nasce 
dalle circostanze del fatto, che rendon probabile il dolo (§131); 
e siccome silfatta probabilità è osservabile soltanto nella colpa 
lata , cosi si ha questaltra regola che la sola colpa lata può am- 
mettere una criminale imputazione, e certamente d'infimo grado (1). 

S 200. ($ 163.) Poiché finalmente siffatta probabilità può cre- 
scere in ragione delle circostanze , cbe vie più dimostrino il dolo 
nell’agente; ne segue che la premessa regola acquista maggior 
valore , quando colia colpa concorra il dolo (1) ; quando cioè l'a- 
gente abbia dato opera a un alto in se stesso illecito , od abbia 
tralasciato quelle diligenze . cbe egli per ragione speciale del suo 
ufficio doveva adoperare (2). 



( 2 »l g 196) Il chiariss. Cremini comprende in ani medesimi trattazione 
la teoria dell’errore e della colpa Iti. 1 , por. t , eap. S. Quanto all’ imputa- 
zione del delitto per errore od ignorimi , o per colpa commesso , ed alle re- 
gole corrispondenti, veggati la nostra Teoria tee. lib i, eap. 10, gg », /i.e in. 

( 1 al $ 198 ) Il De Simoni Delitti di mero offetto par. i , eap. 10, § 4, fon- 
dandosi sull’ autorità di Ulpiano sembra opinare diversamente. Ma cbe Ulpianu 
in ciò non eia stalo sempre coerente a se stesso fu già avvertito dal Poggi E- 
lem. Jur. Crim. lib i ,cap. l,g 17, not. 11?, il quale perciò eoaliene che 
la colpa e il dolo non devono mai «sserc ugualmente Imputati. Veggasi la Dota 
al nostro g 131. 

( 1 al § 199 ) Veggasi il chiarisa. Nani adita!, ite. lib. 48 , ti t. 18, eap. 
" , not. 4. 

{ 1 al g 200 ) Msscovio ad Pufend. de Jur. 1 Val. et peni. lib. 1 , eap. 7, § 
16, not. d ; e de Simoni loop. eif. eap. Il) , g 4 e eeg. 

( 2 al g 200) Veggasi il cltiariss. Nani ad Math. toc. eit. Intorno alla im- 
putarono della colpa veggasi lo stesso Naui se' auoi Principii ice. voi. i . 
pa g. 97 , § Jfl a eeg. 
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IV. Il Caso. 



S 201. ( g 160. ) Qualora all’agente, in onta di ogni sua di- 
ligenza , afHn di pienamente conoscere e la disposizione della leg- 
ge , e i rapporti del fallo , al quale si accinge, colla legge me- 
désima , e tulli i possibili effetti fisici della sua azione , onde u- 
Diformare la propria condotta alla norma dalle leggi prescritta , 
non fosse tuttavia riuscito a preservarsi dall' infrangere la legge , 
siffatta delinquenza , come ognun vede , non potrebbe essergli in 
alcun modo imputata ^1). Questo edotto dell' azione è casuale , 
e contro l' intenzione dell’ agente ; poiché si debbe attribuire al 
caso tutto ciò che rende vana ogni precauzione (2) : il ebe se si 
consideri l'azione, non solo degli uomini , ma anche degli ele- 
menti , suol essere chiamato caso fortuito , caso maggiore , fato, 
danno fatale , infortunio , forza maggiore (3). Ma il caso allora 
soltanto sarebbe imputabile quando l’agente avesse dato opera ad 
un fatto in se stesso illecito (4) ; poiché avvien talora che , seb- 
bene il danno segua oltre la intenzione dell’agente, I’ azione stessa 
che produsse I' effetto casuale, sia già dalle leggi vietata (5). 

TIT. IV. 

DELLE CAUSE CHE NEL DELITTO DIMINUISCONO , O ESCLUDONO LA IM- 
PUTAZIONE , IN QUANTO ALLA VOLONTÀ' E ALLA LIBERTÀ’ DELL' A- 

CENTE. 

I. Forza o violenza Fisica. 

$ 202. ( § 167.) La volontà dall’agente allora soltanto vien di- 
strutta , quando il suo modo di agire non dipende piti da quel 
principio d’ attività inerente alla volontà , per cui 1’ uomo suole 
sé stesso a un certo fine dirigere , e che spontaneità s’ appella (1); 
ma ogni principio del suo moto viene spiegato da un altro uomo, 
il quale per via d’ una forza fisica costringe ad agire le membra 
d' un renitente e ripugnante. Siffatte azioni passive si dicono in- 
vite: poiché allora I' agente vien privato della stessa facoltà di vo- 
lere: e non è più egli che agisce , ma è un altro che lo fa agi- 
re (2). Quindi , ove l’ agente fosse da forza fisica al medesimo 
estrinseca trascinato a delinquere , si avrebbe una giusta causa 
onde escludere ogni imputazione dal delitto da lui commesso (3). 

( 1 a) g 201 ) Coi. Ub. 8 , tit. 14 , hg. 6 : Damboad Praz. Crim. cap. 8, 

*. 13 ; CarptOT. Prax. Crim. part. 1. qa. SS , n. 48. 

(9 al $ 201 ) Coi. Ub. S , I*. 88 , log. 4. 

( 3 al 5 201 ) Vlcat Vocab. Jur. verbo Carne. Un ««empio di an'nxione eri* 
"linosa causale si trova in Pilong. ino g. c il. lib. 5, par. 2, cap. SI. Veggasi 
Buehmt-ru ai Carpsov. jakt^S^quaest. 27. 

( 4 al <ì 20] !~fleirfi«i loo. est - lib. 4 , cap. B, § 7 ; Osmaai lib. 1, par. 1, 
top. 4 , g 12 , toc. cit. 

i S al $ 201 ) Prider.Bssajae Pofendorf De Culpa par. 8. cap. 1,§§ 19 e 20. 

( 1 al S 202 I Burlrm. Pr. iu Dr. Hat. eh. I, § 3. 

( 2 al $ 202) Wallasioo Ebauche ie la Relig. nat. eect. 1 , propoi. 1. 

t 3 al g 202 I Dig. Ub. 48, tit. 3 , lej 39. DubiUroao alcuni se ibi tiuprti. 

demrmcDie ai fo.se posto io circsalaoie, la quali avessero poi salvilo di causa 
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§ 203. ( § 168. ) La spontaneità (§ 202) costituisce , se ci è per- 
messo di così esprimerci , la fisiologica natura della volontà, per 
modo che seoza spontaneità non si può concepire alcun atto vo- 
lontario. Ma la libertà , di cui , a distinzione dei bruti , godono 
gli uomini , è quella d’ onde la morale natura della volontà pro- 
priamente dipende ; e consiste sì nella facoltà di resistere ai moti 
della volontà , che di scegliere ciò che più convenga fare. Qua- 
lunque restrizione di siffatta eleggibilità forma una coazione ■ La 
coazione poi diminuisce l'imputazione proporzionalmente alla quan- 
tità degli eleggibili, che all’agente fu tolta (1). 

§ 204- ( § 160. ) l.a coazione ad agire suppone tuttavia la spon- 
taneità nell’ agente : quindi deriva essa non da una fisica violenza 
inferita alla volontà (1), ma da una morale violenza che sulla li- 
bertà si esercita ; e consiste nel timore di qualche male, che 
all'agente sovrasterebbe, qualora ricusasse egli di fare ciò, a cui 
lo sì volesse costringere. Ma questo timore , onde assumere il ca- 
rattere di morale violenza , e produrre i mentovali effetti, è me- 
stieri che sia, come si suol dire , impressivo , tale cioè, da po- 
ter muovere l’ animo anche d’ un uomo fermo e costante (1). 

§ 203. ( § 170. ) 1 delitti sotto l’ascendente di siffatto timore 
commessi , si dicono coallivo-necessarii. I così delti loro estremi 
consistono non in una sola , ma in più circostanze di fatto: I, cioè 
che sia incusso timore all' agente ; II, che siffatto timore minacci 
all’ agente un male o più grave , od almeno uguale a quello con- 
tenuto nell’ azione contraria alla legge ; III, che I' incussione del 
timore sopravvenga improvvisa, sicché l’agente l’abbia potuta 
prevenire : IV, che il timore sia stato ingiustamente incusso , al 
quale cioè I’ agente non abbia dato motivo col commettere azioni 
illecite ; V, che il timore sia d’ un male presente , e non futuro; 
VI, che il male minacciato sia talmente inevitabile , da non la- 
sciare all’ agente altro mezzo di provvedere alla propria salvezza , 
che la sola azione contraria alla legge , da lui perciò , come si 
suol dire , sussidiariamente commessa (1). 

occasionale al delitto da lai involontariamente commesso , sarebbe esente da 
Ogni criminale rimprovero. Ove trattasi et’ imputabilità morale , Don dnbito se 
tale imprudenza possa essere alquanto riprensibile ; ma politicamente sembra 
non poter meritare neanche un inlimo grado di pena correzionale. Veggaai il 
cbinriss. Rrnaz/i lib. 1 . cap S, gg 3 et 6, toc. cil. 

( 1 al g 203 ) Perez, in Cori, lib ■ 2, tit. Ì0. n. 2. 

( t al 204) Lampi-. loe. cit. por 1. cap. 3, g 9. Tiraqnell De Poen.tem. 
per. cnus. 36. Alcuni chiamano invile , altri coatte simili azioni: Poggi lo», 
cit. lib. 1, top. I. g lt. Noi , seguendo Paolo, Dig. lib. 23, tit. 2. I. 2i, $ 3 , 
le chiamiamo coatte e volontarie. • Quamiit , si tiber euet , noluiisct adire, 
iamen coactue voluti a 

( 2 al § 204 ) Strykius Ditiert. De Metu ejusq. oper. in jrtre cap. 1, n, 9. 

( t al g 205 ) Da questi rigorosi limiti è circoscritta tutu la teoria del de- 
litto coatto. I priocipii immaginali de Filangieri , onda fornire altrettante for- 
inole di forense criterio, sono troppo generali, e poco utili alla pratica: Sden- 
ta delta Legiela:. lib. 3, par. 2, cap. ;t7. Vcggansi Brehrn. ad Carpzov. quatti. 
83, obi. .T; Cremaci lib. 1, por. i, § 3 et etqq. Poggi Eleni, junior, crii», lib. 
1 , cap. i , S 1. 
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^ 206. ( § 171. ) Gli accennati estremi costituiscono il cosi detto 
moderatile d' incolpala difesa ; e siccome offrono una collisione di 
doveri , fanno si che l' azione contraria alla legge si debba dalla 
legge medesima tollerare (1). 

S 207. ( S 1*2 ) Ove nell’ azione contraria alla legge manchi qual- 
cuno dei soprindicati estremi , cessa l' anzidetto moderarne, l’azio- 
ne dicesi soltanto a propria difesa commessa , e divien imputabi- 
le pel solo eccesso della difesa (1). Questo eccesso poi giunge ta- 
lora a parificarsi al raso di delitti con dolo d’ impeto commessi (2). 

§ 208. ( § 173. ) La coazione si distingue in propria ed impro- 
pria : quella è la già da noi esposta ; questa suole essere prodot- 
ta da subbiezione o domestica , o politica. La domestica può talora 
sin a un certo punto scusare ii delitto dei figli , della moglie , o 
dei servi , seguito per ordine del padre , del marito . o del padro- 
ne rispettivamente (!) ; la politica può un simile effetto produrre 
nel delitto commesso dai cittadino o dal suddito per comando d’uu 
magistrato (2). 

HI. Impelo degli affetti. 

§ 209. Sotto il nome di affetti si comprendono tutti i moti, che 
nell’ umana volontà, considerata qui l’ indole sua fisiologica ($ 203), 
vengono eccitati all’ aspetto di un bene , o d’ un male , e che la 
volontà medesima quasi ciecamente trascinano , togliendole più o 
meno la facoltà di liberamente eleggere , e chiaramente vedere 
quel che più converrebbe fare (1). 

§ 210. £ certamente assai difficile la misura dei moli dell’ uma- 
na volontà in ragione delle cause , le quali , agendo in certo modo 
piuttosto fisiologicamente che moralmente (1) , le fanno ora mag- 
giore ed ora minore violenza , e le impediscono di far uso , nello 
sue determinazioni . della libertà e del lume dell’ intelletto. Perciò 
i criminalisli trattarono dell’ impeto degli affetti , o per via di fatti 
speciali , e di esempii ( ciò che non costituisce una leuria), o sol- 
tanto superficialmente , e confusamente ue esposer la materia (2). 



( 1 al § 20#) Cosi gli Jmper. Diocleziano c Missini. Cod. tib.S,tit. i ,leg. 
1. Suyklo Ditiert. de Uetu etc. cap. 1, et de Jur. necei. defem. cap. t.n.B. 

( 1 ni g 207 ) Cremani lib. 2, cap. 5, g 14 , Boebmer, ad Carpsov. quaeK. 
36, obs. I . et quaest. 33, obi 3. 

( 2 al g 237 ) In quanto cioè l' ingiuria , che ha provaralo lo adeguo , pre- 
senta anckYasa l’asprtio d’un male. Ma vedi il g 214 detta presente opera. 

( 1 al § 208 ) Veggansi il Maitaeo de Crim. Prole g. cap. t , n. 13, e il Nani 
J’rinc. di dar. Crim. pag. 101 , i quali accennami sul proposito le contro- 
versie dei Giureconsulti , e l’opinione degli erciteundi. Yrggasi pure II nostra 
Teoria ecc. lib. 2 .eap. 3. pag. 76. 

{ 2 al g 208 ) Blat listone Coment, eie. b. 4, eh. 2 , § ff, n. 1 , e Nani ad 
Malk. lib. 46 , Iti. 18, eap. 4 , not. S. 

( 1 al g 209) Fu Te od. Ve Jur. Nat. et Geni. lib. ^1, eap. 4, g 7. 

( t al g 210 ) Veggasi Galeno , che in ciò segue Aliatotele , lib. 4 , De ta- 
ci» affeciit 3. 

( 2 al § 2i0) Nella mia Teoria delle leggi tee. lib. 3, eap. 11, g 5, ho ten- 
tato d' intraprendere le esposizione della teoria degli affetti in quinto la lor 
violenza può Cestii uire un grado nel drlitti. 
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$ 211. Poiché le cause di lutti i delitti sono le passioni ( $ 75), 
non è da dire che tutti i patemi ed affetti dell’ animo valgano a 
diminuire la imputazione del delitto e costituirne soltanto un gra- 
do. La ovvia divisione poi del dolo , in dolo di proposito ( ex nc- 
qui! io ), e dolo d ’ impelo ( ex impela ), quello cioè quando a san- 
gue freddo si concepisce . o questo quando proviene da una volon- 
tà dalla violenza degli affetti in rerto modo spinta , sembra l Top- 
po ristretta per poter abbracciare tulle le cause che nel delitto pos- 
sono I' uso della libertà diminuire. 

$ 212. Or siccome chi commette delitti , fa ciò perchè appetisce 
una parte di prosperità maggiore di quella chele leggi della città 
gli etimpartono (§75) ; cosi è manifesto che gli affetti dall aspet- 
to del bene eccitati , per es. dall' amore , dalla cupidigia delle ric- 
chezze e simili , non possono ai delinquenti fornire alcuna scusa. 

§ 213- Per lo contrario gli affetti eccitati all’ aspetto d' un male 
sotto i soli che ammettono esame ; per venire quindi stabilito , se 
la loro violenza renda più o meno scusabile il delitto da essi pro- 
dotto. 

§ 214. Le azioni coatte ($207) offrono l’esempio d’ un affetto il 
quale all' aspetto di qualche malo venga eccitato , sicché un affet- 
to , il quale non sia timore , affinchè la sua violenza possa dimi- 
nuire la imputazione del delitto , debbe offrire una certa analogia 
con quello, clm di un’azione coatta fu cagione. 

$ 215. Or , aflinchè un’ azione coatta si renda scusabile, non ba- 
sta essere stala da timore d’ un male imminente prodotta ; ma ri- 
chiedesi pure che il male da cui siffatto timore all’ agonte fu in- 
cusso , sta ingiusto ed improvviso ($ 2 OC) , e che perciò sia stalo 
dall’ agente anche con improvvisa forza respinto. Quindi perchè 
1’ affetto , che fu causa morale del delitto , possa meritare scusa e 
costituir del reato un semplice grado , tre condizioni vi debbo» 
concorrere : I , cioè cito sia eccitato dall’ aspetto d’ un male ; Il , 
che il male sia ingiusto ; III, che I’ aspetto di questo male abbia 
cagionato dei moti improvvisi nella volontà , e prodotto improv- 
visamente i suoi effetti nel delitto. Tutte queste circostanze non si 
verificano nell’ odio , nella gelosia , o nel desiderio di vendetta, che 
sogliono nell’animo a poco a poco e gradatamente concepirsi; ma 
soltanto nel dolore e nell’ ira che subitaneamente aflliggono I am- 
ino , e lo commuovono. 

$ 216. (Siiti.) L’amore, l’amicizia, e la parentela allora sol- 
tanto diminuiscono la imputazione del delitto , quando io ingiurie 
ai nostri inferite si possono considerare come a noi medesimi fat- 
te ; talché reputasi in certo modo giusta la causa dell’ira, quando 
spinge taluno a delinquere in difesa di persone , alle quali da a- 
niore , amicizia, o parentela sia congiunto (1). àia le azioni pro- 
dotte da impeto non sono tutte allo stesso modo imputabili , poi- 
ché si dee nella loro imputazione considerare : I, la minore o mag- 



li at § 2t# ) Clama 8 /»*• 7 «as»t. 60 , veri, a Est amor ». Ciò che il 
Malli. dietro Giustiniano Nov. 7i. cap. 4, e Plauto , dice per sostenere che 
I' amore è una apecie di furore , conviene più a un rclore che a un politico, 
uè sarebbe applicabile a tulli i delitti. La aatiriasi ratamente si anonrera tra 
le specie del furore : far. Rtchmh. tur fra àmericuines voi 4 , pag. 60. 
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giore giustizia della causa , che concitò l’ ira ; II , la minore o 
maggiore quantità del male contenuto nell’ ingiuria, che diede cau- 
sa allo sdegno ; IH , la minore o maggiore facilità di eseguire il 
delitto, che nell' impeto fu commesso; IV, finalmente l' interval- 
lo di tempo tra I* accensione dell' ira e I' esecuzione dei delitto (2). 

IV. Ebbrietà. 

$ 217. 1% 177.) Tal’ è la connessione tra il fisico ed il morale 
sistema dwf u uno , che quelle cose , le quali con insolita forza 
eccitano ed imprimono una straordinaria mobilità alle fibre del 
Cervello , ed agli altri organi delle sensazioni , aumentano nella 
stessa proporzione la fantasia, talché gli appetiti della volontà non 
possono più essere ai consigli della liberta subordinati , e gli uo- 
mini vengono da un certo meccanico impelo trascinati dove la loro 
voluttà gli attira. Il vino , ove parcamente non se ne usi , suole 
questi effetti produrre. Quindi l 1 ebbrietà , purché non affettala, nè, 
come si suol dire , preordinala a delinquere . si annovera giusta- 
mente fra le cause , che nel delitto dell'ubriaco non poco dimi- 
nuiscono la civile imputazione (1). É vero che l’ubbriaco avrebbe 
potuto , allorché aveva tuttor 1’ uso della ragione , prevedere la 
possibilità di delinquere nell’ ubbriachezza ; ma , siccome questi 
«fletti della ebbrietà son meramente possibili , ninna ragione del 
diritto impedisce che il delitto dell' ebbro si annoveri tra le azio- 
ni imprudenti (2). 



V. Le abitudini. 

S 218. (S 178 ) Se gliafTelti dell’animo, qnalunque essi sicno, 
ed ai pravi Appetiti con troppa facilità e continuamente si condi- 



ti al $ 216) Chi sol propinilo desidera ulteriore istruzione, legga il Cle- 
ro S fin. quaett. 60, «eri. « Hit edam » ; il Farinaccio Quinti. 91 ; il Pani- 
noli. lite. SC, e priori pai mente il Bo>hm. ad Carpi, quatti. 147 , oh. 2. 

f 1 al § 217) Vrggaii Zacchia Quarti. Mal. leg. quatti. 11 , (il. 2, lift, i, 
e Meoorlj. Arbilr. col. 526. $ lo! col. 301 , num, 13. 

( 2 al § 217 ) Frider. Essaje Pufrndor De Culpa pari. 2 , cap. 1 , $ 27. 
Ani. Maio, distingue Ira I' ubbriacheiza singolare e I' abituale per istabilire 
una diversa misura di imputazione civile nei delitti io ciascuno dei due casi. 
Ma comunque siffatta distinzione possa in certo modo essere utile per fissare 

1 vari gradi di Culpe , di cui è suscettibile I' uhbriachezza in ragione della 
varietà delle cause, che accidentalmente, od abitualmente l' avessero prodot- 
ta ; non veggo perchè uo delitto per essere stato in abituale ubbriachezza 
commesso debba essere civilmente imputato , come se fosse provenuto da do- 
to ; checché ne sia del maggior grado d’ imputazione , cui il delitto commes- 
so in abituale nhbriacbezza meriterebbe , onde provvedere alla correzione 
del delinquente. Veegasi il chiariss. Nani ad Malh. Proleg. cap. 2 , § 14, noi, 

2 ; e gli scrittori qutri citati , ai qaalf si aggionga il Pasloret loie pin. voi. 
2. pag. 14», ori. 3 ; lo stesso Nani Princ. di Giuritpr. Crim. voi. 1 , Pag. 
Ili»; il Poggi Eleni. Juritpr. Crim. lib. 1 , cap. 1. $ 12. Riversamente sta- 
biliscono le leggi inglesi , sulle quali vrggasi Blackstooe Coment, eie. eh. 4, 
S 3 Quanto finalmente alta pratica si consultino il Tosco, tit, E , concivi. 1 , 
it darò $ fin. quatti. 60, n. 9 ; il Cabali. Retol. Crim. eoe. 294, n. 86, et 
cas. 197, n. 7; Scannimi, De viiil. care. lift. 1, $ 14, cap. 2, n. 18. 
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scenda , i sensi vengono talmente rfffuscinfili , ebe dalla abituale 
frequenza degli atti, onde ebbe origine tale affascinamento, con 
più facilità e veemenza si eseguisce I’ azione , a cni questi alletti 
sono rivolti , e I’ animo alla presenza dell' oggetto vi si lascia qua- 
si. inavvertentementc attrarre. Perciocché il modo di vivere e i 
pravi costumi , per lunga repetiziono di atti resi abituali , si con- 
vertono quasi in natura : sicché debolmente puossi lor resistere , 
e i' abitudine di agire in un dato modo osta non poco alla liber- 
tà. Ma ciò é ben lungi dal diminuire la civile imputazione dello 
azioni da siffatta abitudine prodotte; perocché l’ agente medesimo 
fu la causa di tanta sua facilità ed energia nell’ infrangere la leg- 
ge. Nè poi la causa di siffatte azioni in sè siesta considerata si 
suppone qui indifferente come lo sarebbe il bere nella ebbrietà : 
essa è turpe tu se stessa ; per modo che sarebbe assurdo il con- 
chiudere che un’azione cesserebbe di essere delittuosa per ciò 
solo che più volte si è commessa (I). 

VI. Avvertimento. 

5 219. (§179.) L’indole dell’errore vineibil*» , come già si é 
avvertito nel § I !*0 , non differisce da quella della colpa ; inol- 
tre si sono pure annoverate Ira le azioni colpose quelle, che nel- 
la ebbrietà vengono commesse (g 217) Ma a siffatte azioni, o vin- 
cibilmente erronee , o degli ebbri è dai moralisti attribuita qual- 
che volontà , poiché le riguardano bensì involontarie in sè , ma 
volontarie nella loro caut" Inoltre le azioni limite , che noi ab- 
biati! chiamate coatte (§203) sono da essi denominate miste di 
spontanee e d’ invite. Chiamano eglino anche invile le asioni da 
ignoranza invincibile prodotte (1). Ma domanderà qualcuno, per- 
chè , mentre l’azione criminosa dell’ebbro si parifica alla col- 
posa , non si debba stabilire lo stesso intorno all’ azione delfin- 
io , benché più S|iesso avviene ohe I’ ir» rapisca con irresistibi- 
le veemenza la volontà * (i). Ciò «umbra fondarsi sulla ragiono 
elio è più facile I’ affettare una momentanea ira , che non I’ ub- 
briachezza : motivo per cui conveniva che le leggi politiche al- 
lontanassero il pericolo che si avessero a palliare sotto il prete- 
sto d’ improvvisa ira i delitti con pieno dolo commessi (5). 

( 1 al § 218) Pufcnd. Di Jur. Nat. it Geni. lift. 1, cap. 4,36. Ciò po- 
nto agevolmente ai scorge quanto imponi che nella città sieno rimosse lo 
abitudini di delinquere , potendo essa render vano lo scopo della chilo im- 
putazione. Non è guari si è esaminato se le cause di delinquere pusaao esse- 
re attribuite a qualche predispositione di organi nel cervello ; ciò che i se- 
guaci di Gali han preteso di poter pienamente accertare per via della ispezio- 
ne dei cranio, detta Cronoscopia, Cronologica , o Frenologia ; e la cosa si 
é lant’ olire spinte che Vuisin tentò a quest’ oggetto più sperimenti nei con- 
dannali ai pubblici lavuii. Vi ba poi chi reputa la duttriua di Gali più aned- 
dotica che fisiologica. 

{ 1 al $ 219) Hemnecc. Di Jur. Nat. et Geni. irò. 4, § SO. 

( 2 al 3 219 Giasone nella Ug.t, Si duo puiruni $ Si qui» j arar eri t poti, 
n. 1 , fj. di Jurejur . , sostiene che il fatto commesso uel bollore dell’ira non 
debbe io alcun modo essere imputalo. _ 

( 3 al g 219) Nuli i fuor di proposito il qui notare queste cose. Se si con- 
siderasse tu se stessa in moralità delle azioni pel calme deli’ ire , o per eoi 



Digilized by Google 




08 



ut. v. 



inammissibilità’ vi tutt’ altre cause. 

g 220. ( § 180. ) Soglion qui i criminalisti esaminare contro chi 
st possa impunemente delinquere. Ma chi è , che sotto un ben re- 
golato governo possa essere escluso dalla protezione delle leg- 
gi ? (1). Avrebbero quindi più rettamente esami opto , se siauvial- 
tre cause , che dai delitti la civile imputazione escludano. 

§ 221. ( 181. ) l’ropongon eglino in primo luogo la quislione, se 
sia lecito delinquere a danno di coloro che son privi di senso, o 
clic son reputati insensibili alle ingiurie , come sarebbero per e- 
sempio i cadaveri , un feto , un dormiente , un infante , un fu- 
rioso ; se inoltre si farebbe ingiuria o chi vi consentisse ; c se pos- 
sa alcuno commettere delitto nella propria persona , o contro se 
stesso (1). 

§ 222. (§ 182 . ) Intorno all’ingiuria a un feto, o ad un cada- 
vere arrecala, se essa è di tale natura che, come il vedremo a 
suo luogo , costituisca un danno sociale , non- veggo perchè non 
debba essere civilmente imputata. I dormienti poi , gl’ infanti, e i 
furiosi , ove fossero desti , o in possesso della ragione , non vor- 
rebbero certamente essere offesi : convien dunque che la legge pro- 
tettrice dei cittadini supplisca qui il difetto di lor volontà (1). Chi 
consente ad essere da altri offeso , o fa ingiuria a sè stesso, deb- 
bo essere riguardato come furioso : sicché quanto all’ ingiuria da 
altri inferitagli sarebbe applicabile all’offensore la regola dianzi sta- 
bilita intorno alle ingiurie ad un furioso arrecate ; e coloro che se 
stessi offendono , come furiosi , esser da ogni imputazione im- 
muni (2). 

§ 223. f§ 185.) Fa poi vergogna il rammentare qui le uccisio- 
ni comandate , o permesse dalle leggi , come anticamente si co- 
stumava contro i contumaci , i ladri notturni ed altri delinquen- 
ti (1). Siffatte sanzioni svelano la negligenza e l’imperizia dei le- 
gislatori , nuocciono al pubblico esempio , e corrompono gli animi 
dei cittadini , che eglino contener dovrebbero nel dovere (2). 



pa rnmmm» , si giudicherebbe forse con più cautela intorno alla loro Impu- 
tazione. Pertanto ò d' oopo che ai consulti sempre la ragiono politica par co* 
noacere coma le Irggi criminali pronunzino della politica imputabilità di sif- 
fatte azioni. 

(1 al g 229 ) IMaih. De Crim. proleg. cap. 3, il quale si vanta aocbe d’ es- 
sere alalo il primo a rompere questo ghiaccio. 

( 1 al g 221 i Malh. toc. eit. cap 3. 

( 1 al g Sta ) bipiano Dig. HO. 47, Ut, 10, tcg. 3, g 1, ne assegna nn' al- 
ita ragion*. 

(2 »l g 222) Rispetto poi alla civile imputazione del suicidio (la parola 
ale-*» suicidio rande ioeoncepibile ogni imputazione !) veggasi Nani ad Uath. 
tjb 48. tit. 3. cap. 1 , noi. 3. Thonllon Idée» s or Ics lai» crini, voi, t , art. 
33; tiarratd de lo Jurispr. Crini, voi. 2. eh. I, § 2, n. 1 ; e Rriaaot Thòor. 
dei buia Crim. voi. t Delili pubi. art. Suicide. 

( t al $ 223 ) Vegg. il Maih od lib. •»«, lit. S. cap. 2. 

t 2 «I g Tiì ) Beccaria Dei Delitli e dette Pene g 23. 




CAP. II. 



(SO 



DI CIÒ CflE DIMINUISCE lyk CIVII E IMPUTAZIONE , IN QUANTO 
AL DANNO CAGIONATO ALLA SOCIETÀ'. 

UT. I. 

ESPOSIZIONE DEI FIINCIPII. 

§ 22i. ( S «4. ì Sebbene I* intenzione di delinquere costituisca 
un danno (S 128), sicché le cose fin qui menzionate come circo- 
stanze del delitto , ohe la civile imputazione in quanto alla inten- 
zione dell’ agente ne attenuano , altra base non abbiano avuto 
che la misura del danno sociale ; tuttavia , siccome la moralità 
delle azioni in tanto costituisce un danno , in quanto è connessa 
Villa infrazione della legge ( $ 159 ); e ciò che riguarda l' inten- 
zione dell’ agente si può riferire alla moralità delle azioni in su 
stessa considerata f|l04): cosi è chiaro abbastanza che l'esecu- 
zione del delitto costituisce il proprio e vero danno della società. 

§ 225. ( $ 185. ) Ma I 1 esecuzione del delitto , siccome vicn per- 
fezionata per una serie di atti tìsici (g 100) suscettibile anch’essa 
d’ una certa graduazione , somministra una nuova base alla misu- 
ra del grado del delitto. Certamente importerebbe poco che l’in- 
tenzione di delinquere fosse perfetta nell’ agente , qualor non ve- 
nisse mai eseguita. .Noi ponemmo dianzi la regola che le criminali 
discipline (a distinzione di tutte le altre , che tendono all'inter- 
no |«rfezionamento degli uomini) nel fissare la civile imputazio- 
ne delle azioni non dirigono la prima loro indagine alla intenzio- 
ne dell 1 agente ; ma investigano 1’ alto fisico e passan indi all’ esa- 
me dell' intenzione (8 96), di modo che ogni decremento negli atti 
fisici alla consumazione del delitto necessarii , diminuisce propor- 
zionalmente la civile imputazione ; poiché in tal caso il materia- 
le subbietto della medesima verrebbe più o metto a mancare (§ ITI). 

§ 226. ( S 186. ) A ciò appartengono la teoria dell' allentato, c 
l’ imputazione dei delinquenti meramente accessorii. 

T1T. II. 

dell’ attentato di delinqukbe. 

Definizione dell’ Attentato — Esposizione e divisione 
della materia. 

§ 227. ( § 187.) L’ attentato , ossia conato, cosi detto dalla voce 
latina « conare ,» significa uno sforzo dell’intenzione e del corpo, per 
cui collo scopo di commettere un delitto s’ intraprendono gli atti 
a questo oggetto opportuni , meno quelli soltanto , che la consu- 
maci ime ne costituiscono. La definizione dell'attentato è mollo 
difficile (1). Ma si può definire « Un fatto umano avente carattere 

( t »1 S 227) La definizione dell'attentato presso molli criminali:, ti lo con- 
fonde o cogli alti meramente preparatorie, o colle consumazione stessa del do 
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» estrinseco di mezzo , assunto da malvagio proposito, e idoneo 
» a conseguire il suo line nella consumazione di certa e dctcrmi- 
» nata offesa sociale » (2). 

§ 228. ( § 188. ) La teoria dell’ attentato è nel nostro diritto la 
più sottile e difficile , siccome dee sempre investigare il delitto si 
nell'esecuzione, che nell'intenzione: vale a dire tanto obbietti- 
vamente se nell’intenzione, quanto subbieltivamente se nell’ese- 
cuzione (1). La stessa subbiettiva ricercasi divide poi in due par- 
ti , vale a dire : 1 , o in quanto al subbietlo passivo , cioè la cosa 
o la persona , a danno della quale gli atti criminosi vennero pre- 
ordinati- Il soggetto passivo , come meglio si vedrà in progresso 
(§241 ), si può anche considerare o in quanto al semplice atten- 
tato , o in quanto alla consumai ione . 

§ 229. (§189.) Inoltre la teoria dell’attentato tre questioni di 
gran momento si propone di definire : I, qual sia lunazione giuri- 
dica dell' attentalo ; 11, come si debba esso misurare ; III, come 
debba essere imputalo. 



I. Nozione giuridica deli attentalo. 

§ 230. ( § 190. ) Avviene sovente clic un atto sembri s primo 
aspetto un attentato . mentre tale realmente non è ; ciò che può 
accadere : I , o per difetto , Il , o per eccesso : Ut , o per indole 
propria deli azione. 

§ 231. ($191.) I. lv.r difetto non appartengono all'attentato, 
e son perciò immuni d’ ogni qualità delittuosa : 1 , il nudo pen- 
siero di delinquere , benché in confidenza , od a via di minaccia 
manifesta lo (1); 2, gli atti meramente preparatorii e tali da non 
potersi perciò univocamente riferire al delitto in questione (2); 
3 , gli atti insufficienti e inidonei al delitto , ove sien tali sì ob- 
biettivamente , che subbieltivamente (3) ; 4 , tutti gli alti prove- 
nienti da dolo d ' imjmto o ila colpa (1). 

§ 232. (§192) 11. Per eccesso non appartengono all'attentato, 
c si riguardano come delitti perfetti tulli quegli alti, che con- 
siderati obbiettivamente sono attentati , ma subbieltivamente co- 



lino, Il Renani e il Filangieri, benché si vantino d'essere siati i primi a rom- 
pere questo ghiaccio , mancano adatto di rìrlìoirione : K e ri" /.ri Jilem. Juriepr. 
C 'rim. lib. 1 ,cap. 4. Filangieri Scisma delta leciti, voi. 3, pug. 176. Veg- 
gaoai Cremarli lib. I, p. 1, cop. 5. e Romagnoat Genesi del Virilio Pen.pag.7SS 
( 2 al § 227) Vegga , i la nostra Teoria tee. Ub. 2, cop. 14, pag. 223, dove 
si rende conto della della nostra delinutuiie. 

( t al g 228) Nani Princ. di Giurispr. Crim. voi. i.pag. 127, § 1U0. 

( 1 al § 2:11 ) Concordano i Vig. lib. SS , Iti. 19 , leg. 18. Il Cav. Filan- 

gieri Sdenta deliri Legisl., li b. 3 , cup. 38, riferisce iiialanie«re all’ alternato 
le minacce : vergasi il Cav. Cremini lib. 1, par. 1, cup. 3. g 3. noi. 1. Inoltri' 
Seneca chiama Conasione la minaccia , Quarti, fruì, irà 2, cop. 12 ; ma egli 
parla dei fulmine , e perciò altri vi leggano n lonnlioncin », 

( 2 al ss 231 ) Concordano i Vig. Ub. -17. til. i, leg. 2l,§ 7. 

( 3 al § 231 ) Concordano j Vig. drcto lil. leg. 21. 

( 4 al g 21i ) Nani Princ. di Giuritpr. Crini, voi. 1 , pog. 1 JU , § 103; C 
lem. de la Proni. Crini, voi. 1, pag. 12. 
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stiluiscono una perfetta consumata violazione di qualche diritto, 
come nel latrocinio può nccadere (1). 

§233. (§ 193. 1111. Per la indole 1. o naturale , 2. o morale , 
3. o giuridica , 4. o politica dell' ottone non è concepibile 1’ at- 
tentato : 1 . nelle verbali ingiurie , nella bestemmia , nell' eren'a, 
e in simili altri delitti di parole , che nel profferirsi una com- 
pleta proposizione richieggono; 2. nei delitti contro la religio- 
ne , o i buoni costumi (t); 3. nella calunnia, o nel falso testi- 
monio (2) i 4. nella congiura, nella cospirazione , nella fazione , 
nei collegi illeciti , nella delazione di anni proibite , e simili (3). 



II. Misura dell’ attentalo. 

§234. (§ 194- ) L'attentato in quanto ella sua misura si con- 
sidera 1 . o nella sua quantità , 2. o nella sua qualità. 

N. 1. Della quantità dell' attentalo. 

§ 233 ( § 193. ) Gli esterni atti fisici dell’ agente , dai quali ri- 
sulta la esecuzione del delitto , in quanto possono gradatamen- 
te procedere dalla intenzione tino alla consumazione dello stes- 
so , possono essere mentalmente distribuiti in una certa serie di 
gradi , della quale una estremità rappresenti la prima congiun- 
zione del pensiero con qualche alto esterno, e l'altra l'ulti- 
mo momento dell’ azione nel quale la perfezione del delitto con- 
sista. Noi qui supponiamo che I' intenzione di delinquere, in quan- 
to è uno sforzo dell’ auimo a produrre degli atti fisici la detta 
serie componenti , gradatamente questa serie percorra, senza giu- 
gnere però a quell' atto fisico , che costituirebbe il conseguimen- 
to del fine , ai quale l’ intenzione fu rivolta , e che delitto con- 
sumato o perfetto si denomina (1). 

§ 236. (§196. ) Gli atti fisici da criminosa intenzione prodot- 
ti , ove dal primo pensiero di delinquere sien poco lontani e 
quindi dalla consumazione più si accostino , s’ appellano atten- 
tato prossimo , attentato estremo , od atti pretergressi di delit- 
to (t). La prossimità poi , o la lontananza di ciascuno dei men- 
tovati atti dagli accennati due estremi si denomina quantità dei- 
l' attentato. 



( 1 al <5 232 ) Nani Princ. di Giurìspr. Crim. voi. 1, pag. 137 S 1 19. 

(1 al S 333 ) Nani ad Malti, lib. *S , tit. 18 , eap. 4 , no(. 9. 

( 2 al fi 233 ) Nani Princ. di Giuritpr. Crim. col. 1 , pag. 141 , 5 123. 

( 3 al fi 233 ) Princ. di Giuriip. tee. g 129. Molte cose interno alla nozione 

dell'alternato si trovano nella nostra Teoria tee. lib. S. eap. 14. 

( 1 al § 23$ J Renani PI. jur. crim., lib. 1 , eap. 4, § 1, n. 3. 

( 1 al § 23G ) Kemnicrich Synopi. Jur. Crim. lib. I , tit. I , § 13. Ma co- 

me ognun vede la determinazione degli atti , che costituiscono prossimo, o ri- 
molo I' attenuto , dipende interamente dalle cireosunze di ciascun caso in con- 
creto; perciocché la quantità dell'attentato si desume principalmente : 1. dalla 
qualità dai delitto ; 2. dalla natura dei mezzi dell'alternante impiegati; 3. dalla 
qualità e dalla quantità degli ostacoli , che sormontar ai dovevano onde perfe- 
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N. 2. Della qualità dell' attentato. 

§237. (§197. ) La qualità rifili’ attentato sì «tesante della na- 
nna delle cause, che impedirono la consumazione del delitto. 
Siffatte cause sono , I , o volontarie , II , o casuali. 

§ 238. ( § 198. ) 1, Le cause volontarie consistono tutte nel pen- 
timento dell' attentante , quando cioè egli spontaneamente desiste 
dall’ assumere ulteriori atti alla consumazione del delitto neces- 
sari i; nel qual caso, per regola generale, l'attentato più non 
sussiste , nè obbiettivamente nè subbiettivamente. 

§ 239. ( S 199- ) II. Le casuali poi sono , 1. o morali , 2 , o 
fisiche ,3,o legali. 

§240. ( §200. ) t. Le cause morali si ripetono tutte dalla vigi- 
lanza , che o i privati , o gli officiali di polizia adoperano per 
impedire i delitti ; nel qual caso I' attentato, obbiettivamente con- 
siderato , costituisce un delitto perfetto , ma subbiettivamente non 
lo costituisce , nè in quanto al subbietto della consumazione , nè 
in quanto al subbietto dello stesso attentato. 

§ 241. ( § 201. ) 2. Le cause fisiche consistono negli ostacoli alla 
consumazione del delitto nel subbietto passivo verificabili. Siffatti 
ostacoli posson derivare dal subbietto o dell’ allentato , o della 
consumazione. Dal subbietto cioè dell’ attentato . quanto sospen- 
dono necessariamente gli atti dall’ agente assunti ; dal soggetto 
della consumazione , quando, sebbene dalla parte dell’ agente tut- 
ti gli atti alla consumazione necessarii vi concorrano , pure que- 
sta per accidente non avviene (1) : nel quale ultimo caso I’ at- 
tentato , si obbiettivamente che subbiettivamente considerato , si 
può riguardare rispetto all’agente come perfetto e consumalo 
delitto. 

§ *48. ( § 202. ) 3. Le cause legali , quelle cioè che risultano 
dalla disposizione della legge , allora soltanto influiscono sulla 
qualità dell’ azione , «juando , sebbene vi concorrano tutti gli atti 
che costituiscono estrinsecamente un perfetto delitto in quanto al 
suggello attivo e passivo , si dell’ attenuto che della consuma- 
zione , pure manca in quegli atti la qualità dalle leggi riprova- 
le iaV ne * f I ua * cas0 > siccome la estrinseca moralità degli alti 
(.5 104 ) interamente manca , ogni ispezione obbiettiva e subiet- 
tiva affatto inutile diviene (2). 



tionare il delitto. Vedi II Tbico lis. A , conci. IBI) , il Menoch de Arbilr. cat. 
380, e Jt nostra Teoria delle leggi eee. lib. S. cap, 15 , dove le opinioni dei 
prammatici » e dei filosofi sono da noi esposte ed esaminate. 

( t *1 S 241 ) Seneca nel libro « In sapient.injur. non cadere » dice. ■ Qoal- 
cddo mi diede veleno, che, mischiato col cibo, perdè le eoa efficacie ». Vi 
ba no altro esemplo Intorno al cogl detto delitto mancato presso il Romaanosi 
Cenai» del diruto di punire art. 8 , e presso il Nani Prine. di Giurùpr. Crim. 
voi. 1 , pag. 133, g H*. r 

( 1 al g 242 ) Serra d’ esempio II caso di nn fono di cosa propris , ed il 
concubito colla propria moglie, del quale lepidamente parla II Boccaccio De- 
eomer. giorn. 3 , «ou. 6. Altri esempi son par accennati dal de Simonì Deli!, 
di mero aff. par. 1 , cap. 7 ( 

( 2 al g 242) Occorrono talora anche delle cause miete, cioè in parte rolon- 
urie , e io parlo morali , 0 casuali: ma siccome sassi di rado esse ioterrcn- 
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III. Imputagione dell’ attentato. 



§ 213. ( § 203. ) I , Siccome l' attentato delittuoso , prossimo o 
rimoto che sia , mette in pericolo la sicurezza dei cittadini, nuo- 
ce al pubblico esempio , e perciò si dee prevenire ; cosi deb- 
b’ essere politicamente imputato (1). 

5 244. ( § 204. ) II, l’oichò il principale elemento dell’ attentalo 
criminoso consiste nella delittuosa intenzione ; e le prave inten- 
zioni in tanto sono dal nostro diritto apprezzate in quanto pro- 
ducono un danno sociale (§9G,I; così l’attentato, comunque 
pretergresso , e qualunque sia il titolo del delitto , a cui era di- 
retto , non può essere imputato come un perfetto delitto (1). Ol- 
tre a ciò le regole della politica richieggono che agli attentan- 
ti si offran sempre dei motivi di pentimento : ciò che non sa- 
rebbe sperabile , ove 1' attentato . ed il delitto consumato a una 
eguale imputazione venissero sottoposti (2). 

§243. (§205.) Ili, Nella civile imputazione dell’attentato tre 
cose bisogna considerare : I, la qualità e il grado del delitto (§ 100), 
II, la quantità dell’attentato; 111, la qualità del medesimo ( g§ 235, 
257 ). Quando gli atti fisici , dei quali un perfetto delitto si com- 
pone , non presentano la qualità vietata dalla legge, qualunque 
possa essere l’intenzione dell’agente, 1’ attentato non è in alcun 
modo imputabile , perciocché vi manca il danno della società, il 
subielto cioè , dietro il quale si possa istituire un giudizio intor- 
no alla pravità dell’ intenzione (1). É poi maggiore I’ imputazio- 
ne dell’ attentato prossimo che non quella del rimoto ; ed è mi- 
nore quando 1’ agente dal suo attentato spontaneamente desiste , 



gono , non crediamo necessario il farne qni speciale menzione. Parmi ararne 
delio qualcosa il Nani Prinr. di Giuri ». Crim. voi. 1. pag. 136 , g 118. 

( 1 al §i 213 ) Farmaco. De Del. et pam. quaest. 18, u. 59. Matheu el Sani. 
De Re Crimin. eontrov. 52. 

( 1 a! § 244 ) 11 Romagoosi nella sua Generi del Diritto Penale art. i , $ 
924 , è di opinione che rallentalo detto delitto mancato si debba imputerò 
come perfetto delitto, benché non meriti la pena di un delitto consumato. Ma 
questo scrittore , d’ altronde ingegnosissimo , non avverti che nel nostro di- 
ritto non pnò essere stabilita intorno alla pena alcuna regola , la quale al cal- 
colo della politici imputabilità perfettamente non corrisponda. Oltre a ciò, sic- 
come l'intenzione si argomenta dalla sola azione esterna , eosl , dove per qua- 
lunque causa manchi la perfezione del delitto , quivi manca ilsubbietlo, a coi 
si possa applicare una piena imputazione del delitto. 

( 2 al § 244 ) Ne discordano la leg. 1 et 7, Di g. lib. 68 , tit. 8, ed altre ci- 
tate dai Nani ad Math. proleg. cap. 1 , n. fi . noi. 4. Ne discordano i retori, 
come presso il de Simoni delitti di mero affetto luog. eit. cap. 6, g 9. Ne di- 
scordano pure Filangieri Scienza della Legisl. lib. .7, par. 2, cap. 57 , m 
fin. il quale confondo gli atti preparatori! del delitto , colla consomazione del 
medesimo; Gremani lib. \ % part. 1 , cap. 5 et 5; Rcnazzi lib. 1 , cap. 4,$4» 
e Serrin Le giri. Crim. liv. 1 , eh. 1 . art. 1 , § 4 , pag. 52. Concordano U 
Cod. Leopoldina in prin il B^ccaria Dei Delitti e delle Pene § 14 ; il Risi 
Animadv. ad crim. jurispr. pag. 93, il Pastorrl Loie pin. voi. 2. pag. 109* 
Concorda pure la pratica , come negli autori riferiti dal Sarelli nella tua Pra- 
tica Univ. verb. Delitti «. 2. 

( 1 al $ 245 ) De Simoni Delitti di mero off. par , i f cap. 7, g 7. 
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che non neJ caso , che fa consumazione del delitto venisse a suo 
malgrado impedita (2). 

§ 246. ( § 206. ) IV, La massima imputazione dell’ attentato deb- 
b’ essere adoperata qnando trattasi di atti già commessi , che in 
quanto alP agente un perfetto delitto costituiscano , e che perciò 
non dipendali piò dalla sua volontà , perchè possa aver luogo il 
pentimento (1). Generalmente poi quanto più pericoloso è l'atto, 
che costituisce il materiale dell’ attentato , tanto più imputabile 
es»ò diviene £2). 

5 247. ( § 207. ) V, Quale azione costituisca rispetto a ciascun 
defitto in particolare un attentato prossimo , o rimoto , la sola 
leggo dee dichiararlo ; nè quel che da siffatta legge vien disposto 
intorno a un delitto , può essere ad altri delitti applicato (l). 

TIT. IH. 

DEL DELINQUENTE PRINCIPALE E DEL DELINQUENTE ACCESSORIO (1). 

I. Connessione : spiegazione dei termini. 

§ 248. ( § 208. ) Si è osservato già nel § 204 che può accadere 
che piu volontà a commettere un medesimo delitto concorrano , 
quando cioè fra due agenti , uno comanda il misfatto , e 1' altro 



( 2 al S 245 ) Borhm. ad Carpe, quarti. 149, obi. 4 ; et Elem. Juritpr. Crim. 
3 ect. 2, § Hi , in fin. Kemmerich Synopt. Jur. Crim. ti 6. 1 , tir. 7, § 13. Al- 
cuni suno d’opinione che il reo , il quale per pentimento desistesse dal con- 
sumare f attentato delitto , dovrebbe essere interamente assolato , senza alcun 
riguardo alla gravili! e atrocità del misfatto. Convengo anch’ io che le leggi 
debbon sempre fare in modo che il pentimento prima della consumazione del 
delitto divenga utile al delinquente ; ma ciò potrebbe egualmente ottenersi , 
ove si applicasse al raso di pentimento l' infimo grado della pena correzionale 
a quella specie di delitto minacciata, lo credo doversi cosi stabilire: I, per- 
ché, sebbene il pentimenio del del ioqaente prima della consumazione del de- 
litto ne impedisca il danno immediato , lattaria non uè toglie interamente il 
danno mediato ($ 123) ; II, perchè tutti gli sforzi della intenzione di de- 
linquere , comunque minimi , essendo spiegati per via di atti esterni , ai deb- 
bono sempro con qualche prdporzionale ostacolo impedire, affinché ninna esterna 
azione , benché minima , la qnale prepari al datino , possa essere impune- 
mente commessa; III, perché non possiamo mai essere talmente sicuri della 
sincerità del pentimento da non restarci alcun sospetto che l'agente avesse de- 
sistito dal suo attentato in vista soltanto della impossibilità di eseguire il 
delitto ; IV . perchè finalmente , quando anche il pentimento togliesse la vo- 
lontà di delinquere, sicché avesse a svanire in certo modo il s obietto della 
Civile imputazione , pure ciò non basterebbe a farci credere che la prava 
inclinazione di delinquere fosse totalmente estinta. Si dee perciò queata cor- 
rezionalmente reprimere. Quindi non basta a rimuovermi dalla mia opinione 
quel che il de Simoni dice in contrario nel luogo oit. par. l,cop. 7, §8. 

( 1 al g 246 ) Veggansi intorno a questa specie di attentato il cbtar. Nani 
J>rtnc. di Sturiipr. Crim, voi. 1 , pag. 133, S 114, e il chiar. Liberatore 
Sagg. rulla Givriip. pan. del re;, di Napoli pag. Si e teg. 

(2 al g 246) Su questo principio è fondato ciò che intorno ai ticavii a 
i venefici viene stabilito dalle II. 1 et 3 , Big. lib. 4 8 , tit. 8. 

Il al § 347) Eenazzl lib. 1, cap. 4, § 12. Veggasi la noatra Teoria ice. 

Itb. 3, cap. 1G. 

( i al § 248 ). Questo titolo viene per lo piti dai crimloalisti iscritto Di 

Còl oro , chi tono cauta degli altrui delitti , sotto la quale rubrica ai com- 
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Io eseguisce ; nel qual caso , il primo dicesi causa morale del de- 
litto ; I’ altro causa fisica (2). La causa morale si distingue poi m 
essenziale , quando direttamente contribuisce al delitto : ed in 
accidentale , quando soltanto indirettamente (§ 83), ed allora alle 
azioni colpose appartiene (3). 

§ 249. ( § 209. ) In varii modi poi influir possono sur un me- 
desimo delitto le diverse volontà , che vi cospirano. Perciocché : 
1 , o una sull’ altra influisce come causa morale ; 2 , o molte co- 
spiralo come conrause al medesimo delitto nel tempo della sua 
esecuzione : 3, o finalmente dopo già commesso il delitto , e conio 
si suol dire ex posi facto , qualche altra volontà vi aderisce iu 
modo da apparire di aver voluto anch' essa il delitto prima che 
fosse commesso. L’ agente , che eseguisce gli atti , nei quali con- 
siste la consumazione del delitto si appella delinquente principa- 
le ; chi vi contribuì come causa morale , pria che il delitto fosse 
commesso , si chiama delinquente accessorio prima del delitto ; 
chi in tal modo vi cooperò nel tempo della consuma/ione , si de- 
nomina delinquente accessorio nel tempo del delitto : chi vi ebbe 
parte in qualunque modo dopo già consumato il delitto , s' addo- 
rnapda delinquente accessorio dopo il delitto. 

§ 250. ( $ 210. ) Inoltre può taluno aver influito sul delitto: I, 
o coll’ agir» , ossia commettere , II, o coll' omettere. È chiaro poi 
che le regole , per cui viene stabilita la civile imputazione di cia- 
scun agente, riguardano il grado del delitto , non la sua qualità (1). 

ARI. i. 

Ilei delinquente accessorio per commissione , 
ossia positivamente tale. 

I. Del Delinquente accessorio avanti il delitto. 

N. 1. Coazione : Comando. 

§ 231. (§ 211.) Chi incute timore a qualcuno , onde costrin- 
gerlo a delinquere , è propriamente la causa morale del delitto. 
La causa fisica si rende allora totalmente immune dulia civile im- 

prescr da loro non solo i complici , ina anche i ricettatori, e coloro che il 
delitto ratificassero eco. Noi abbiamo preferito qui la nomenclatura di Bla- 
cintone Coment, ete. b. 4 , eh. S. Altri distinguono nel delitto la causa prin- 
cipale, la collaterale e la subalterna : Élem. de la Procéd. crim. Amile rd. 
itti , voi, l t pag. 7, nella nota. 

( 2 al § 2J8 ) Ileinecc. Jur. Nat. et Geni. lib. 1, cap. 4. 

( 3 al § 248 ) Velluysen De Princ. hon. et decor. Gli scrittori del nostro 

diritto dispulano, se chi avesse apparecchialo la materia delittuosa iu modo 
che, prevedendo la possibilità del delitto , avesse anche dato causa a questa 
possibilità , comunque dell' evento non fosse certo, dovrebbe dirsi causa mo- 
rale in se stesse piuttosto che accidentalmente tale. Vcg. de Simun! luog. cit. 

par. 1 , cap. 13. Cremati! K6. 1, par. 1 , cap. i , § 10 Mcnocli. De arbitrai 

cas. 471. Ma della diversa natura delle cause murali Italia diflu.-amentc la 
nostra reor/a ree. lib. 2 , cap. 17, 

( 1 al S 230 ) Qui convicn richiamare le cose gli dille nr’ 5 23 n c «?. '#• 
torno alla teoria dell' attentato. 
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putazione , la quale perciò ricade tutta sulla causa morale ; sicché 
chiunque avesse in siffatta maniera influito sull’ altrui delitto , no 
diverrebbe egli il delinquente principale (1). Lo stesso dir si do- 
vrebbe di coloro , che di proposito avessero talmente preparato il 
fatto criminoso , che qualcuno per invincibile ignoranza avesse a 
violar qualche legge. 

§ 252. ( § 212. ) Il comando si riguarda come causa morale del 
misfatto allora soltanto che avesse efficacemente influito sul delit- 
to della persona , alla quale il comando fu diretto. Perciocché al- 
lora il delitto , quanto rumo viene imputalo all’ agente fìsico, tan- 
to più si dcbbc imputare a chi l’ ha comandato (1). 

N- 2. Il Mandalo. 

§ 253. (§ 213.) Qui per mandato s’ intende quando taluno com- 
mette 1’ esecuzione d’ una cosa qualunque ad un altro, che ne ac- 
cetta 1’ incarico. Chi conferisce il mandato dicesi mandante o man- 
datore (1) , e chi lo assume mandatario o procuratore (2). Ma sif- 
fatto mandato non si dee confondere col comando , sebbene que- 
sto in senso largo dicesi pur mandato (3). 

§ 254. ( § 214. ) il mandato , per cui si commette a qualcuno 
r esecuzioni! d' un delitto, contiene una piena intenzione di delin- 
quere: colla diflerenza però , che 1 1 mandante vuole soltanto il de- 
litto, laddove il mandatario e lo vuole e lo eseguisce. Pertanto , 
se richiamiamo qui le regole da noi intorno all'attentato delittuo- 
so nel § 228 esposte , sarà evidente che ia civile imputazione del 
mandante e quella del mandatario non hanno una eguale base , 
checché dovrebbesi rispetto alla morale imputabilità altrimenti con- 
chiudere (1). 

§ 255 ( § 213. ) Del resto , affinchè l’ imputazione del mandalo 
possa essere uguale a quella della sua esecuzione , è mestieri che 
quello esattamente corrisponda ai term4ni della definizione , che 
dianzi ne abbiamo data , e non si ristringa a consiglio od a sem- 
plice istigazione (1). 



( 1 al S 231 ) Carpz. Prati. Crii», part. 1 , quatti. 37, Ravnald Sunto*. 
rer. crtm. cap. 12. 

,.S * § 252) Intorno alP imputazione del comando veggano il Nani ad Matti. 

hO. 4Ò , Ut. IH , cap. 4 , n. 14 . not. 8: il de Simoni Delitti di mero aff. 

par. 2 , cap. 4 $ S , g 8 , 9 , 40 ; e il Farinacc. qnaett. 97. 

( 1 al § 253 ) Dig. lib. 17 , tit. 1 , Ug. 26 , et Ug. 27 , § 2 , cd altrove 
ancora. * " 1 

( 2 al § 253 ) Leg. 7 , et 8 , Dig. end. tit. 

i e "i $ ■>«? ì f e,J ' V $ 2 • « «??• Ut 3 , lib. 15 , Dig. 

.S 1 *' » 254 > Discordano la kg. 3 , § 4 . e le l.L. 14 , e( 15 , dtl Dig. lib. 
h.' ii i V *“ ? l,,e dal M.nh'-o Cinto Prokg. cap. 1,n. li. Ne discord» an- 
, de Simo»i Brillìi di mero aff. par. S , top. 5 , SeJ, Ne discorda 

Sai , . 1 d,-l,a l l ual<! diffusamente parlano il Ciba Ilo Brio!. Crini, coi. 

’ et -i2, il Menochio , De Jrbik. cas. 342 e 3!iS . il Furinicc. quaesl. 
* p "f- 4 > * lo Strykio Bill, do Oblig. Marni, ad dolinq. seri, f , n. Si , 
i' * ddu f “ d ' lle r “K'oni piti speciose che solide. Quel che ne dice Anlh. Ma- 

, -J ar r| S a >rdare il mandatario come la mano del mandante, sa più di 

retorica che di i politica. Vedasi il celebre Beccaria Dei Diluii e delle pjnc § I*. 

I S ) i piamniatsci UDanimarnt'tuc sostengono dolersi applicar# la 
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§ 256. ( § 216. ) Ma il mandalo , benché solamente assunto dal 
mandatario , e non eseguito , può essere imputato come un delit- 
to nella sua specie perfetto , e non mai come attentato del delit- 
to espresso nel mandato (1). 

§ 237. ( § 217. ) Si è questionato I, se il mandante sarebbe scu- 
sabile d’ ogni imputazione , qualor avesse revocato in tempo abile 
il mandato delittuoso è esso stesso un delitto (§ 256}. Quindi il 
maudato , avvegnaché opportunamente revocato , può, e debb)es- 
sere imputato (1). 

§ 258. (§ 218. ) 11, Si questiona inoltre , se il pentimento del 
mandatario , per cui non ubbia avuto luogo I’ esecuzione del de- 
litto , giovi al mandante? Ma siccome il mandato ha dell'analo- 
gia coll’attentato (§ 254) ; e l'attentato uou seguito dalla con- 
sumazione del delitto per cause indipendenti dalla volontà dell’ at- 
tentante è giustamente imputabile ; cosi il pentimento del manda- 
tario non può mai giovare al mandante (1). 

§ 259. 219.) Ili, Si domanda finalmente, se, e come si pos- 

sa imputare al mandante un delitto più grave commesso dal man- 
datario oltre i termini del mandato? Per soddisfare a quest'ulti- 
mo quesito, è d’uopo distinguere più casi. Il mandatario può aver 
commesso un più grave misfatto al di là dei confini del mandato, 
t. o perchè egli ciò volle spontaneamente , 2. o perchè fu costretto 
a farlo, 5. o perchè ciò avvenne fuori d'ogni sua intenzione. 

§ 260 . (§ 220 .) Negli accennati tre casi pratici, è certo che il 
mandante fu anche causa che si commettesse il delitto, nel qua- 
le l’ eccesso del mandato consiste. Ma siffatta generale osservazio- 
ne non è tale da autorizzarci a stabilire come regola inecceziona- 
bile che l'eccesso del, mandato si debba sempre al mandarne im- 
putare. Perciocché la naturale equità suggerisce che si distingua se 
d mandante abbia potuto, o no facilmente prevedere I’ eccesso del 
suo mandato. Siffatto eccesso può consistere o nel fine o nei mez- 
zi. Ma siccome è strettissima la connessione tra il fine ed i mez- 
zi , il solo eccesso nei mezzi non aggrava il mandante (1). Certa - 



pena ordinaria a colui , che o a voce , o per lettera udentemente recò nn al- 
trui mandalo delittuoso. Cabali, ftai ol. Crim. cas. SIS. Vcggasi Nani Princ. 
di G iurispr Crim. voi. I.paq. ISO, § 138; ed il Poggi Elem. Jurispr. Crim. 
lib. 1 , cap I , g 22. Questa questiono é ampiamente trattala nella nostra Iso- 
ria eoe. ito. 2, cop. 18 , ^ 1. 

( 1 al % 2S6 ) Nani Princ. di Giurispr. Crim. g 139. Ma sembrami doversi 
distinguere ee il mandante e il mandatario avessero desistito dal progredire 
nella esecuzione indotti da pentimento, pintlosto che da una causa estranea 
ed indipendente dalla loro intenzione. 

( t al S 257 ) Ciò però avrebbe luogo allora soltanto che si trattasse di de- 
litti atroci : Menoch. de Arbitr. lib. 2 , cas - 3.12. Farinac. quatti. 133 , n. 
174. Se ne dee tuttavia in questo caso mitigare la imputazione : Dccian. Traci. 
Crim Ioni. 2 , lib. !) , cap. 32 , n. S. 

( l al g 238 ) Si dovrebbe dir lo stesso , se il mandatario per errore com- 
mettesse il delitto in una persona diversa da quella designatagli nel mandato: 
de Simoni Uelit. di mero off. par. 2 , cop. S, g b. Qualora poi l’esecuzione 
del mandato tosse rimasta entro i limili d' un semplice sti ntalo criminoso, ia 
civile imputazione del mandante dovrebbe a bnon diritto decrescere proporzio- 
nalmente alla diminuzione di quella del mandatario: de Simoni lutto, eil. § 3. 
( t *1 S 260 ) Nani trine, di Giuria. Crim, §§ 144 e 143. 
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niente , quando I’ eccesso si verifica nel Ane e non nei mezzi , si 
poteva facilmente prevedere dal mandante ; e la colpa , ove sia 
unita al dolo, al dolo si equipara (§ 200) (2). 

S 201. (§221. ) Ma siccome la base della imputazione civile del- 
la colpa é la politica necessità di rimuovere il pericolo che i fatti 
dolosi vengano palliati dall' apparenza di atti imprudenti ; ne se- 
gue che gli eccessi del mandato non dovrebbero essere al man- 
dante in alcun modo imputati , quando dalle circostanze del fatto 
chiaramente apparisse, che egli non aveva voluto neppure I' ec- 
cesso possibile , qualunque potesse essere stata la causa degli ec- 
cessi ai quali fosse giunto il mandatario (1). 

S 262. ( § 222. ) Del resto , 1' eccesso del mandato non si dee 
mai sì gravemente imputare al mandante, come se egli avesse e- 
spressnmente acconsentito al delitto , nel quale il detto ecceso 
consiste : perciocché si dee sempre tener conto dei diversi gradi 
della intenzione , che produsse il delitto. (1) Dovrebbcsi poi al 
mandante applicare la più severa imputazione del detto eccesso, 
qualor il mandatario I’ avesse commesso o involontariamente , o 
costretto dalla necessità ; una men grave , ove I’ eccesso fosse se- 
guito per colpa del solo mandatario; c l'infimo grado della mede- 
sima imputazione, quando dal mandatario fosse stato dolosamente 
commesso. Questa graduazione perfettamente corrisponde coll’og- 
gclto politico della civile imputazione : perocché quanto maggiore 
si scorge la malizia del mandatario nell' oltrepassare i contini del 
mandato, altrettanto più scusabile diviene il mandante (2). 

N. r>. Il Consiglio. 

§ 2G5. ( § 225. ) Nell' accingerci a determinare la politica impu- 
tabilità del consiglio dato altrui per delinquere , una difficile e mol- 
to perplessa questione ci si presenta intorno ai principi! del di- 
ritto ila costituirsi , (t) e la interpetrazione del diritto stesso già 
costituito (2). 

(2 al § 260) Veggasi il Bocbm. ad Carpi, par. i , quaest. 4 , obt. 1 , in 
fin. La detta questi. me coincide culi qticat’ alita . se cioè tu sempre vera la 
massima, che chi dà opera a cn*a i 1 Ire la i>’ è responsabile dette conseguenze. 
Vegg. la nostra Teorìa ccc. voi. 2 , paq. 583 e leg. 

( I al § 201 ) Concorda il Voet ad l'and. lib. 18 , Ut. 8 , n. 8 , sebbene fi 
dee confessare che le ragioni da lui adaotic in sostegno della sua opinione son 
molto deboli. Ne discorda il Cremato lib. 3 , cap. 5, art. 4 , § S. Vegg. it 
Nani ad .Valli, lib. 48 , Ut. 5 , cap. 3 . n. 10 , noi. 8. Ma io credo doversi 
eccettuare ii caso che il mandarne si irov.ssc presente allorché il mandatarin 
ecerdeva il mandalo ; Farmaco, quaest. 133. Vedi Bajard ad Clar. § fin. quaest. 
89 , n. 10 ; Blackslone Coment, eie. eh. 5. § 2 , n. 3. 

( t al Jit 2G2 ) Ne discordano il Cremani toc. r.it. cd il Matho De Criminib. 
lib. 48. tit. 3. cap. 3. n. IO. I cri ni ina I isti pretendono che il mandante al- 
lora soltanto sarebbe esente di ogni rimprovero a cagione dell' eccesso del men- 
daio, quando i limiti ai mandatene presentii , e da lui oltrepassati, fossero 
tali da poter esser dal medesimo osservati. Carter Praz Crini, traci. 3 , de 
Ilomiad. ci Assass § 5 , de caos, cxeiisaat. de Simont toc. cit. § 4- 
( 2»l § 2fi2 Vegg. Menoeh. de Arbitr. cas. 35 ì , n 1 et seq. 

1 al § 263 ) Il de Simoni Delitti di mero nffetto par. 2 , cap. 4 , espone 
principi! della impulsinone de 1 criminosi consigli. 

' 2 al § 263) 0‘unto al diritto rumino è celebre l'aulica furinola ape conti- 
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§ 264. (§ 224. ) Che il mandalo si conferisca a vantaggio del 
mandante , e il consiglio per utilità di chi ne fa uso (4) , è vero 
negli affari civili , ma falso ed assurdo nelle cose criminali : poi- 
ché niuno senza lo stimolo di un gran vantaggio vorrebbe aver 
parte in un delitto, dovendo a quest’oggetto vincere tutte le ri- 
pugnanze del senso morale (2). Inoltre , se colle sole parole non 
si violano le leggi (3) ; dovrà perciò essere civilmente imputato il 
consiglio , che in nude parole consiste ? 

§ 265. ( § 225. ) La proposta quistione si risolve colla seguente 
distinzione. 0 si tratta di semplice consiglio , di quello cioè, che 
in una nuda istigazione al delitto consiste , e che generale , sem- 
plicemente eccitante , od esortativo , si appella : ed allora non sog- 
giace ad alcun rimprovero delle leggi politiche , checché si possa 
dire della morale sua pravità : o si tratta di consiglio , il quale 
contenga nel tempo stesso oltre la persuasione , le istruzioni op- 
portune alla esecuzione del delitto, e che perciò , a distinzione 
del semplicemente esortativo , si denomina speciale , efficace e 
cooperativo ; ed allora siffutto consiglio , senza il quale il delitto 
non avrebbe potuto consumarsi , è politicamente imputabile (1). 

§ 266. ( § 226. ) La differenza tra il mandato e it consiglio in 
ciò è riposta , che chi consiglia allora soltanto diverrebbe reo , 
quando tale fosse divenuto il consigliato (1). 



II. Del Delinquente accessorio nel tempo del delillo. 

N. 4. Compiei : Correi. 

§ 267. ( § 227. ) Allorché più persone insieme alla esecuzione 
d’ un delitto fisicamente cospirano , diconsi complici, correi o so- 
di del delitto. Convicn però fra loro distinguere chi consumò 
il delitto , da chi soltanto intraprese degli atti dalla consumazio- 
ne più o meno lontani. Pertanto gli atti di complicità in quan- 
to alla loro determinazione ammettono I’ applicazione delle re- 
gole dell’ attentato , o perchè non si confondano colle azioni in- 



lio , adir eoi interpretaiiene , per (stabilirsi se qo«s!e due parole si avessero 
• prendere congiuntivamente o separatamente . gli stessi rumeni giureconsulti 
non furori di una medesima opinione. Vcgg . Barbcir. Con*, ad Pufend. iti. I. 
cap. 3 , § li , noi. 16. Intimo poi alle antinomie delle leggi romene Seggati 
il Malheo De Crvmin. proltg. cop. 1 , n. 9. 

( t al g 264 ) Dig. lib. 3 , fit. 2 . leg. ÌO. 

( 2 al § 26* ) Yegg. la nostre Teoria tee. lib. 2 , eap. 18 , g 11 , in princ. 
dove si confati la contraria opinione di de Simoni Delitti di utero off. par. 1, 
cap. S . § 1 , e di Mujrart de Vauglans Loie Crfm. dane leur ordre nat. Uv. 
1 , tit. 3 , g 3 , art. 2. 

( 3 al g 26* ) IHg. lib. 47 , tit. ì , leg. Si , $ 13. 

( t al § 265) Vegg. Vinmo Comm. ad Instit. Imp. lib. 4, (it. 4 , £ U. 
Nini Princ. di fiiuriipr. Crim. $$ 148 e 149. Qnando il consiglio debba es- 
sere repotno o semplicemente eccitante , o efficace . k> insegnano i Pramma- 
tici , dei quali fa eenno il Savelli nella sua Pratica Unto, verbo Delitti n. SS. 

( 1 al jj, 266 ) Il chiar. Nani ad Math. protesi, cap. t , Hot. 5; Menoch. De 
Arbitrai, coi. 331 ; Savelli toc. cit. n. S9. 
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nocue , o perchè si distinguano da un perfetto delitto (S 250), o 
perchè sieno in regione della loro quantità misurati , (§ 254) (1). 

§ 2G8. ( § 228. ) 1/ imputazione della complicità , ove si tratti di 
complicità prossima, e, conte suol dirsi-, cooperativa, non si 
dee confondere còlla imputazione dell’ attentato (§ 244) ; checché 
altri abbian opinato in contrario (t). Certamente la presenza del 
complice, allorché viene consumato il delitto, costituisce un'uni- 
tà di azione col delitto medesimo , per la quale l’ imputabilità del 
complice a quella delio stesso delinquente principale si parifica (2). 

N. 2. Di un' Università delinquente. 

g 269. (S 229- ) Nei complici e sodi d’ uno stesso delitto, la 
volontà: di delinquere è imputabile in proporzione di quanto cia- 
scuno avesse più o meno alla consumazione del delitto in atti fi- 
sici contribuito- Certamente niun principio del diritto stabilisce 
che nelle azioni consistenti in fatti dividili , il fatto di uno si ab- 
bia a reputare fatto di un altro ; nè la volontà di delinquere può 
essere altrimenti valutata , che in ragione dell’ atto fisico. 

§ 270. ( S 250. ) Ma non è da dir lo stesso , allorché si tratta 
di delitti proprii delle università. Per università s’ intende una mol- 
titudine di persone legalmente associala (1). Allora la volontà di 
siffatti corpi morali , nuoce egualmente a tutti i membri di quel- 
la morale persona , comunque non tutti individualmente abbian 
acconsentito al delitto. Ma in questo genere di delitti altra imputa- 
zione non può essere adoperata , che quella che conviene all' in- 
dole di una persona morale : ciò che sarà meglio spiegato allor- 
chesi tratterà delle pene applicabili alle università (§5 557 e 730 ) (2). 

III. Del Delinquente accessorio dopo il delitto. 

$ 271. ( 5 231. ) La volontà di uno può in certo modo concor- 
rere ad un delitto da altri già commesso , 1. o con applaudi- 
re al delitto , 2. o con ratificarlo , ove sia in nome suo commes- 
so 5. o colla partecipazione dei frutti del delitto , 4. o con sop- 
ii (I g S87) Quindi si distingue le complicità in rimota e prossima. Mitili. 
ad (tà. 48 , tit. 18 , cap. 4 , n. 19 ; quindi anche le rrgola del diritto che 
ciò , che con improvviso impeto si commette in risse, esclude ogni complicità 
Dig. Ut. 48 , rii. 8 , ter;. 17. H poi da avvertire che la complicità , come ac- 
cessoria al delitto segue la nature ilei suo principale , talché, mancando que- 
sto , è d' uopo che manchi pur quella. 

( 1 al § 268 ) Veggsnsi il Mani ad Math. lib. 48 , tit. S , eap. 2 , n. 15 . 
t il Beccaria Delitti e pene J (1 

( 2 al g 268) Du Frirhe de Velai é Lois fin. liv. 5, eh. 9 ; Blackstone Co- 
ment. on thè Lame of Engi . 6. 4 , eh. 5 , n. 1 , 2 , Beton Applicai, de la 
théor. ctc. Introd. pog. 15. Mei diritto romano i complici sono paniti come i 
delinquenti principali, Math. ad lià. 48 , loe. cit. Vcgg. il cbiar. Cav. Cre- 
mani lib. 2 , art. 4, § 11 , e la nostra Teoria ecc. lib. 2 , cap. 19, g 1. 
pag. 3 94. 

( t al 270 ) An. Loop. Gaadeg. Intt. Jur. Citi. lib. 2 , tir. 1 , § 26. 

(2 al § 270) Vegg. il Cremani lib. 1 , pari. 1 , eap. 6, g 9 . e gli autori 
citali nella nota. Non si dee confondere con una società di delitto un' univer- 
sità delinquente. Yegg. Nani Princ. di Giuri/p r, Crim. pag. 175. 
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primere , od occultare le prove del delitto , e ricettare il delin- 
quente. 

§ 272. ( § 232. ) Non polendosi concepire alcun delitto senza una 
volontà a commetterlo preordinata , ne risulta la regola che tutti 
gli atti alla esecuzione del medesimo posteriori possono bensì co- 
stituire nuovi delitti correzionalmente , od anche criminalmente 
imputabili , ma non mai annoverarsi tra le cause morali d’ un 
delitto già consumato ; meno il caso che i detti atti si potessero 
riguardare come indizi! d’ una precedente società di delitto (1) , 
ciò che però alla teoria delle criminali prove apparterrebbe : e 
meno il caso che la partecipazione dei frutti del delitto , o la ri- 
cettazione dei rei fosse seguita dietro una convenzione anteriore 
atlu esecuzione del delitto ; perocché siffatte azioni allora soltan- 
to potrebbero tra le cause morali del delitto essere annoverate (2). 

ART. II. 

Del delinquente accessorio per omissione , 

■ ■ osria ncffativamente tale. 

I. Generale principio intorno alla imputazione 
delle omissioni. 

§ 873. ( § 233. ) Può taluno per omissione divenir causa d' un 
altrui delitto: 1. quando non abbia proibito; 2. quando abbia 
tralasciato di soccorrere ; quando non abbia rivelato un altrui de- 
littuoso progetto , mentre poteva tutte queste cose fare, onde im- 
pedire il delitto (1). 

§ 274. ($234.) Ma questi atti , nei quali , siccome negativi, 
difficilmente possiara concepir dolo , si debbono tra le azioni col- 
pose annoverare. Quindi è regola generale che , ove accada che 
una semplice omissione abbia a riguardarsi come causa morale 
d’ un altrui dolitto , non può essa venir mai imputata come do- 
losa (1). 

§ 275. ($235.) Ma, siccome può la colpa più o meno assu- 
mere un carattere doloso in proporzione della prova dalle circo- 
stanze del fatto desunta che la omissione di diligenza fosse prò. 



( 1 al g 272) Nani de lndiciis . eorumq. tuu cap. S. 

( 2 al $ 272) Hupka Potition. jur. c rim. eap. 2 , $§ iti, SS. Il diritto ci 
vile Animelle le finzioni ; me il diritto criminale , il quale della sola verità dei 
fatti ai occupa , totalmente le ricusa. Quindi , ae negli affari civili la ratifica 
si retrotrae al principio dell’ ano, ciò non pnò aver loogo negli affari crimi- 
nali. Ne discordano t Big. adlib. 48, tir. 16 , leg. 4, ed altre leggi dal Math. 
raccolte , le qnell però il chier. Nani giustamente sospetta che sien riferìbili 
•Ile sole civili materie , ad Math. Proleg. cap. 4, not. 6. Ne discordano pare 
i Prammatici presso lo Strjkio Dite, de Oblig. marni, ad delinq. n. 6, et eeqq. 
I requisiti che rendono responsabile la ratifica sono fndicati dal Raynsldo Syn- 
tace , rtr. vrim. cap. 7. da Pace Qiordano Lucubrat. voi. 3 , lib. 3 , n. 5 , 
fot. 547 . dal Claro $ /in. quotai. 87 . ir» fin. Veggasi il Pastore! Loie pOnal. 
voi. i . art. 4 , e il de Simoni Delitti di mero ajf. par. 2, cap. 5 , $ 6. 
i 1 «I g 273 } Stryk. din. De impul. faci, alien, n. 88. 

C 1 ai) S 274 ) àlb. de Simoni Delitti di mero affetto par. 4 , cap.il, $ S. 

15 
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venula da dolo ; e siccome reputasi di aver dolosamente agito 
chiunque abbia omesso quelle parti del proprio dovere , che al- 
tri poteva da lui di pieno diritto esigere : cosi è chiaro che le 
omissioni , ove possano esser reputate cause morali d’ un alimi 
delitto , sono politicamente imputabili in ragione composta 1. del- 
la probabilità del dolo , che dalle circostanze del fatto può risul- 
tare , 2. della quantità dell' obbligazione desunta dalla natura del- 
lo speciale dovere di chi colla omissione delle opportune diligen- 
ze avesse agevolato il delitto (1). 



II. Applicazione del premetto principio. 

§ 276. ( g 236. J Dietro i premessi principii egli è manifesto che 
nello stabilire la civile imputazione delle omissioni si dee accu- 
ratamente aver riguardo alla qualità dei delitti e delle perso- 
ne (1). Perciocché quanto più è grande l’ interesse della società 
che alcuni gravi delitti non vengan commessi , tanto più neces- 
sario diviene che la legge imponga ai cittadini una speciale ob- 
bligazione onde costringerli ad impedire, ove verisimil mente pos- 
sano , siffatti delitti (2). Ma ciò sembra, a mio avviso , doversi in- 
tendere nel senso che tale obbligazione abbia bensì a formare in 
certa maniera un nuovo vincolo sociale , ma in modo che l* omis- 
sione , che la trasgredisse , non dovrebbe mai essere si grave- 
mente imputata come un manifesto proposito di delinquere (3). 

§ 277. ( § 237. ) Quanto poi alle persone , è da avvertire che 
sebbene tutti i cittadini per un generico dovere morale e sociale 
sien tenuti ad impedire t delitti ; pure l’ inosservanza di siffatto 
dovere è bensì moralmente , ma non civilmente imputabile. Era 
necessario adunque che una legge emanata dalla civile potestà 
espressamente affidasse a certe persone , come attribuzione del 
proprio uffizio l’ incarico d' invigilare od impedire. In caso diver- 
so il solo naturai dovere potrebbe essere una circostanza atta ad 
aumentare la probabilità del dolo , ma non mai a costituire una 
sociale obbligazione del cittadino. 

§ 278. ( § 238. ) Quindi il diritto di proibire , risultante dalla 
potestà dei genitori , del padrone , o del marito, e la facoltà d'im- 
pedire risultante dall 1 ossequio dovuto dai servi , dai figli di fa- 
miglia e dalla moglie si possono bensì riguardare come circo- 
stanze di fatto , le quali , ove si fosse omesso o di proibire , o 
di soccorrere , varrebbero a indurre qualche aspetto di conniven- 
za , ed ammettere una correzionale coercizione , ma non baste- 



( 1 al S 275 ) Vegg de Siraooi Dilli . di mero aff. par. U , g * . il quale 
ptrò sembri confondere ciò eh* costituisce I' obbligazione, eoo ciò che forot- 
ace I* probabilità del dolo. 

( 1 al g 276 ) Math. de Crimin. Proleg. eap. 1 , n. 13 , in fin. 

( S al 8 S76 ) Travagli smi Cod. Pan. d'Italia voi. i , pag. 930. 

(3 al 8 276 ' Ne discordano » Dig. lib. 39 , tit. 3, leg. 3 , lib. 48 , li«. 

10. leg. 9 , e lil. 16 , leg. S , ed il Cod. lib. 9 , I il. 13 , leg. un. Veggiosi 

le annotiiioni del Nani ai Proleg. del Hata. eap. I , nel. 8, ed al lib. 47, 
Iti. IS , cap. 4 , noi. 2. 
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rebber mai a costituire un giuridico dovere , il cui inadempimen- 
to avesse a meritare di essere civilmente imputato (1). 

§ 279. ( § 239. ) Potranno essere imputate come dolose le sole 
omissioni dei magistrati e di simili altri officiali , quando v‘ inter- 
venga colpa lata , e ai tratti di cose eh' eglino per dovere d’ uffi- 
cio son tenuti di prestare ; perciocché siffatte omissioni si consi- 
deran come procedenti dal dolo , nel quale si aggira chiunque 
tralasci di compiere i doveri al proprio ufficio annessi (1). 

§ 280. ( § 240. ) Ma che si dee dire dei consoci! del delitto , i 
quali spontaneamente non lo rivelassero , quando con rivelarlo 
I' avrebbero potuto impedire? Se si tratta di magistrati , ai quali 
la legge impone una speciale e perfetta obbligazione di scoprire 
i delitti , il loro silenzio si dee reputar doloso .* ma si può ragio- 
nevolmente dubitare se il silenzio degli altri cittadini , qualunque 
sia il delitto , del quale ebber notizia , possa esser politicamente 
imputato : perciocché chi può ignorare con qual errore la dela- 
zione degli altrui misfatti sia dalle persone bennate generalmeu- 
te riguardata ? (1). 

sai. tv. 

Delle qualità estrinseche del delitto e della loro nomencluturu. 

T. Ragione dell’ ordine. 

§ 281. (§ 249. ) Abbiamo fin qui, con una diligente investiga- 
zione di tutto ciò che concerne la qualità e il grado dei reati, e- 
saurito tutti i principii che costituiscono la morale e politica na- 
tura del delitto. Ma l’applicazione della civile imputazione, e gli 
usi della società hanno aggiunto ai delitti nuove qualità , le qua- 
li , benché estrinseche , meritan d’ esser qui accennate. Ai delitti 
succedono il giudizio e la pena : le quali due parti dell’ ordine 
pubblico col delitto intimamente connesse hanno introdotto nei 
delitti alcune altre qualità , alle quali una propria nomenclatura 
si è pur assegnata. 



( t »! § 278 ) Concorda il chiaria. Nani ad Afflili, lib. iS , Ut. iS , cep. 4, 
n. 4. Vegg. il de Simoni luogo lopra cit. 

( 1 al g 270 ) Nani luog. dì. Ne discorda la pratica , intorno alla quale ao- 

no accennati gli autori dal Sabelli Somma voi. 1 , g IS , n. SO. Disse bene 
Bentham Princ. dt ligi il. v. 2, p. S4S , « 1 più gravi delitti negativi appar- 
tengono alla classe dei delitti pubblici. Basta il sonno del pastore par far pe- 
rire la greggia. » 

( 1 al $ 280 ) Concorda Filang. Scienza della Legiel. lift, 3 , par. 2 , eap. 
46. Vegg. de Simoni Delitti di mero off. par. 2 , cap. 11, Pastore! Loie p4n. 
voi. S , pag. 101. Discordino il Cod. lib. 9 , tit. S , leg. 5 , i Travagli eul 
Co d. Peti. eoe. voi. 1 , pag. 221 , e Dentanti Essay de Jurispr. Crim. g 61. 
In quanto alla pratica vedansi Palma Con s. 97. Thorn. Trista dee. SI, Raynald 
Syntax ter. crim. cop. 2 , g 2. Sul rivelo dei delitti , non all’ effetto d’impe- 
dtrli , ma di punirli, molle cose si hanno nel Thorillon Idiee tur les loie c rim. 

vof. 1 , pag. 4S, e Brissot Biblioth. eie. voi. 8 , pag. 2 80. 
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II. Enumerazione delle delle estrinseche qualità 
e loro nomenclatura. 

§ 282. ( § 250. ) Omettiamo volentieri , la divisione dei delitti 
in gravi , leggeri e leggerissimi , non solo perchè fu essa in uso 
quando si costumava eli punire i delitti ad arbitrio del giudice (1), 
ma anche perchè dietro le foratole della classazione rendasi affai* 
lo inutile. 

§ 283. ( § 251. ) In ragione della pena a delinquenti minaccia- 
la si distinguono i delitti in capitali e non capitali (1). 

§ 284. ( § 252. ) In vista poi dell’ azione persecutrice dei delit- 
ti , si distinguon essi in pubblici e privati 150) (1). 

§ 285. ( § 253. ). In ragione dello stato dei delinquenti , il de- 
litto è o comune , o proprio : comune diccsi quello che tutti sono 
capaci di commettere, come sarebbe l’omicidio , l’adulterio ecc; 
proprio quello , in cui certe persone soltanto posson incorrere , 
come a cagion d‘ esempio , i chierici , i militari (1). 

§ 286. ( S 255. ) In ragione del titolo , col quale la legge desi- 
gna la qualità del delitto , altri sono nominati, altri innominati (1). 

§ 287. ( § 255. ) In ragione dell’ ordine praticabile nella loro im- 
putazione , i delitti sono ordinarti o straordinarii : quelli hanno 
una determinata foratola d’ imputazione , dalla legge solennemen- 
te prescritta ; questi vengon ad arbitrio del giudice imputati 
(§162.)(1). 

§ 288. (§ 256.) Alcuni li dividono anche in notorii ed occulti 
o di difficile prova. Ha qual conto si debba fare di siffatta divi- 
sione verrà da noi esaminato , allorché esporremo la teoria delle 
prove criminali (I). 

§ 289. ( 257. ) Altri dividon pure i delitti in eccettuati e non 
eccettuali : i primi sono quelli , che per la loro atrocità sono e- 
sclusi dalla pubblica abolizione e da simili altri atti di sovrana 
clemenza : gli altri posson essere perdonati , od ottener una mi- 
tigazione di pena (1). 

§ 290. ( § 258. ) In ragione poi della qualità del fatto , nel qua- 
le possono i delitti consistere , avuto riguardo al modo della loro 
prova , altri diconsi di fatto permanente , ossia ad sensus , quan- 



( 1 al § 282 ) Math. Di Crimin. prò le g. cap. 4 , n. S, e Rosa Prax. Crii». 
cap. 6 , ». 18 . 

1 ni 283) Math. toc. eit. n. S. 

( 1 al § 284 ) Quali sieno alati presso I Romani i delitti pubblici , e quali 
i privati 6 una indagine della litologia del nostro diritto , Faber Syetem. jur. 
Uh- 4 , tit. 18 , « Quaenam dilaniar pubi. jud. > Sigonius Di Judiciie lib. 
3 , cap. 1 , et leqq. 

( 1 et § 285 ) Msth. toc. cit. n. 6. Dei delitti proprii diffusamente tratta 
il de Angeli» De Delict. par. 3. 

( 1 al $ 286 ) Math. lo c. eit. ». 13. 

( 1 al § 287 : Come in Roma tatti quasi i delitti fossero divenuti straordi- 

nari si può vedere in Besuforl La Rcpubl. Rem. voi. 4 . pag. 157 , il quale 
si valse mollo dell' opere del Sigonio de Publicis judiciie. leggasi intorno ai 
delitti straordinari la nostra Teoria ecc. lib. 3, cap. f, pag. 104, noi. 3. 

( 1 al $ 288 ) Math. toc. cit. n. 15. 

( 1 al § 283 ) Farinai-. Quaest. 18 , ». 50. 



I » 

do cioè il delitto lascia dietro di se delle tracce , che sottostan- 
no alla fedele testimonianza degli occhi ; altri diconsi di fatto 
transeunte . ossia ad intellectum cioè che provar si possono sol- 
tanto per via di congetture , e per fama (1). 

§ 291. (% 259. ) Ove una medesima persona abbia più volte in- 
franta la legge , i suoi delitti diconsi o ripetuti , se sono dello 
stesso genere , o concorrenti , se di genere diverso. In alcuni de- 
litti poi ripetuti si suddividono in continuati , e reiterati : quelli 
quando una medesima specie di delitto , in un medesimo sogget- 
to passivo , e da uno stesso agente , vien più volte , e per un 
tratto di tempo commessa ; questi quando uno stesso delitto vien 
più volte commesso da un agente' medesimo , ma in diversi sog- 
getti passivi (1). 



PARTE SECONDA 

Delle Pene. 

SEZIONE PRIMA. 

titolino * a un macini a san ALI taro no alla a ire sa della ratti. 

TITOLO 1. 

DELLA PENA IN GENERALE. 

1. Etimologia e significato generale della Pena. 

§ 292. ( § 264r. ) Per Pena s’ intende quel male , che ai delin- 
quenti viene a cagion dei lor delitti irrogato (1): L’ etimologia di 
questa voce , da coloro che di notomizzare le parole molto si di- 
lettano , ripetesi dalla greca voce « poini » che significa quel ma- 
le , che affligge taluno a cagion dei trascorsi da lui commessi. 
Presso gli antichi Romani la pena fu talor chiamata fraus (2). 

II. Varietà delle pene in ragione dei diversi generi 
di delitti. 

S 293. ( § 2f>5 ). La Pena è un male , che a cagion di qualche 
delitto vien irrogato (§ 292). Siccome se il delitto prendasi nella 



( 1 *1 S 290 1 Boaaios Traci. Crim. Ut. de Belici. «. 19. Coociol. Heeol. i, 
S , e Muscatcl Prax. Crim. Proem. n. 4. 

( 1 al § 291 ) Servano d' esempio II Torto , i delitti carnali , e le diveraa epa- 
eie dì prava osare. Dccian. Traci, crim. lib. 8, cap. 4. Quelle cose per gli 
effetti della prescrittone sono in questo paragrafo rimarcata. 

( » al g 292) Big. lib. SO, Ut. 18 , l. 13l. 

( 9 al 8 292) Vicat. Vaca b. Jur. vario « Frani » 
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più ampia estensione del termine ( § 71 ) , varii sono i modi di 
delinquere , in ragione della varietà delle leggi che ne rimangono 
violate ; cosi varie pur sono le pene , che reprimono i diversi ge- 
neri di delitti ; e quindi diversissima 1’ origine e la natura delle 
pene repressive dei peccali , dei vizii , e dei civili delitti (t). Noi 
qui ci occuperemo solunto della pena dalle leggi ai delitti civili 
minacciaU. 



TIT. II. 

DELLA ORIGINE E DELLA NATURA DILLE PENE CIVILI. 

I. Origine politica della pena criminale. 

$ 294. ( § 206). Poiché la pena s’ irroga a cagion di delitto; e 
siccome la ragione d'impuUre il delitto civile è politica (§ 73), 
così politica debb’ esser anche la ragione d’ infliggere le corris- 
pondenti pene. Afa ogni politica indagine s’ aggira non solo in- 
torno a ciò che è di naturale diritto , ma anche intorno alla in- 
dole degli umani affetti (§ 47) (1): quindi dalla natura degli stessi 
umani affetti , che nella società introdussero i delitti, si dee l'o- 
rigine della pena civile interamente ripetere. Gli scrittori che si 
ostinano a far derivare 1’ origine delle pene dai principi'! del giu- 
sto assoluto , miran troppo in alto , e però nell’ applicazione del 
lor principio differiscon poco da coloro , che su » trampoli van 
barcollando (2). 

li. Origine delle pene dalla natura del delitto. 

§ 295. ( S 267 ). La impuUzione dei civili delitti fu introdotu 
collo scopo d’ impedire la sovversione della sicurezza , per otte- 
nere la quale gli uomini si sono in civile associazione uniti (S76). 
In tutti i delitti àvvi senza dubbio una certa naturale pravità , la 
cui cognizione , siccome dall’ intimo senso discende , produce una 
interna obbligazione a non commetterli (1). Anzi tal’ è l’indole po- 
litica di ciascun misfatto , che , quando pur si volesse questa cal- 
colare colle sole regole della privaU utilità , ognuno facilmente 
riconoscerebbe che il danno altrui cagionalo dal delitto , abbia 
presto o tardi a ricadere sul delinquente medesimo. In fatti chi 
offende i suoi simili molto odio si attira , ed in una generale dif- 
fidenza pure incorre (2). 

§ 296. ( § 268). Ma gli effetti dell’ animo e le prave inclinazio- 
ni , che spingon gli uomini al delitto , non avrebber mai potuto 
nè da siffatta interna obbligazione , nè da alcun calcolo della na- 



ti al g 293 ) Intorno alla indole diversa delle pene sopra indicata reggasi 
la nostra Teoria tee. lit. 3 , par. 1 , eap. 1 , p. 9. 

( 1 *1 S -94 ) Burlerò. Princ. del Diritto polii. cap. 8 » teq. 

( 2 al g 294 ) Segnaci di questa opinione sono principalmente i moderni Pla- 

tonici, che noi abbiamo già contatalo nella nostra Teoria tec.lib.3, par. I, eap.t. 
( 1 al g 295 ) Renani loc. ci». M. 2 , eop. 2 , g 5. 

( 2 al S 295 Benth. Princ. de Icjitl. tic. col. 1 , eh. 11. 
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tarale ragione , essere trattenute dal sovvertire i sociali vantag- 
gi (1). Conveniva perciò ricorrere a mezzi più energici in soste- 
gno della civile imputazione , affinchè con un salutare timore , che 
questa infondesse negli animi , avesse a riuscire con più certezza 
nello scopo di distogliere gli uomini dal delitti. 

§ 397. (§ 369). Ma questo fine non avrebber potuto mai le leggi 
ottenere qualora non avessero cercato nella natura stessa delle 
cause , che trascinano al delitto , le cause atte a contenere gli 
uomini nel loro dovere. Queste cause hanno le loro radici nei 
patemi doli’ animo: perciocché il facinoroso si appiglia al delitto, 
perchè aspira a una auantilà di piaceri maggiore di quella , che 
dall'ordine sociale può essergli compartita (§75); talché fu d’uo- 
po ricercare nelle cause , che hanno influenza su i patemi dell’ a- 
nimo, le cause da adoperarsi in appoggio della civile imputa- 
zione dei delitti. 

J 298. ( S 270 )• Gli uomini sono di lor natura più avversi al 
ore , di quel che non sono dal piacere attratti (1J. Quindi la 
tema del dolore fu prescelta come la più eflìcace tra le cause di 
rimuovere i delitti. Pertanto le leggi criminali per garantire l'og- 
getto della società , non solamente dichiararono quali azioni deb- 
bono essere imputate come delittuose (§ 84) ; ma anche , per ren- 
dere ai cittadini bastantemente formidabile la civile imputazione, 
minaccian dei dolori a coloro , che con delinquere siffatta impu- 
tazione dispreizassero. Quest’ ultima parte di ciascuna legge, per 
cui viene comminata a coloro che violassero le leggi una pena , 
si denomina sanzione (1) Perciò noi definiamo le pene cause sen- 
sibili di rispettare le leggi della città, desunte dal dolore , la quan- 
tità del quale, da irrogarsi ai delinquenti, le leggi stesse deter- 
minano. Sotto questo aspetto le pene costituiscono una esterna 
forza obbligatoria di osservare le leggi , e perciò niuno definì le 
pene meglio di chi disse essere le medesime ostacoli politici con- 
tro il delitto (2). 

111. D' onde derivi , ed a chi competa il diritto di punire. 

§ 299. (§ 271). Gli uomini considerati come subbietto delle leg- 
gi naturali sono sotto l’ impero della ragione ; riguardati poi come 
subbietto delle leggi politiche , sono contenuti nel dovere, o dal- 
la speranza dei beni , o dal timore dei mali (§47). Quindi è di- 
versa la sorgente dei naturali diritti da quella dei diritti politici. 
La prima deriva da un’ astratta contemplazione della umana in- 
telligente natura ; l’altra non da questa sola contemplazione, ma 
anche da un' accurata considerazione del conflitto degli affetti del- 
l’ animo e degli umani bisogni. 



( t al g 206 ) Renani toc. eit. 

( 1 al g 298) imi. IH. i, tU. 1 , $ /«; Dig. IH. 48 . tit. 19, le». 41. L’eti- 
mologia di q stata parala i indicala dal ehiariaa. Genovesi Diaotina tee. in 
prine. 

( 2 al § 298 i Beccaria Dii Dititti a ditti Pini g 2. La rasisnale t politica 
origine delle pene considerate come giusta difesa della società à diffusamente 
spiegata nella nostra Teoria eco. lib. 3 , par. S , eap. 4. 
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§ 500. ( § 272. ) Si è questionato se nel cosi detto stato natu- 
rale degli uomini esista alcun diritto di punire. Ma siccome sif- 
fatto stato , propriamente parlando , altro non è che un’ astra- 
zione della mente, per cui gli uomini vengono considerati come 
esseri semplicemente razionali (g 43) ; così nion’ altra regola di 
umana condotta esso riconosce elio la sola naturale ragione. L’uni- 
ca e semplice conseguenza di tale astrazione è l’eguaglianza dei 
diritti (§42). la quale ammessa farebbe crollare tutta la teoria 
delia irrogazione delle pene. Certamente per essere inflitta una 
pena , si richiede un’ imputazione ; la imputazione è un giudizio 
delle altrui azioni (§ 81) ; ma siffatto giudizio suppone un’ autori- 
tà di qualche superiore : ciò alla ipotesi della eguaglianza d uno 
stato puramente naturale affatto ripugna (§83). Egli è vero che 
da taluni si è confuso il diritto di punire col diritto , che avreb- 
bero gli uomini in uno stato estrasociale , ed a norma del di- 
ritto naturale , di adoperare a propria difesa la forza . ed in- 
ferire del male ad un ingiusto aggressore per rispingere l' offe- 
sa : ma questo diritto , cessando 1' aggressore , si estingue ; nò 
tale si ravvisa da poter in raso di succumbenza dell' assalito tra- 
smettere in altri il diritto di irrogare all’ aggressore quel male, 
che prima del consumato delitto sarebbe stato opportuno a ri- 
muovere l’aggressione (1). 

§ 301- (§275.) Malamente adunque vuoisi ripetere il diritto 
di punire dalla cessione del diritto , che nello stato puramente 
naturale a ciascuno competerebbe di rispingere da sè colla forza 
ogni ingiusta aggressione -, il quale diritto si pretende d’ essere 
stato poi dagli uomini in politica società uniti trasferito nel po- 
tere supremo : perciocché siffatto diritto spetterebbe all’ offeso nel 
solo tempo dell' aggressione ; talché, cessata questa, cesserebbe 
anch’ esso. Siffatta cessione si potrebbe tuli’ al piu intendere in 
quanto al diritto di prevenire direttamente i delitti ( § 17 ) , che 
però non ha cosa alcuna di comune col diritto di punire (1). 

§ 302. (§274.) Ma il diritto di punire altro non è che un di- 
ritto di necessità politica (1): la necessità è sempre una cosa di 
fatto : questo diritto è richiesto e dalla indole degli umani affetti, e 
dalla sicurezza della politica aggregazione. Il diritto politico è tale 
poi , in quanto che i mali da esso scelti, od irrogati sono sì stret- 
tamente necessari , che , ove non venissero adoperali , seguirebbe- 
ro mali più gravi ($25). La pena è pur troppo un male : ma i 
inali, che in difetto di legale sanzione risulterebbero dall’abuso 
della naturale libertà , sarebbero più gravi e perniciosi (2). 

(1 >1 g 300 ) Veglisi Burlemaqoi Princ. di Diritta polii, noi. 1 , eop. 4, 
r Princ. di Diritto Nat. e delle Genti par. i, con. 11. Egli segai le tracce 
di Barheirac, che nella 6ua nota al lib. 8 . eap. 5, $ 4 , di Pufendorf ab- 
bandonò in questa questione il Pnfendorf per seguire Grosio. Vegg. anche Ft- 
lang. li». 1 . par 3 . cap. S9. 

(1 al 8 301 ) Veggasi il cbiariss. Romagnosi Generi del diritto di punire , 
par. 1 . cop. ! e seq. 

( 1 al $ 302) Questa parola , come già si è rimarcato nella nota 1 al § 2S , 
non piacque a Mirabean. Targo! fa d' opinione che latte le questioni di di- 
ritto politico si dovessero risolvere eoi principi! del diritto naturale , Condor - 
cet Vie de Turqot; Bentham la pensa diversamente Princ de Ijqiilat.v I . eft.lS. 

( 2 al $ 302 j Veggasi Bentham voi. I , eh. 13. 
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$ 307». (§275. ) Discendendo il diritto di costituire le pene dal- 
la politica necessità di sostenere la civile imputazione (§29G); ne 
segue che a chi compete il diritto di civilmente imputare le azio- 
ni dei cittadini (§ 83), compete pur quello di stabilire le pene (t)- 

IV. A quale specie di giustizia appartenga 
l' irrogaiione delle pene. 

$ 304. (S 276.) Gli scrittori del nostro diritto e del diritto na- 
turale esaminano qui con grande apparato ed incredibile varietà 
di opinioni , a quale specie di giustizia la inflizione delle pene si 
debba riferire. Questa ricerca è a mio avviso adatto vana ed o- 
ziosa (t). 

§ 305. La giustizia si può sotto un doppio aspetto considerare: 
cioè o come un abito della umana volontà di non offender alcu- 
no , e di render a ciascuno il diritto di lui; ciò che all'etica, e 
non al diritto appartiene (1) ; o come fatto del giudice cbe pro- 
nunzia secondo la norma dalle leggi prescritta , ciò che al diritto 
già costituito unicamente appartiene (§20). Riguardata la giusti- 
zia sotto quest’ altro aspetto , le sue specie posson variare in ra- 
gione della diversità delle leggi, cui essa si propone di applica- 
re. Quindi altra è la giustizia civile , altra è la penale-, ma 1’ una 
e 1’ altra son sempre una sola e medesima cosa -, poiché la varie- 
tà delle sue specie deriva dalla diversità degli oggetti , dei quali 
la giustizia può occuparsi : ciò cbe anche negli stessi oggetti del 
diritto civile si veriflca (2). 

§ 306. Considerata poi la giustizia per rapporto al diritto da co- 
stituirsi ; non si scorge differenza alcuna tra la giustizia civile e 
la penale. Quella è interpetre della naturale giustizia, questa ado- 
pera la forza per renderla inviolabile (§ 36) (1). 

§ 507. Ove finalmente la /hfferenza tra I’ una e 1' altra specie di 
giustizia vogliasi desumere dalla diversità dei diritti e delle obbli- 
gazioni , per cui la legge o viene costituita , o già formala si ap- 
plica ; noi ci riserveremo di parlarne allorché delle obbligazioni 
nascenti da delitto dovremo esibire la teoria (§ 599). 



( 1 al § 303) Veggasi li nostra Teoria tee. Ub. 3, par. t , eap. 3 e 3, 
dove sono indicsti i diversi carsiteri , ed nn critico esame s'istilnisce degl'in- 
nameceroli sistemi iniorno all’origine del diritto di punire, proposti dagli sdi- 
toti del diritto naturale e del diritto politico. 

( 1 al 8 301 ) Groiio De Jure Belli et Poe. Ub. ì , eap. 20 , g 3 ; Pufrnd. 

De Jur. Nat. et Geni. Ub. 8 , eap. 4 , § S. V inutilità di siffatta questione 

fu ravvisata anche dal Renarsi he. 2, eap. 3, § 9. 

( i al § 3U6 ) Dig. iti. /, «il. 4, leg. 40. Vcggssi la nostra Teoria tee. Ub. 
J , eap. 6, pag. 78. 

1 2 al g 3l)5 ) Vegg. la della nostra Teoria ece. Ub. 3,cap. J, pag. 78. 

( 1 al g 306) Quindi la penale costituitone vieo della da aldini 6 tur risia 

Politica, llame' a Eieaye and Treat. ale. voi. 3 , leet. 3, la qoale porla l'i- 
scrisione di « Principiti of Maral, a Questo acritlore sarebbe da aegolrat in 
fatala parte, se alla parola utilità, avesse sostituito la parola necessiti. 
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V. Corollari generali della definisiune della pena civile. 

* '108 I S 278. ) 1. La pena fu invernala in sostegno dilla ci- 
vile imputazione (t 295) . quindi dove questa non abbia luogo , 
non lo avrà nè anche quella. Ma non tal luogo alcuna imputazio- 
ne ove dalla legge non sia stabilita (.§ 88) ; quindi nè anche al- 
cuna pena civile che dalla legge non sia sanzionata (i). 

s eoo IS 279- ) 11. La civile imputazione è ai soli delinquenti 
applicabile (§ 103). Quindi la pena dal facinoroso meritata non può 
essere al di là della persona del delinquente medesimo estesa « 
perciò non è trasmessile negli ered, , nè ammette fidasse... 
Qualor le leggi altramente disponessero , la pena peccherebbe di 

«■ %tn (è ifm) III L’imputazione civile è un giudizio intorno 
ai U, sono ’i delitti (§ 80). Ma i fatti e per la varietà dei 

sensi e la ignoranza o la pravhà dei testimoni , d onde ordina- 
riamente la prova dei fatti in questione si desume posson trarre 
in errore chi ne dee giudicare. Quindi il male delta pena dee , 
quanto sia possibile , esser tale , che , sebbene già irrogato, pos- 
sa in aualunnue tempo ammetter riparo (4). 

8 3111 (8 281 ) IV I gradi deila civile imputazione son Quasi 
innumerevoli, in ragione delia possibile varietà de’ gradi de de- 
biti 106). Quindi nella costituzione delle pene si debbono sce- 
gliere quelle specie di mali , che della più estesa graduazione fos- 
ti 912 18 28® \ V La quantità della politica imputabilità allo- 
ra soltanto sarebbe legittima, quando alla rimozione del danno 
sociale fosse strettissima mente necessaria (§ 18). Lo stesso si dee 
Dur dire delta pena. Quindi ogni misura di rigore la quale que- 
sto confine oltrepassasse , saprebbe di tirannide , o di politica im- 

\ e 005 1 vi L* oggetto della civile imputazione non è 
di reorimere la pravità dell’azione dilettuosa , ma di distogliere i 
concittadini dal Commettere nuovi delitti (S 82). Qumdi la pena si 
infligge non per trar vendetta d’ un delitto già commesso ma af- 
finchè altri delitti in avvenire non si commettano (1). La vendet- 
ta tollerabile appena Degli uomini selvaggi , non può mai conci- 

( 1 al § 308 ) Ne discorde comunemente la scoda . come si P" 4 T " d ' ,e 
Meoochio De Atbilr. co,. 5S7 . nel Card. Tosco htera F. £"£«•«?•« *'*• 
e od Coociol. Crim. verte Judex , ver.. 1 , et «sol. « 
corda la Colle,. dei travagli pel cod. per*, voi. t , P°9- * 7 ®' poi ‘ j r . 

bilrio del giudice nella irrogazione della pena aia ulor . ’ *' T “® 

in appresso , allorché iraueremo dei Scodi delle pene i ( S 9- ) 

(f al g 309 ) Benth. luojo cit. voi. 8 , par.. 3 . orr. 3 . «*• 4- Vl » 
pretende che la peoa possa amroellere mallevadori , Menoch. cai. SO * . opi 

v'ègg.n" X!ZttllJaZle,ne, Dizeour. ~r la na- 
ceUu ,, J myenrZ sopprimer te, pei», capitale, . SrnmBiMei. vai. 4. 
pag. 6, e Bentham Dritte. de Ugi,l. voi. 3 , par. 3 . eh- 6 , n. S. 

"fi si S 313 ) Beccarla Dei Delitti e delle Pene % Si •» /!»• 

Il al I 313 ) Pnfood. De Jur. Nat. el Cent. lié. « , eop. 5, $ *. • 
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liarsi coll' augusta missione dei legislatori. Finalmente l’ espigliene 
del delitto alle regole della morale teologia , e non alla politica 
appartiene (2). 

§ 314. ( § 285. ) VII, Le pene criminali non debbon esser costi- 
tuite collo scopo che il male , in cui esse consistono , serra al 
pubblico esempio , produca cioè una commozione degli animi hon 
nien degli onesti che dei mal Intenzionati cittadini ; ciò che sup- 
porrebbe anche già irrogata la pena da infliggersi , e menerebbe 
all' atrocità dei supplizi (1) : ma affinchè i malvaggi abbiano a ra- 
gionare seco medesimi cosi : * se noi subiremo la pena . oltre 
» che non avremo tratto alcun utile dal delitto, Che avremo com- 
» messo , perderemo anche la libertà , non solo di commettere 
» altri delitti , ma pure di lecitamente occuparci a nostro van- 
» leggio» (2). 

§ 515. ( S 206 ). Vili, L’ oggetto delle petìe è che il timore del- 
le medesime valga a frenerei pravi appetiti degli uomini (§295). 
Quindi nella scelta dei mali , che debbon costltnire le pene, non 
si dee tanto considerare la quantità del male Cagiorlato dal de- 
litto , quanto attentamente indagare la indole delle passioni, che 
lo produssero ; talché , ove il timore d’ un male piii leggero ai 
riconoscesse bastante a resistere a siffatte passioni , quel male 
più leggero dovrebbe essere come sanzione minacciato (1). 

§ 516. ( 287. ) IX, La pena e il delitto sono amendue un male: 
ma la pena in tanto è legittima , in quanto rimuove più gravi 
mali (§ 297) : quindi niuna pena può essere sanzionata , la qua- 
le avesse a produrre un male maggiore di quello , che il delit- 
to stesso può alla società arrecare. Certamente , qualora la quan- 
tità dei imi li , nei quali le pene consistono , tutto insieme coa- 
cervando , avesse ad eccedere la quantità dei danni che dai de- 
litti posson risultare, la pubblica prosperità verrebbe sovverti- 
ta (§48) (1). 

§ 317. ( § 288. ) X, Avvegnaché il rifacimento del danno priva- 
to prodotto dal delitto sia totalmente estraneo al politico scopo 
delta pena , appartenendo esso alle regole della così detta giusti- 
zia commutativa (i) ; pure nella scelta delle pene si dee procu- 
rare , quanto sia passibile, che la irrogazione della pena prov- 



{ 2 al S .115 ) Servio I.égit tal. cri Im. cV t , ari. I , { 1. 

(1 al S 314) Vegg»»i I» ooslr» Teoria tee. lib. 3 , par. t , eap. 1, pag. 9S 
a 107 , dove pienamente si dimostra quoto possa essere fallace nella penale 
lenitone lo scopo del pubblico eaempio. 

( 2 al S 314 j Veggasi It cjt. nostra Teoria lib. S , par. 3 , eap. 3, pag. 
113 a 125. 

( 1 al $ 315 } Il parificare il male della pena al danno del delitto offri sem- 
pre nna apparenza di giustizia ; e perciò la pena del lattone fu II p'iiho Inez- 
ie dai leglslaiori adoperilo onde eooieneze dentro certi limiti gli eccessi delle 
privala vendetta. Veggasi Servtn toe. ci(. Ite. 1 , eh. 1 , § 5 , ii quale però 
non sembra esser giunto s ravvisare la verità del proposto principio. La pre- 
senti il chiariva, autore della detteli del diritto penale par. S, (il. 1 , i. 3. 

( 1 al § JI8 ) Veggasi il rh Rcnazzi ti*. 3 , eap. 4 , g 5. 

(1 al j 317) Questa velila fu di velo accennata dal Cremini he. eit. li*, 
i , par. 1, eap. 2 , § 3. 
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veda anche al marcimento del danno privato (2). Lo stesso di- 
casi pur delia correzione del delinquente (3J. 

§ 318- Della certezza della pena , e della pronta sua irroga- 
zione s’occupa il metodo giudiziario , non appartenendo ciò alla 
natura della pena. Quanto poi al pubblico e solenne apparalo 
nella esecuzione della stessa , ciò è riferibile al pubblico esem- 
pio , del quale nei §§ 313 e 311 si è già parlato (1). 

VI. Avvertimento. 

§ 319. ( 290- ) Fin qui abbiamo esaurito ciò che alla politica 
natura della pena si appartiene. Alcuni scrittori si accinsero ad 
esporre anche la storica di lei natura. Certamente siccome la pri- 
ma idea che gli uomini si formaron della pena procedè dalla ven- 
detta , alla quale nello stalo selvaggio ognun contro il proprio 
offensore ricorreva ; cosi , gli accennati scrittori impresero ad e- 
saminare in qual modo , e con quai mezzi si pervenne appoco ap- 
poco ad abolire l'uso della privata vendetta, a spogliare della natu- 
rale sua barbarie la pena , ed a circoscriverla entro i limiti del- 
la politica necessità. Ma si è davvero il sistema penale a tal se- 
gno perfezionato? Il dirlo appartiene alla storia iilsofica e poli- 
tica del nostro diritto (§ 30) Coloro che gli annali e i monu- 
menti dell’ uman genere indagassero in modo da indicarci i rap- 
porti e la connessione del perfezionamento delle sociali istitu- 
zioni colla moderazione delle pene, si renderebbero sommamen- 
te benemeriti e del nostro diritto , e dell’ umanità. Ma sarebbe 
desiderevole che , sottomettendosi a rigoroso esame coi lumi del- 
la filosofia della storia i penali sistemi della nostra Europa, non 
si avesse a deplorare che presso di noi tuttora esistono degli a- 
vanzi dell’antica rozzezza! (1). 

SEZIONE SECONDA. 

ni CIÒ CBS COSTITUISCE La PENA. 

TITOLO I. 

ESPOSIZIONE DEI FBINCIPII. 

§ 320. ($291.) Richiamando qui ciò che abbiamo dianzi espo- 
sto intorno alla indole generica delle pene , si comprenderà fa- 
cilmente , che in ogni pena due cose debbon concorrere, cioè: I. 
che essa consista in qualche mule ; II, che la quantità di siffatto male 
sia tale , il cui timor basti a frenare qualunque delittuosa incli- 
ti et § 317 ) Beccarla Dei Delitti e delle Pene g 17. 

(3 al § 317 ) Intorno allo scopo della correzione e del rifacimento del danno 
nella costituzione deile pene, reggasi la nostra Teoria eoe. lib. 3, par. 2, 
cap. 1 , pag. 107 n 112. 

( 1 *1 S 318 ) Tutte questa cose sono pienamente discusse nella nostra Teo- 
ria eec. lib. 3 , par. 2 , cap. 3 , pag. 130 a HO. 

fi al S 319 ) Veggasi ciò ebe si è rimarcalo nei Prolegomeni alla noia 1 
del g 31. 
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nazione. Quindi le pene una doppia indagine ammettono. Si deb~ 
bon primamente annoverare le diverse specie di male, nelle qua- 
li la sanzione può consistere ; la quale enumerazione indicherà tut- 
te le Qualità delle pene; ossia ciò che fa si , che ciascuna pena 
contenga un male o più grave, o più leggiero. Si esaminerà poi 
attentamente quale tra queste qualità di pene debba essere pre- 
scelta , affinchè la pena presenti tanto male, quanto sarebbe stret- 
tamente necessario per rimuovere il delitto : nella quale ultima 
trattazione esibiremo i più accurati principii intorno alla Quan- 
tità delle pene. 

TIT. II. 

DELLE PENE 191 QUANTO ALLE LORO QUALITÀ’. 

I. Connessione. 

§ 321. (§292.) Ia qualità del delitto rappresenta la quantità 
del danno , che la società ne risente ( § 155 ) ; la qualità della 
pena dee rappresentare la quantità del male , che colla irroga- 
zione della pena al reo s’ inferisce. La qualità del delitto è ciò 
cui l’un delitto messo a paragone cogli altri 9 indipendentemen- 
te da ogni considerazione del grado , più o meno grave appari- 
sca (S 133) : la qualità della pena importa pure lo stesso. La cas- 
sazione dei delitti determina la loro qualità ( § 141 e seg- ) : lo stes- 
so vien anche dalla classazione delle pene indicato. La base di que- 
ste cassazioni si desume nei delitti dalla quantità del danno ine- 
rente a ciascun delitto (§ 143) ; nelle pene si ripete dalla quan- 
tità del male in ciascuna contenuto. La qualità della pma si de- 
nomina dagli scrittori del nostro diritto specie penale (1). 

II. Classazione delle Pene. 

§322. (§295.) Il delitto è un male della società : la pena è 
un male del delinquente. Quindi nella maniera stessa che abbia- 
mo desunto la classazione dei sociali vantaggi che il delitto può 
sovvertire ; cosi anche la classazione delle pene avrà per base la 
enumerazione dei beni , il cui possesso 1’ umana felicità costitui- 
sce : poiché è un male tutto ciò che all’ umano henessere si de- 
trae ; mentre la felicità dell' uomo consiste nel godimento di tutto 
ciò che forma I’ oggetto delle umane tendenze. 

§ 323. ( g 294. ) Il primo e principale oggetto delle umane ten- 
denze è la uilu; il secondo è la sanità del corpo, e il libero suo 
uso ; il terzo la buona riputazione , che gli uomini , finché alla 
dignità della propria natura non abbian rinunziato , gelosamente 
custodiscano ; il quarto finalmente è il possesso di tutte le rose 
che sono nel commercio degli uomini, e dal cui legittimo acquisto 
suole promuoversi, fin dove l'umana condizione il permetta, non 
solo la nostra , ma anche 1' altrui felicità. 

( 1 al g 321 ) Siffatte analogie Ira la pena e il delitto , da Bentham esage- 
rate , non ai debbono tane oltre spingere , in modo che la varietà delle stragi 
e del guasto , che pub il delitto produrre, ebbia a servire di esempio alla pena. 
Vtgg. la nostra Ttoria tre. lib. 3 , par. 3 , cop. 1 , pò j. 89 a 91. 
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§ 324. (§ 295). Quindi tutte le pene, come altrettante qualità 
di mali , posson esser comodamente distribuite in quattro prin- 
cipali classi , delle quali la prima conterrà le pene che tolgon la 
vita ; la seconda quelle che angustiano , o tormentano il corpo; 
la terra quelle che aggravano la fama ; la quarta ed ultima quelle 
che diminuiscono il privato patrimonio (1). Le prime son dette 
capitali ; le seconde afflittive ; le terze infamanti ; le ultime pt- 
cuniarie. 

N. I. Pene capitali. 

§ 525. ( § 296. ) Ogni genere di tormento , il quale giunga a 
separare 1’ anima dal corpo del delinquente, è una pena capitale . 
Se io dovessi parlare a un insensibile carnefice , e non a giovani 
bennati e umanissimi , il tempo mancherebbe , e l’animo rifug- 
girebbe alla enumeraziond dei gradi atrocissimi di morte, con cui 
le antiche leggi barbaramente incrudelivano a danno dei delin- 
quenti , quasi che il santuario della pubblica giustizia si fosse con- 
vellilo nelle immonde stalle di Agia (l). 

N. 2. Pene afflittive. 

§ 326. ( § 297. ) Affliggere è lo stesso che inferir dolore ; tal- 
ché in senso larghissimo ogni genere di pena è afflittivo. Ma in 
sense stretto si dicono afflittive quelle pene che fisicamente influi- 
scono sul delinquente senza togliergli la vita. Il dolore , siccome 
dall’ intimo senso di tutti discende , non ha bisogno di definizio- 
ne. Ma I' animo può essere angustiato o da tormenti del corpo , 
o , in difetto di corporei tormenti , da una certa abituale situa- 
zione del corpo , alla quale la naturale di lui libertà ripugna. Le 
pene , che producono il primo genere di afflizione si chiamano 
direttamente afflittive , quelle dell’ altro genere , afflittive indiret- 
tamente (1). 

§ 327. ( § 298. ) Tralasciando volentieri di far qui menzione di 
quei tormenti del corpo , che lascian dietro di se indelebili trac- 
ce della pena , e che dalla umanità non solo, ma anche dalla po- 
litica sono detestate (1) ; noi accenneremo quei soli generi di pene 

( l al 5 324 ) Boehmer. Eleni. Jurispr. Crim. secl. 2 , cap. 1. 

( 1 al S 325 ) Nuovi ed inusitati generi di tormenti ( disse Girolamo Basili- 

co Dee. «firn. q. n. 14 ) , si debboo proporre nou ai giudici , ma ai raroefi- 
ei. Veggi'i tuttavia Pastoret Loie pinales par. 2, eap. 1 , arf. S, e Borhmer. 
toc. eit. § 4. Intorno ai modi , coi gitali il diritto romano toglieva ai malfat- 
tori la Vii • vegga nsi Ani. Math. liò. 49 t tit. 18 , eap. 1 , e quivi il K»ni , 
come anche il Cremini lift, t , par. 2 , cap. 7 , Il quale colla solita sua cru- 
ditione ha questa materia illustralo. Fra tutte le peQe rapitali quella della 

forca i la più infamante : Savelli Pratica Univ. ari. Pene § 6. La legge lo- 

venta del 29 agosto 1816 , sostilo) a questa pena la decapitazione. Quale di 
questi due supplizi sia il piò doloroso si disputa tta i fisiologi . le coi opi- 
nioni son riportate nell'opera intitolata « MCmoire de la Sodile Medie, de Pa- 
rie voi. t . paj. 266. 

! al § 326 ) Vegg. Boebtn. Eleni. Jurispr. Crim. eect. 4, § 5, e Kemme- 
nk Stjncpe. jur. rrim. Uh. t , tit. 4 . ri. 5. 

I al § 327 ; Beotham Princ. de t.tjiel eie. voi. 2 , P- 45'>. Nani ad Math. 
Iti?. 78) tit. 18, cap. I, net, lt. L'uso delle mulilazioni non sembra ceserà 
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corporee che la indole dei nostri tempi essai piti moderata non 
sembra disapprovare (2). 

5 528. ( § 299. ) Il diritto romano annoverava tra le pene cor- 
porali la condanna alle miniere { in metallum ) , od ai lavori del- 
le miniere ( in opti* rei ministrrium metalli ) (1) , la pena dei la- 
vori pubblici (2) ; e la deportazione in un’ isola che alla interdi- 
zione dell’acqua e del fuoco fu sostituita (3). E poiché il capo 
( o stalo ) dell’ uomo è o naturale o civile , (4) , invalse presso i 
romani 1' uso di chiamare capitali anche le or accennale pene , 
quando venivano in perpetuo decretate ; perocché toglievano esse 
o la libertà o la cittadinanza (5). Ma , essendo ora dappertutto 
andate in disuso le pene del metallo , e la deportazione, si è so- 
stituita loro la condanna alla galera , o la pena di altro pubblico 
lavoro (6) ; la quale , quando sia perpetua , si considera pur 
come capitale (7). 

auto lotslmeote disapprovalo da Sari-In li giti, orini. tic. f, art. >, $ 3. Sif- 
fatta opinione ci fa tanto più maravigliare quanto piò fieramente questo acrit- 
tore ai ere ecegliato contro le pene espilali; ni potere egli ignorerà che le ma- 
tilailone fu da elcnni parificate elle pena capitale, Tocca» Ut. M. candì. t00,n,7. 

( 2 al g 327 ) Pasterei Loie ptn. par. 3 , art. 1 el se?., e segna lunule Bris- 
sot Théorit dea Iota crini, voi. l,ort. e Punte corponllei a e Boehmer. Ehm. 
Juritpr. crim. sect. 3, § 7, deaerirono varii geoeri di mulilazione. 

( 1 el $ 328) Dig. lib. 48, Ut. 19 , 1. 8 , § 4. 

( a el g 328 ) tbid. leg. 38 , g 6. 

( 3 (I § >28 ) tbid. leg. 3 , $ 1 . I geoeri di queste pene in oso preaao i Ru- 
marti cono eoo molla erudizione eapoati ed Mostrati dal IH attuo ad Dig. lib. 

48, tir. 18, e qui»! dal Nani ancora. Vrggansi Leop. And. Guadagni luet.Jur. 
Civ. lib. 1 , til. 3 , g 13 , e Cremani lib. 1 , par. 3 , eap. 6. Noi qui omet- 
liam volentieri alò che appartiene piò alle filologia dal diritto che ai principi! 
dallo stesso. Quanto alla deporuiinoe tuttor in uso presso gl’ loglesi reggaosl 
Beoti), luog. eit. voi. 3 , pag. 433, eFilang. luog. cit. lib. S, par. 3, eap . SS. 

( 4 al S 328 ) Guadagni toc. eit. par. 3. lit. 12 . § 2 , n. 3. 

( 8 al g 328 ) Dig. lib. 48 , lit. 19 , leg. 2. g «li. 

( 6 al g 338 ) Feret. in Cod. lib. 9 , tit. 47 . n. 5. Olir. § fin. quaeet. 87. 

Cabali. Rasoi. Crim. eoe. 8 , n. 43. Meooch. De Arbilr. cae. 330. Scanoarol. 
Da Vitit. care. lib. 3 , g 3t , eap. 1 , e principalmente il Guadagni toc. eit. 
lib. 1 , lit. 3, g 18 , in not. et lit. 14 , in not. 3. Che la pena di vogare, 
oggi detta di galera noo poiesse Delle nostre Toscana imporsi per mano di an- 
ni cioqua (oggi aneba perire anni) Taliesu il Savelli nelle sua Pratica «aie. 
art. Galera n. 3. Le leggi municipali dei Francesi ne aubilirono un deceonlo 
come accennasi dal Pastore! Loie ptn. par. 3 . eh. 3, art. 8. che merita di 
tsser consultato. Veggansi finalmente tt Filsogieii luog. eit. lib 3 , par. 3, 
eap. 33 . il 0u Frìche de Velasi Loie ptn. li v. 8 , eh. 7 ; el Giuro, tur la 
socidie et sur Ut moyent de ramentr i ordre eie. par. 3, eh. 17 et 31. 

( 7 et g 328) Caratile Inet. Crim. lib. 4,$ 1, la. 13. Goadagni loe.cit.lib , 
3, g 13, in noia. Seconda il diritto Leopoldiao la pena capitala ai è ridotta 
alla opere pubbliche, in perpetuo, cod. Leopold. art. 53 , t quivi il Naof nati* 
tue nota. Noo sarebbe fuor di proposito l’iovesligare qui se dietro l'aboiixiona 
della servitù delle pena in fona della Novella 32, eap. 8, di GiaaUniaoo a’ in- 
tenda , seeondo quel diritto , ai condaooaii all’ultimo supplizio accordata an- 
che la tesumenufazione. Ma egli b indubitato che ciò dal diritto Giustinianeo 
non venne conceduto ; Matti, od lib. 48, tir. 18 , eap. 3. 5. Benché il Guadagni 
toc. eit. sia di opinione che le privazione di questi facolti avrebbe luogo al- 
lora soltanto che all’ ultimo supplizio fosse uoiu la confiscazioue di tutti i bo- 
ni ; pure i invalsa ora la consuetudine di permettere indistintamente ai con- 
dannali all'ultimo supplizio , di far testamento , Carpzov. P ras. Crim guattì- 
135, r%. 13. Clar. $ teslamentum quatti. 31, re. 1, veri. Bene veruni ut. U Capjc. 
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§ 529. ( $ 300. ) Appartengono ancora alle pene corporali la fru- 
sta pubblica , o privata (1) , i ceppi e i vincoli che la carcerazio- 
ne lalor accompagnano (2). 

§ 330. ( § 301. ) Le pene indirettamente afflittive sono tulle com- 
prèse nell' esilio (1), se sol vi si aggiunga la carcere (2) ; percio- 
chè I’ esilio in senso esteso designa e I’ esilio in ispecie (3) , e la 
relegazione (4> Presentemente l ' esilio b l’ espulsione o da tutto il 

Dee. 183, n. 3, nega la testimentifazione ai condannati alla galera. Il Tutto Ut. 
conci. 198, n. 23, sottiene che la dotta inieslabitiià ha luogo nel aoli condan- 
nali in perpetuo. In che finalmente differisca la aeroliti della pena dalla morte 
civile I' abbiamo spiegato nella nostra Teoria ecc. lib. 3, par. 2, cap. 7. 

( 1 al $ 329) Il Caratila Inai. Crim. lib. 4, § 1, n. 16 , insegna in Che diffe- 
rivano tra loro ai termini del diritto romano I' admonitio fustium , flagello- 
rum castigatìo , e vineulorum verberatio. Vegg. il Cod. Leopold , ori. 55. Co- 
me nei tempi presenti a' infliggano le staffilate è indicato dal Boss Prax. Crim. 
par. 1, cap. 12. Intorno sii’ uso politico di questa pena regg.Pastoret loie pén. 
par. 1, eh. 2, art. 2; Bentham voi. 2, pag. 419; Servin Lcgiel. Crim. liv. 1, ari. 
2, § 2; e Dcntand Beeay de Juritp. eri im. voi. 1. § 72. 

( 2 al § 329 ) Renani Elem. Juritpr. crim. lib. 2 , cap. 14; § 7. I Romani 
costumavano di legare i serri come le bestie con ceppi , collere , manette, ca- 
tene o nerbi : Guadagni loe.eit. lib. 1, tit. 3, $ 20, n. 8. E ehi non rade quanto 
degradino la nmana nainra i legami, le catene , e i ceppi? Cremani lib. 1, 
par. 2, cap. 8, § 18. Siffatte pene che alle bestie più che egli uomini conten- 
gono sono dsl diritto Leopoldino totalmente rigettale. Qaale oltraggio all’ no- 
mo polerasi poi fare più turpe, più miserando, e più atroce di quello di ria 
chiuderlo in gabbie di ferro ■ guisa di tigri , ed esporlo in siffatto modo al- 
la pubblica curiosili? Clar. g fin. fiutati. 70. verste. « Solent etiam a ecc. Ma 
che tutto cib che tormenta il corpo , ti debba affetto bandirà dalla pena , ai 
i dimostrato nella nostra Teoria eec. lib. 3, par. 2, cap. 1. 

( 1 al § 330 ) Insegna II Guadagai che le deportazione fu nna specie atro- 
cissima d' esilio, inst. Tur. Ciò. lib. 1, tit. 12 , g 10. I prammatici poi riguar- 
dano l’esilio come pene corporale Boss. Tract.var. tit.de Care. fld. eomm. n, 
7 et 8. Niceol. Anton, perciò li confuti, de Exilio, lib. X. cap. 31, n. 7. . 

( 2 si g 330 ) Se il diritto romano avesse adoperato il carcere come peoe 
viene eruditamente discusso dal Mstheo ad lib. 48; Dig.lib. 48, cap. 1 , n. 13, 
e quivi dal Nani nelle sue Piote , e dal Cremini op tupra cit. lib. 1 , par. 2, 
cap. 8, oppend. g 10. In pratica sanie alzana difficoltà è invalsa I' oplniona af- 
fermativa come I' attestano il Rosa , Prax. Crim. lib. 1, cap. 1 , n. 16, e il Sa- 
velli Pratica Cniv. ari. Carceri n. 11. Vcgg. il Cod. Leopold. art. 55. Quando 
la carcerazione vien sostituite a una pena capitale , per es. in luogo dell' ot- 
timo supplizio , diviso sneh' essi una pena capitale . checché altrimenti ab- 
biano stabilito le leggi romane. Math. toc. cit in fin. , e Menocb. De Arbitr. 
quaeil. 89. Del buon uso delle carceri trattano diffasamenle il Peetoret Loie 
pén. par. X, eh. 2, ori. 7; Brissot Tbeor. dee loie trita, voi. f , o Cachott • 
Bentham luoy.nl. voi. 2. pag. 428, e Filangieri lu og. cit. lib. S, par .2, cap ,33. 
La massima dnrata della carcerazione si t dsl diritto Leopoldino a un anno 
ristretta. 

(3 al § 330 ) Questa pena venne con grande apparato di argomenti disap- 
provata come impolitica da Brissot luog cit. art. a Bauuissement » ; da Pa- 
store! luoy. cit. par. 2, eh. 2, ari. 3; Uenlsnd Buay de Juritpr. Crim. g 13; 
Beinardi Dite, tur lei loie crim. inserito nella Biblioth. di Brissot voi. 8, par. 
X. g 2; ed altri. Sostengono poi I' esilio il Mstheo ad lib. 48, Dig. Ut. 18. cap, 
1, n. 7. e quivi ii Nani , il Du Eriche de Velale Loti pin. liv. 8, eh. 8; il Car- 
rard Juritpr. Crim. lib. f, introd. § 9, n. 8 ; lo Specim. Cod. eie. voi. 1, pag. 
188 a 162. L'esilio da una regione particolare dello stato 4 in alcuni casi am- 
messo da Filangieri lib. 3, par. 2, eap. 33 , il qae.e pur aostieoe che I’ eallio 
da tutto il territorio conviene ai soli governi demoertiiei luog. cit. cap. 54. 
Vegg. Benth. voi. 2, pag. 4X4. e Servin Ligula!, crim. liv. 1. art. X, £ 4 

(4 al § 330) Le varie apecie dell'esilio secondo le leggi romane sono spie- 
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territorio ‘Iella nazione (li) , o ila una parte determinata del me- 
desimo (6). La relegazione k l' interdizione da lutti i luoghi dello 
.Stalo tranne uno solo e determinato , d'onde si proibisce di usci- 
re. (7). La relegazione e l'esilio sogliono esser decretati o a tem- 
po , o in perpetuo (8). L'esilio perpetuo da tutto il territorio di- 
cesi pure bando (9). 



N. 5. Pene infamanti. 

§ 331. (§ 302. ) Ter Infamia s’inlendp qualunque macchia nella 
fama , ed ogni lesione dell' onore o della riputazione (1). La buo- 
na riputazione ò lo stalo d’ illesa dignità delle leggi , e dai costu- 
mi comprovato (2). Uuesta definizione prova abbastanza che non si 
può inferire alcuna lesione all' altrui onore per un' azione , che 
dalla pubblica opinione dei morigerati cittadini non venga pur re- 
putata disonorante. L'infamia adunque altro non è che la sanzioue 
deH’opinione pubblica contro certe azioni di lor natura ignominiose. 

§ r>52. ( 303. ) La buona riputazione I o vien diminuita , Il o to- 
talmente si pei de (1) : e ciò 1. o pel fatto dell'uomo , 2. o per 
disposizione della legge ■ È quindi la infamia o di fallo, o di dirit- 
to (2). L’ infamia di fatto è un giudizio degli uomini , pel quale 
alcune azioni vengono come obbrobriose ai loro autori rimprove- 
rate (3) : I’ infamia di diritto è « una lesione dell’ onore di qual- 
» cuno , la quale per via d’ una sanzione della legge viene decre- 
» tata , ed a cagione di delitto irrogata » (4). La prima non pro- 
duce alcun legale effetto (3) : 1’ altra non produrrebbe alcun pe- 



gole dal Malheo ad Dig. lìb. 49 , «il. 18, eop. 1, e qoivi il Nani . dal Guada- 
gni toc. cit. lib. i, tit.3, §9 e seq. a dal Cremani Itfr.l , par.2, cap. S,g 6 et uqq. 

( 8 al § 330 ) Il diritto I.eopoldino limita queata specie di esilio a certa per- 
sone aoltanlo , ori. 55. 

( 6 al § 330 ) Cod. Leop. luog. cit. Intorno ali* esilio per quel che concerno 
la pratica , molle cose si possono vedere nel Conciol. Residui. c rim. virb. a E- 
liliuo). » 

( 7 al g 310 ) Onesta specie di esilio si chiama dai Prammatici Confino, Clar. 
§ fioal. quaest. 67, verb. « Relegationis. » Come venga irrogata nella nostra 
Toscana questa pena ai accenna da Savelli Prat. unto. verb. e Confinali. i> In 
quai lunghi presso di noi Toscani vengano relegati i malfattori à stabilito dal- 
l’art. SS , del Cod. loop. Ciò che s’intendesse per Relegazione presso i Ro- 
mani , ed in qnal modo venisse inflitta è spiegato dal Guadagni toc. cit. § 11. 

( 8 al § 3(0) Talor anche a beneplacito, Cabali. Reiol. crim. cae. 143. In 
pratica non si costuma d' irrogare in perpetuo la Relegazione. Vegg. il Cod. 
Loop. luog. cit. 

(9 al 330 ) Clar. § fin. quaest. 71. Diversi effetti al bando e all’ esilio si 
sono attribuiti da Brissot luog. rii., Bernardi tuo;, rii. e Special, cod.etc.pag. 
158 , 162, 164, voi. 1. Delle pene indirettamente allliltive tratta la nostra Teo- 
rio ere. lib. 3 , par. 3 , cap. 6, 

( 1 al g 331 ) Vicat Vocab. Jur. verb. Infamia. 

( 2 al § 331 ) L. 8, § f, lib. SO, tit. 13, Dig 

( 1 al g 332 ) Dig. lib. SC, tit. 13, leg. .5, SS * •* 3. 

( 2 al g 332) Farinacc- Quaeit. S6, n. 1. 

( 3 al § 332) Ani. Maih. ad lib. 48, Dig. tit. 18, cap. 3, ». 9. 

I 4 al g 332 ) Dig. lib. 3. tic. 3. leg. 1. Frantili Coment, ad dici, legem. 

( 5 al S 332) Ne discorda la comune scuola , come presso il Tosco tit. 1 , 

«onci. 108. n, 1. Vcgg. il Cod Leop. ori, SS in fin. 

15 
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nate effetto , ossia dolore , qualor ad «7 ioni piibWienmcnte repu- 
tate infami non venisse decretala (C). Distinguono Biconi In infa- 
mia di diritto in quella , In cui ipjo jure s’ incorre , ed in quella, 
che per /enigma del giudice viene irrogata (7). Ha 1’ infamia , es- 
sendo una pena , e dovendo ogni pena essere proceduta dalla ci- 
vile imputazione ( $C> 530, 308 ) ; non può essere ipsojnre inflitta (8). 

§ 333. ( § 304. ) Potendo l’estimazione essere o interamente tol- 
ta , o soltanto diminuita (§332), ne segue che la irrogazione del- 
l' infamia , è suscettibile di qualche graduazione sì nella sua quan- 
tità , che nella sua durata. Quindi l' ignominia , che come genere 
si considera (1) , si distingue in infamia , e in nota censoria (2)-: 
quella escludo il cittadino dal numero delle oneste persone, e vie- 
ne dalle leggi inflitta (3); questa imprime soltanto una lieve mac- 
chia , o veniva dall’autorità dei censori irrogata (4): quella appar- 
tiene al diritto penale propriamente detto ; questa al diritto pena- 
le correzionale. 

§ 334. ( § 305. ) Appartiene alle leggi il dichiarare le azioni, alla 
cui criminale imputazione debba unirsi l’infamia (I). Ma le leggi 
sogliono irrogare questa pena, o aggiungendola ad alcune pene afflit- 
tive (2), o comandando chela persona del reo sia messa in un atteg- 
giamento non afflittivo bensì del corpo, ma reputato infamante. 
Quindi nel numero delle pene infamanti si comprendono la esposizione 
del reo par essere schernito e fischiato dal popolaccio (3), /’•«- 



( G al 5 381 ) Vcgg. Filsng Sdenta della legisl. lib. 3 , par. 3, top, SI. 
Bernardi Dite, tur tee loie crim. par. t , § 4 , Serrin Légitl. crim. itv. 1, 
art. J, g 8 , e Canard. Jurispr. crim. par. i, infrod. « 9, ir. 3. 

( 7 al $ 342 ) Caravita Inet. crim. tir. 3, § 4, cap. 1, n. 35. 

( 8 al § 332 ) Cremini lift. 4 , par. S . cap. 11 , § 7. 

( 1 al § 333) Ani. liaih. ai lib. 4 8. Dia. tit. 18 , con. 5, «i. 1 . 

( 2 al g 333 ) Malli, toc. cit. 

( 3 al § 333 ) Coi. lib. 3 , tit. 12 , I eg. 17 et 19. 

( 4 al g 333 ) Cie. prò Ctuenr. Beaofort la Républ. Rom. e. 3 ,pag. 187. 

( 1 al g 334 ) Cod. Leopold. art. 39; Speeim. Coi. poenal. etc. n.l, poj. 154. 

( 2 al g 334 ) Siccome la pene, la coi efficacia dalla opinione degli nomini 

principalmente dipenda , variano in ragione delle eircoatante di tempo e luogo 

e delle politicbe vicende e dell' arbiirio dei legtilatori ; sarebbe molto difficile 
l' indicare particolarmente le pene , alle quali , secondo la piò probabile opi- 
nione dei dottori , è connessa la infamia di diritto. Quanto al diritto romano 
vegg. Ant. Matb. lib. 48 , tit. 18, cap. 3 , n. 4 , e Peret ad Cod. lib. 2, tit. 
12 , n. 10 et teqq. I Prammatici , le coi opinioni mancano d’ ogni critico e 
politico principio , altro ordinariamente non fecero che moltiplicar sol pro- 
posito volami pieni di inopporlnne eitailoni , e stabilire delle regole molto 
incerto , e spesso anche contraddittorie. Veggasi Calie, al fog. 99 della *n» 
Margarita Fisci (titolo in verità mollo lepido I ). 1 civili «fretti dell' intan- 
ala sono indicati da Perez, toc. cit. n. 16, e da Fricbe de Velazè loie p4n. 

tk. 10, lìti. e. 

(3 al g 331 ) Bentham Princ. de legisl. etc. voi. 2, p. 4X3. I Prammatici 
indicano vari! gradi di questa pena , che basia qui accennare; cioè la Gogna, 
ia Berlina . l ’ Esposizione tutta porta del Pretorio. Intorno alla berlina, i 
prammatici menzionati da Crsaya Inst. crim. lib. 4, tit. 3. n. 54 , insegnano 
dorerai quella accompagnar sempre dalle slamiate , e di essere infamante. 
Vagganai le osaarratiooi della Coliti, dei travagli sul Coi. Pan. ree. tot. 
2, pag. 154. 
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dosamento di certi abiti obbrobriosi (4) V imposizione della imite- 
rà (5) il farsi portare da un asino (6). 

§ 335. (§ 303.) L'infamia di diritto può essere irrogata o in per- 
petuo , od a tempo. Chi ha subito questa pena, non può più, dopo 
spirato il tempo dalia sentenza prefisso, esser reputalo infame, od 
ai legali effetti di tal pena ulteriormente soggiacere (1). 

$ 336. L' infamia di diritto segue immediatamente o il delitto o 
la pena al medesimo prescritta. La prima regola è del diritto ro- 
mano ; la seconda è della legge toscana (t). 

§ 537. (d. §306.) Debbon finalmente le leggi badare che 1' in- 
famia del delinquente non abbia ad estendersi ai congiunti di lui 
ìr sangue: ciò che renderebbe attirante la pena (§ 309 ) (t). 

N. 4. Pene pecuniarle. 

§ 338. ( § 307. Il danaro è un segno rappresentativo del valore 
di tutte le cose che sono nel commercio degli uomini , e com- 
prende perciò nel suo generale significato lutto ciò che è nel no- 
stro patrimonio (1). Quindi la detrazione del danaro può mollo 
bene costituire una pena, ed ogni diminuzione del nostro patrimonio 
dalla legge a qualche delitto minacciata, dicesi pena pecuniaria (9). 

§ 339. (8 308.) Il patrimonio può essereo tolto ver intero, o sol- 
tanto in parte diminuito. Il toglimeuto di tutto il patrimonio di- 
cesi pubblicazione dei beni o confisca-.ione (i). Ma ognun vede che 
siffatta pena pecca di abtrrazzione (§ 309) ; perocché può essa col- 
pire anche i figli innocenti del delinquente. Concedo volentieri che 
ai figli non compete un pieno ed assoluto diritto sull’ eredita del 
padre tutlor vivente: ma che vuoisi da ciò inferire? che forse la 
confiscazione non riesce loro ingiuriosa V Niente di piu erroneo. 
La legge , la quale debbe essere curatrice e custode del patrimo- 
nio dei privati , sarebbe in contraddizione con se medesima , ove 
imponesse le confiscazioni ; perciocché esporrebbe i cittadini al pe- 



( 4 al § 334 ) Reniti, luog. cit. 

( 5 il g 334 ) Clama § fin. quacst. 70 , varia Mitrie quoque. 

( 6 >1 8 334 ) Cod. Leop. art. 55. Savelli Pratica Vniv. art. Ruffiani ». I. 
Tranne la sola esposizione del reo , tutte le altre tono andate giustamente 
in disuso. 

( 1 al g 338) Cod. Leopold. art. 57. Si dabita molto ae questa regola di 
diritto e di rquità sia aiata dal diritto romano adottata. Perciò Ani. Malfatto 
ini lib ■ 48 , Dig. tit. IH , cap. 5 , neppur ne paria. 

( 1 al § 336} Ant. Malfa. Ve Crim. lib. 48 , tit. 18 , cap. 3, n. 4; Cod. 
Leop. art. 57. 

( 1 *1 g 337 ) Cod. Leopold. luog. cit., e La Crelelle Discour i sur te prejugi 
det pei», infum. pag. 117 et seq. Quanto poi sta difficile il rettamente adope- 
rare la pena d'infamia ai i tuo itolo nella nostra Teoria eco. lib. 3 , por. 2, 
cap . 8. 

(1 al § 338 ) Dig. lib. 50 . tit. 16 Icg. 5. 

( 2 al g 338) Dig. eoi. tit. leg. 131. Kiuoo diri però che le pene pecunia- 
rie sirno j ii ii gravi della infamanti ■ checché ne pensi in contrario il Malfa, ad 
Dig. lib. 48, tit. <8, cap. 1, mosso forse dall’ scerbili dello confisco. La 
ragione dell' ordine , nel quale le abbiamo collocate , è pienamente giustificala 
dal Cod. Leop. ori. 55. 

( 1 al 8 339 ’ Zaff. Imi. Crim, lib. 4 , taf. 0 in prihe. 
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ricolo di perdere in un sol attimo tutte le loro sostanze. I tigli 
poi , è vero che non hanno un pieno ed assoluto diritto su i beni 
del padre vivente ; ma ciò in tanto può reggere, in quanto si sup- 
pone che egli sobriamente , e vantaggiosamente amministri le sue 
sostanze , e perciò egli ha il diritto di alienarle per giusta causa. 
Ciò posto non sarà qui fuor di proposito il domandare se chi ha 
commesso un delitto punibile colla conliscazione abbia preveduto 
di doverne immancabilmente subire la pena , sicché debba esser 
considerato come colui che avesse voluto realmente la perdita dei 
suoi beni ? se inoltre supposto che egli avesse audacemente pro- 
vocato tal pena , dovrebbe quest'atto esser riguardalo come un 
furioso diiapidanieulo delle proprie sostanze , ossia un procedere 
da prodigo 1 (2) se finalmente le leggi con prescrivere la detta 
pena non promuovano la prodigalità contro il lor dovere di pre- 
venirla , per modo che esse , in luogo di rappresentare 1’ interes- 
se pubblico, non sembrino piuttosto un sacco senza coscienza? (3). 

§ 340. ( § 309 )• Le pene pecuniarie dicevansi anticamente fisca- 
li , perchè il danaro estorto a cagion di delitto , era destinato ad 
impinguare il fisco (1). Cbi non aveva il modo di soddisfare a que- 
ste pene , scontava il suo debito colla carcerazione per un tempo 
alla somma dovuta proporzionato (2). 

§ 541. (§ 310. ) La pena pecutiiaria si distingue dalla multa in 
ciò , clic quella s’ infligge dalla legge , e questa viene in alcuni casi 
ad arbitrio del giudice irrogata : quella si può commutare con pene 
corporee; questa no (I). 

§ 342. ($ 3H. ) Molte cose si meditarono dagli scrittori politici 
per istruzione dei legislatori onde regolare le pene pecuniarie ai 
termini della giustizia : (1) ma inutilmente ; poiché, tranne le tra- 
sgressioni contro la prosperità pubblica , vanamente le leggi si lu- 
singherebbero di provvedere alla sociale sicure:;» colf impotente 
freno delle pene pecuniarie (2). 



i 2 >1 S 339 ) Pi), lift. 26 , lil. 3, leg. li , I. 

( 5 •! S 3.10) Consumimi De Off. Proc. fise. 'art. 1, «.20. L’ eeensiv» 
aurei» dell» pone di co..6scarione venne alquanto mitigai» da Giustiniano 
rvoe. 117 cap. S. Pietro Leopoldo l'ha sapientemente in lutti i tasi «boli- 
la , Co . Leopold. nrtic. 4$. al quale il Nani nelle sue annotazioni aggiun- 
ge nuovi argomenti a confutazione di quanto avevo il Cav. Filangieri io a o- 
slegno della medesima immaginato. Servio è d' opioiooe che siffatta pena non 
m debba interamente rigettare . Lcgitl. crim. t , art 3 , «. 2. Vegga*» 
Cirro rd Jurispr. crim. par. ] , introd. § 9 t 2. Dn Fri.hr de Velai* Uis 
pinalet (tv. f?» eh . 4 . e Pastorei UH pcn. par . 2 , ck. 4. Lo Specimen Cod. 
oie. voi . 1 , pag 4/0, ammette la sola confiscazione degli strumenti del dfliuo. 

(1 al § «»4<> Peregrina»* De Jur. fiuta Le pene fiscali sono siete interamente 
bandite Hai Cod. Leopold. art. 40 e 47. 

(2 al g 340 ) Mr-nocli de ArlUras. cas. ii7. Filane, lift. 3, par. 3. enp. 
32 , e Cod. Cnp, art. 112. 6 ‘ r 

( 1 si g 311 Cremali i lift. 1 . par. 3 . cap. IO , § 2. 

M «I § 3«) Filang. luoj. (il. li*. 3 . cap. 33. cirra'rtl Jurispr. crim. voi. 
f. «mrod. fi». «. 4. B-ntbrm Princ. de Legist. voi. i, par. 3, eh. ». 

(.’«!§ 342) leggisi la nostro Teoria ecc. Ut. 3 , par. 2 , cip. ». 
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DELLE TENE PER LA LORO QUANTITÀ’ CONSIDERATE. 

I. Ragione dell'ordine, e Divirione del tema. 

§ 345. ( § 312. ) La quantità delle pene può essere riguardata 
sotto un doppio aspetto. Perciocché , o consideriamo in ciascuna 
loro qualità (§319 ) la somma di dolore ch’essa contiene , e per 
cui , colla sola scorta dell’ intimo senso , l una qualità comparata 
colle altre vien da noi reputata o più grave, o più leggiera : oppure 
questa somma di dolore noi calcoliamo collo scopo di potere, me- 
diante la più accurata indagine delle passioni che trascinano al 
delitto , giudicare se siffatto dolore avuto riguardo alte pene , su 
cui potrebbe cadere la scelta , sia sufficiente o no a prevenire i 
delitti , oppur ecceda questa giusta misura. Sotto il primo aspet- 
to le nostre ricerche tendono a (issare la quuntità meramente na- 
turale delle pene ; ma sotto l'altro la politica loro quantità. Della 
prima abbiamo già parlato nel precedente titolo , abbiamo cioè 
succintamente esposto tutti gli elementi possibili delle pene, di 
cui la sanzione delle leggi può essere composta, tranne i soli mali 
che per la loro barbarie e crudeltà meritan di essere affatto riget- 
tati ; dell' altra dobbiam trattare nel titolo presente. 

§ 341. ( § 315. ) Ma la stessa quantità politica delle pene (1) 
siccome ha un doppio rapporto coll' ordine sociale , è suscettibile 
anche d’ una doppia investigazione, Perciocché: 1 , o ricerchiamo 
quella quantità di dolore, o piuttosto quella qualità di pena, che, 
comparala colle altre più gravi , sarebbe sufficiente a rimuovere 
qualunque delitto anche il più atroce ; Il , o dopo stabilita la mas- 
sima politica quantità della pena fra tutte le immaginabili , esa- 
miniamo le altre più leggiere quantità ppr trovare il modo di 
proporzionarne l’applicazione agli altri delitti meno gravi (2). 

IL Come il maximum della quantità politica 
delle pene si debba costituire (1). 

5 345. ( $ 314. ) Nulla di più ovvio nel nostro diritto quanto la 
regola che la pena, affinchè all’ oggetto suo corrisponda , dee con- 
tenere quella quantità di dolore , il cui timore superi le allralti- 



( t «I <§ 34 A ) Chiamiamo politica li quantità dette p»ne , quando il dolora 
a ciascuna pena aaneaao è sufficiente a prevenire il delitto , i cui viene mi- 
nacciala. 

(2 al § 341 ) Questo maximum delle pene adottate dalla legge per sua san- 
atone , costituisce l’ uflrmo suppliste. Il diriito romano aoilo la denomitioeioue 
di oliimo supplizio comprenderà la sola morte. Uig. Ut. SS , lit. 19, leg.il 
e Cnjac. Obs. fife. 3 , eap. 34. Ma l’ ultimo suppliaio può variare di mollo m 
ragione della maggiore o minore acerbità delle pene proprie di ciascun codice: 
sia Ite esso è srmpre un termine di reiezione. Vegg. il Coti, t.copoldinrt. 

( i al § 345) K questione qual pena si possa adoperare, come ultimo sup- 
plì iio ; se cioè debba essere la morte , o basiino i lavori pubblici in perpe- 
tuo. Siffsiia questione è ditTusameule Intuii nella tostri Teoria tee. lib. 3. 
par. 3 , cop. S e 8. 
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ve del piacere , cui ciascun malintenzionato spera di fittane dal 
delitto (2). Ma questa massima , comunque in astratto , o nella 
sua generalità considerata , sia vera (3), pure la sua verità poco o 
nulla può nella pratica sua applicazione piova re (4) ; anzi da essa 
non poclii errori son derivali. Perciocché dalla supposizione che 
V efficacia deila pena dipenda dalla sola sua quantità , nacque la 
volgare opinione che le pene quanto più gravi e più aspre fosse- 
ro , con tanto maggiore certezza ed efficacia otterrebbero il loro 
fine f 5). Inoltre I' indole degli affetti che ai delitto menano, e che 
diligentemente e con animo tranquillo debbon essere indagati, onde 
potersi calcolare le forzo, alle quali si debba una sufficiente quan- 
tità di pena opporre , fu da molli investigata , noe nei nascondi- 
gli dell 1 umano ingegno , la cui cognizione non è cosa da tutti , 
ina nella enormità del misfatto ; sicché nella costituzione delle pene 
altra regola non fu da ior seguita che il sentimento <P orrore che 
l’atrocità dei delitti c'inspira, 

§ 346. ( § 313. ) Ma noi abbiamo stabilito dianzi la regola ebe 
nella iissa/.ione della quantità politica delle pene , si dee sempre 
indagare l’ indole delle passioni , che spingono al delitto. Colla 
scorta di questa regola imprendiamo a trattar la proposta que- 
stione. 

§ 347. ( § 316. ) I moti degli umani affetti sono energiche tenden- 
ze al piacere. Ma i piaceri , cui speran gli uomini di procacciarsi 
dal delitto, comunque il più enorme, consistono, o sella cessa- 
zione di qualche dolore , dal quale si trovi 1’ animo attualmente 
angustiato , o nel conseguimento di certi vantaggi che dalle leggi 
della società non vengono , se non sotto un certo ordine e una 
certa forma compartiti , ed il cui possesso produce bensì un pia- 
cere , ma non tale, che nella cessazione di dolore consista (1). Alla 
prima specie di piacere .ispirano i delitti provenienti dall’ amore , 
dalla gelosia, dal fanatismo o dalla vendetta : ali' altra quelli che 
dall’ ambizione , o dalia cupidigia delle altrui sostanze. I delitti del 
primo genere attaccano immediatamente le persone, e mediatamente 
le cose ; e producono nel momento stesso del delitto il piacere , 
al quale i delinquenti anelavano : quelli del secondo genere altao 

( 2 «I S 3)5) Hobbes leviathan or thè mailer, fon». and pover of cot»- 
monveulih ledei, aiul Ciati, eh. SO. Beccaria Dei Delitti e delle Pene § 15. 

( 3 >1 § 3)5 ) Quest» massima proposta in isiraltu sarebbe vara , ma cha 
non aia pratic.ineuie applicabile si è d» nui dimostrato nella nastra Teoria eco. 
lib. 3 , par. 2 , cap. 1 , pug. SS , date si è confatala Bentham seguace di 
Hobbes. 

( 4 al § 34$) Il primo a ravvisare la imperfezione di questa penale massi- 
ma fu il Servo. Leniti, crim. fio. I , eh. 1 , art. 2 , § 1. 

( 5 al fi 3*5 ) Questa opinione , della quale nulla può essere immaginalo di 

piti funesto alla liberi* civile , ed alla pubblica prosperili , fu con molto a- 

rume combattuta da Servin luog. cit. e Uanazzi Elei». Jur. crim. 2, cap. 4 , 
§ 2. Tuttavia questa epiuione estese si profondamente le sue radici nelle meni) 
degli uomini, che non di rado a guisa delle piante paraeeile ripullula tu quella 
opere medesime , le quali più di proposito »’ eiau acciaio a eradicarla. Vegg. 
qui sotto al $ 358 e seg. 

( t al § 3*7) Quindi noi non ammettiamo l'opinione di coloro che fanno con- 
sistere ogui sorta di piacere uells cessazione del dolore. Vcgg. l'opera iaiito- 
Uu « Idee itili' indole del piatire. » 
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cario immediatamente le cose appetibili, e mediatamtnle le persone-, 
e non producono il piacere da essi procuralo se non qualche tem- 
po dopo 1' esecuzione del delitto. 

§ 348. ( $ 317. ). Quanto ai delitti , il cui piacere consista nella 
cessazione di qualche do'ore , 1’ esperienza delle cose maestra chia- 
ramente dimostra , esser difficile il contrapporre come freno alle 
spinte verso siffatti delitti il timore delle pene , comunque seve- 
rissime (1). Certamente , siccome la pena onde produrre il suo ef- 
fetto debba essere un dolore da opporsi al desiderio d* un piacere 
futuro ; perde essa qnasi tutta la sua efficacia quando vuoisi ado- 
perare come ostacolo all’ azione d’ un dolore presente . Per poco che 
si consideri la indole degli umani affetti , facilmente si conoscerà, 
che tal' è la forza d’ un dolore presente, che le sue spinte a con- 
seguire ciò che sembri promettere cessazion di dolore, difficilmen- 
te potrebbero essere dalla tema d’ un dolore futuro soggiocate (8). 

§ 349. ( $ 318. ) In ordine poi ai delitti commessi col fine dr 
procacciare dei mezzi atti a produrre una nuova serie di piaceri; 
allora propriamente la pena può spiegare la sua efficacia. Percioc- 
ché in tale caso il delinquente non ispera già di gustare il piace- 
re nel momento stesso del delitto , ciò che sarebbe una pazzia , 
ma dopo la consumazione del medesimo , dai vantaggi cioè , che 
se ne posson raccogliere : talché , siccome trattasi di desiderio di 
futuro piacere , il timore di un dolore futuro è tale da poter es- 
sere dai malintenzionati calcolato. In questo caso però , siccome 
il conseguimento del piacere , che i malintenzionati lusingansi di 
raccogliere dal delitto , suppone questo già consumato , è facile a 
comprendersi non essere punto necessarie peoe durissime per al- 
lontanare gli uomini da siffatti delitti , purché preveggano eglino 
di non poter in alcun modo sfuggire la pena. Certamente in que- 
sta ipotesi , chi medita il delitto non può a men di prevedere , 
che ove il reato che egli è tentato a commettere venisse scoperto, 
egli non solamente dovrebbe subire la pena al delitto minacciata, 
ma non potrebbe nè anche godere dei frutti dello stesso , il pia- 
cere cioè al quale aspirava. Chi poi sarebbe tanto leggiero di mente 
da voler cosi gratuitamente esporsi alla péna t Quindi è chiaro che 
quando si commettono siffatti delitti , ciò non avvien già perchè 
gli animi dei delinquenti sono dalla moderazione delle pene inco- 
raggiati al delitto , ma piuttosto perchè i malvaggi si lusingano 
di poter impunemente delinquere nel qual caso a fronte della 
speranza dell’ impunità, per quanto aspra possa essere la pena, non 
potrebbe questa opporre un valido ostacolo alle passioni , che 
spingono al delitto (1). 

( 1 »l S 348 ) Onesta osservazione è con esempli illustrata da Vasscllin Teo- 
ria delle pene capitali § 7, e <1» Servio Legislnt. cri m. toc. cit. 

( * »l S 348) Gli esempli addotti da Bsjle Pentiti tur la comète voi. t , 
per provare che gli nomini sooo astai più attraili dal desiderio del piarere , 
che non commos-i e spinti dal timor del dolore . offron tmli dei fasi nei qoalv 
in tanto ti desidera un piaeera , in quanto è una cessazione d' on dolore at- 
tuale. Como poi la inefficacia delle pene deliba essere in siffatti casi supplita, 
ai vedri allorché tratteremo della diretta prevenzione dei delitti. 

( 1 *< § 349 ) Osserva bene il Pufendorf De Jur. fiat, et Geni. lib. H , cap. 
3 , S 5 , ohe ninno commetto delitti tenta la spettora di potere, con nasroa- 
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§ 3.‘.0. ( $ 319 ). Ciò poslo , chiunque atlenlamente consideri la 
cosa, potrà agevolmente conoscere i principii , che debbon rego- 
lare i legislatori nello stabilire il maximum delle pene da essere 
minacciato ai delitti capitali , onde esser questi con più certezza ri- 
mossi (I). 

HI. Come debban le pene essere ai delitti proporzionate. 

§ 351. ( § 520 }. I, La proporzione delle pene fn in diversi mo- 
di dagli scrittori immaginata. Alcuni la reputarono Aritmetica, al- 
tri Geometrica , ed altri Armonica (1). L’ oggetto di tal differenza 
d'opinioni è di stabilire se , nel proporzionare le pene ai delitti , 
si debba aver riguardo alla sola quantità dei misfatti , od anche 
«Ila condizione dei delinquenti (2). Ma siccome le persone delle 
classi superiori per commettere delitti hanno a vincere maggiori osta- 
coli , che non le persone d' inferiore classe ; non si vede perchè si 
debba in vista della condizione diversa dei delinquenti stabilire una 
differenza nelle pene (3). Le pene adunque si debbon proporzionare 
in ragion semplice della quantità del delitto. 

§ 552. ( $ 521. ) La proporzione armonica , quella cioè che dal ■ 
l'arbitrio del giudice interamente dipende, si dee rigettare (1). È 
d* uopo che la legge medesima fissi i limiti di siffatto arbitrio (2). 

§ 553. ( § 522 ). IH . La qualità della pena, che costituisce l'ul- 
timo supplizio , è applicabile ai soli delitti che arrecano alla so- 
cietà il massimo danno (1). 

§ 351. ( S 323 ). IV , Le qualità delle pene debbono essere ap- 
plicate alle qualità dei delitti in modo che una più grave qualità 
di pene debba reprimere un più grave titolo di delitto; ed una più 
mite ano più leggiero (1). 

il ? r si , od io qo:i!anqoe «tiro modo , evitarne la pena. Veggasi 1’ opera che ha 
per titolo, a De la garantie sociale consideri e dans son opposition avec la 
peine de mort ; Pari* 1798. » 

( 1 *1 § 350 ) l principii da me qui esposti appartengono soltanto alle regole 
del Diritto Criminale da costituirsi ; talché , dove il Diritto già costituito sia 
fondalo sopra principii diversi , non vi può esser luogo ad nlteriore indagine. 

10 stesso aveva per V addietro attribuita qualche politica efficacia all' acerbità 
delle pene, ma poi, meditata meglio la materia, ho dovuto abbandonare que- 
sta opinione. Veggasi 1* opuscolo da me or son molli anni , cioè net 1795 pub- 
blicato a Firenze e intitolato « Saggio di Giurisprud. Crim. » Contro la dol- 
cezza delle pene si sono fieramente scagliati il Tuorillon « Idées sur les loit 
crim. voi. 2 , pag. 252 et seqq. » ed Ani. Pescatore « Saggio intorno diverte 
opinioni ecc. » che la dolcezza deile pene sia molto corrispondente alla legge 
evangelica fu dimostrato dal Maianima. « Saggio fu i delitti e le pene secondo 

11 gius divino. » 

( 1 al § 351 ) Ani. Malli, ad lib. 48 , Dig. (it. 18 , cap. 4, n. 7. 

( 2 al § 351 ) Benazzi loc. cit. lib. 2 t cop. 4 , § 15 , n. /. 

( 3 al $ 351) Brissot de Warvllle Thèor. des lois crim. voi. 1. sect. 2 % co- 
roll. 2, princ. 6. Cremani lib. I.par. 1 ,cop. 6, § 15. Cod.Leopold.art.57 « 119. 

( 1 al § 352 ) Budino De Republ. presso il M»theo loc. cit. 

( 2 al § 3o2 ) Conc. la legge Tose, del 30 agosto 1795 , art. 28. 

( 1 al § 353 ) Ne discordano V Heineccio ad Grotium de dure Btlli et Pa- 
cis , lib. 2 , § 12 , n. 5 , e il Pescatore luog. cit. p. 129 , i quali opinauo 
doversi punire il furto colla morte. 

( I al $ 354 ) Montesq. Esprit des lois , (tv. 6 , eh. 15 , e Paul. Risi Ani 
mudv. ad Crim. Jurispr. pag. 108. 
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5 555. V , Ove la logg* abbia dirhiarntn quale pena debba co- 
stituire l'ultimo supplizio, ninna ragione di giustizia, o di poli- 
tica permetterà che quella pena si abbia ad esasperare con alcun 
grado superiore di dolore , nè a riguardo della qualità della per- 
sona dal delitto offesa , nè a ragione della esemplare malizia od 
atrocità , colla quale, il delitto sia stato commesso (1). 

§ 356. r S 325 ). VI . La qualità della pena si dee parificare alla 
qualità del misfatto in modo che l’ idea del danno sociale cagio- 
nato dal delitto venga negli animi dei cittadini connessa coll’ idea 
del male inerente alia pena. Ma questa regola sarebbe da seguirsi 
allora soltanto che la sua applicazione non fosse inconciliabile coi 
principii relativi alla politica quantità della pena ( §320 e sen.I/t). 

. S 357. ( § 320). VII , 1 delitti delle Università ( §§ 269 c 270 ) 
si puniscono colla perdita dei diritti che le costituiscono (1). 

IV. Alcune questioni. 

§ 358. ($ 327 ). L’opinione , che alla severità delle pene una 
piena efficacia attribuisce di rimovere i delitti , è tale da far tra- 
viare i legislatori ed allontanarli dai più sani, comunque assai com- 
plicati , principii concernenti la interna amministrazione dello Stalo. 
Pertanto , affinchè si possa convenientemente apprezzare siffatta o- 
pinione , tratterem qui alcune questioni , dalla cui retta soluzione 
la libertà civile e la pubblica prosperità strettamente dipendono. 

§ 359. (S 328). Alcuni son d'avviso che quanto più incerta può 
talor sembrare la irrogazione della pena , altrettanto debb’ essere 
questa più severa ; in modo cioè che il difetto di certezza sia 
dalla severità supplito (1). Ma che può mai avere di comune l’e- 
sasperazione della pena , colla morale certezza , che può il delin- 
quente avere di non venire scoperto dopo commesso il delitto? Sif- 
fatta opinione può per comune intelligenza essere nei termini se- 
guenti tradotta «Supposte tali le circostanze del delitto, da to- 
» gliere ogni timore di pene, si dee questa aumentare in modo 
m che la minaccia d' una pena maggiore abbia a divenire una cir- 
» costanza del delitto atta a fornire quella facilità di scoprirlo, 
» che nella nostra ipotesi affatto manca». Ma quauto plauso pos- 
sa meritare siffatto raziocinio, il rimetto volentieri all'altrui giu- 
dizio (2). 

( t «I § 385 ) Vegga»! la nota t , al § 162. L’ esaspersziooe delle pene , I* 
qu»le , se si erettili! la sol» nostri Toscana , è stai* sempre in tuo presso lu- 
che le pià collo Dizioni dell’ Bnrops , tende ad somentsre il pubblico esempio 
A quest' oggetto bramavo Grullo elio I' uomo potesse essere ucciso pià d' una 
volta. De Jur. Belli et Pacit. 

( 1 al S 356 t Monlesq. E'rpr. de t loie tiv. 22, eh. 4. Arrogi ' quanto vieta 
avvertito da Beolbam Princ de Leniti, eoi. 2, por. 3, eh. ti. n. 5, in noi. 

(1 al § 357 ) Guodling De tniveriit. Delinq. Della proporzione delie pene 
ebbiam diffusamente parlalo Della nostra Teoria eco. lib. 3, por. 'i.cap. IO. 

( 1 »l S 389 ) Bentham Prive, de Legitl. voi. 2. Pag. 386. n. 2. Serviti Le- 
giti, crini, li v. 1 , eh. 1 , art. i . § 4 , regi. 3. E dello stesso melilo la m»s- 
aitna dei Pramtaatict , che stabilisce che noe delitti di diflloile prova te leg- 
giere congetture possou bastate. Ut questa speciuaa opinione sarà do noi a suo 
luogo esaminata. 

t 3 *1 S 3iV J Vcgg. la nostra Teoria eco. .lib. 3, par. 31, eop, 2, pog. 115. 

16" ‘ 
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§ 366- ( S 329 ). Passiam ora ad un’ altra questiona , ad esami- 
nare cioè , se sia sempre vera la massima nei libri del nostro di- 
ritto sovente ripetuta , cbe , divenendo più frequenti i delitti , 
se nc debbano esasperare le pene (1). Noi abbiamo dianzi avver- 
tito che, se talor le pene aventi una politica quantità di dolore 
{ g 313 ) non ottengono il loro scopo , ciò avviene , non già per- 
< tiè son reputate miti , ma perchè , o le passioni nemiche debor- 
dino sono tali da non poter essere disarmate dal timore delle pe- 
ne , comunque severissime , o perchè i malintenzionati si lusin- 
gano di potere impunemente delinquerò ( §§ 16 e 317 e seg. ). 
Quindi è manifesto che la pubblica salvezza non richiede già che 
te pene si aggravino , ciò che aumenterebbe i mali politici , ma 
che sieno accuratamente investigate le cause dei delitti , e coi 
mezzi 'di pubblica prosperità rimosse ; che non si perdano di vi- 
sta le persone sospette , e si adottino nella società le opportu- 
ne cautele affin di rendere più certe e inevitabili le pene (2). 

SEZIONE TERZA. ’ 
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.. - io: TITOLO I. . ; 

, .... J * I - I ■ I 

, DIVISIONE DELLE DETTE CAUSE. 

§ SCI ( § 330 J. Le cose fin ora discorse intorno alla propor- 
zione delle pene ai delitti riguardano principalmente le specie 
delle medesime. Rimane ora a trattare del grado delle pene , co- 
me già del grado dei delilìi si è pur trattato. 

§ 362. (§'331 ). Il grado della pena è una frazione della quan- 
tità che ne costituisce la specie (1). Le pene si posson diminuire 
e mitigare : 1. o con graduarne la specie , 2. o con discendere 
da una specie più grave a una più leggiera, 3. o finalmente colla 
commutazione di una specie con un’altra,' previo un certo com- 
puto dei dolori , che ciascuna specie compongono (2). 

§ 363. ( § 332 ). Molte sono e di diversa origine le cause di 
mitigazion di pena , poiché discendono : I dàlia natura intrinse- 
ca del delitto ; li dalla indole intrinseca della pena ; III finalmente 
dalla estrinseca natura delle pene , ossia dal toro politico oggetto- 
Quindi la principale divisione delle dette cause è quella , che in 
intrinseche ed in estrinseche le distingue (1). 

( 1 *1 § 360 ) Dig. lib. 48 , tir. 19 , leg. 16 , la quii legge come si debba 
intendere si i acaiemente discusso dal Risi , Ahi mode. aderirti. Jurìspr.pag. 
106 et > e<jq. Vegg. Paatoret Loti pen. par. 3 , eh. t , art. 8. . 

( 2 »l S 36° ) Quindi ti pai agefolmente conoscere quinto sia erronea I* o- 
plnionc di coloro , t qaali pensano che la dolcezza delle peoe allora soltanto 
si dovrebbe Adoperare , quando si avetscro ì mezzi di prevenire direltimemo 
i delitti, e cbe li severità delle pene sarebbe indispensabile allorché quei me zìi 
mancassero. 

( 1 al § 862 ) Travagli sul Coi. Pen. tee. còl. 1 . pag. 178. 

( 2 al % 362) Kemmerfch Synops Jur. Crim. tib. 7 , tft. 7, g 16. 

( 1 al g 363 ) Groz. De Jur. Belli et Pai. lib. 2 , cap. 20 , g 23. il BoeV 
mero Slam. Jartipr. crim. net. 2, $ *2 et ieqq. nc dà una divisione diversa. 
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Dell* caus» intrinseche di mitigazione o remissioni della pena. 

I. Velie cause che dalla intrinseca natura del delitto discendono. 

§ 364. (§ 333.) L’intrinseca natura del delitto è ciò per cui 
l’azione rendesi moralmente imputabile, e costituisce un danno 
sociale immediato. La civile imputazione , avuto riguardo al grado 
del delitto , è sempre proporzionale alla quantità dell’ intensione 
( proacreseot ) . od alla quantità dell’ esecuzione del delitto (1). 

§ 363- ( S 33 i. ) Essendo state introdotte nella società le pene 
non per altro line che per quello di foroire alla civile imputazio- 
ne un valido sostegno (290 e seg. ) ; ne segue che , ove decresca 
il grado del delitto per qualunque decremento o nel proposito di 
offendere, o nella esecuzione , dee quivi pur decrescere il grado della 
pena. Quindi , per non ripetere il già detto, rimettiamo il leggi- 
ture a quanto è stato da noi diffusamente spiegato intorno alle 
cause , che nel delitto , o diminuiscono o totalmente escludono la 
civile imputazione si in quanto alla intenzione dell'agente, che in 
quanto al danno sociale immediato ; affinchè pienamente si cono- 
sca come in ragione di siffatte cause la pena al titolo del delitto 
stabilita si debba o gradatamente scemare o affatto escludere (1), 

§ 506. ( S 333. ) Se nei casi di colpa lata possa esser inflitta una 
pena corporale , è gran questione tra gli scrittori del nostro dirit- 
to (I). Noi seguiamo volentieri l'opinione di coloro che propon- 
gono una pena correzionale nel caso di colpa lata, purché tale nou 
sia da palificarsi al dolo (§3 199 e 200.) (2). 

11. Delle cause derivanti dalF intrinseca natura della pena. 

§ "67. ( S 3ó6. ) Per intrinseca natura della pena intendiamo ciò 
clic fa si che l’ irrogazione della medesima sia un dolore. Siffatto 
dolore , considerato qui in sè stesso come quantità , ond essere 
in tutti egualmente sensibile , richiede eguali circostanze nella sua 
applicazione; polendo esso riuscire ora più ora meno intenso, ip ra 
gionc della maggiore o minore sensibilità delle persone, alle quali 
venga irrogalo. Quindi tutto ciò che nel delinquente aumenta la 
sensibilità od in qualunque altro modo può rendere più acerba la 
irrogazione della pena , somministra una giusta causa di diminu- 
zione , od almeno di commutazione delia pena. Perciocché la na- 
turale equità raccomanda che non sia irrogato al delinquente un 
grado di dolore maggiore di quello, cui la legge medesima inten- 
de d’ infliggergli. Quindi il sesso e la cadente età del delinquente, 
quando pur non si dovessero ammettere come cause diminuenti la 

(1 »! V 364 ) Kcromcrich Synopt. Jur. crim. lib. 1 , tit. 7 , § 5. 

( I a! § 365 ) Carpio*. Praz- c rim. par. 1 , quacst. 1, n. 33 ; ed il Mulheo 

De crimin. lib. 48 , tit. t8 , cap. 4. 

( 1 al § 366 ! Malli- toc. cit. ». 11. 

‘ ( 2 «I § 366 ) Vcg. Nani ad Malli, toc. cìt. noi. * , « gli scrittori quivi ac- 

cennati , come anche lo Spte. Cod. «le. eoi. 1, p*j. 2 • 146. 
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•■mie imputazione (§§ 183, 184) , dovrebbero almeno essere con- 
siderale come circostanze , che rendono più dolorosi: le pene dalla 
legge decretate (1). Alle accennale cause aggiungasi il caso d' in- 
fermità del delinquente . od altra sua fisica imperfezione: la quale 
renderebbe atroce c barbara V irrogazione della pena al titolo dal 
delitto minacciata (2). 

111. Continuazione dello stesso argomento. 

§ 568. ( S 337. ) Accade sovente che , sebbene la sensibilità del 
delinquente non sia tale da aumentare la quantità, del dolore an- 
nesso alla pena dalla legge al titolo del delitti! stabilita ; tuttavia 
fe circostanze del delitto possono esser tali che , ove la quantità 
della pena venisse senza alcuna modificazione irrogata , il dolore 
sofferto dal delinquente I, o supererebbe la quantità prescritta dal- 
ia legge al titolo del delitto ; If, o tormenterebbe in parte inutil- 
mente il reo. Convien quindi ebe siffatte circostanze sien qui enu- 
merate (1). 

N. 1. Lunga Carcerazione. 

§ 369 ( g 358. ) Talora la qualità del delitto richiede che anrhe 
senza titolo di pena il delinquente venga nelle carceri trattenuto. Ma 
la carcerazione , qualunque sia il titolo della sua irrogazione , è 
sempre un male . e quindi una pena (§ 550). Ragion vuole adun- 
que che il lungo squallore dai delinquenti non a titolo di pena sof- 
ferto debba essere dalla pena dedotto (1). 

N. 2. Concorso di più pene. 

§ 570. ( § 359. ) l’uò accadere che più pene sien dalla legge a 
un medesimo cittadino minacciate come reodi più delitti con pena 
diversa coercibili; nel qual caso , seie pene in un medesimo de- 
linquente concorrenti sono fra loro incompatibili , e tali che a 
vicenda si escludono , si è giustamente stabilito che la pena piu 
miie rimanda assorbita e consumala dalla piu severa, per modo 
che si debba irrogare soltanto la pena maggiore. Ciò ha lungo . 
non solo allorché si tratti di pene capitali , ma anche quando si 
debba imporre una pena afflittiva più grave , colla quale un’altra 
più mite concorra. Sarebbe certamente inumano il tormentare il 
reo fn modo che per la inflizione della pena minore la irroga- 
zione della pena maggiore avesse a rendersi più acerba di quel 
che noi sarebbe se niun altro dolore T avesse preceduta (1). 

( 1 »l ^ 3(17 ) o«rivÌT« Jrut. erim. ìib. 4 , § 1 . cap. 74, n. 73 » 7ft. 

(2 al g 3( 7 ) B>ebm. ad Cari >*. gu aeit. 1 44 . obi. i ; Fiaterei io ù per». 

par. S , rh. 6 . art 1 , 2 e 3. Cod. Leapold. art. 116 in fin. 

( 1 al g 368 ) Ques'e circo-lame w>n> chiamale da Borhmero u Cause spurie 
di mitiga tiene del'» pana a Eleni. Jurhp. erim. toc. eit. § 27. 

( t ai g 36 ( 1 ) Tiraquell De Cam. Enea, temper. rane. tt , Malh. Irò. 48 . 

Ut. 18. t op. 4 , n 26, cap. 3, n. 14; Cabali Resol. erim. cas. 142; e I* 

po-ara Tror ree. Lib 3 . por. 2 , cap. 11 . g III. 

( t al g 370 ) Di questo principio una regione diversi si assegno dal Fall' 



Digitized by Google 



100 

§ 371. ( fi 340. ) Nè basta a fard recedere dalla premessa rego- 
la di naturale equità, il timore che il reo già contaminato da gra- 
ve misfatto verrebbe incoraggiato a commettere indi dei delitti mi- 
nori, animato dalla speranza della impunità rispetto a questi altri: 
poiché sarebbe molto strano il supporre nell’umana natura una ma- 
lizia cosi raffinala. Del reato il reo d' un grave delitto , o viene 
scoperto , o rimane occulto : nel primo caso la sua cattura pre- 
viene minori od uguali delitti ; nei secondo , chi non vede come 
quel facinoroso sarebbe interessato a non commettere nuovi reati 
per non esporsi al pericolo d’esser convinto anche del delitto piu 
grave? {1). 

IV. Delle cause che dalla morale natura della pena discendono. 

S 372. ( §341. ) Per morale natura della pena intendiamo uni- 
camente ciò, per cui alcune sanzioni disonorano i cittadini, e ne 
aggravano la fama. Ma intorno a ciò che 1’ altrui reputazione ag- 
grava , è da notare che nell’ opinione degli uomini , dalla cui au- 
torità il valor dell’ infamia principalmente dipende , la infamia ir- 
rogata dalla legge può facilmente diffondersi nel parentado del reo: 
nel qual caso siffatta pena peccherebbe di aberrazione (§ 309). Ben- 
ché noi siamo ben lungi dall’ ammettere la regola che le persone 
di più elevata od onesta condizione debban esser punite con pene 
inen severe di quelle da irrogarsi pei delitti medesimi alle persone 
di condizione inferiore (4) , quasicchè non si cessi d' esser onesto 
col delinquere : tuttavia, finché le leggi non abbian peranche spie- 
gato sulla pubblica opinione un impero sufficiente ad impedire che 
la infamia del reo si comunichi ai congiunti di lui in sangue ; e 
dove si tratti di tale condizione del delinquente , alla quale vital- 
mente interessi la pubblica estimazione , non sembra ripugnare alia 
naturale equità il commutare una pena afflittiva e Insieme infaman- 
te , con altra egualmente afflittiva , ma non infamante (2). 



nac. Prax. erim. lit. 1 , tit. 3 , quaett. 21 , n. 30 ; e dal Carpio». Prax. 
Crim. quaett. 142, n. 19 ite. la quale ragione fu giustamente reputata imbe- 
cille da Boehmer. ad Carpi, toc. cil. fi 29. 

( 1 al g 371) Ne discordano il Boehm. Elem. Jur. erim. toc. cil. § 29 et 
ad Carpe, quaett. 122 , ohi. 1 , e il Cremato lib. 1 , par. 2 , cup. 1 1 , g 3, 
il quale menu tuttavia d’ essere qui consultato. Sembra poi ater attribuito 
troppa efficacia alle pene io Speeim. Cod. eie. voi. 1 , pay. 184. Me convita 
confessare che quanto viep quivi stabilito intorno alla eumulaiione delle pene, 
se eoi questo principio fosse ammissibile , è sapientemente e con molta utua- 
ui tà sanzionato. Kispeuo alla pene concorrenti ed egli scrittori ebe parlarono 
della cumulazione delle pene, tntu pur la nostra Teoria ecc. lib. 3, par. 2, 
cap. U , g 11 , pug. 233 e teg. 

( 1 al g 372) Brissot de Warville Theor. del loia crim. eoi. 1, «ci. 2, ca- 
roli. 2 , jirirtc. 6. 

( 2 al § 372 ) Ne discordami il Cremini lib. 1 , par. 1 , cap. fi . g 13 . il 
quale si dee consultare: ed il Co d. Leopald. gg 37 e 119. Cuucorda il Ba- 
nani lib. 2, cap. fi. g 19. Del reato cesserebbe sul propo.lto ugni disputo, 
se le leggi potesseiu lare io mudo rhe I' infamia neuiUntr do alcune pene re- 
primesse i soli delinquenti, senio diffondersi «oche nel lui porrmado. Veggo». i 
L> Creielle Vite, tur li pi tjugt itt p ani. tn/um., t, t'ailoicl ioti pei i. pai . fi , 
iA. 2, art. 6. 
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ART. II. , 

Delle cause estrinseche di mitigazione, o remissione della pena. 

I. Ìndole di queste cause. 

§ 573. ( S 5V2. ) L’ oggetto politico della pena in tanto èalla me- 
desima estrinseco in quanto cne nella irrogazione della pena nul- 
I' altro si considera , relativamente a quest’ oggetto . che l’ incus- 
sione del terrore , come ostacolo a nuovi misfatti ($ 314). Essendo 
l’oggetto politico della pena in particolare la rimozione dei misfat- 
ti, e in igenerale la pubblica felicità (§ 316) ; ne segue che , ove 
]' irrogazione della pena fosse per arrecare alla società qualche gra- 
ve danno . allora , siccome ne mancherebbe l'oggetto politico ge- 
nerale , dovrebbe anche la pena stessa mancare. Le cause , per 
cui l'inflizione della pena produrrebbe un danno pubblico, si di- 
cono Cause estrinseche di remission di pena (1). 

II. Se sia lecito accordare il perdono. 1 ‘ , • 

■§ 574. ($313.) Qualora in mancanza di cause di mitigazione o 
di totale remissione della pena , desunte dalla intrinseca indole o 
del delitto , o della pena stessa , concorressero tuttavia delle cause 
estrinseche , che ciò richiedessero ; converrebbe che quest 1 altre 
cause fosser tali da rendere il danno politico risultante dall’esem- 
pio dell’ impunità , men.o grave del male , che la irrogazione della 
pena fosse per produrre nella società medesima (1). 

§ 375. ( § 344. ) Sapientemente osserva l’ immortale Beccaria che 
« a misura che le pene divengono più dolci, la clemenza ed il per- 
» dono diventano meno necessari. Felice la nazione nella quale sa- 
> rebbero funesti I « (1). 

§ 376. ( $ 345. ) Ma dove son tuttora in uso le pene capitali ir- 
reparabili , I’ umanità e la civile libertà sembran richiedere che il 
principe , valendosi della più bella delle sovrane prerogative (I) 
commuti le anzidette pene in modo da evitare il pericolo che sia 
versato un sangue innocente : perocché quale umano giudice può 
reputarsi infallibile ? (2). 

( 1 al S 373 ) .Noi qui abbiam trascuralo la definizione di Groiio siccome 
molto oscura e quasi inestricabile , e le abbiamo sostituito un’ altra pià adattate 
alla comune intelligenza. Grozio De Jur. Beiti et Paci a tib. 2, cap. 20, 
§§ 23 e 28. 

( 1 al § 374 ) La questione intorno al perdono da accordarsi ai rei è trattata 
dal Rousseau Conir zoc. eh. 8; dal Bentham Princ. de Legni, eoi. 1 , jkij. 
A32, eh. 10; dai Filangieri lift. 3, par. S, cap. 56; dal Beccarla Dei Di- 
litti e dette Pene § 20. Vrggasi la Colici, dal travagli pel Coi. Pen. ite. 
voi. 1 , pag. 205 . e la nostra Teoria ecc. tib. 3 , par. 2 , cap. 11, § 5. 

; 1 al $ 375 ) Delitti c Pene luog. cit. § 20. 

( 1 al $ 376) Monte? q. Pipr. dei loie liv. 6. eh 21. 

(2 al g 37G ) Questo metodo i nella nostra Toscana felicemente io pratica 
adottato, perciocché, sebbene la pena di morie, già dal sapientissimo Pietro 
Leopoldo abolita . sia siala da posteriori leggi ripristinala ; pure è invalso fra 
noi r Ujo di essere ogni volta dal supremo poterò con pene di reparabile Da- 
tata ai delinquenti commutata. 
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111. Enumerazione delle delle cause. 

« i i • » i , • t ' • i» •• 

§ 377. ( § 346. ) Premessa la generale regola della valutazione 
deile cause estrinseche di mitigazione , o remissione della pena , 
passiam ora alla loro enumerazione ( § 373. ) Queste cause sareb- 
bero : 1, 11 danno , che alla società risulterebbe dalla punizione 
del delinquente quando l’ opera di lui fosse necessaria od uti- 
le di molto allo Stato (1) ; li, II pericolo di tumulti o sedizioni, 
che il supplizio del delinquente potrebbe a danno pubblico ecci- 
tare (2); III, Un gran numero di delinquenti (3); IV, Una somma 
abilità del reo in qualche arte (4) ; V, Quando importasse più alla 
società lo evitare il pubblico scandalo , che dalla manifestazione 
del delitto fosse talor per risultare, di quel che non le potesse 
giovare la punizione del medesimo (5); VI, Una spontanea confes- 
sione del delitto, allorché ogni prova ne mancasse (fi) ; Vii, Be- 
nemerenza del delinquente verso la società (7) ; Vili , Un lungo 
tratto di tempo trascorso dopo il delitto , al quale fosse succeduta 
la correzione del delinquente (8) , e luti’ altre possibili cause di 
questa natura, le quali non occorre qui parlitamente accennare (9); 
IX, La necessità di scoprire gl'ignoti autori di atroci delitti, per 
la quale sarebbe necessario accordare l’ impunità al complice che i 
rei principali manifestasse (10). 

, art. ili. 

A chi compela la cognizione delle cause sopra indicate. 

§378 (8 347.) Malamente è ad alcuni sembrato non doversi re- 
putare ingiusta , ma piuttosto dura l’ irrogazione della pena in con- 
corso di qualche causa al delitto intrinseca , la quale convinces- 
se doversi la pena o mitigare , od affatto rimettere (1). Ma noi 

( I al S 377 ) Renani Iti. 2 , cap. 5 , S 12. 

( 2 al § 377 ) Idem (oc. rii. 

| 3 al S 377 ) Cremini lib. 4 , par. 1 , cap. 6 , S 8. 

( 4 II 8 377 ; Malhieas t»4. 48 , Ut. 18 , cap. idi. n. VII et XIII , iUd. 
Nani noi. 3. .... 

( 5 il 8 377 ) Qual conto se ne debba fare , si è gravemente discusso dal 
ebiar. Cremani lib. 4, par. 2 , cap. 4, 8 IO, noi. 2. 

( 6 al § 377 ) Caravita Jwt. Crim. lib. 4 , cap. 74 , n. 147 e la comune 
scuola , della quale il Guantai De Reor. defens. 32 , cap. 32 , n. 1. Vegg. 
il Maibeo 154. 48 , ttt. 18, top. ult. n. 3. 

(V ài « 377 ) BUlb. toc. et», n. 6. - ' 

( R ài 8 3T7 ) Haihen et Sani. De He Crimin. contro». «7 , e Futioac. de 
Inqkiiit. Ouàeit. 119 , n. 29. " <' 

( 9 al « 377; Oltre gli eerlltóri di «opra timi trattano diffusamente delle 
cause di mitiffaziòne e remisatone detta peni * « Ttraqooll Di Cani. Serper, 
poen. e Weisiembac nella suo Elettila*, al titolo dello Dandoti de Hegalit 
Jùfù dito. 24. • ' 

( 1» al 8 377 1 Beccarla Dei DelUli e delle Pene 37 , e Note critiche dei 
detto (taro 8 149 ; Pescatore Saggio ecc. 8 18 t Pastoret loie pén. par. 4 , 
eh. Filang. l’b. 3, par. cop. 7* ; DuFriebe d« Vaiate Lnt pine A. 
33. Ma a quali condizioni si debba acebt ilare ai /Tatti impunità lo insegnano i 
Prarammoi, enWe è da vedere net Rrjndld Oh*, crina, cop. 2, S 4, n. 18. 

.( 1 al 8 378; Grozio de Jur. Bell, et Pac. loc tupra dt. L'opmmoe di Gro- 
tta non piacque neanche al Nani ad Aiolà. lib. 48 , tit . 18, cap. ult. noi, 1. 
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abbiamo già a sufficienza dimostrato die la intenzione ( proaeresis ) 
e la esecuzione del delitto formano insieme il subbìetlo della civi- 
le imputazione , e sono un mezzo indispensabile all’ applicazione 
della medesima (§103); per modo che, dove questi due elementi 
del delitto manchino, debbe anche mancare la civile imputazio- 
ne , e quindi anche la pena ( § 365. ) Pertanto conviene , o che il 
legislatore stesso prevegga le cause attenuanti la pena al delitto 
intrinseche ; o qualor non le abbia egli prevedute , che almeno vi 
supplisse il giudice con mitigarla dietro una presunta volontà del 
legislatore (2). 

§ 379. (§348.) Le cause derivanti dalla intrinseca natura della 
pena , e che da alcuni poco rettamente si riferiscono alle estrin- 
seche (§§ 367,373) (4), renderebbero anche ingiusta l’ applica- 
zione a’ una pena, che nei suoi sensibili effetti potesse talor riu- 
scire pili grave della quantità, che dal legislatore s’intendeva di 
fissare al titolo del delitto. Certamente , se nelle cause al delitto 
intrinseche i! subietto dell’ applicazione della pena può mancare per 
ogni decremento verificabile o nella moralità dell’azione, o nella 
esecuzione del delitto ; nelle cause poi dedotte dalla intrinseca 
natura della peno può anche mancare in ragione d’ ogni aumento 
di sensibilità nel delinquente ( § 367 ) : sicché qualora il legisla- 
tore avesse omesso di ordinare in ragione di queste altre cause 
una mitigazione di pena , sarebbe indispensabile che il giudice 
stesso 1’ accordasse (2). 

§ 380. ( § 349. ) Quanto poi alle cause estrinseche di mitigazione 
di pena (§ 373) , siccome il loro concorso non fa mancare il sub- 
billo dell’ applicazione della legge , nè per la natura del delitto, 
nè per la sensibilità del delinquente ; discendendo siffatte cause 
da alcune circostanze dell'ordine pubblico, relative o al delitto, 
od alla persona del delinquente ; cosi è chiaro che la cognizione 
delle accennate cause . e quindi la mitigazione o remissione del- 
la pena , dall' arbitrio del sovrano unicamente dipende (1). 



( 2 al $ 378 ) Vegg. n Beehnt. Elsm. Juriipr. cri* i. uet. 2 . cap. I , $ 20. 
Non potendo mai lo leggi espressemene contemplare tatti i ceti possibili. Big. 
iti. 1 , lit. 3, Ug. 10 , ne teglie dorertl in parecchi etti rimettere al predente 
arbitrio del giudice la irrogazione delia pena qnaotu alla scelta non già delle 
specie penate, me dei grado delle medesime. Veggenti i Trovagli pel Coti. tee. 
voi. 1 , pag. 177 a 179, e Kemmerich Synopt jur. crii*, iti. f, <■(. 6, ». 9. 

( 1 il S 379 ) Renarti iti. 2, cap. S , § 16. 

( a al > 379 ) Anzi anche noe commutazione di pena in concorso di unte 
Ittiche ( <5 367 ) dal principe ti accorda. MatheQ et Seat. De Re Crim. eontr. 
21 , ». Il et teff. 

( 1 el g 380) Ai premetti principi! è ani torme l'oso del toro, tranne solo 
il etto di spontanea confessione del delitto, in vista della quale i giudici so- 
gliono di propria antorìià , a scasa cooeoliare il sovrano oracolo, decretare 
noe mitigazione di peea. 
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TITOLO II. 
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DI ALCDNB QUALITÀ’ ESTRINSECHE DELLA PENA , 

• B LORO CORRISPONDENTE NOMENCLATURA- 

§ 581 . ( § 550. ) Essendo in certo modo la pena un correlativo 
del delitto (§§308 e 321), perciò nella maniera stessa che l’uso 
della società aggiunse alle essenziali nozioni dei delitti alcune qua- 
lità (§281eseg. lo stesso è pur avvenuto della pena. 

§ 382. (§351.) Quindi le pene: 1, in ragiono deU’effetto che 
producono , altre sono Capitali , altre Non capitali (1) ; U in 
ragione dei diritti che da esse vengon tolti , altre sono Comuni 
altre Proprie (2) (§285); III, in ragione dei conlirii, entro cui 
la sanzione della legge rimane circoscritta , altre sono Comuni 
applicabili cioè a tutti gli abitanti del territorio della nazione, al- 
tre sono Statutarie o Municipali , applicabili cioè soltanto ai com- 
moranti in qualche luogo particolare , o municipio (3) ; IV , in 
ragione dell' autorità dalla quale sono irrogate , altre sono Le- 
gittime , ossian Ordinarie , quelle cioè che dalla legge medesi- 
ma sono nomioatamente stabilite , altre Arbitrarie , ossieno Stra- 
ordinarie , quelle cioè che ad arbitrio del giudicante vengon ir- 
rogate ( 4 ),- V, in ragione dell’oggetto, che le leggi nell’ indigner- 
le si propongono, altre son dette di Alto ordine criminale, et on» 
quelle che tendono a contenere nel dovere tutti i cittadini , altre 
Correxionali , dirette cioè alla correzione del solo delinquente (5). 
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Delle obbllguleal e delle azioni nascenti da delia*. 

TITOLO I. 

i 

ESPOSIZIONE DEI GENERALI PRINCIPII. 

I- Connessione. 

§383. (§ 337. ) Fin qui abbiamo trattato dei delitti e delle pe- 
ne , esponendo degli uni e delle altre la origine e la connessio- 
ne ; ma noi abbiamo costantemente dedotto la natura , 1’ origine, 
e la connessione dei delitti e delle pene della necessità politica, 
che è cosa di fatto (§ 73). 

( 1 al fi 383 ) Dig. Uh. SS , Ut. 19 . Ug. 3. 

( 3 al g 382 ) Renarli Ut. 3 , cap. 6 , g 3. 

(3 al g 383 ) Cremaci lift. 1 , pari. 2 , cap. S , § 4. 

i 4 al g 382 ) Dig. lib. SS , li». 19 , Ug. Il et ii. Carpz. Pro». Crini, 

par. 3 , guattì. 138 , tic. 

(B al 5 382) Cremaoi toc. ci». Alcuni chiaman civile la pena pecuniaiia : 
Caratila Intt. cn'm. lib. S , § 1 , n. 36. Qual conto ai debba fare di tolte 
qaeitc cete ai è accenoaio gii nei §j> 19 e 314. 



Digitìzed by Google 




Ili 

$ r.8 i. ( 'j 558. ) Ma questo sistema di principi! e di ordine, no* 
sembrando interamente convenire col diritto naturale , verrà forse 
da alcuni disapprovato , e segnatamente da coloro , clie nella in* 
vessazione delle sociali istituzioni altra norma non si propongo* 
no che le sole regole del razionale diritto ( i ). 

§ 585. (§359. ) Noi perciò prosegui;) ni ora la generale tratta- 
zione dei delitti , non in rapporto a quanto la politica necessità 
può ai reggitori delle nazioni suggerire onde rimuovere dalla so- 
cietà i misfatti , la qual parte del nostro assunto è stata già da 
noi disimpegnata : ma in relazione alle obbligazioni , ed alle azio- 
ni , che ai termini del naturale diritto nascer potrebbero dai me- 
desimi delitti considerati qui come fatti al terzo nocivi (I). 

' li. Esposizione e divisione della materia. 

§ 386. Il diritto è una facoltà di agire, ma I’ obbligazione fe u na 
necessità di agire ; quello è un principio di attività , e suppone 
1’ uso della forza onde rimuovere ogni ostacolo al suo esercizio ; 
questa è un principio di passività , e suppone coazione ad agire. 
Quindi il diritto può dalla sola ragione discendere ; ma 1’ obbliga- 
zione non altrimenti che dall’ impuro di qualche superiore. Quindi 
dietro la norma del diritto razionalo , ed avuto riguardo alla uma- 
nauniguaglianza (§43), si possono bensì concedere i diritti, ma non 
le' obbligazioni ed i vincoli che ne risultano (1). 

§ 387. La prima origine delle obbligazioni, se tutte queste cose 
ai naturali principi! vogliansi ridurre , si dee ripetere dai precetti 
dell’ Etica (1) : colla scorta della quale le obbligazioni spettanti al 
diritto o privato o pubblico dalle leggi sociali vennero introdotte. 

§ 388. Il diritto razionale, come facoltà di agire , segna in certo 
modo , e indica a tutti gli uomini le linee delle azioni , le quali , 
ove da tutti venissero esattamente osservate , farebbero costanto- 
mente regnare nell’ uinan genere un ordine il più perfetto , e che 
al solo ordine divino sarebbe inferiore. Ma essendo stato impossi- 
bile I* ottenere che tutti gli uomini uniformassero le loro azioni alla 
norma della ragione , e ripugnando alla razionale eguaglianza che 
alcun uomo prescriva a’ suoi simili regole di condotta ; quindi eb- 
bcr origine i precetti tendenti a infondere in certo modo nella vo- 
lontà 1 abitudine di rettamente agire : quindi dai precetti nacquero 
le obbligazioni dirette o ali' osservanza dei principii del naturale di- 
ritto , od a promuovere tra gli uomini un vicendevole perfeziona- 
mento : ciò che tutto all’ J?fica si appartiene. 

§ 389. Quindi è un precetto dell’ Etica, ed una naturale obbli- 
gazione dal medesimo discendente , che niuno possa violare gli al- 
trui naturali diritti ; e che chiuuque trasgredisse questa obbligazio- 

' * \ 

l 1 »l S 384] siffatto mciodo di ragionare nelle cose politiche è altamente 
biasimato da Beoiliam Traiti de legisl. ciò. et fin. voi. i , pa g. 132. 

( 1 al § 388 ) l.a correria del naturale diritto i dimostrala dal Grorio de Jur. 
hit. il frac, nella introduzione. 

( 1 •! $ 386 ) Vegg. la nostra Teoria ecc. lib. 1 , cap . 7 , che porta l’ iscri- 
zione Della Morale e del Diritto. 

( i al § 387 ) Grox. de Jur , Belh et Pac. lib. 2, cap. 17 , g 1. 
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ne , sarebbe tenuto ad indennizzare l’ offeso (1). Siffatta obbligazio- 
ne è adottata per la comune salvezza degli uomini dal diritto della 
città , il quale ha procurato anche di darle un nuovo e più ener- 
gico vigore. 

g 390. Quindi l’ origine dei diritti , che non dalla ragione priva- 
ta dell’ nomo, ma dalla ragione pubblica della legge discendono; e 
la distinzione dei diritti in perfetti, ed imperfetti : perfetti, se trat- 
tasi di difendere , o riparare un naturale diritto , del quale puossi 
perciò colla forza difendere , od esigere la esecuzione ; imperfetti, 
se trattasi di quelli , che tendono a promuovere fra gli uomini un 
vicendevole perfezionamento , e che perciò non possono colla forza 
esigersi , ma soltanto colle preghiere sollecitarsi (1). 

§ r>91. Il delitto è una lesione dei naturali diritti dell’uomo, e 
quindi un danno (§ 119). Il danno ad altri cagionato prodace in chi 
lo inferi 1’ obbligazione di ripararlo (§389); ed accorda all’offeso 
un diritto, e quindi un'azione, ossia un mezzo di far valere il pro- 
prio diritto al riparo del danno sofferto. 

§ 302. Può avvenire che il danno inerente al delitto sia arreca- 
to : I, o interamente alla società come nel caso dei delitti politici 
(§ 123); II, o alla stessa società principalmente come nei delitti po- 
litico-civili (§123); III, o principalmente ai privati, come nei me- 
ramente privali delitti (§ 123) (1). Rimane perciò a vedere come 
da siffatte varie specie di danno nascan naturalmente delle obbliga- 
zioni c delle azioni per una corrispondente ammenda. 

TITOLO 11 

DELLE ORDL'GiZIOM RELATIVE AL DANNO FCDULICO. 

I. Come si ripari a siffatto danno. 

§ 393. ( § 3f'2. ) Il danno pubblico consiste nella infrazione dei 
diritti all’ uomo o cittadino non dalla nalura, ma dalla sola società 
impartiti (§ 120). Esso è verificabile nella lesione della pubblica e 
privata sicurezza, in quanto l’opinione della propria sicurezza è com- 
partita non dalia natura all' uomo , ma dalla società al cittadino. 
Siccome poi a siffatto datino non puossi altrimenti riparare , che 
col ristabilire nei cittadini l’ opinione della pubblica sicurezza dal 
delitto sovvertita ; ciò che si ottiene colla cattura e la punizione 
nel reo : cosi altro mezzo di rifare il pubblico danno non vi può 
essere che quello di irrogare ai delinquenti le pene dalla legge ai 
delitti minacciate. 

( t «1 § 389 ) Perché ciò che è di ragione etica appartiene anche alla natura 
ttetl' uomo , venne da alcuni confuso cot’e ispezioni del Diritto Naturale. In 
questo scoglio urtò il chiarisa. l.ampredi , il quale coslauicmenie riferisce al 
'tirino di natura ciò che è di esclusiva auribtuioae dell' Etica ; e non ricono- 
sce alcun difillo, il quale da uni auleriore naturale obbligazione uon discen- 
da. Jar. pub. unto, theorem. par. 1 , c ip. S . $ 2. 

1 l al Sj .ilio ) barn proli Jur. può. Vniv. tlteor. par. 1, cap. £,§ ■'*, il quale 
indica quesia distinzione ma ne omelie la razionale origioc. 

( t al § 392 } Questa distinzione è alquanto oscuramente indicata dall* au- 
tore del Prospetto storico analitico delle lejjp civili dai /tenutili ece.par.S,S2S. 
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11. Se, e come possa esistere una naturale obbliga none 
di subire la pena. 

§ 394. ( § 363.) Se la società ha diritto al rifacimento del danoo 
pubblico, ciò che colla sola punizione dei delinquenti si ottiene ; 
se inoltre non è concepibile alcun diritto senza una corrispondente 
obbligazione , potrà a primo aspetto, in conseguenza dell' accennato 
principio, sembrare che nel delinquente esista una propria e vera 
obbligazione di subire la pena. Quindi alcuni definirono i delitti 
« azioni od omissioni , alla legge opposte , per le quali si contrae 
» l’obbligo di sottostare a una pena» (1). 

§ 393. ( § 394. ) Ha la ragione non vale ad imporre alcuna natu- 
rale obbligazione di prestare quelle cose, alle quali , come sareb- 
bero le pene , la natura stessa altamente ripugna (4). 

$ 396. Si è già notato che la origine delle obbligazioni ripete dai 
precetti dell’ Etica , e che sono esse dalle leggi della città adotta- 
te (§ 387). Coloro , che desumono 1’ origine delle pene dai princi- 
pii dell' Etica . sono costretti poi ad ammettere una obbligazione 
naturale di subire la pena (\) : ciò che potrebbe essere vero, qua- 
lora ai precetti dell’Etica tanta forza si potesse attribuire da indur- 
re la umana volontà a fare ciò , a cui essa è per naturale istinto 
sommamente avversa (§ 395). 

§ 397. Ma poiché è in arbitrio della legge l'adottare, o il rifiu- 
tare le obbligazioni , in ragione della loro influenza sul sociale be- 
nessere ; la legge penale , onde più luminosamente spiegare la sua 
maestà nel far uso del suo diritto d’ irrogare dei dolori a titolo di 
pena, si vale delle sole proprie forze , senza punto ricorrere al vano 
pretesto d’ una naturale obbligazione dei delinquenti di sottostare 
alle pene , giacché le morali forze degli uomini non bastano a in- 
durli a subire spontaneamente dei dolori (1). 

§ 398- 365.) Ma benché non si possa concepire nel delin- 

quente «Icuua obbligazione di subire la pena , si può tuttavia die- 
tro le cose premesse stabilire la massima , che colui al quale so- 
vrasta una pena . non ha verun diritto di resistere alla pubblica 
autorità che gliela infligge : perciocché mentre la società ha il di- 
ritto di punirlo , egli è fuori della sfera dei diritti ; ed ove egli fa- 
cesse resistenza, dovrebbesi riguardare come ingiusto aggressore (1). 



( 1 »l 6 391 ) Franchici Rosea Spteim. Juritpr. Crina. ad prine.jur. na<S 3®. 

( 1 al fi 393 ) Putenti, ite Jur. Nat. et Geni. lib. 8 , cap. S. § 4 , n. i. 

( 1 al g 39#) V«gg. It nostra Teoria eec. lib. 8 , cap. / , in prin. 

( 1 al g 397 ) Vegg. la nostra Teorìa eoe. lib. 3 , par. i , cap. X , pag. 81. 

È una sagace osservatone di Hobbc* cbe a La aeconda parte della Legge , che 
» panaria b’ addoinsmia, b msndatoris, e parla al pubblico ministero soltanto a 
De Ciré . cap. H , § 7. 

( 1 al § 398) De Felice al Diritto Nat. e delle Genti di Builemaijui cap. 11 , 
par. 2, noi. 48 , asserisce cbe tir autorità pubblica non compete già un di- 
ritto , ma incumbe nn obbligo di irrogare le prue, se poi ti ponderino bene 
i premessi aosiri principi! . facilmente sa risponderà agli argomenti contro il 
Fafeodotfio addotti da Borbcirao , rlia-covio in so,tegU" dell' obbligatone di 
subire la pena come conseguenza del diritto , ette alla pubblica autorità com- 
pete d' irrogarla : Vrgg. Mescono ai Pufcnd. toc. c il. lib. 8 , cop. 3 , § 4 , 
n. 4 , noi. A. 
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TITOLO IH. 

DELLE OBBLIGAZIONI RELATIVE AL DANNO PRIVATO. 

1. Indole di queste obbligazioni. 

§ 399. ( S 366. ) Se non si può concepire nel delinquente una na- 
turale obbligazione di subire la pena (^395) sebbene questa costi- 
tuisca un riparo al danno pubblico ; pure la cosa è bene altrimen- 
ti , allorché si tratti di rifare un danno privato. Ove col delitto si 
6ia cagionato un danno di tal fatta , che previa una valutazione del- 
le cose danneggiate ammetta riparazione in denaro od in opere; a 
siffatto riparo assistono i precetti dell’ Etica , e perciò alla sua pre- 
stazione nasce un naturale debito. Certamente l’Elica impone non 
doversi fare ad altri , ciò che niun vorrebbe fatto a sè stesso ; il 
che riuscirebbe affatto vano se ciò che dagli altrui beni fu detrat- 
to , non venisse dai beni proprii restituito (1). Inoltre la prestazio- 
ne ’di ciò, che nella nostra ipotesi costituisce la indennizzazione 
non implica, come nelle pene, una naturale e invincibile ripugnan- 
za della volontà. 

§ 400. ( § 367. ) Vanamente ripigliano taluni , che anche il pa- 
gamento d’ un debito suole ad alcuni riuscir disaggradevole (1) : 
ciò è vero pur troppo , se noi rivolgiamo le nostre ricerche a ciò 
soltanto che talor accade , senza badare a ciò che è giusto. Trat- 
tandosi poi d’interesse pecuniario, la volontà di rendere a ciascu- 
no il diritto di lui può facilmente divenire un abito della mente 
degli uomini che malvagi non sieno ; laddove la virtù di subir vo- 
lontariamente una pena afflittiva è superiore alla umana natura , 
nè le leggi politiche ebber mai la missione di formare degli eroi, 
o dei martiri (2). 

11. Quat danni debban essere ristaurali. 

§ 401. (§ 308). Da quanto si è detto dfanzi agevolmente si rac- 
coglie che per danno riparabile quello soltanto si debbe intendere, 
che ammetterebbe, o la restituzione della stessa cosa tolta, quan- 
do tuttora esistesse , od un pecuniario compenso , ove la cosa fosse 
o perita , o deteriorata. Tutt' altri danni , i quali ricusano siffatta 
pecuniaria valutazione , come sarebbero a cagione d’ esempio i do- 
lori , non appartengono a questa classe (1). Quindi per danno qui 
s'intende, una diminuzione dell’ altrui patrimonio per via di de- 
litto cagionata (2). 

i 

(1,15 399 ) Remi. loe. cit. lib. 1 , cap. 12 , g 8. 

( 1 *1 g 400 ) Barbeirac al roteo. Droits de la Nat. et dei Gene Zio. 8 , eh. 
3 , g 4 , not. 8. 

( 3 al g 400 ) Le differente tra la pena e l'obbligarione di risarcire il danno 
sono indicate dal chiarissimo Cremarli Ii6. I , par. 2 , cap. 2 , § 5. In rhe 
differiscano poi le obbligazioni che nascono da contratto , e quelle che da de- 
litto , fa spiegato da Gibaliao De Uniti, human, rer.negottut.. lib. t, de obli g. 
ex delie!, cap. 1 , .art. 1 , n. 2. 

( t al fi 401 ) Ne discorda Bocci, ai Grot lib. il , cap. 1 , § 16. 

( 2 al $ 401 ) Matta, ai li b- 47, D>g. tit. 3, top. 1 , n. 2. 
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§ 402. ( § 569. ). Esigono riparo non solo i danni cagionati da 
dolo , ma anche quelli che da ogni specie di colpa, comunque lie- 
vissima , fossero prodotti (4) ; e poco importa se sia stato consu- 
mato il delitto , o solamente attentato (2) : anzi per la indennizza- 
zione puussi agire solidalmente contro i sociidei delitto, senza pur 
eccettuare coloro che non avessero intrapreso alcuno degli atti, nei 
quali consistesse la consumazione del misfatto (3). Ma pel rifaci- 
mento del danno cagionato da colpa lieve o levissima , senza al- 
cuna mistura di dolo , si può agire soltanto civilmente (4). 

III. Come si faccia e debba essere valutato il danno civile. 

§ 403. ( § 370. ) Allorché il delinquente restituisce identicamente 
ciò che aveva tolto , questa riparazione dicesi naturale o in natu- 
ra. Ma qualora non si possa etici tuire la restituzione della cosa tol- 
ta , si dee soddisfare a ciò in denaro, rappresentando questo il va- 
lore di tutte le cose ; e siffatta riparazione dicesi pccuniaria (1). 

§ 404. (§571.) Ma siccome le riparazioni pecuniarie presuppon- 
gono la necessità d' una valutazione , e siccome questa può molto 
variare in ragione della varietà dei delitti; giova inserire qui alcu- 
ne generali regole per servire di norma al giudizio onde rettamen- 
te provvedere alla detta valutazione. 

§ 40.". (8 372.) La stima del danno non si desume dall’ affezio- 
ne , nò dall’ utilità dei particolari , ma dalia comune opinione (1). 
Si dee ricercare qual fosse nel giorno del danno arrecato , il va- 
lore della cosa , il cui toglimento abbia costituito il danno (1). Ma 
m Ila detta valutazione si tien conto nini solo del danno emergen- 
te , ma anche del lucro talor cessante a cagion del delitto (2). Per 
ben determinare la natura e la estensione del danno si debbono 
inoltre accuratamente esaminare tutte le circostanze del delitto , 
che posson aver rapporto cogl 1 interessi dell' offeso (4). Nel dubbio 
si dee conchiudere piuttosto in favor del danneggiato che del de- 
liquente (5). • 

IV. Dei modi di vie più assicurare il rifacimento del danno civile. 

§ 400 ( § 373. ) Perché 1' offeso possa con più certezza ottener 
riparo al danno arrecatogli si è inventata la cosi delta soddisfa- 
zione o sostantiva , o sussidiaria, da aver luogo quando colui, che 
col suo delitto cagionò il danno , non fosso solvibile. Si distinguo 

! 1 al g 402 ) Vcgg. gabelli Stimma dinas. traci, voi. 1, § SS, Ili. C , e il Bi- 
cbio Dee 125. 

( 2 al g 402 ) Sabflli toc. cit. Ut. D , § i . n. i. 

( Il al $ 402 ) Cabali. Resol. cristi. eoa. .198 . n. 11 et 12 , e Menocb Do 

Arbitrai, cat. 362. 

( 4 al § .J02 ) C id. Leopuld. ari. SS , tranne però il solo ca»« di omicidio. 

( 1 al 403 I Benlb Primi, du Codi peti- vai. 2, par. 2, eh. li. 

• ( 1 al $ 403 ) Big. Ub 9 , Ut. 2 . Ity. 35. 

(2 al g 405 ; licitata) tib. 1 , cap. U , g 7. 

( 3 *1 § 405 ) Renani t oc. cat. e cremasi Ub. t , par. 2, cap. 2 , 5 8, 

( 4 “I § 405; Bembani (oc. cit. eh. 9. 

{ 5 al ^ 4''5 ) Bcndiam io t. vii. . 



Digitized by Google 



i ir» 

poi la sostitutiva dalla sussidiària io ciò che quella consiste nel co- 
stringere al riparo del danno colui che , avendo potuto in qualche 
modo impedire il delitto , non lo impedi (1) , e questa nel detrae 
re in favor dell’ offeso una somma di denaro a titolo d’ indenni?.- 
zazione dal camolo delle pene fiscali (2). 

§ 407. (§374.) A vie più assicurare il rifacimento del danno , 
contribuiscono le seguenti regole : 1. che l’ obbligazione di risar- 
cire il danno civile non si estingua nò colla espiazione della pena, 
nè colla morte del delinquente (1) ; 2. che siffatta obbligazione si 
trasmetta negli eredi dei delinquente , cd il corrispondente diritto 
al riparo competa anche agli eredi dell’ offeso , qualora non fosse 
stato per anche in sua vita indennizzato (2): 3. che 1' obbligazione 
di riparare al danno civile ammetta fideiussori ed espromissori al 
pari di ogni altro pecuniario debito ; 4. che in concorso tra il fi- 
sco , e I' offeso sui beni del delinquente per la consecuzione dei cre- 
dili rispettivi , il titolo dei leso sia poziore a quello del fisco (5) ; 
5. che il ristoro dei danno privato si debba decretare in favor del 
leso , quand' anche questi non ne avesse espressamente proposta 
f istanza dinanzi ai giudice (4). 

V. Del danno morale e del suo riparo. 

% 408. ( § 373. ) Dovendo qui segnare i confini , che separano la 
naturale deità politica obbligazione intorno ai risarcimento del dan- 
no prodotto dal delitto , non possiam omettere ia indicazione d'uu 
altro genere di danno, il cui riparo non appartiene alla pena, ma 
dai naturali precetti dell’ etica immediatamente discende. Quest» 
genere di danno , che civile non può dirsi , perchè non ammette 
uè un riparo in natura , nè un pecuniario compenso , sarà da noi 
chiamato morale ; perocché esso si vcritica , quando , o in altrui 
discapito si mentisce , o 1’ altrui riputazione colle parole , o cogli 
scritti si offende (1). Allora , qualunque sia la pena dalla legge a 
* siffatti eccessi minacciata , affinchè non se ne commettan più in av- 
venire , e qualunque sia il danno civile che re fosse risultato , si 
fa luogo anche ad una riparazione atleslatoria, od onoraria (2). I.a 
prima si presta col confessare la pretta verità ; l’altra colla pali- 
nodia , ossia ritrattazione di ciò che fosse stato ingiuriosamente 
detto . 0 scritto (3). 

( 1 «1 § 406 ) Bentham {ce. cit. eh. 17. 

( 2 al § 406 ) Veggansi il car. Cremarli lib. 1 , par. 2 , tap. 2 , § 9 , c il 
Cod. Leopold. art. 4S. Si i rimarcalo che le leggi inglesi , quanto più atroce 
è il deliuo , tanto meno amiuctioao l' offeso alla indenuizzazioar, Beota, luog. 
cit. voi. 5 , pag , 374. 

( 1 al $ 407 ) Renani loc. cit. § 8. 

( 2 al § 407 ) Dig. iib. SO , Ut. 17 , Icg. 149, e Boehm. ai Carpjov. quactt. 
131 , ohi. 1. 

{ 3 al § 407) Cod. Leopold. art. 112. 

( 4 al tj 41)7) Cod. Leopold. luog. cit. Ne discorda lo Scaonarol. De Ft'rif- 
corcer. Ita. 2 , § 2 , cop. 14 , n. 29 , et seqq. 

( 1 al $ 408) Lampredi Jur. pub. uniti. Theorem. par. 1 , cap. 7 , § 10. 

( 2 al § 408 ) Bentham loc. cit. eh. 13 , et 14. 

(3 al § 408 ) Purché il leso f abbia espres-.amente chiesta in giudizio , Cui. 
I.eop. ort. 73. 
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VI. Della soddisfattone detta Vendicativa. 

§ 409. ( S 376. ) Conobbe assai bene la vera origine delle leggi 
penali cbi asserì che esse furon nella società intrudono , perchè 
nello staio estra-sociale ognuno veniva spinto dall’ ira a vendicare 
esso stesso le ingiurie con un’ atrocità, che le buone leggi non 
posson ora permettere (1). Certamente nell’ uomo è troppo energi- 
co il sentimento delle ricevute, offese . il quale non saprebbe altri- 
menti placarsi che col dolore dell’ offensore ; sicché per alcuni la 
vendetta è un bene pili caro della vita stessa. Pertanto è sembrato 
a qualcuno degli scrittori del nostro diritto , che il rammarico, che 
dal delitto vieti cagionato all' offeso , meriterebbe pur qualche ri- 
paro , e che questo non potrebbe altrimenti esser ottenuto che per 
via d’ una pena, che all' offensore venisse irrogata (2). Sebbene nel- 
lo stabilire la quantità delle pene niuna ragione del diritto richieg- 
ga che le leggi debban aver alcun riguardo alla vendetta dell’ of- 
feso ; pure non sarebbe fuor di proposito il far qui osservare che 
l’ alleviamento , che per mezzo della pena da infliggersi al delin- 
quente si procurasse talor al dolore sofferto dall’ offeso , produr- 
rebbe il politico vantaggio d’ indurre più facilmente I’ offeso ad a- 
stenersi dal terribile esercizio della privata vendetta contro l’ offen- 
sore. Ha ciò appartiene ai principi! di polizia , e non alle regole 
del diritto naturale , o penale. 

TITOLO IV. 

DELLE AZIONI RELATIVE AL DANNO PUBBLICO E PRIVATO. 

I. Delle azioni Criminali in generale. 

% 410. (§577.) Competendo e alla società intera ed ai privali il 
diritto a conseguire un riparo al danno , che o all’ una o agli altri 
fofise arrecato dal delitto , fa di mestieri che esistano dei mezzi le- 
gittimi a reclamare in giudizio siffatto diritto , delle .Azioni cioè , 
le quali ove sieno dirette a richiedere la punizione dei delinquen- 
ti , diconsi criminali ; se ad ottenere un risarcimento del danno 
civile , diconsi civili nascenti da delitto. Noi qui delle sole azioni 
criminali ci occupiamo. 

§ 411. ( § 378. ) L’ azione criminale si propone in giudizio per via 
di accusa ; di che diffusamente parleremo altrove. Tuttavia l’ azio- 
ne presa in senso più esteso comprende anche l'accusa stessa (t). 
Noi distinguiamo I’ azione criminale dall’ accusa, in ciò, che quella 
è un mezzo e questa un modo di perseguitare in giudizio i delitti. 

§ 412. ( § 379. ) Secondo le attuali costumanze , l'azione crimi- 
nale , se riguarda un danno o totalmente , o principalmente della 
società ( § 392 ), si dice pubblica ; se si riferisce a un danno, prin- 
c ipalmenle dei privati , semipubblica ; se concerne un danno me- 
ramente privato, privata. 

( 1 *1 § *09 ) Lucret De Ber. Nat. Uh. 3, veri. 1147. 

( 2 al $ 409 ) Beoih. toc. dt. eh. 16. 

( t al S 411 ) Aol. Mtth. ai lik. 48 , Dig. Ut. 13 , cap. 1 , n 1. 
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§ <13. ( § 380. ) L' azione pubblica si propone dai pubblici accu- 
satori , la semipubbliea e la privata dai privati. 

II. Quando l' azione civile faccia pregiudizio alla criminale ; 
e del concorso dell 1 una e C altra azione- 

§ 4M. ( §381.) Quando in una causa pecuniaria concorrono una 
civile , e una criminale azione , può insorgere il dubbio , se, isti- 
tuita I’ azione civile , 1. si possa agire anche criminalmente, 2. o 
se almeno la questione civile debba esser terminata pria che s’ in- 
traprenda la criminale (1). Quanto alla prima difficoltà, l’azione 
civile e la criminale si cumulano senza alcuna distinzione tra delit- 
to pubblico , o privato ; vale a dire , se si è agito civilmente , si 
può anche criminalmente agire, e viceversa (2). Intorno poi all'al- 
tra difficoltà fu regola di antico diritto presso i Romani , doversi 
discutere in primo luogo la questione più importante , e quindi la 
causa criminale pria della civile (3). Questa legale massima con- 
fermata da Giustiniano (4) , è anche dall' uso moderno del foro 
adattata ; e perciò , ove si tratti di delitti pubblici , l’ azione civi- 
le , benché già istituita , si dee sospendere finché la criminale non 
sia terminata (5). 

HI. Delle questioni pregiudiziali. 

§ 413. ( § 382. ) Accade talora che un’ azione reputata dall'offe- 
so delittuosa non possa dimostrarsi realmente tale , se non ven- 
gano pria in un giudizio civile rigettate le obbiezioni dall' autore 
di quell’azione allegate in appoggio della sua pretensione d'aver 
quell’ azione a buon diritto eseguita. Allora insorge una questione 
civile , la quale pregiudica all’ azione criminale, che perciò non può 
essere proposta pria che la questione civile non sia delinita (1). 

TITOLO V. 

m QUA! «ODI SI ESTINGUONO LE OBBLIGAZIONI 
E LE AZIONI NATE DA DELITTO. 

1. Preliminari avvertenze. 

§ 416. ( | 383.) Poiché niun’ alita obbligazione si può concepire 
nel delinquente , che quella sola di rifare il danno civile ( § 399 ), 
perciò quando in questo titolo ci occorrerà di parlare di obbliga - 

( 1 al S 414 ) Vengasi la aostra Tioria ecc. tib. 1, cap. 11, 1 , pag. 299. 

( 2 al § Iti ) Coi. Iti. 9, tit. 31 , leg. unica. Tuttavia qoesta regala del 
diritto è soggetta a molta limilaaioni ; veggsnsi il darò lib S , /in. quaett. 2; 
il Bessio voi. 1 , lib. € , tit. 15 ; il Bini I. voi. .1. tib. S r tit. 12 ; e il Fa- 
rhineo lib. 9 , cap. 2. Quanto alla pratiea si dee distinguere tra delitti privati, 
semipubbltci , e pubblici ; se si tratta di privati , o di umipubblici , I’ azione 
civile ana volta proposta io giudizio privato fa pregiudizio al giodizio pobti- 

co (S *12)- 

( 3 al $ 4t« ) Coi. li». 7 . tit. 19 . leg. uh. Dig. lib. 48 , tit. S , leg. 7, 
et tit. 7 . leg. .1 . g 1 , et Coi. lib. 9 , Ut. 9S . leg. 10. 

( 1 ai gli!) Gothofredi Contentar. in Coi. Tkeoi. voi. 8, pag. 171 , ». 1. 

( 5 al S 111 ) Cod. Lropold. art. Si. 

( 1 al $ 115 ) Di siffatte pregiudiziali questioni occorrono degl) esempi nel- 
I' opera intitolala flemznts de la procidure crimin. voi. 1, pag. 1S8, in noto. 
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2 inni , intenderemo di riferirci unicamente a quella di riparare al 
detto danno ; e quando parleremo delle azioni, alluderemo alle sole 
criminali , a quelle cioè che hanno per oggetto una pena. 

§ 417. ( § 384. ) L' obbligazione ai estingue in tutti quei modi , - 
per cui tutte le altre obbligazioni una volta contralte ai risotvono: 
di che gli scrittori del diritto Giustinianeo diffusamente trattano (1). 

§ 418. (£ 583.) Cessa V azione alla pena del delitto , e quindi 
il delitto medesimo si estingue in modi , I o naturali , Il o politi- 
ti dalla legge stabiliti , e che noi verrem qui accennando. 

§ 419. ( § 386. ) Premettiamo intanto I’ avvertenza che le cause 
estrinseche di remissione della pena ($ 575),. differiscono dai modi 
politici di estinzione del delitto in ciò , che quelle mai non si am- 
mettono senza che il delitto sia stato precedentemente sottoposto 
a un giudizio ; laddove questi resistono talmente all’ applicazione 
della pena , che in caso di lor concorso non potrebbe il giudice 
procedere nè anche alla cognizione dei delitto. 

II. Modi naturali di estinzione del delitto. 

§ 420. ($ 387.) Svanisce la necessità della pena, ove manchi 
ciò che costituisce il subbietto della sua irrogazione (§ 508)- Quin- 
di la morte del reo , poiché toglie il subbietto delia civile impu- 
tazione ; e la espiazione della pena , perchè in quest’ altro caso 
la legge avrebbe già pienamente ottenuto l’ oggetto della detta 
imputazione , sono cause , le quali , avuto riguardo alla intrinse- 
ca indole della pena, fanno cessare ogni diritto d’ irrogarla (1). 

Su questa materia poi non possiamo diffonderci di molto , senza 
taccia d’ esserci dimenticati del vantaggio che abbiamo di parla- 
re , non già ad uomini barbari e di feroci costami , ma a perso- 
ne pienamente incivilite , e che dei principii della sociale giusti- 
zia hanno una sufficiente cognizione (2). 

HI. Modi Politici. 

§421. ($388.) Ma il delitto non solo nei modi naturali dianzi 
contemplati , ma anche per disposizione della legge in vista di 
qualche fine politico può rimaner estinto. È quindi da vedere in 
qual modo il principio politico , che introdusse la necessità delle 
pene , esso stesso autorizzi la estinzione del delitto. 

§ 422. ( § 389. ) Il delitto allora si considera politicamente estin- 
to , quando in qualche azione , benché dalle leggi aborrita, la ra- 
gione politica , dalla quale la criminale imputazione discende, to- 
talmente svanisce. Perciocché è vero che i delitti , se si conside- 
rino come fatti , non possono propriamente estinguersi: ma sic- 



< 1 al 3 417 ) Imi. lib. S , tit. SO. 

( 1 al § 420 ) Ani. Mathaeo ad Dig. lib. i8 , tit. 49 , eap. 4 , it 3. 

( 2 al § 420 ) E chi ignora che la ferocia delle peoe dalle antiche leggi sta- 
bilita non solo incrudelirà sul cadavere , e sol freddo cenere del delinquente . 

ma si spiegava implacabilmente anche sulla innocente , e più tarda posterità . 
del reo 1 Si consulti principalmente il tasto nella notissima leggo QuUquii , 
Coi. lib. 9 , tit. 8. 
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come i fatti delittuosi , se si prescinda dalla morale lor pravità, 
in tanto sono imputabili , in quanto la civile società è nel biso- 
gno d’ imputarli (§ 50) ; cosi è d’ uopo riguardarli come estinti tut- 
te le volte che la salute pubblica richieda che più non debbano 
ai loro autori esser rimproverati. 

N. 1, La Prescrittone del tempo. 

§ 423. ( § 390. ) La pena , perchè sia un ostacolo politico al de- 
litto , dee colla massima possibile prontezza essere irrogata (8 318). 
Quindi , un lungo tempo trascorso dal giorno del commesso de- 
litto fino all'attuale stia imputazione è una ragione, per cui deb- 
ba il delitto considerarsi come estinto. L’ efficacia che al lasso del 
tempo le leggi attribuiscono di estinguere il delitto , si dice Pre- 
scrizione (1). Quindi è d’ uopo che la legge medesima determini 
il lasso di tempo abile a prescrivere la criminale azione , e sta- 
bilisca le condizioni , senza le quali siffatta prescrizione non po- 
trebbe essere allegata (2). 

§ 421. (8 391. ) Il lasso del tempo , che è come il subbietto ma- 
leriale della prescrizione, viene dalia legge stabilito ora più bre- 
ve , ed ora più lungo secondo la qualità dei delitti a cui la 
prescrizione si accorda. Ai termini del diritto Leopoldino la pre- 
scrizione lunghissima è di anni dieci , e la brevissima di anni cin- 
que (1) ; il che è anche dalle leggi romane stabilito (2). 

S 425. ( § 392. ) Perchè la prescrizione valga ad estinguere il de- 
litto , fa di mestieri che sia continuata , non interrotta. Dicesi in- 
terrotta quando , pria dello spirar del tempo al compimento della 
medesima necessario, il delitto sia staio per sentenza del giudice 
all’autore suo imputato (1). 

§ 42t>. (§ 393.) folla prescrizione del delitto non si estinguono 
anche le azioni ovili accordate dalle leggi a causa dei delitti. Quin- 
di è regola del diritto che tutte le azioni penali procedenti da de- 
litti privati sono perpetue , e le pretorie per lo più annuali (t). 

N. 2. Clemenza del sovrano. 

§ 427. (§ 39*. ) Allorché il principe aggrazia il reo , s’intende 
estinto il delitto (1) : perciocché compete al supremo moderatore 
dello stato , la facoltà di giudicare se al pubblico benessere con- 



fi al S *23 ) Servio Legiilat. Crim. |io. 1 , eh. f , ari. S , § i, t Brlsiot 
de Wsrville Theor dm loit erim. eh. », iec(. », art. « Grgces « assegoano 
alla prescrizione un altro f indtmento ; a perciò opinano che nelle materie cri- 
minali noo sia ammissibile la prescrizione. 

( 2 al $ *23) chisr. Cremarti lib. 1 , par. S , cap. 4. $ 4 

< 1 al g 424 ) Cod. Leopold. arf. Hi. r ’ * 

f 2 al S 424 ) Malli, ad lib. i8. Dig. til. 19 , cap. i , n. 1. 

{ 1 al 8 421 ) Cod. Leopold. art. Ili. Vegg. il Cremeoi loe. cit «« 13 

(1 al $ 42# ) Vegg. il Crrmeni lib. 1 , par. S, cap. 4 , § * , e gli . 

nelle noie euati ; e la nostra Teoria eco. lib. 3, pori. 9, cap. Ilt i 4. 

( I el 8 *27 ) Aot. Meih. ad Dig. lib. i8 , Ut. 19, cap. 3 , e «juiyi il 



nelle sue JVott. 
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tnbuisca più la estinzione del delitto, che non la irrogazione del- 
la pena (2). 



N. 3. Sentenza del giudice assolutoria. 

§ 428. ( S 593. ) Si estingue inoltre il delitto in forza di senten- 
za , la quale duplo discussa la causa abbia assoluto il reo ; quatt- 
d' anche egli avesse realmente commesso il delitto ; purché non le 
si possa obbiettare alcun vizio di nullità, di che parleremo diffu- 
samente altrove. Perciocché , siccome la criminale imputazione ri- 
guarda più il bisogno della pena , che non il delitto in sé stesso 
considerato ; così , dove ai termini della legge , si sia deciso non 
avervi luogo la pena , non è giusto che la naturale libertà dei cit- 
tadini a nuovo cimento si esponga (1). 

N. 4. Compensazione , Remissione , Transazione , Patto. 

§ 429. ( § 396. ) La massima in qualche luogo del diritto stabili- 
ta , che eguali delitti per iscambievole compensazione si estingua- 
no , ha luogo nelle sole piccole 'delinquenze , e per lo più nelle 
lievi ingiurie, non nei misfatti (1). 

§ 430. ( § 397. ) £l’ interpetri del diritto romano non sono d 1 ac- 
cordo fra loro intorno agli effetti della transazione tra 1’ attore ed 
il reo (1). Noi , trascurala qui ogni distinzione tra i casi di tran- 
sazione , remissione , scolpatione , o patto ; e considerando in ge- 
nerale tutto ciò che , avuto riguardo alle attuali costumanze , può 
pel fatto deli’ attore , dopo commesso il delitto , giovare al reo , 
distinguiamo tra le azioni , nel modo seguente. 

§ 451. { § 598. ) Perciocché o si tratti di delitto , dal quale na- 
sca un’azione pubblica (§ 412); ed allora il fatto del leso non 
può pregiudicare a siffatta azione , comunque sia stata questa o 
non ancora istituita , o già istituita (1) ; o si tratti di delitto per 
cui un’azione semipubblica competa ; ed il fatto del leso allora sol- 
tanto può giovare al reo , quando tale azione non sia stata per 
anche proposta , e non mai dopo la sua introduzione in giudizio (2); 
o si tratti finalmente di leggieri trascorsi , pei quali la legge ac- 
corda al leso un’ azione privula ; ed il fatto dell’ offeso può in ogni 
tempo avvantaggiare il ledente (5). 



( 2 «I § 427) Lamprc'li Jur. pubi. Pnlv. Thtorem. par. 2, cap. 3, % 8. Ma 
la sovrana indulgenza non basta in verun caso a dispensare il reo dall’ obbligo 
di risarcire il danno civile . Boufin ad Oaunim. gen. dici. Ucci. cap. 70. n 12. 

( 1 ul g 428 ) Vegg. Ani. ilath. toc. eit. cap. 3. Quindi è orno ori foro 
1 adagio. .Yuri bis in idem del qaale parla il Soultlges Traili dei Crimea vai. 
1 , cap. S , n. 2. 

( 1 al ^ 429 ) Math. toc. eit. cap. / , n. 1. 

( 1 al ^ 43d ) É celebre o eottile nel nostro diritto ia questione mossa dagli 
interpreti sulla legge « Transigere n Cod. lib. 2, lit. 4. Quanto ai diritto ro- 
mano si consulti il Matbeo ad Dig. lib. 48. tit. 19 , cap. 7. Quanto allapra. 
lica vegg. il Raynaldo Obterv. Crim. cap. 23.euppt. 3. a, i. et sega. e l’IJr- 
ceolo De Transuct. gun . 1 . S6. 

' 1 al ^ 43 1 ) De Angelis De Deticiis par. / , cap. i jS. 

( 2 al $ 431 ) Leg To-eunt del 30 agallo 1793 , art. 5. 

( * «I S 431 ) Delta legge art. B. 
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SEZIONE PRIMA. 

tsrosizioxt dei ru.r etra cmxeaali (jvroa.vo alla xatuaa 

DEI CAIE in ALI UIUDIZII. 

TITOLO I. 

DELL' ORIGINE E DELI’OBBIETTO DE’ GIUDIZI CRIMINALI. 

I. Etimologia e generale significato di questa voce. 

§ 452. ( S 590. ) Il Giudizio si fa derivare dal Ialino jus dice- 
re (1) , che significa : « legalmente conoscere, un fatto in controver- 
sia rispetto a qualche diritto degli uomini , ed ai termini della leg- 
ge definirlo. » Ma possono insorgere controversie rispetto o ad un 
'pecuniario interesse , 0 ad un delitto (2). I giudizi' relativi al pri- 
mo genere di controversie diconsi privati , o civili (5) ; quelli che 
del secondo genere di controversie si occupano , pubblici , o cri- 
minali a’ appellano (4). 

II. Origine de' pubblici giudizii dalla natura della pena. 

§ 455. ( S 400 ). Non è legittima alcuna irrogazione di pena ove 
alla civile imputazione esattamente non corrisponda ( § 308 ). La 
civile imputazione è un giudizio , per cui un’ azione dalle leggi di- 
chiarata delittuosa, viene al cognito suo autore rimproverata ($81), 
allineili! ne venga egli punito , e gli altri cittadini dal delinquere 
si astengano ( g 208 ). Era quindi necessario che la legge medesi- 
ma in termini i piti chiari stabilisse il modo , per cui la società 
venisse accertata I, se il delitto fosse realmente commesso, o no; 



( 1 al $ 432 ) Sealig. lib 3 , De Caos Ung. taf. eap. 1. 

( 2 al $ *32 j Cieer. Pro Coreo». 

( 3 al $ 4S2 } Cieer. De Orat. lib. 1 . eap. 38. 

( 4 al g *32 J Dig. lib. 48 . Ut. I , leg. I. Quali (ussero ai termini del di- 

ritio rumano i giudizii pubblici viene epiegatu dal Beaufort La Republ. (torri. 

voi. 4 , eh. 4 et uqq. I Prammatici nun convengono Ir» loro nel (issare la 
digerente Ira il giudizio pubblico e il privalo, e nello stabilire la particolare 
naiura di ciascuno: Caratila Imi. Crini, lib. l.g 1 , n. Sii, et a eqq. liieron 
Buccarou De Di/jfer. inter jadieia Civili a et Crini. Siccome i Prammatici or- 
dinariamente cou cognizioni assai imporTette si dedicano al foro non i mera 
viglia che eglino abbica tentato invano di determinare sigaita digerenza. Quante 
sia poi difficile questa ricerca si pub vedere nella nostra Teoria delle leggi eec. 
col. 4, pag. 112 , e ug. 
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II, chi l’ avesse commesso; 111, con qual grado d’ intenzione , o 
di esecuzione ; IV , qual pena dovi ebbesi al caso in questione ap- 
plicare. Ma ciò non potrebbe mai ottenersi , qualor le leggi non 
■stabilissero I, quai persone debbano nella città giudicare dei de- 
litti e dei delinquenti ; II , quali avi debban siffatto giudizio di- 
rigere , e rappresentare. Questa è I’ origine dei pubblici giudizii 
nella società , che si definiscono «atti solenni dalla legge pre- 
» scritti , per cui certe persone con un certo ordine e una certa 
» forma giudicano dei delitti e dei loro autori , affinchè venga ai 
» delinquenti inflitta una pena , o ne sien risparmiati gl’ inno- 
» centi ». (1). 



111. D' onde si debita ripetere il diritto di giudicare — 
a chi competa — e da chi venga esercitato. 

§ *34- ( § 401 . ) Lo scopo dei pubblici giudizii è che la pena 
non venga agl’ innocenti irrogata, o dai delinquenti sfuggita. Quin- 
di i giudizii pubblici ebber comune origine colla criminale impu- 
tazione , e la costituzione delle pene. Quindi a colui che del di- 
ritto di politicamente imputare le azioni , e di costituirne le pene 
è investito ( § 83 ) è d’ uopo che competa pur { astrattamente 
parlando) il diritto di giudicare dei delitti (i). Siffatto diritto si 
denomina potere giudiziario il quale come dal legislativo , e dal- 
1’ esecutivo differisca, vien dai politici insegnato (2). 

§ 433. ( ^ 402. ) Ma siccome le sanzioni si costituiscono in ge- 
nerale (S298), senza riguardo cioè ad alcuna persona in par- 
ticolare; laddove nel giudizio sulla irrogazione della pena , un 
nomo contro un altro uomo applica la prescritta sanzione: così, 
checché debbasi dire di chi possa costituire le regole dei criminali 
giudizii , è d’ uopo che il loro esercizio , perchè la civile libertà 
non corra pericolo di rimanere sovvertita , sia soltanto a certe 
e determinate persone commesso. 

§ 436. ( S 403- ) In ogni bene ordinata città tutti i delitti sono 
offese alla società arrecate (1). Ma la società è dal sommo im- 
perante rappresentata : i delitti adunque si reputan offese allo 
stesso sovrano fatte. Ma non è lecito ad alcuno di reprimere egli 
•tesso le ricevute offese, ciò che in privata vendetta degenerereb- 
be (§3t9): quindi in ogni moderato governo, si astiene il so- 
vrano dal giudicare , e ad altre persone commette il potere giu- 
diziario , perchè in nome suo , e per sua delegazione lo eser- 
citino (2). 

( 1 «I g 433 ) Veng. il Boehmrro Ehm. Jur. Crim. ite t. 1 , § 8t , e Re- 
duiì iti. 3 , eop. 3 , § t , n. i. 

1 1 *1 8 434 ) Borleroaqai Pritic. </« Dr. Polii, eh. 8 , <1 S. 

(2 al s 434 ) Burletn. luog. eit. 

al $ 436) Le leggi inglesi chiamino Pie ai nf thè eroici» (canae dell» co- 
rona) le cinse criminali : Biadinone Coment, eie. eh. 1 . 

(2 al «£ 436) Monlesq. Espr. dei loti tir. 6 , eh. 3. Beccarla Delitti t Pe- 

S f- Ne discorda l' Ileineccio D* Jur e .Voi. et fieni. Uh. ! , cap. 8 , g 

i il quale fu perciò a ragiona ripreso da Filippo Frisi De Imp et Jur il - 
dui. enp. f e. Meriia poi di essere di preferema consultalo il Chiar. Htn- 
rion de ransev Do Pouvoir judic taire doni letgouv. monare/i. pag. 71. 
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IV. AOuerlimenlo. 

§ 437. ( S 404. ) Siccome anticamente la pena fu una vendetta 
dei privati, così anche il potere di giudicare dall' offeso mede- 
simo veniva esercitato. La forza presso gli uomini selvaggi usur- 
pava il luogo del la ragione ; e perciò nella discussione delle cri- 
minali controversie furono i Duelli come criterio di verità ado- 
perali. — Indi a poco a poco gli uomini ammansati dalla reli- 
gione , riconobbero come vindice della verità il solo Dio- d’on- 
de 1 così detti Giudizii di Dio ebbero origine. Finalmente a misu- 
ra che la influenza della Teocrazia veniva scemando, i sovrani 
cominciarono ad esercitare eglino stessi i criminali giudizii. Ma 
poiché le sociali istituzioni ebber un ulterior grado di perfezio- 
ne ae<j u| stato , i sommi imperanti dalla mole immensa della 
pubblica amministrazione distratti , 1’ esercizio dei criminali giu- 
dizi! a certi magistrati affidarono. Con qual ordine poi e sotto 

IrTThp ‘ d»?/. qUa ‘i P r!l CÌp ! Ì sia cìò avvenuto . e Qual' fosser 
le vicende della civile libertà mentre queste cose operavansi la 

stona filosofica e politica del nostro diritto lo accenna ( S Ó0 ) (1). 

TITOLO II. 

DELLA NATURA DEI GIUDIZII CRIMINALI. 

I. Generiche conseguenze della definizione dei pubblici giudizii. 

5 438. ( § 405. ) I, È oggetto dei giudizii pubblici che altra cena 

rii 'rTwfn* H he i q H? l,a > che dal,a We stessa fumfn.c- 
ciata ( § 433 )• Quindi è d uopo che i criminali giudizii sien tali 

d arbi,r i° a cbi «•• <^vu2£'. 

4o». ( 8 41)0. ) 11, Poiché l oggetto dei giudizii pubblici è di 
scoprire non solo i delitti , mala innocenza ancora (§ 453 1 con- 
vien che il legislatore nello stabilire i metodi non accordi Tu 
allo scopo delta repressione del delitto, che a quello della prò- 
lezione dell innocenza. Anzi , siccome i diritti naturali i n P c iò 
che non concerne 1 ordine essenziale della società son’ poziori 
d. molto a, diritti politici ; si dee in tutti i casi ’aver p* ri- 
guardo alla innocenza , che al delitto. P “ ” 

§ 440. ( § 407. ) III, La base dei pubblici giudizii è la imnnta 
zione cnmmide ( S 432 ) : ma siffatta imputazione è un 
intorno a una cosa di fallo : quindi i giudizii criminali neréhà 
a w r KK geUo p ,enamente corrispondano , quei soli generi di prò- 



ori lii - S ’f ar - 1 - Heoatii Diateli. 4, 

orai Un saffi’ii/di’ enm ? n ' Cr . en,4 “' var. junspr. erim. opud divers. o#nl 
II*. 4, cQp. B \. 4 qa 0,, * ‘ ro ’'** , mIU 00,,r * T,oria delle leggi 3 tee. 
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11. Delle varie forme dei giudizii criminali. 

§ 441. (§408.) Poiché la origine dei pubblici giuditii è colla 
costituzione del sommo impero sceltamente connessa ( § 457 ) , 
è manifesto che , sebbene l’ oggetto degli accennati giudizii sia 
sempre lo stesso , pure in quanto alla forma posson essi fra loro 
variare di molto (l). Per poco che si consideri la storia crimi- 
nale , facilmente si scorgerà che il modo d’imputare i delitti 
strettamente dipende dai progressi dell’ umano incivilimento , e 
dalla maggiore o minore quantità di libertà politica dalle leggi 
ai cittadini accordata (2). Di qui levarie forme dei criminali giu- 
dizii che diconsi Questioni o Processi (5). Il Processo è una mo- 
dificazione del giudizio criminale , ed è come la specie in rela- 
zione al suo genere. Si definisce poi « Un legittimo ordine giu- 
diziario , secondo il quale le criminali controversie debbon es- 
sere discusse e definite » (4). 

§ 442. ( § 409. ) I pubblici giudizii si propongono la irrogazio- 
ne della pena ai delinquenti, e la proiezione della innocenza (§ 455) : 
il primo oggetto richiede prontezza nella definizione della crimi- 
nale controversia, per servire al politico oggetto della pena (§ 518); 
l’altro esige lentezza, perchè l’innocenza non venga saerdicata. 
Il Processo criminale , avuto riguardo alle gole esigenze delle ri- 
vile libertà , procura di conciliare ed in certo modo insieme al- 
leare questi due oggetti fra loro diametralmente opposti (I). 

§443. (§410. ) In ordine poi alla politica libertà , ed alla va- 
ria sua influenza su i criminali giudizi , il Processo può essere 
o Accusatorio , o Inquisitorio. Perocché nel primo caso è dalle 
leggi permesso a ciascuno dei cittadini di accusare , ossia di de- 
nunziare i delitti, comunque contro di sé, odi altre persone 
commessi , e chiedere che sien puniti i delinquenti ; talché chi 
ai criminali giudizii presiede non potrebbe alcuno di siffatti giu- 
dizii istituire senza I’ istanza d’ un accusatore : laddove nel se- 
condo caso , chi è preposto alla istituzione dei pubblici giudizii è 
tenuto in disimpegno del proprio ufficio a far egli stesso inquisi- 
zione dei delinquenti (1). 

§ 444. Essendo poi due i metodi di ricercare la verità, sinte- 
tico cioè , ed analitico ; ne emerge una nuova varietà del proces- 
so criminale : perocché deesi adoperare il primo metodo dall’ac- 
cusatore che asserisce ; e I’ altro dal Giudice , che per attribuzio- 
ne del proprio ufficio investiga la verità del fatto (1). 



( 1 «1 S 44t ) Vag. U nostri Teoria delle leggi eec. lib. 4 , cap. 4. 

( 2 zi § 441) Meritano d’ esser consultali Montesqoien Eiprit. eie. liv. !S, 

eh. 16 , 23 , 34 ./ Filangieri luog. eit.; Mario Pigino Coiuid. sol Pro c. crim. 

cap. 17 , a irj. Cremini IH. 1 , par. 3 , cap. 2. 

( 3 al g 441 ) Sulla varietà delle qnistioni criminali , e tnlle sue cause dif- 
fusamente raziona la detta nostra Teoria eec. lib. 4 , cap. 3 . e 4. 

( 4 al § 441 ) Borhmer. Elem. Juriip. Crim. etcì. 1 , $ 76. 

( 1 il $5 442 ) Mario Pagano Cornili. eulProc. Crim. cap. X. 

( 1 il g 443) Clar. Ree. Senlent. lib. 5, quarti. 3 , n. 1. Kemmericb loe. 
rii. Iti. 1 , n. J. 

( 1 *1 $ 444 ) Vegg. I» nostri Teoria dette leggi tee. voi. 4, pag. 31. 
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III. Dei costitutivi dtl pubblico giudizio. 

§ 445. (J 411 ). Alla istituzione d’un pubblico giudizio debbon 
concorrere I , chi faccia querela d' un delitto , e che Accusatore 
s’ appella ; 11 , chi come autore del delitto venga denunziato e che 
Reo si chiama (1) ; 111 , chi prenda cognizione del delitto , e che 
Giudice si denomina. Ma non si può istituire alcuna cognizione 
intorno ai delitti senza che sien adoperati certi alti solenni, onde 
agevolare al giudice lo scoprimento della verità , e la imputazio- 
ne del delitto. Due sono adunque i costitutivi di ogni giudizio!, 
Persone legittime , II , Alti legittimi. 

§ 446. ( § 412). Ma in questi elementi, per dir cosi, dei pub- 
blici giudizi! alcune cose sono ad ogni lor forma egualmente ap- 
plicabili ; altre sono unicamente riferibili a qualche dettaglio del 
loro ordine. Noi esporremo diffusamente i generali principii del 
giudizio criminale , qualunque ne sia la forma , ed indicheremo 

3 ua e là , i soli principali e piti importanti caratteri deli’ uno e 
eli' altro processo , trascurando tutto ciò che alla pratica piu 
davvicino appartiene , e che perciò ai prammatici abbandoneremo. 

SEZIONE SECONDA 

DEI CtUDIZIl CRIMINALI QUANTO ALLE PERSONE LEGITTIME , 

U1E LI COMPUNGONO. 



CAI*. I. 



DEI GIUDICI. » 

TITOLO I. 

DELLA GIURISDIZIONE DI TUTTI I GIUDICI. 

1. Che cosa sia Giudice. 

§ 447. (§ 413). « Il Giudice Criminale è colui che , investilo 
di autorità dal principe , prende , o ad istanza di un accusatore, 
o per attribuzione del proprio uffizio , cognizione dei delitti , e de- 
cide se la persona imputata sia innocente , o rea , e di qual pe- 
na meritevole » (1). 

§ 448. ( S 414). Quest’ autorità dal principe ai giudici delegata, 
e che costituisce legittima la lor persona, s’appella Giurisdizione; 
e si definisce « la potestà di perseguitare i delitti secondo le 
leggi della città , per provvedere alla pubblica salvezza • (1). 

( 1 »l 8 44$ ) Ciò hi loogo nel metodo Accusatorio ossia sintentico: ma oel- 
T Inquisitorio ossia analitico , la cn«a relaiirameote alla investigazione sa ben 
altrimenti. Come poi nella nostra Toicsna tutte queste coso sieosi combinata 
rd all'uno r all'altro metodo adulate , ai è diffusamente spiegato nella no- 
si™ Teoria delie leggi eco. lib. 4, cap. t5. 

( 1 al § 4i7 ) Kemmerich toc. cit. lit. 1 , n. J. 

( • *1 § 4 SS ) Boebraer. Eleni. Jurispr. Crim. sect. 1,§AI. Ludor. Cblrond. 
De Ju risii et Imp 

19 
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§ 419. (S 415). Il noma di Giurisdizione dal diritto romano 
veniva per lo più riferito allo sole cause civili (1). La Giurisdi- 
zione criminale chiamavasi dai romani giureconsulti Mero Impero, 
ossia il diritto della spada ( jus giudi i ) per la coercizione degli 
uomini facinorosi : sotto il qual nome di spada tutt’ i generi di 
pene si comprendevano (2). Altri dicevano essere il mero impe- 
ro quello che può essere esercitato soltanto in forza d una legge 
speciale, e non è da alcuna giurisdizione accompagnato ; e l'im- 
pero misto quello , die alla giurisdizione è talmente annesso, che 
chi ha giurisdizione bisogna che abbia pur qualche impero (3). 

§ 4M). (S 416). Ma tutte queste cose appartengono piuttosto 
alta filologia del diritto ( § 29 ) , che non agli essenziali suoi 
principii. 



II. Teo ria della Giurisdizione. 

§ 4SI. (§ 417). Poiché tal è un giudice, quale dalla giurisdi- 
zione dal principe delegatagli vien costituito 447) ; convien ora 
della Giurisdizione in tutta la sua estensione,' e secondo che può 
esigere la sua teoria , esporre la natura , I’ origine , e i vani 
modi , in cui può essere esercitata. 

§ 452. (S 418 ). Il nome di Giurisdizione nel suo più esteso si- 
gnificato indica il sommo impero (1) ma propriamente accenna il 
potere giudiziario , che, ove da altri in nome e per delegazione 
del sommo imperante venga esercitato ( 5 436 ) , diritto del ter- 
ritorio s’appella (2). 

§ 453. ( § 419 ). Siffatto diritto in relazione ai giudizii , si e- 
atende a tutti i luoghi , a tutte le persone ed a tutti gli affa- 
ri dello Stato (1). D 1 onde segue che il diritto del territorio non 
è altro che la pienezza della potestà giudiziaria (2). Ma questo pie- 
no potere giudiziario può essere contemplato I , o negli elementi 
che lo costituiscono ; Il , o negli affari e le materie sulle quali 
può esser esercitato; III, o rispetto ai luoghi entro i quali il 
suo esercizio debb’ essere circoscritto. 

§ 454. (§ 420). Due sono gli Elementi della potestà giudizia- 
ria I , cioè la Giurisdizione, Il , l ' Impero (1). A quella apparten- 
gono , I. il diritto di chiamare in giudizio , ossia la Citazione; 
2. la Nozione ossia cognizione della causa ; 5. il Giudiiio , cioè 
la decisione del fatto, e 1’ applicazione della legge al fatto me- 
desimo (2) : a questo poi la Coercizione , e la Esecuzione (3). La 
coercizione è la facoltà , dalla legge ai giudici accordata , di con- 

( 1 M $ 449 ) Frisi de Jnrisd. et fmp. cnp. 1 , g g. 

( 2 «l § 449 ) Dig . lib, 22 , Ut. 6 , teg. 3. Crei», lib. 3, cap. $ 2. 

( 3 ®l & 449 ) Govean ad leg. 1 , Dig. lih. I , |«|. 21. Vegga»* ia nostra 

Teoria dell* leggi ecc. lib 4 , cap. 4 , pag. 38. 

(1 al § 452) Ffggi Dissrst. Corion. dis». 23. n. 2. 

2 ni <§ 452) II pii r i <>n de Pansey De C Autorite judìciare etc. eh 13, inoriti. 

( t j»I ^ 453 ) Dig. lib. SO , Ut, 16 , leg. 239 , § 8. 

{ 2 al § 453) Henrion de Pansey luog. cil. 

I al 434 ) lleinecc. ad Pand. Hb 1 y tit. 1 , § 244. 

( 2 «1 % 434 Henrion de Pansey Opera cil . cap. 4 t pag. 10 1, 

( 4 ai $ 454) Henrion de Pau>ey luog. cit. 
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teucre nel dovere i litiganti : l'esecuzione & il potere <li costrin- 
gere il surcumbente ad ubbidire al giudicato (4). 

§ 453. Ma questi elementi della potesti giudiziaria vengon del 
principe pel bene pubblico distribuiti in modo che la potestà , e 
la giustizia sieno insieme in istretta alleanza perpetuamente con- 
giunte. Per la qual uosa 1 , o la giurisdizione si unisce all* im- 
pero , li , o la sola giurisdizione viene senza 1* impero delegata , 
ìli , o il solo impero senza giurisdizione viene affidato. 

§ 456. ( $ 42-2 ). I , Coloro ette dell’ impero e della giurisdi- 
zione , 0 del solo impero sono investili , diconei Magistrali ; co- 
loro che non hanno che la sola giurisdizione si denominano Giu- 
dici (4). 

§ 437. (§ 425). H, La moltiplica» delle materie giudicabili, 
che nella società Occorrono , non permette che ogni materia sia 
al giudizio di tutti i magistrati . o di tulli i giudici indistinta- 
mente commessa (1). Quindi debboo esservi giudici civili , giu- 
dici commerciai » , e giudici criminali : ciò che la Competenza In- 
trinseca , ossia in ragion delle malerie , costituisce. 

§ 438. ( § 424 ). Ili , 11 cresceule numero dei cittadini , e la 
distanza dei luoghi richiedeva che la potestà giudiziaria fosse nel 
territorio della società in ragione delle persone e dei luoghi di- 
stribuita : ciò che produce inoltre la Competenza Estrinseca , os- 
sia tu ragion delle persone (!}. 

Timo IL 

DELLA «Il RIEDIZIONE INTRINSECA , OSSIA DELLA Co.U et tt.SZA 
IN RAUION-E DELLE MATEHiE. 

$ 439. (§ 425). La prima e principale divisione delle criminali 
incombenze dai varii uffizii delle leggi criminali si desume (§§ 13 
al 17 ). Quindi alcuni officiali sono incaricati della Giustizia , ed 
altri della Polizia: coloro che della polizia hanno l’ incarico , sic- 
come del solo impero son investili , sono Magistrati (1). 

§ 469. (S 420). Coloro, che 1» giustizia criminale amministra- 
no , si debbon inoltre distinguere secondo i varii caratteri della 
criminale imputazione, e della peua (Soli ). Quindi alcuni giu- 
dici sono Ordinari i , incaricati cioè di pronunziare sulla imputa- 
zione. criminale cosi propriamente detta : altri sono Economici , i 
quali cioè della imputazione consuonale , ossia di polizia penalo 
(§ 21 ) sono incaricati (1). 

§ 464. (§ 427). I giudici ordinarti si suddistinguono inoltre in quelli 

( * «I s 4M ) Pij. lib- t , tit. t, teff, s ; et lib. t , fil. 18 . teg- 1». 

( 1 »* $ 48G ) Boiliu. De Uepubl. tib. 5 , cap. J. llennun do t'auscy Oper. 

topracit. cap. 5, 

l l ivi 8 457 ) Ile orrori de Pansey Oper. eit. cap. 11. 

( 1 al § 43K ) ilenriofi de Pno^ry loc. cit. 

( 1 al § 45‘.> ) l.oiseau De* Ofllces Uv. 1 .oh. 6 f n. 64. 

( 1 al § 4 (io ) Quali fodero i giudici ordinari! secondo il sistema del duino 
romani» « vieti indicato dai Vieni. Focah. Jur. verb. u Jader ». Le controver- 
si»’ poi sulla ammisihiliu» della jrtur isdr/ioue correzionale avito accennale nella.’ 
nostra Teoria dello foggi ecc. voi. 4 , pag. dii. 
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che della definizione delle questioni e di fallo e di diritto , e io 
quelli , che della decisione o del solo fatto , o del solo diritto 
sono incaricati. Coloro , che decidono del fatto e insiem del di- 
ritto o dei solo diritto , sono Magistrati (1) : coloro che del solo 
fatto decidono son Giudici , detti perciò Pedanei , o Nazionali (2). 

§ 462. ( § 428 ). La questione di fatto rettamente si separa nel 
processo accusatorio dalla questione del diritto : laddove questa 
separazione, come a suo luogo si vedrà, all’Indole del processo 
inquisitorio affatto ripugna. Ma nell’ una e nell' altra questione è 
dalla legge stabilito il numero dei giudici , che , secondo la mi- 
gliore opinione debb’ essere pari (I). 

§ 463. ( $ 426 ). Oistinguonsi finalmente i giudici criminali ia 
inferiori e superiori : quelli non decidono inappellabilmente del 
delitto ; laddove dalle decisioni di questi non si può appellare (1). 

TITOLO III. 

DELLA Glir.lSDIZIOJSE ESTRINSECA , OSSIA DELLA COMPETENZA 
IN RAGIONE DELLE PERSONE. 

I. Origine e significato della Competenza. 

§ 464. ( [ 430). Stabilita dalle leggi la criminale giurisdizione, 
fu d’ uopo segnare i limiti , entro i quali potesse quella eserci- 
tarsi. Perocché se ciascuno dei giudici avesse il diritto di perse- 
guitare lutt' ì rei . ne seguirebbe T inconveniente che , o niuno in- 
traprenderebbe la cognizione del, delitto , o tutti insieme dovreb- 
ber un medesimo reo giudicare. È giudice competente colui al quale 
la cognizione del delitto in questione appartiene (1). É foro com- 
petente quello che comprende i luoghi e le persone alla giurisdi- 
zione del giudice criminale , che vi presiede , sottoposte (2). 

II. Costitutivi delta Competenza del Foro. 

§ 465. ( S 431 ). La competenza del giudice , e del foro , sicco- 
me dipende dalle circostanze di persone, e di luogo, ciò che co- 
stituisce la estrinseca natura della criminale giurisdizione , da piu 
cause può risultare : 4. cioè dal domicilio del reo , 2. dal luogo, 
in cui il delitto fu commesso . 3. dalla qualità del delitto, 4. dal 
luogo , dal tempo e dalla qualità della citazione , 5. dal consenso, 
6. dalla persona del delinquente: le quali cose tutte verranno qui 
paratamente investigate. 



( 1 al § 461 ) Bodin. De Ripulii. I ih. 5. eap. 5. 

t - *1 g 461 ) Noodt De Juriti. el tmper. lib. i . eap. 5. 

( 1 »l § 462 Pauli Recepì. S mitili. (iti. 4 , tir. ti , § .5 , Nini Princ. di 

Ciurispr. Critn. voi. 1 . pag. 78. 

{ > al § 4B:i ) Elementi ite la Procedure Crim. voi. 1 , p. io. 

( 1 al 5 4f»i ) Dig. lib. il , Ut. 6 . leg. 19. 

( 2 al g 464 } Boehmer. Elem. Jaritpr. Crim. taci. 1 , S *7. 



Go 



N. 1. Domicilio del reo. 
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$ 466. (§ 432). É regola generale del diritto che l'accusatore dee 
seguire il foro del reo (t). Ma il reo ha il suo foro dove ha fissa- 
to il suo domicilio ; e reputasi avere il suo domicilio nel luogo, in 
cui ha permanentemeute stabilito la sua dimora, e la somma delle 
sue sostanze ; salvo bensì ogni privilegio , ch’egli potesse allegare 
in contrario (2). Quindi il territorio , entro i cui limiti un giudice 
esercita la sua giurisdizione , costituisce la competenza di lui ri- 
spetto a tutti i rei , che quivi dimorano (3). 

N. 2. Luogo del commesso delitto. 

5 467. ( § 433 ). Divien competente il foro , quanto ai giudizii 
civili , in ragion del luogo dove trovasi la cosa controversa ; e nelle 
cause criminali , in ragion del luogo in cui il fatto in questione è 
accaduto. Anzi la competenza del giudice del territorio, in cui ven- 
ne commesso il delitto, a qualunque altra ragione prevale: poiché 
a questo modo , e riesce più facile la prova del misfatto, e si ser- 
ve meglio al pubblico esempio ( dove le leggi lo richieggono ) colla 
irrogazione della pena nel luogo stesso , dove il delitto fu com- 
messo (1). 



N. 3- Qualità del delitto. 

§ 468. (§ 434). Qualora il delitto commesso sia talmente grave 
da incutere alto spavento negli animi dei cittadini, è incontrasta- 
bile che , ovunque possa indi trovarsi il reo , il foro di quel luo- 
go divien competente. Perciocché allora tutt’i giudici stabiliti en- 
tro i confini di quello stato, siccome rappresentano la pubblica 
autorità dal delitto offesa , divengono competenti (t) : purché però 
si tratti di delitti entro i confini del territorio dello stato commes- 
si ; perocché , ove il delitto sia commesso in territorio straniero , 
non possono i nostri giudici prenderne cognizione (2). Qualunque 
fosse poi la qualità del delitto, un delinquente che non avesse vio- 
lato le nostre leggi, non potrebbe esser altrimenti da noi molesta- 
to , che, o con essere costretto a dare cauzione di non delinquere 
in futuro , o con venir dal nostro territorio espulso (3). 



( t «I 5 *66 ) Colf. tib. 3 , Ut. 1J, leg. 3 , et S ; il tit. 19 , leg. ult. 

( 2 al g 466) Big. lib. S . tit. 1 , leg. 50 , in fin. Co d. tib. io , tit. 39, 

leg. 7. 

I 3 al § 366 ) Malli. De Crim. lib. 48 , tit. 13, cap. 5 , n. 5. Foler. Prax. 

«ni», par. 2 . cap. 1 , n. 3t. 

( 1 al Jv 467 ) Big lib. 48 , tit. 3, leg. 7. Rosa Prax. crim. cap. 5, n.13. 

Denari. Traci, crim. voi. i , m, 4 t ca p. 17. 

t 1 al g 168 ) Paul. Riai Animaci, ad crim. jurisprud. Ite. quaeet. ad for. 
compii. pag. 120. 

( 2 al g 468 ) Ne discordano il Sciglieli! 5yii. de Jvriip. Crim. eh. 3 , e il 
delio Risi ad furi eompct. pag. 121. Vegg. il Cremaoi lib. 3, cap. 5, g 11. 

( 3 al g 468 ) Beccaria Dii Delitti 1 delle Pine g 23. Carri rd De la /«- 
riipr. crim. par. 3 , cap. 4 , in fi n. 
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Pi. 4. Citazione e sua Prevenzione. 

§ 4G9. (435). La Citazione altro nou è elio una legittima chia- 
mata a comparire davanti al giudice (1). Essa è affatto sostanziale 
al giudizio j'ì). In duo modi vieti poi eseguita : cioè , o colla cat- 
tura stessa del reo , ed allora si direbbe Citazione Reale a 

voce . o in iscritto , e direbbesi Citazione Verbale (4). 

§ 470. (§ 436). Il tempo della citazione farebbe prevalere la 
competenza d uo giudice , qualora questi avesse intrapresa la in- 
quisizione contro il reo prima che altri giudici d’altronde egual- 
mente competenti se ne fosser occupati. Questa specie di compe- 
tenza dicesi perciò Prevenzione (1) : e siccome ripete la sua origi- 
ne dalla citazione, si distingue ancb’essa in Verbale , e in Reale (2): 
quella cioè quando il giudice prevenne gli altri giudici con chia- 
mare in giudizio il reo (3) ; questa quando con arrestarlo (4). 

§ 471. (§ 437). Nella citazione verbale il tempo della sua ese- 
cuzione determina la prevenzione : ma in concorso della verbale e 
della reale, comunque fosse quella anteriormente spedita, dee sem- 
pre questa premiere, perocché rende più celta la irrogazione della 
pena (1). 



N. 5. Qualità delle Persone. 

§ 472. ( § 458) Quando diciamo persona , consideriamo /' uomo 
con qualche stato (1). Ma questo stalo cumprende spesso alcuni pri- 
vilegi! , fra i quali annoverasi talora pur quello che il privilegia- 
to , non solo nelle cause civili , ma anche nelle criminali è sog- 
getto alia giurisdizione di qualche speciale magistrato, senza poter 
essere costretto a comparire davanti ad altri magistrati : ciò che 
costituisce il Privilegio del Foro (2). Coloro, che godono di siffat- 
to privilegio , come a cagion d’esempio i militari , i chierici , gli 
aulici, i familiari del principe, gli studenti , non possono esser con- 
venuti in altro foro che in quello ai medesimi specialmente desti- 
nato. L’allegazione di questo privilegio contro una citazione da pn 
foro diverso spedita, chiamasi dai prammatici Declinaloria del Fo- 
ro (3). 

% 473. ( § 43!) ). 1 privilegi! si distinguono in favorevoli e in odio- 
si (1). 1 mendici , i vagabondi , e lutl’altre persone din certo do- 



( 1 al § 46?) ) Damboud Prax. Civit. tit. de Cilat. cap. 45 , n. 4. 

(2 al § 469) Àlciat. ir» l$g. 4. tit. 2, lib. 5. Dig. n. 4G. 

( 3 al $ 469 ) Sanfelii Prax. Judie. sect. 27. 

( 4 al § 469 ) Cap. Cum diteci. Kxtr. de Ddo et Contum. 

( 1 al S 470 ) Decito. Traci, crim. voi. 4 y lib. 4 t cap. 20 , n. 4. 

( 2 al § 470) Giravite iati. crim. lib. 5, cap 4 , n 5. 

(3 al § 470 ) Cariava!. De Judiciit tom. I, lib. 4 ì cap. 4. 

( 4 al $ 470 ) De Fraoch. Deci». 505. 

( 1 al § 471) Tondot. De praevent. por. 4 , eap. 9. Matb. De Ciim lib. 
48 , tit. 45 , cap. 5 , n. 5 , et »eqq. e quivi il Nani. 

( 1 al $ 472 ) Vicai. Vocab. Jan % verb. Persone. Dig. Itb. 2 tit. 5 ,'Jcg- I . 

( 2 al § 472 ) Frisi De Juritd. et Imp. cap 7. 

(3 al § 472) Savelli Pratica Uni v. $ Privilegii n. 55. 

( 1 al § 473 J iuit. lib, i % tit . 2 , § 6: 
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micilio si comprendono sotto l'odioso privilegio di potere a cagion 
di delitto esser citati ovunque possano rinvenirsi (2). 

§ 474. ( § 440). Nelle cause civili il consenso dei litiganti indot- 
to da una vera o finta contestazione della lite rende talor compe- 
tente un giudice. ; la qual competenza si denomina Giurisdizione 
Prorogata (1). É questione tra i criminalisti se lo stesso effetto pos- 
sa pur seguire nei giudizii criminali. Quel che non si può dubitare 
si è , che il difetto di giurisdizione intrinseca (§ 459) non può es- 
ser supplito dal consenso delle parti (2). Ma, ove il giudice sia in- 
vestito della intrinseca giurisdizione , nulla osta che egli per via 
delia giurisdizione prorogata possa divenir competente (3). 

III. Avvertimrmto . 

5 475. (§ 441 ) Dove tutti i delitti son pubblici, è vana ogni di- 
sputa sulla competenza del foro ; concìossiachè tutti i giudici en- 
tro i confini dello stato son egualmente competenti. Di diritto Leo- 
poldino , qualora o per errore, o suggerendolo l'opportunità, una 
causa criminale fosse incominciata da un giudice non competente, 
non potrebbe il reo allegare per difetto di giurisdizione la nullità 
delle procedure fin allora praticate, ma chiedere soltanto che sien 
al giudice competente trasmessi gli atti come si suol dire in stala 
et terminis. Ma se il reo trascura di chiedere la detta trasmissio- 
ne degli atti , o questa per giuste cause non gli viene accordata; 
il giudizio si prosegue, e sarà valida la decisione intorno al de- 
litto da qualunque giudico criminale dello stato regolarmente prof- 
ferita (1). 

TITOLO IV. 

deli.* ricusa di un giudice sospetto. 

§ 476. ( g 442 ). La facoltà di ricusare un giudice sospetto , al- 
lora soltanto dalla legge vien accordata , quando si tiatti di giu- 
dici cosi propriamente detti , ossien meramente nazionali (§ 461) 
e della sola questiono di fatto incaricati (1). 

.§ 477. ( § 443 ). Quindi i magistrati , i giudici cioè investiti di 
giurisdizione ed impero ( § 460 ), e che definiscono le questioni si 
nel fatto che nel diritto , o nel solo diritto , non si ricusano (I). 

( 2 *1 $ 473 I Thomas Ditiert. De Yagabund. 

_ f ? S 474 ) Bocer. De Juriid. eap. 7, ». 40. Caravlt. Jmfit. Crini, lib. 

O j § O , ti. io, 

( 2 «I g 474 ) Scaccia De Judiciis tom. 1 , pag. €6. n. 7. 

( 3 al g 474 ) Math. De Crimin. lib. 48 , tit. 13 , eop. 8 , n. 16. e qui»! 

il Noni nella noi. 9. ’ 

( 1 al §475 j Cod. Leopold. Art. Zi e SS ; e quivi il Nani nelle tue anno- 
iai. Quindi le cooirovrrsta che amicamente si agitavano intorno a on delitto 

commesso verso I coofini di doe territori! d’ ona medesima nazione, riescon 
ora quasi affatto inutili. Ma veggasi il Matheo lib. 48 , lif 13, cap. S. n . 6. 
e quivi il JVaoi. ‘ 9 

ì * *1 S ^6 ) Blackfttone Coment, on thè laws of Bngland b. Z , eh. SZ , 
nag. o!>9. De Lo Ime Contiti . de i Angle terre voi. 1 . pag. 167. Bexon Dive- 
loppemejht He la thiorie de t loit erim. voi. 1 , pag. SII. 

i 8 l ™7 J Dacbé la potestà della spada fu presso i Romani trasferita 
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CAP. 11. 



DELL’lCCUSATORB E DEL REO. 

TITOLO I. 

DELL 1 accusatore. 

I. Che cosa sia l'Accusatore. 

§ 478. (§ 444). L'accusatore è la persona , che per la pubblica 
salvezza denunzia al giudice un delitto da altri commesso, e pro- 
muove perciò una criminale questione (I). Egli è o pubblico o pri- 
vato : pubblico , quando per dovere del proprio uffizio i pubblici 
delitti perseguita (2); privato , quando vendica le offese a sè , od 
ai suoi arrecate (3); l’uno e l'altro poi si dicon pure querelanti. 

§ 479. ( § 445 ). La denominazione di accusatore si può conside- 
rare come genere , poiché quattro specie se ne distinguono, cioè 
l’offeso, il delatore, l’indice (index), l’anminziolore (nunciator); i quali 
come fra lor differiscono, vien dagli scrittori del nostro diritto ac- 
curatamente spiegato (1). 

II. Chi possa accusare. 

§ 480. (§ 446). Poiché l'Accusatore è una persona legittima 
( S 453 ) , convien che in esso concorrano le qualità necessarie 
a costituirlo abile a questa importante funzione (1). Dove la fa- 
coltà di accusare forma parte dei diritti del cittadino , la legge 
medesima chiaramente stabilisce quai persone sieno inabili ad e- 
aereitare questa funzione , perchè non abbia essa a cadere in di- 
sprezzo (2). Ma dove la persona dell’ Accusatore si richiede sol- 
tanto per discoprire i delitti , perchè di ciò i cittadini poca cu- 
ra si prendono , le leggi sono men severe nello stabilire le con- 
dizioni della sua abilità (3). In questo caso tutte le cause d’ina- 
bilità sono apprezzate in ragione della sola influenza che posson 
aver sulla credibilità dell’ accusa (4). 

§ 481. (§ 447 ). Omesse adunque tutte le disposizioni del di- 
ritto romano intorno all’abilità dell'accusatore (1), dobbiam qui 
soltanto avvertire che la suddetta inabilità può essere o naiu- 

dal pretore al prefetto della città , ai proconsoli , ed ai Rovernaiori , andò in 
disoso le ricusazione dei Giudici : Malli, lib. 48 , tir. 13 , cip. 7, n . < , e 
qnivi il Nani. 

( 1 al 4 *78) Renani lib. 3 , eop. 1, g 3. 

( 3 al S 178 ) Kemmerich Synopi j ur. crim. lib. 3 , til. I. n. i3. 

( 3 «I g 478 ) Ktmmer. loc. cit. n. Ì4. 

( 1 al $ 4*9 ) Cremaoi lib. 3, eap. 2, § 2 Mathco lib. 48, til. ì ,eop. 3, n.23. 

( 1 al S 480 ) Boehmer. Eltm. Juritpr. Crim. itcl. 1 . S 8(1 

i 2 al » 4^0 ) Bernardi Diteaurt tur lei loit crim. par. 3 , g t. Filangieri 

Sdenta della l.egitl. p. 1 , lib. 3 , eap. ì. 

( 3 al g 4S0 ) Filangieri tuo;, cit. cap. 3. 

i 4 al § 48(1 ) Servio De la Leghi, crim. liv. 3 . ari. 2 . g I. 

( 1 al g 481 ) Vagg. il Maiheo al iié. 48 , til. 43 , cap. 1 , el 1. 
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mie ti civile (2). Quella risulta dalle cause medesime che ren- 
don per natura inidonei i testimoni ( g 524 ) : questa o da tutto 
ciò, che può diminuire la fede dell'accusa, o dalla disposizio- 
ne della legge , che rispetto ad alcuni delitti accorda soltanto 
a certe persone il diritto di accusare (3). 

111. Dell'azione pubblica. 

$ 482. ( § 418 ). Poiché un’ azione pubblica non si estingue 
per via di remissione , patto , o transazione colla parte offesa 
(§ 431); ed esistouo pubblici accusatori, che ex officio perse- 
guitano i misfatti; convien qui la indole e 1’ origine dell’azione 
pubblica accuratamente investigare. 

^ 483. ( § 449 ). Tolto ai cittadini pei successivi cangiamenti 
dei costumi e delle politiche istituzioni, il diritto di accusare (1); 
la cura e la difesa dell’ ordine pubblico dovette necessariamente 
appartenere ai supremi magistrati della nazione ; di qui ebbe ori- 
gine I’ azione pubblica , onde perseguitare i delitti (2). 

§ 484. (§ 450). Ma quest’azione vien proposta 1. o per via 
d’ una morale persona , detta fisco ; II. o per via di magistrati 
detti ministero pubblico. La persona morale del Fisco risiedei, 
o nell' officio del giudice ( § 447 ). 2. o nei Ministri , ossien of- 
ficiali del Fisco , t quali distinguonsi in superiori e in inferiori. 
Tra i superiori si annoverano gli Avvocati Fiscali ed i loro so- 
stilliti : tra gl’ inferiori gl’ lrenarchi , i Curiosi , e gli Stazio- 
narti che fan ricerea dei rei , e trasmettono alla cognizione dei 
magistrati i riveli, e l'informativo dei delitti (1). 

§ 485. (§ 451. ) L'azione pubblica , per cui l’officio del giu- 
dice si spiega, conviene particolarmente al processo inquisitorio: 
quella poi , che si esercita pervia o degli Avvocati fiscali, o dei 
magistrati detti Ministero pubblico , appartiene al processo misto 
d’inquisitorio, cioè,- e di accusatorio (!)* 

TITOLO II. 



nf.t, REO. 



I. Che cosa sia il reo. 

§486. (§ 452). Dicesi Reo colui, contro il quale si agisce (I). 
Ma qui per reo intendiam colui , contro il quale una criminale 
questione vieti da un accusatore promossa. Finché il delitto non 



( 2 »l § 4SI ) Boehmsr. toc. eit. sert. t . § SO. 

( 3 al S *81 ) Vegg. Il Csraviia tosi. Crim. lib. f . § S . n. i S et eeqq. (I 

Cliro § fin. <ju. 12, et teqq. r Tratte dei Cr im»« voi." 1 . cknp. 2. 

( 1 ai § *8* ) Marchimeli! Discorri sulla prima Deca di T. Livio. 

( 2 al § *83) Montesquieu Esprit dee loie liv. S , cknp. 8. 

( 1 al S *g4 ) Maih. lib. 48 , tir. 18 , cap. 1 . n. 3 al 4. 

( 1 al § *8$ ) Contro sifTst'o processo misto . molte cosa si rimarcano nella 
noaira Teoria delle Leggi ree. lib. 4 , cap. 10 e 17. 

( 1 «I $ *86 ) big lib. 12 . (il. * . leg. S 

20 
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tia per anche legitlimamenle provalo , c la questione criminale 
tutlor si agita , il reo appellasi semplicemente Imputato (2). 

11. Chi non può essere accusato. 

? 487 ( § 453). Accusare , e dichiarare reo qualcuno , una co- 
sa medesima significano (1). Quindi ehi non può essere accusato , 
non può nò anche esser denunziato reo. 

§ 488. (« 151). Tulle le cause, che nella infrazione della leg- 
ge la morale imputabilità escludono , e tutti i modi di estinzio- 
ne del delitto si naturali che politici , impediscono 1’ accusa (1). 
Secondo il diritto romano non potevano esser accusati i magi- 
strati maggiori , i legati , e gli assenti per servizio dello Stato , 
tranne il caso di delitti, che direttamente allo stesso loro pub- 
blico incarico si riferissero (2). Una persona già accusala da un’al- 
tra non può più per lo stesso delitto venir da altri accusala : 
ma, ove più delitti avesse commesso , altrettante separate accuse 
ne sarebbero permesse (3). 



CAP. III. 

DELLE PERSONE ACCESSORIE , DELLE QUALI SI COMPONE 
IL GIUDIZIO CRIMINALE. 

TITOLO I. 

ENUMERAZIONE DELLE DETTE PERSONE. 

§ 489 (§ 455 ) Oltre il giudice , l’accusatore , ed il reo, che nel 
giudizio criminale son le persone principali , concorrono alla per- 
secuzione dei delitti altre persone , che come accessorie son riguar- 
date. Tra queste persone si annoverano in primo luogo i Notori , 
gli Attuarli, e gli Scrivani che hanno l’incarico di registrare o tra- 
scrivere sotto la direzione e l'autorità del giudice gli atti legitti- 
mi (i). 

§ 490. (456). Sonori inoltre Ira le persone accessorie, i Carce- 
rieri, ai quali è affidata la custodia dei rei durante il processo cri- 
minale (1); e gli Apparitori, o famigli della giustizia incaricati della 
trasmissione od esecuzione delle verbali , o reali ( § 470 ) citazio- 
ni (2). 



( 3 «1 § 488 ) Cremarli li». 4 , eap. t , § 3. 

( I il § 4SI ) Ascon. fi» Verr. ac t. S. 

( 1 >1 g 488 ) Traité des C rime» voi. 1 , eh. 3. 

( 2 al S 488 ) Dig. lib. 48 , Ut. 2 , hg. 13. 

( 3 »l g 488 ) Malli. De Crii», li». 4S , tit. 13 , cap. 3 , n. 3. 

( 4 «I g 489 ) Kemmerub Synopt Jur. Crim. li». 3 , tit. / , n. 18. 

( 1 al s 490 ) Coi. lib. 9 , tit. 4 , leg. 4: 

( 3 il g 490) Off. li». 4 , (il. 2 , Ug. ult. §fin. Sl'jk. billeri, de Salute 

pubi. cap. ult. n. Si- 



Co og 



TITOLO II. 



13 » 



SE , E QUANDO SI AMMETTANO PROCURATORI 
NELLE CAUSE CRIMINALI. 

5 491. (5 457 ). Il Procuratore è colui che traila affari d’un as- 
sente , e però non è da confondersi col Cognitore , che assume la 
causa d ' tm presente , e come propria la difende (1). 

§ 492. ( § 458 ). Fu già gran queslione tra gli scrittori del no- 
stro diritto , se nelle cause criminali fossero ammissibili o no i 
procuratori da parte o dell'accusatore , o del reo (1). Ma è regola 
generale che nelle cause criminali non si ammettan procuratori. 
La ragione di ciò si è , che dovendo la pena in caso , o di pro- 
vato delitto , o di calunniosa accusa colpire i soli autori del de- 
litto ( S 309 ) debbon essere escluse tutte le persone, che potreb- 
bero render vana ed elusoria la criminale questione (2). 

§ 495. ( § 459 ). Ma si ammetterebbe un procuratore per I’ ac- 
cusatore , quando questi avesse soltanto rivelato il delitto senza 
indicare alcun uomo in particolare, contro il quale avesse il giu 
dice ad istituire l'inquisizione (1). Si ammettono poi procuratori 
in nome del reo , quando prima della contestazione della lite pro- 
pongonsi di giustificare davanti al giudice 1’ assenza dell' inquisito, 
o trattasi di delitti pecuniarmente punibili , perocché siffatta pena 
sarebbe eseguibile , anche in assenza del reo, su i beni di lui (2). 

§ 491. ( § 4G0). Sono poi necessariamente dispensate dal rigore 
della premessa generale regola le Università , le quali e accusano, 
e si difendono per via d’ un Procuratore (1). Ma un Procuratore 
digerisce di molto da un Difensore , il cui uffìzio non si estende 
al di là di quel che suol permettergli in iscritto il giudice e che 
può contribuire alla istruzione ed al vantaggio del reo (2). 

SEZIONE TERZA. 

DEI GIUDIZII CRIMINALI IN QUANTO AGLI ATTI LEGITTIMI. 

Connessione — Enumerazione degli atti. 

§ 495. (§ 461 ). Designate dalla legge le persone abili a stare 
e comporre un giudizio criminale , rimaneva a stabilirsi quai re- 
gole dovesser guidare le loro funzioni, perché all'oggetto dei pub- 
blici giudizii esattamente corrispondessero : conciossiacbè in ordi- 
ne alla persecuzione dei delitti niuna procedura può essere am- 
messa , la quale non sìa stata , quanto fosse possibile , dalle leg- 



( t »l <5 491 ) Pani. Sent. lib. t , tit. SS , § S. 

M al § 492 ) Math. lib. 48 , (il. 13 , eap. 4 , n. 1, et seqq. e quivi I Nini 

nMle sue Annotazioni. 

( 2 si § 492 ) Oldckup. Obt . Crim. tit . 4 , Obs. 15. 

( 1 n| § 491 ) Crcmani lib. 3 , cap. 3. 

(2 al & 491) Curpzov. Prax. Crim • quaest. 105 , n. 16 , et seqq. 

{ 1 al £ -191 ) Malli, lib. 48, tit. 13, cap. 4, n. 7, e quivi il Naoi nota 4. 

( 2 al $ 494 ) Cremaci loc . cit Kemmcrick loc, cit. n. $9. 
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gi medesime prescritta (§ 438). Siffatte maniere di proredere dalla 
legge ingiunte alle persone , che un giudizio criminale compon- 
gono , e relativa alla compilazione del processo, dalla definizione 
della causa , sono altrettanti Atti Legittimi. 

§ 496. 462 ). A questi Atti si riferiscono: I , la legale prova 

dei delitti , poiché ove l’accusatore ignorasse il modo di provar» 
il delitto , non potrebbe istituire 1’ accusa ; II , 1’ Accusa ; III , « 
Y Inquisizione generalmeute considerata ; IV , V Arresto , Y Esibi- 
zione e la Custodia dei rei ; V , la Interrogazione ; VI , la Conte- 
stazione della lite ; VII , la Difesa dei rei ; VM1 , la Conchiusione 
della causa ; IX , la Decisione ; X , 1’ Appello. 

CAP. I, 

DILUÌ prove. 

TITOLO I. 

DELLE PSO VE CItUtll UU IN GENERALE- 
1. Che Cosa sia la Prova. 

| 497. ( $ 463). Provare è lo stesso che far fede ed esibire certa 
notizia di ciò che si tratta (l). La Prova poi è tutto ciò che ser- 
ve a far fede (2). Quindi I’ oggetto della prova è la certezza di 
ciò , che è in questione. Ciò che si questiona è una proposizione 
suscettibile d' un doppio giudizio, potendo essere o vera , o falsa. 
Ma I’ animo del giudice non può essere certo della falsità, o della 
verità d’ una proposizione . finché alla forza delle prove, che Luna 
n 1’ altra cosa tendono a dimostrare , pienamente non si arrenda. 
Glia proposizione adunque considerata in sé stessa può essere o 
vera , o falsa. Tuttavia l'animo di chi giudica può esser certo della 
verità , o della inibita non tu quanto a ciò che costituisce la ve- 
rità assoluta della cosa, ma in quanto al valore della prova, che 
a far fede viene adoperala (3). Quindi , checché sia dell’assoluta 
verità delle cose, ogni certezza risiede nell’ animo del giudice, e 
perciò dallo stato dell' animo di lui intieramente dipende (4). 

§ 498. ( § 464 ). Gli stati dell’animo umano , rispetto al ricono- 
scimento della conformità delle nostre idee cogli obbietti, ai quali 
si riferiscono . ed in quanto rappresenta la certezza , considerati 
in generale , posson essere comodamente distribuiti in tre gradi : 
1 , ove la base della certezza d' una proposizione sia l’identità di 
due idee , ne avremo uua metafisica certezza ; 2 , ove siamo certi 

( 1 .1 s W ) big. hh. 48, tu. 16 . leg. tilt. § t. 

( 2 al j SITI ) Vieni. Vacuò. Jar. Ver b Proba'. Noi qui prendiamo ia sensi» 

larghissimo il nome di prova ; laidi* vi comprendiamo talli i mezzi alti a pro- 
durre non anln certezza, nia anrhe probabilità. 

( 3 al § 497 ) Ciò cbe i Mnefiaiei insegnano intorno alla certezza e alla e- 
aideriaa . può intaut» reputarsi vero , in quanto ai prenda in senso astratto <> 
generale: ma poca militò può arrecare in pratica. Vcgg. Conili lite. L' Art de 
pance . C .tri de rnimnner Soave liuti!, di logica se:. 3 , art. I. 

( 4 al $ 4U7 , Pil«n 0 'itri liti. 3, par. I , eop. 13. 
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di ciò cho cade sotto i nostri sensi , ne avremo una certezza fisi- 
ca ; 3 , se siam certi della esistenza d' un Tatto lungi dagli occhi 
nostri seguito, ne avremo una murale , o slorica certezza (1). Que- 
st’ ultima specie di certezza è quella , alla quale i criminali giudi- 
zìi aspirano (§ 440) (2). 

§ 409. ( § 465 ). La certezza morale , della quale nei giudizii 
criminali si tratta , qualora colle altre specie di certezza venisse 
paragonata, costituirebbe relativamente alla cognizione della ve- 
rità delle cose l’ intimo grado di probabilità : perocché essa talp 
non è da escludere ogni possibilità di errore. Costituisce tuttavia 
il più alto fra tutt' i gradi di probabilità , dei quali la mente u- 
mana intorno a storiche propo&izioni-ftuò essere capace (1). 

§ 500. (§ 466). Certamente qualunque sia 1’ obbietto delle no- 
stre idee , noi della verità , o falsità della proposizione, che lo de- 
finisce , o siamo certi , od opiniamo, o dubitiamo (1). La Certez- 
za è uno stato tale dell' animo intorno alla verità , o alla falsità 
di una proposizione, che chi J.’ una o l’altra riconosce, al suo 
giudizio pienamente acconsente. Quando poi il nostro giudizio , o 
all’ una o all' altra parte inclina , ma in modo che 1' animo per 
tema di possibile errore non senza esitazione e perplessità vi ac- 
consente ; questo stato dell’ animo dicesi Probabilità. Quando fi- 
nalmente 1’ animo nostro sospetta la verità , o la falsità d’ una 
proposizione in modo da ravvisare per Cuna e l’altra parte uguali 
ragioni , rimanendo cosi il nostro giudizio sospeso senza potersi 
per I’ una anziché per I' altra parte determinare; questo stato del- 
1' animo si appella Dubbio (2). 

§ 501. ( § 467). Ma poiché la certezza non dipende dall' asso- 
luta verità delle cose, ma dall'animo di chi ne giudica ( S 497 ); 
può avvenire che le prove , che fanno a qualcuno piena fede , in- 
ducati talora nell’animo d’ un altro una semplice probabilità. La 
prova adunque è tutto ciò che d’ una cosa in questione fa piena 
o semipiena fede (4). 

( 1 «I g 498 ) Smin De la ligiel. Crim. fin. 8. 

< 2 si § 498 ) Grotius De Jote Belli et Patii lib. 8 , eap. 7. $ S. 

( 1 »l g 499 ) D' Alrmb'Ti Encyeloped. orno. Crrlitude. 

{ 1 al 8 S00 ) Renarti lib. S , eap. 1 1 . § 6. 

( 2 al S 300) Lui Ite Ettuy on thè human underet. b. i, eh. 13. 

( ì «I § SOt ) Se noi volemmo qui dure una metafisica d. finizione delta pro- 
va, non vi ha dubbio che il nome di prova potrebbe convenire • ciò solunm 
che fosse elio • rigorosamente dimostrare la veriiò. Ma ove la prova si coo- 
sidrri come meno , col soccorso del quale il giudizio dell'animo si pieghi ver- 
so l'uria o I’ «lira parie d'uoa proposizione; il nome di prova conviene ugual- 
mente a tulio ciò che quesio altro offrilo produce. Essendo l’ obbietto detta 
prora la etrielea , e non il vero assoluto . la sua definizione , in quanto al 

•uo uso pratico . non si dee desumere dall' estratta idea della verità. Il vero 

assoluto come dalla mente ai concepisce , non ammette graduazione ; ma l'as- 
senso della mente a ciò ebe tende a stabilire la rettezza d’ una proposizione 
è suseeilibile di varii gradi. 0<undi , siccome siffatto assenso puossi indurre 
dal concorso di piò proba bi li< à nell’ animo del giudicante; nulla ost* che il 
nome di prnva temipiena sia applicalo * ciò che produce una semplice proba- 
bilità- Veggaai quanto contro la esistenza della prove semipiena venne dello 
dal Gravina de Orig. Jur. lib. 9 . p ag. 317; dal Malhen Irò. SS , Ut. 13, eap. 

4 , «. 3 ; dal Coment, tur le li ore dee dilite et dee ptines § 98 In fin. e dal 
bristol Theor. dte loie c rim. top. 3 , in prtno. n. 186. 
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§ 502. ( § 468 ). Le prove in (anlo si richieggono , in quanto è 
necessaria la cognizione degli oggetti , che sul nostro modo d' a- 
gire influiscono. Allorché non vi ha necessità di agire , nuli' altro 
può determinare la nostra condotta, che la sola certezza ; ma quan- 
do siffatta necessità esiste , dobbiamo contentarci anche della sola 
probabilità. Queste cose siccome discendon dal senso intimo di 
tutti gli uomini t rifiutano ogni ulteriore dimostrazione. 

II. Che cosa sia la Prova Criminale. 

§ 503. ( § 469 ). Se la morale certezza fosse una cosa medesi- 
ma col vero assoluto , ed esistesse perciò il cosi detto infallibile 
criterio delta verità , la prova metafisica, che lo esibisse , dovreb- 
be certamente divenir essa la legittima prova criminale (1). Ma , 
siccome la certezza morale non è altro che opinione dell' uomo , 
fa di mestieri che le leggi medesime indichino quai mezzi debba- 
no indurre nell’ animo del giudice la certezza del fallo Iti questio- 
ne. Altrimenti la pena da esser applicala in ragione della prova, 
verrebbe irrogata non dalla legge , ma dall' arbitrio dell’ uomo : 
di che nulla potrebbe immaginarsi di più ripugnante alle regole 
della civile libertà (2). 

$ 504. (§ 470). Quindi , sebbene , avuto riguardo alla naturale 
facoltà di ragionare , alcune circostanze di fatto valgano a prova- 
re la verità o la falsità delia proposizione , della quale si tratta ; 
pure , dipendendo ciò dall’ umano raziocinio, il quale non è sem- 
pre guidato da un infallibile criterio della verità , convien perciò 
che la legge medesima accenni le circostanze di fatto sufficienti a 
stabilire la verità , o la falsità d’ una proposizione criminale. Ciò 
posto, le regole logiche della inorale certezza debbon formare bensì 
1 generali elementi della criminale prova, perocché uno solo è per 
tutti il metodo di ragionare; ma non potrebber esse sole costituire 
una legittima prova criminale senza il concorso di circostanze , 
alle quali la legge avesse siffatta efficacia espressamente attribuito. 
Quindi noi definiamo le prove criminali , ulti legittimi , per mezzo 
dei quali talune circostanze di fatto valgano a discoprire un de- 
litto , o dimostrare 1’ innocenza. 

III. Esposizione dei varii gradi della prova criminale. 

§ 50->. (§ 471 ). Poiché l’assenso della mente alla verità , o alla 
falsità d’ una proposizione è suscettivo di graduazione ( § 498 ) , 
dee perciò la legge determinare i costitutivi dei diversi gradi di 
prova. Ma la legge , o indica ai giudici certe circostanze di fat- 
to , dalle quali essa induce o certezza morale , o sola probabilità ; 
oppure trattandosi di falli , che tale determinazione non ammet- 



( 1 »! § 303 ) Non mancò ehi «vesso tenuto di ridarre la pro‘r« storica, os- 
sia de’ ratti , alle regole della matematica. Gli autori che di ciò ai accinsero, 
sono citali dal Creroani lib. 3 , cap. 18 , § J, not. S, ai qnali si possono ag- 
giungere Ilooket* S U'orkt voi. t . on eredibititu of human testimoni/; Coodot- 
cet Èssay tur i applicai, de l'arsalyte ja la probabilità det deiisiant eie. 

( 2 al g 503 ) Carrard De la Jurisp. Crini, par. 2 , Inlrod. § 1. 
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tano , ne dee rimettere la interpetraziona all’ arbitrio del giudice 
in modo che possa egli o la probabilità , o la certezza del fatto 
in questione , per via di raziocinio, stabilire. 

§ òOC. ( 2 472 ). Ciò dhe del fatto in questione esibisce una mo- 
rale certezza , costituisce una piena e legittima prova , tale cioè 
che basti a dirimere la criminale controversia (1). Ciò che induce 
sola probabilità , forma una prova semipiena , tale cioè , da fare 
al giudice , intorno al fatto controverso , qualche fede , non tan- 
ta però che basti a dirimere la questione (2). 

2 507. (§ 473). Ove la probabilità si desuma da una qualità del 
fatto dalla legge stabilita come fondamento di probabilità; questa 
prova semipiena dicesi Presunzione della Legge ( t): quando la pro- 
babilità venga d' arbitrio del giudice stabilita in vista di qualche 
circostanza del fatto dalla legge non designata ; quest’ altra semi- 
piena prova Presunzione dell’ Uomo si appella (2). 

§ 508. ( j 474 ). La probabilità forma , per dir cosi , nna fra- 
zione della certezza ; ed è essa stessa dì nuove frazioni suscetti- 
bile. Quindi la suddistinzione della prova in semipiena Maggiore, 
e in semipiena Minore (1) ; quella , quando fa ai giudice più che 
semipiena fede , e questa quando meno (2). 

IV. Corollarii dedotti dalla natura della prova criminale. 

2 809. (§ 475). I. La irrogazione della pena dee dipendere dalla 
disposizione della legge, non dalla opinione dell’ uomo ($ 308): 
quindi niuna prova d’ un delitto può dirsi piena e legittima, la 
quale non si desuma dalle circostanze dalla legge medesima , co- 
me base della sua morale certezza , determinate. La legge ottiene 
ciò per via di due diversi metodi: 1. o la legge stessa indica le 
circostanze d’ un fatto , attribuendo loro I’ efficacia di pienamente 
provare un caso dubbio ; e vietando ai giudici di definitivamente 
dirimere la questione ove siffatte circostanze non vi concorrano ; 
2. e istruisce talmente la persona del giudice, che senza esser vin- 
colato da alcuna regola intorno alla credibilità delle prove , possa 
egli pienamente dirimere la questione di fatto a norma di quanto 
gli detta la propria coscienza. Quindi la morale certezza è o del- 
l'uomo , o della Ugge. Quella dipende dalla maniera di pensare 
del giudice , e dal suo arbitrio : questa dalla determinazione delta 
legge. Ohi confonde insieme queste due certezze affatto diverse sov- 
verto i principii della civile libertà (!). 

5 510. ( § 476 ). IL Poiché la legge non dee cosa alcuna tras- 

( t al § SOG ) Oodrndorp tit. de Probat. dict. et fnet. 

( 2 *1 S SOti ) Stryk. Di' Semipl. prnb. exiittntia cap. 3 , n. 1. 

( 1 «I g 507 i Wesembac. Ad Dig. Ut. de Probation. n. 4. 

( 2 al £ 1107) Stryk. toc. cit. cap. 4 , ». 9S. 

( 1 al % ) Leuterbach Compend. Jur. tit. de Probat. 

( 2 al S 508 ) Siravins in Syntogm. Jur. Civ. exercit. 28 , Ih. .5. 

( 1 al g 809 ) Quella distintione è agli scritlori del nostro diritto affatto i- 
gnnta . se sol si eccettui il chiarissimo Nani , che espressamente I' accenna 
na’ta sua nota 1, al Matheo lib. 48, tit. J S, cap. 6. Intorno alia incompa- 
tibilità della fede morata colla giuridica fregasi la nostra Teoria delle Leggi 
ac c. Uh 4 , cap. 17. 
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cursrc onde apporre nn freno all'arbitrio de’ giudici (§ 438) ed 
è manifesto il pericolo al quale la civile libertà si esporrebbe, qua- 
lora a una sola e medesima persona si affidassero la questione del 
fatto , I' interpretazione della legge , 1' applicazione del diritto al 
fallo , n la esecuzione della legge : ne risulta la regola , o che le 
due quistioni di fatto , e di diritto si abbian a separare , e com- 
mettere a giudici diversi (I) ; o , dove sieno a una medesima per- 
sona affidate , non si debba mai accordare al magistrato la fa- 
coltà di dirimere definitivamente la questione di fatto secondo la 

r ropria opinione (2). Quindi le due specie di morale certezza 
§ 509) non possono mai senza discapito della libertà civile es- 
sere insieme congiunte , o indistintamente adottate (3). 

§ 511. ($ 477). III. Poiché la morale certezza dell' uomo di- 
pende dal solo intimo conviacimento del giudice (§ 5U9 ) esclu- 
de perciò interamente le regole di critica forense (1). Siffatte re- 
gole appartengono unicamente alla morale certezza della legge, 
ed ai metodi della stessa. Quindi il già da noi esposto intorno 
ai diversi gradi della criminale prova (§ 508 ) e quel che ne di- 
rem più diffusamente in appresso è riferibile soltanto alle pro- 
ve determinabili dalla legge , non dall’ uomo. 

§ 512. (§ 478). IV. La prova semipiena esibisce una sempli- 
ce probabilità di ciò che è in questione {1) : la certezza morale 
s'induce unicamente da una prova piena (§ 506). La civile im- 
putazione è un giudizio , per cui un delitto vien al cognito suo 
autore obbiettato : quindi ninno può essere giudicato veramente 
autore d'un delitto, ove una prova piena tale non lo dimostri (2). 

§ 513. ( § 479 ). V. La base della morale certezza in ciò e ri- 
posta che assai di rado più ingannare (I): ciò debb’ essere an- 
che il fondamento della piena prova. Ma le circostanze, che non 
ebber dalla legge una precisa determinazione , non posson mai 
costituire una piena e legittima prova (§511 infine). Quindi il 
concorso di più prove semipiene non può mai elevarsi a piena 
e perfetta prova , in modo da potersi conchiudere che il delitto 
sia completamente e legittimamente provato (2). 



( 1 «I § S10) Questo metodo hi lungo doro i cori detti {Juriet) Giurati di- 
rim-no la qo-stione di fatto ; Blarkatue luogo «opra et(. 

( 2 at § StO J Quesl’altro metodo fu adottato dall' augnato Pietro Leopoldo 
nel suo Codice all' art. IH). 

( 3 al g 510) Aboliti In Roma i giudici di fatiu , fa per le costituzioni iro- 
prriali la morale certezza dell'uomo senza alcuua restrizione trasferiti nei ma- 
gi. irati. Dig. lib. 22 , tit. 3, leg. 3, § 2 , si Cod. lift. 3, Ut. 1. Auth. Ito 
die. Nè dobbiamo maravigliarcene, giacché la sovversione dei principi! si «pro- 
so allora lanl' oltre , che gli Imperatori stessi esercitavano i pubblici giudizi! : 
Montesquieu Btprit dee Loie liv. 6 , eh. 3. Quanto si i immaginato dal Fi 
langiezi per combinare II certezza dei giudice col criterio della legge ripugna 
af veri principi i : lib. 3 , par. 1 , cap. 14. 

( t al § SII) Dig. lib. 22, tit. 3 , leg. 3. Aulu Gellio Noci. Actic. lib. 14. 
cap. 2. 

( I al 5 Sii2) Renarvi lib. 3. cap. 11, S 3 in not Uarrard. bini), rii. cA.1, § t . 

( 2 al g ataj Cod. lib. d, tit. 49 , leg. 25. 

! 1 al <S BUS ) Uarrard luog. cit. eh. 1 , $ l. 

( 2 al g 51.1 ) Concorda la Pratica , della quale il Claro § fin. quarte 6i , 
n. C , vera. Tu ac il quod in caeu. 
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5 514. ( § 480 ). VI. Ove si trulli di difiicoltii che ammettano 
una fisica certezza, la certezza muralo perdo molto della sua cre- 
dibilità (1). 

§ 515. (5 481 ). VII. La baso della presunzione è ciò che or- 
dinariamente accade ; ma piu spesso avviene che gli uomini si a- 
stengano dal delinquere , anziché commettano delitti. Quindi la 
legge consacra e difende a tulli i cittadini la presunzione della 
innocenza (1). 

§ 516. (§ 482). Vili. Quanto più atroce sia un delitto, tanto 
maggior forza acquista la detta presunzione dell'innocenza. Quin- 
di , ove ad alcuno venga obbiettato un atroce misfatto , le ordi- 
narie presunzioni o della legge , o dell’uomo perduti gran parte 
del loro valore , ed un numero maggiore se ne richiede (1). 

§ 517. (§ 485 ). IX. l’oichè tal è lunatura della prova, da di- 
pendere unicamente dalle regole della critica, le quali non pos- 
sono alcuna varietà subire nò in ragion dei tempi , nè dei luo- 
ghi ; «e segue che le presunzioni , c le congetture , comunque 
trattisi di manifesti o di occulti delitti , o di giorno o di notte 
commessi , debbon avere in tutti i casi lo stesso valore , e un in- 
variabile grado di credibilità (1). Non si reputa noto alcun delit- 
to , il quale non sia stato legittimamente provato (§ 516) : quindi 
si dee totalmente rigettare (2) la massima da alcuni proposta (3) 
che un delitto notorio non ha bisogno di essere provato. 

$ 518. ( § 481). X. Non vi ha presunzione o della legge o del- 
l’uomo, la quale sia tanto forte da non dover cedere a una con- 
traria prova : quindi le cosi dette presunzioni juris et dejure so- 
no affatto ignote nei giudizii criminali (1). Non è poi ammissibile 
una presunzione di presunzione; perocché sarebbe ciò di petizio- 
ne di principio (2). 

( 1 al § 514 ) Man*. Coni. crim. 109, n. 29. Fari noe. quatti. .VI , n. Iti. 

( 1 ut S 515 ) Bernardi Diseourt sur Iti tois Crim. par. 1, J I. 

( 1 «I § 516 ) Concordano il Bnehiner. Elem Jurilpr. Crim. àtei. 1 , §200, 
o il Servin De la Ltgisl. Crim. liv. 3 , pag. 336 , n. 2. Ne discorda la co- 
mune scuola dei Prammatici ; perocché insegnai) costoro che nei delitti atro- 
cissimi posson bastare anche le cungetlure più leggiere ; c cho in siffatti casi 
possono i giudici dipartirsi dalle ordinarie regole del diritto : massima la qua- 
le renne dall’ inimoual Beccaria denominala ferreo assioma ! Dei Delitti edotte 
Pene § 8. Tuttavia il de Simoni si sforzò a difenderò qnel barbaro principi» 
del Furto e sua Pena § 26. Lo prore poi dedotte da siffatta leggiere conget- 
ture ebber la denominazione di prove privilegiate ; ma furon da Pietro Leo- 
poldo netrari. 27 del suo Codice interemrnie tigcllalc. Il chiarissimo Cremane 
lib. 3 . cap. 32 , § 11 , opina che un egual grado di credibilità si debba a 
una medesima qualità di provo attribuire, qualunque possa essere la qualità 
del dolitio: ma la regola nel dello § 516 proposta è necessaria allora soltanto 
che siamo in termini di probabilità : perocché ove ai abbia nna prova piena 
del delitto . la credibilità della medesima 4 in sò slassa invariabile, e indi- 
pendente dalla varietà dei delitti. 

( i al § 517 ) Ne discorda la Pratica , intorno alla quale vrgg. il Mstheu et 
Sanz. De Re Crim. controv. 61 , ». 31 at tegq. 

( 2 al S 517 ) Renani lib. 3 , cap. 11 , g ». Math. lib. 38 , rii. 13. cap 1, 
». 3 , e quivi il Nani noi. i. 

( 3 «I § 517 J Farinate. iQuaest. 21 . n. I l et leqq. Clar § fin. quaeit.8 et 3. 

' 1 al § 518 ) Elimeptt de la Proeeid. Crim. voi. I. pag. 333. 

( 2 al § !>18 ) Saltelli .Sion ni a tttvers. traci, voi. 3, lib. 1, § I, n. IO. 

21 
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§ 519. ($ 465). XI. Siccom# la prova richiedasi per determi- 
nare la nostra maniera di agire ( § 502^; convien che la legga 
stabilisca quando esista o no siffatta necessità , onde poter anclte 
in caso di sola probabilità qualche cosa stabilire intorno al de- 
litto. Ma questo giudizio della legge dipende in gran parte dalla 
indole , e dalla forma del processo criminale, e dalla natura delle 
cause , che siffatta forma introdussero. ( 1 ). 

V. A chi incomba il peto della prova. 

§ 520. ( § 486 ). È regola generale del diritto che l’attore, non 
il reo , dee provare; perocché la prova debbe essere a carico di 
colui che « eterisce , e non di chi nega (i). Ma le presunzioni della 
legge, o deli' nonio allegale dall’attore adossano al reo il peso di 
provare il contrario (2). Oltre a ciò, ove il reo negasse il delitto, 
in modo da implicare nella sua negativa qualche affermazione a 
proprio discarico , sarebbe tenuto egli a provare la sua asserzio- 
ne ; in altri termini , il reo nella sua eccezione riguardasi come 
attore (3). 

VI. Dei Fonti delle criminali prove. 

§ 621. (§ 487 ). L’ investigare i delitti ( ciò che forma l’ogget- 
to dei criminali giudizi! ) è lo stesso che rintracciarne i vestigli. 
Quindi le prove criminali si attingono ai fatti che formano i ve- 
stigi del commesso delitto. Ma questi vestigi consistono o nel fatto 
medesimo criminoso, il che flagrante delitto si appella; o nei fatti 
che , in mancanza di flagrante delitto , il dimostrano (1). Inoltre 
le circostante , che manifestano il delitto, possono esser o estrin- 
seche al fatto delittuoso ; od ai medesimo ( tranne la sola fla- 
granza del delitto) intrinseche (2). Le estrinseche non abbisognan 
di alcun artifìcio per acquistare il valore d’ una prova : ma le in- 
trinseche in tanfo possono aver forza di provare, in quanto con 
un artificio dell’umano ingegno si posson riferire al delitto. Quindi 
la distinzione , presso i retori molto ovvia , delle prove in Non 
Artificiali , ed in Artificiati (3). Alle prime appartengono : I , il 
deposto dei testimoni ; II , le confessioni dei rei ; III , gli stru- 
menti , e le scritture. Alle altre gli argomenti , e gl* indi za (4). 

( 1 «I § 519 ) A ciò si riferiscono le dispute degli scrittori del nostro di- 
ritto intorno olii peps srbitrsria , e simili altre cote , dotte qosli dovrem an 
eba noi occuparci. 

( 1 al S 540 ) Matti liti. 48, Ut. 15, cap. t,n. 1, ed il Nani quivi net. 2. 

( 2 al § 520 ) Noci ad Pand. ih. 4-i , tit. X . ». 9. Veggano! il M esodi in 
De Arbitr. Uh. 1 , quaest. 43, per tot. e il MescariJo De Proba!, conci. izlU 
et teqq. Si avvera per* di limitare ciò in quanto agli effetti della presunzio- 
ne, e non della prora. Ma qoesla cose Terreo meglio chiarite , allorché ai es- 
porranno da noi i diverti modi di assolvere. 

( 3 al S 5-20 ) Dig. Iti. 24 . Ut. 3, leg. S, 12 et 17. Nani ad Math. /oc 
tit. noi. 3. Qoesta negatiaa si chiame dai Prammatici pregnante ; Meniti. Praz 
Uh. 4 . tit. 59, ». t. 

( 1 al 5 541 ) Nidi», da la Proeid. Critp. voi. 1 . pog. 246 ; ma quest’ o- 
pera confonde II flagrante delitto , col delitto notorio. 

( 2 al Jj 521 ) Donell. Com- lih. 25 , con. 3. 

( 3 al S 521 ) M«lh. Uh. 48. tit. 15 , rop. 1 , n. 3. 

(* al 5 521 j Presso i rotori la confessione «lei rei oon ai annoverava tra 
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OH TESTIMONI. 

I. Chi , I di quante specie sia il Testimonia. 

g 52-2. ( 488 ). « 11 testimonio è colui , che a far fede intorno a 
una cosa dubbia vien adoperato (1) ». 1 testimoni sono o istru- 
mentali , quando cioè intervengono a provare qualche atto legit- 
timo o giudiziario , cho per ordine e mandato espresso o tacito 
del giudice vien praticato (2): od ordinarli, quando sono dall’ac- 
cusatore prodotti , o dal giudice ex officio chiamati a far fede giu- 
dizialmente intorno ai delitto (3). Diconsi finalmente idonei, clas- 
sici , ineccez ionabili i testimoni , quando In essi concorrer! le qua- 
lità dalla legge richieste per far piena fede : in difetto di siffatte 
qualità , sarebbero inidonei , m abili o sospetti (4). 

II. Della idoneità dei testimoni. 

t 523. ( § 489 }. La base della credibilità dei testimoni è la pro- 
nità desunta dalla esperienza , che niuno , il quale fosse ido- 
neo a conoscere la verità , vorrebbe alterarla ove a mentire non 
fosse interessato (1). A due principia si riduce adunque tutta la 
teoria della idoneità dei testimoni : cioè , che chi vien adoperato 
a far fede non possa ingannarsi , nè ingannare. Quindi tutte le 
cause , che possono in un testimonio dimostrare il contrario, co- 
stituiscono altrettante eccezioni d' inidoneità (2). 

IH. Enumerazione delle cause di Inidoneità. 

§ 524. ( 5 490). Poiché la inidoneità del testimonio risulta o 
«lai la possibilità d’ essersi egli stesso ingannato, o dalla sua vo- 
lontà d’ ingannare ; le cause di siffatta idoneità derivauo o dal suo 
intelletto , o dalla sua volontà. Tutte le cause fisiche , le quali e- 
scludono dal delitto la civile imputazione in quanto all'intelletto 
dell' agente (§ 1 17 e seg.) tranne soltanto la vecchiaja , sono nel- 
la stessa proporzione altrettante cause d' inidoneità del testimo- 
ne (1). Quanto alle cause d’inidoneità che dalla volontà del testi- 
le prove ; perocché dispensava l‘*ccnse(ore del peso di provere. Ma conside- 
rala I' indole del moderno processo , la cosa è ben altrimenti : vegg. il £ 518. 
Come poi la confessione dei rei abbia dormo dal processo analitico essere tra 
il nomerò delle prove ammessa vico diffusamente esaminato nella nostra Teo- 
ria ielle leggi tee. lib. 4 , cap. 8. 

(1 al « 5z2 ) Big. lib. 22 (il. S , Itg. I e 3 , SS 3 e 4. 

( 2 al % 522 ) JElem. de la Proced. Crim, eoi. 2 , pag. 429 , n. 24. 

( 3 al § * 2 2 ) Paolelli firmi. Crim. § 4. 

(4 al §522) Cremaci lib. S, cap. 24 , § 1. Farinacc. quneil. 62. Alcuni 
distinguono Ira on testimonio idoneo , a ano ioeceezionabile : Ultm. de la Pro- 
ctd. Crim. voi. 2, pag. 491 , noi. 23. 

( 1 al $ 523) Canard Jur. Crim. par. 2 , eh. 8, pag. 481, § 2. 

( 2 al § 523 ) A qual tempo si debba aver riguardo per giudicare della ido- 
neità dei testimoni, si discute dal Guaiiini Ài Deferir, reor. def. 28, cap. 8. 

( 1 al § 524 ; Cartate! luog. cU. % t. La caute , cht la imputabilità dcll’a- 
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icr oratori (*■); 4. i difensori dei rei (4) ; 5. ai quali non senza 
ragione st debbono aggiungere i delatori , i famigli , e tuli’ altri 
ufficiali a quel giudizio addetti (5) ; 6. e generalmente ogni altra 
persona interessata a dare la sua testimonianza (61 
§ 529. ( § 495 ). IV. In ragione della persona dell’ accusatore, 
o del reo son reputati inidonei testimoni coloro 1. che dell’ uno, 

0 dell’altro fosser consanguinei (1) , affini (2), od amici (5); 2. 

1 nemici (4) , 3. coloro che avessero già deposlo contro il reo (5); 
4. i famigliari (6) i domestici (7) , e gli addetti a mercenario ser- 
vizio presso l’accusatore , o il reo (8) ; 5. coloro che in qualun- 
que modo all’autorità dell’uno, o dell’altro fossero soggetti (9); 
coloro che avessero ricevuto qualcosa per prezzo della lor depo- 
sizione (10) , od in qualunque- altro modo si fossero lasciati su- 
bornare (11) ; 7. o che da sè stessi senz’ essere stali chiamati si 
presentassero a deporre (12). 

§ 530. (496). V. In ordine poi alla indole della prova legitti- 
ma , divengono inidonei i testimoni qualora nel lor esame non si 
sien osservate le formalità dalla legge prescritte quando cioè non 
aicno stati giurati (1) ; o senza la citazione della parte sieno esa- 
minati (2} ; o non legalmente interrogati (3) ; o sieno singolari (4). 

N. 2. Difello del letlitiùtnio nel detto. 

§ 531. ( S 497 ). Difettano nel detto i testimoni, e rcndonsi per- 
ciò inidonei , 1. quando non allegano la causa della cognizione di 
ciò che da essi vien asserite (1) ; 2. quando attestano cose o im- 

( 3 al % 528 ) Moscard. De probat. conci. SS , ». 1. 

( 4 al g 528 ) Christin. Vedi. Cur. Betg. tom. 2 , die. 103 , n. 1. 

( 5 al § 528 ) Vermigliai. Coni. Crini. 8, n. 57. 

( 6 al SS 528 ) Farinai:. De Teitib. quatti. SO , n. 41. 

( S al SS 329 ) Granulisi. Dee. 34 , n. 17. 

( 2 al SS 829 ) De Marini* De Tettile. ». 85. 

(3 al § 8,9) Fartnae. De Tetlib. quatti. 65, intpeel. 8. 

( 4 al ^ 529 ) Idem ibid. quaetl. 55. 

( 5 al SS 529) Guazzini Ad definì, reor. 29, cap. 2, n. 27 , 28. 

(fi al $ 529) Meacard. De Probat. conci. 75 6 , ». S. 

( 7 al $ 529 ) Glassa Ad Osi. lib. 4 , Iti 20 , Icg. 3. 

( 8 al § 529 Farinacr. loc. cit. quaeit. 55. 

( 9 al § 529 ) Caratila in il. Cria i. loc. cit. ». 3. 

( 10 al g 529) Vivins Dee. 171 , ». 4. Non ai dice lesiimonio corrono ro- 
tai che ricevetlc qualche coaa dal producete per pedaggio e per le spile. Me- 
narli. De Arbitr. cap. 159, 

( 11 al g 629 ) Mascari!, loc. cit. conci. 1364 , ». 5. 

( 12 al § 529 ) Boss. Trac. Crim. tit. De Oppoi. cantra teli. ». 29. 

( 1 al 530 ) Christin. Dee Belg. tom. 3 , dee. 27 , n. 13 et ieqq- 

{ 2 al 539 ) Vtvius Dee. 78. Di ciò parleremo diffusamente allorché trat- 

teremo dilla legittimazione del processo inquisitorio. 

( 3 al g 530 ) Giravite loc. cit. cap. 3„n. 21. Ciò dai dottori vien riferii» 
alle opposizioni contro i’.esame dei testimoni ; Veggasi Farinacc. De Tetlib. 
quaest. 74. 

( 4 al § 530 ) Gonzalez in Cap. Tenie ». ». 3., de Tritib. Un testimonio u- 
nico reputasi difettoso nella persene , laddove il jinjotiure io è nel detto: vedi 
piu sono al g 5. IN. 

( 1 »l § 331) Crusius De Indiciit par. i , cap. 79. Malhaeus lib. 48 , IH. 

15 , cap. 4 , n, 14. 



Digitized by Google 



150 

possibili , o inverisimili (2) ; 3. quando nel lor deposto si con- 
traddicono (3), variano (4), mentiscono (5), vacillano (6) o na 
dubitano (7) ; 4 . quando defungono con animosità , con un me- 
desimo studiato discorso (8) , con ismodata verbosità (9) , o in 
modo affettato e poco naturale (l(ty. 

IV. Persone eccettuate dal deporre in giudi sio. 

§ 532. ( g 498 ). L’ oggetto delle pene è la pubblica sicurezza , 
la quale non altrimenti vien dalla legge garantita che colla pro- 
tezione dei costumi , e dei primitivi diritti della natura. Ma ripu- 
gnerebbe alla morale ed ai diriili della natura , il costringere al- 
cuno a far testimonianza a danno di coloro , ai quali per una piu 
stretta obbligazione fosse tenuto ad amare, e ben volere. Sareb- 
be quindi affatto iniquo l'adoperare come testimoni il padre per 
deporre contro il tiglio , il marito contro la moglie, i fratelli con- 
tro i fratelli , o le sorelle. Siffatti testimoni diconsi eccettuati , ed 
allora soltanto si ammettono , o si costringono a deporre, previo 
bensì un sovrano rescritto , quando si tratta di delitti atroci in 
famiglia commessi , e che non potrebbero in alcun altro modo es- 
sere provati (t). 

V. Persone dispensate dal deporre in giudizio. 

5 553. (§ 499 ). Alcuni poi non possono essere a lor malgrado 
costretti a comparire in giudizio per deporre. Tali souo i vecchi, 
le persone malaliccie , le donne ingenue, quei pubblici funzionari 
che senza danno pubblico non potrebbero essere chiamali in giu- 
dizio , gli uomini illustri , ed i patrizi (t). 

§ 534. ( § 500 ). Tuttavia , siccome intanto non si permette di 
produrre la testimonianza delle persone nel precedente § 533 ac- 
cennate , in quanto non possono essere obbligate a comparire in 
giudizio ; cosi , ove il giudice credesse opportuno di recarsi egli 
stesso , o di spedire di sua commissione un attuario in casa lo- 
ro , niun' altra scusa potrebbe dispensarle dal fare la richiesta te- 
stimonianza (1). 



( 2 al g 831 ) Ronfia. Ad Bonnim. gen. dici, ecciti, eop. 2. 

( 3 si S »3I ) Nell. J)e Tttlib. n. H6. 

( 4 at % 531 j Farinace. guattì. 66 , n. 8. 

( 5 al g 531 ) Sabelli Summa dio. traci, voi. 3 , S 1* » «• B. 

( fi al g 831 ) Malli, lib. 38 , Ut. 16 , cap. 2 , a. 5* 

(7 al £ 531 ) Farinace. quatti. 68 , n. 1: 

I* al 8 531 ) Barhil. Ad Dig. l,b. 22 , Ut. 8 , Itg. 3. 

( 9 al g 531 ) Millarus Prax. crìm. g guari. Itti. virb. Tnorfuiase n. 19. 
(10 al g 8:11 J Maacard. de Probal. par. 3 , conclut. 1374. ri. 4- 
( 1 al g 532) Cod. Ltopold. art. 28. Sigaili testimoni ai dicon nteiuarìi, 
Carpiov. Prax. crim. quatti. 114 , par. 3. 

( 1 al g 533 ) Dig. lib. 12 , Ut. 3 , la j. 8. Cremani lib. 3, cap. 23 , $ G. 

( 1 al S 534 ) Donell. ad Dig. li». 22 , lil. S , leg. IV» , ». g. 
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VI. nella legittima prova testimoniale. 

5 535. ( § 501 ). La legale prova per via di testimoni ( avuto ri- 
guardo alla morale certezza della legge, § 500) non si può in- 
durre dal detto d’ un sol testimonio , del quale non dovremmo 
mai pienamente fidarci , qualunque potesse essere la di lui digni- 
tà (1) ; ma , affinchè la cosa in questione venga in giudizio pie- 
namente dimostrata , si richiede la deposizione di due testimoni 
almeno , superiori ad ogni eccezione , e fra loro contesti (2). Di- 
consi poi contesti quando insiem perfettamente convengono 1. sul 
tempo , 2. sul luogo , 3. sulla persona , 4. sopra tutte le circo- 
stanze . che costituiscono il delitto (3). 

§ 536- (§ 502 )• La base della prova testimoniale è l’autorità 
umana : couciossiachè 1' esperienza insegna che , sebbene a niuna 
menzogna , anche la più sfacciata , possa mancar un testimonio, 
che la confermi , pur non si potrebbe , almen prudentemente , 
dubitare deila verità d’un fatto da due testimoni degni di fede , 
e fra lor contesti asserito (1). 

VII. Se per via di testimoni inidonei possa conchiudersi 
una pienti prova. 

§ 537. ( § 503 ). I testimoni o sono talmente inabili da non po- 
ter essere in alcun modo ammessi a deporre ; e tali sono coloro, 
che delle facoltà di conoscere le cose son totalmente privi fi) : 
O in tanto son riguardati come inidonei , in auanto la loro fede 
non è bastantemente riconosciuta ; e questi ultimi vengono bensì 
ammessi a deporre in giudizio, ma la loro credibilità è valutabile 
in ragione soltanto del cumplesso delle circostanze. Ove i testi- 
moni sten contesti , ma non pienamente ineccezionabili , siffatta 
valutazione si desumerebbe dalle circostanze atte a dimostrare 
se in realtà sieno eglino pienamente credibili. Qualora poi sien 
eglino ineccezionabili bensi , ma non contesti , si dee accorata- 
mente investigare di quale specie sia la loro singolarità. 

§ 538. (§ 504). Un testimonio dicesi unico quando egli solo 
del fatto in questione fa testimoniama : dicesi poi singolare quan- 
do , sebbene sul fatto medesimo altri lestimonii abbino anche de- 
posto , pure sulle circostanze , o sulle qualità del fatto da esso 
narrate , egli cogli altri non conviene (1). 

( 1 al $ 535 ) Maih. Uh. 1* , tit. 15 , cnp. 3 , n. 1. 

(a al § 535 ) Dio. 1*6. 48 , tit. IR , li g. 12 a 20 IWh'iier. Ehm. Jurispr. 
erim. tee. 1 . § 107. 

( 3 al g 535 ) Gomei , Variar . resol. voi. 3, e«p. 12, n. IO, Fa* iaecc. qvaest. 
64 , n. 29. 

( 1 al g 3"6 ) Pnfendorf Ili. 3 , eap. 15 , § 9. È piò speciosa che vera I» 
ragione dal Montesquieu midolla della necessiti di due testimoni : Esprit dee 
Ini» li». 12, rap. 3. Vespa*! Servili Legisl. Crii», in». 3, pag. 402 ; e Tho- 
mas /liner ite Fide juridiets § 54. 

( t al § 557 ) Cren. ani lib. 3 . rap. 24 , g 3. 

( t al § 538 ) Quindi j prammatici insegnano che un testimonio unico difetta 
nella persona; ed un singolare nel detto. Vegg. il Farinac. De Testib. quatti. 
t5 , n. 4 , et quatti. 64-, sebbene questo scrittore confessa di non ravvisare 
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§ 5Ó9. ( § KOB ). I testimoni singolari , come i prammatici irr- 
segnnno , son tali per singolarità ostativa , a (liveriificativa od 
amminicolativa che pur chiamano cumulativa (1). Diconsi singo- 
lari per singolarità ostativa quando il denosto d' uno dei testi- 
moni si oppone talmente a quello d’uu altro, che o I' uno o l’al- 
tro debbe esser necessariamente falso (2) : per singolarità divcr- 
sificativa , quando fra loro differiscono rispetto alle sole circo- 
stanze accessorie del fatto , ma convengono sul fatto principa- 
le (3) : per singolarità amminicolativa , quando la deposizione 
d’ un testimonio accenna circostanze diverse bensì da quelle, che 
da un altro furon asserite , ma in modo che le une alle altre 
non si oppongano , e sieno anzi fra loro tnlmente conciliabili da 
potersi al fatto principale in questione comodamente riferire (4). 

§ 5t0. ( 506): La inidoneità dei testimoni proveniente da vi- 

zio o dell’ intelletto o della volontà ( §§ 523 e 524 ) oppur dalla 
loro singolarità , non polendo siffatta inidoneità essere dalla legge 
determinata (§ 509) è di ostacolo ad una piena e legittima pro- 
va (1) , perocché in questa ipotesi il solo prudente arbitrio del 
giudice , avuto riguardo alle circostanze particolari del caso , po- 
trebbe fissare il grado di credibilità dei testimoni ( § 511). 

Vili. Della valutazione della credibilità e dell' autorità 
dei testimoni . 

§ 541. ( § 507). La fede che si presta al detto dei testimoni , 
si quando trattisi di coloro , che fossero idonei a somministrare 
una piena prova , che di coloro , la cui credibilità fosse apprez- 
zabile dall’arbitrio del giudice in ragion delle sole circostanze, 
dalle regole della critica e della civile libertà interamente dipen- 
de. Le leggi debbono fare tutti i loro sforzi onde proporrà ai giu- 
dici le generali regole intorno alla valutazione della fede dei te- 
stimoni (1). I. Non meritan fede alcuna coloro che sono nella 
impotenza fìsica o morale di conoscere le cose (2). IL Ove sia 
questione su fatti ocularmente discernibili , debbonsi adoperare te- 
stimoni oculari (de visu) , non auricolari (non de anditu) (3) ; e 
qualor vengano questi adoperati, ne può luti’ al più risultare 
una semipiena prova (4). 111. 1 testimoni inidonei son tauto più 

•lentia differenzi Ira nn testimonio unico . e nn teatimonio singolare. Questa 
differenza non è rigettata dallo Sirjkio : Dinari . de Semipl. prob. exist.'cap. 
i , n. SS. 

( t al 5 539 ) Slrnrius Syntagm. /or. eie. «ere. SS , th. 4 8. 

( 1 al g 539 ) Coer. Dee. SS , n. SS. 

( 3 al g 539) Strnv. toc. cit. I dottor) soddistingnono tre specie di aingn- 

lariti diverailiraiira , sulle quali reggasi il Caraviu hnt. Crim. lib. S , g 1, 
cap. 2 , n. iS , 1G. 

(4 al $ 539 ) Mascard de Proba t. voi. 3 , conci"». HS3 , n. 25. 

( 1 al g Sto ) Concorda la Pratica , della quale il Gomez Par. Desolai. 12. 
n. 20 , ed il Bcrlich. Prac. conclut. 36 , n, 17. Nc discorda il Crcmanì lib. 
3 , cap. 2fì . $ 14 et seqq. 

( 1 al g 54 ■ ) Filangieri lib. 3, par. 1, eop. 15. 

( 2 al g 541 j Canard Juritpr. crim. par. 2. ek. 3 , § t. 

( 3 al g 54 1 ) Farinacc. De Testib. quaest. IÌ9 , cap. 1 , n. 1. 

( 4 al SS 5it ) Filangieri (oc. cit. canon. 7‘ 
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facilmente ammessi a deporre , quanto più diffidi fosse l’ averne 
degli idonei: ma questa ragione non basterebbe ad aumentare la 
loro credibilità ( 5 ). I testimoni inidonei Unto più credibili son 
repuUti , quanto più da un accurato esame dei lor costumi , del 
lor modo di vivere , e di tutte le altre circosUnie del fatto po- 
trà risulUre che non avranno mentito ; e quante meno avran po- 
tuto vicendevolmente comunicare il loro deposto ( 6 ) ; e quanto 
meno al difetto nel detto concorra in essi il difetto nella per- 
sona , e viceversa. 

§ 512. (§ 508). IV. 1 testimoni singolari per singolarità osta- 
tiva , o per singolarità diversificativa intorno agli artìcoli sostan- 
ziali del fatto , nulla provano (t) : ma se sfm tali rispetto sol- 
Unto agli accessorii , posson meritare una maggiore , o minor 
fede, in ragione della più, o men facile loro conciliabilità ( 2 ). 
Ma óve sien singolari per singolarità amminicolaliva , tanto più 
provano , quanto meno difettano o nella persona , o nel detto ; 
e quanto più il fatto da essi attesUto è col fatto in questione 
connesso (3). ..... 

§ 543. ( § K09 ). V. Quanto più direttamente i giudizii pub- 
blici riguardano la pubblica sicurezza , e quanto meno le pub- 
bliche costumanze , e la condizione politica dei cittadini ammet- 
tono la volonUria accusa , Unto più facili debbon essere le leggi, 
ad ammettere testimoni inidonei, purché una piena libertà si ac- 
cordi al reo di eccepire contro la loro credibilità (i). 

§ 544. (§ 510 ). VI. Niuno può sé stesso punire, o giudicare. 
Quindi i testimoni assolutamente inidonei non possono col con- 
senso del reo divenir inidonei e gli eccettuati non possono nè 
anche essere chiamati in giudizio (§ 532) (1). 

, § 515. 511 ). VII. Si presta più fede a un testimonio , che 

afferma , che non a quello . che nega (1). Il difetto nella perso- 
na d’ un testimonio prodotto o dall’ accusatore , o dal reo, non 
può indi dal producente essere obbiettato ( 2 ). 

(5 ai <5 S41 ) A ciò riferir ai pai quanto vien insegnalo dal Boehmero ad 
Carpa, quatti. 114 , oòz. 4. 

( 6 al $ 541 ) Serrin Ugitl. Crim. Ite. 3 , pag. 40i in fin. 

(1 al g 542 ) Caratila lo*, eit. lib. 2 . § 1 , cap. 2 . n. 3. 

(2 al g 542 ) Cremini lib. 3 , cap. 26 , $ 9 , ad mtd. 

( 3 al g 542) Crnaius De Judic. par. 1 , cap. 71. 

( 1 al 5 543) Perciò in pratica i testimoni inidonei aon sempre ammesti a 
deporre , qualunque poasan essere le cause della loro inidoneità ; pnrcU non 
si tratti degli eccettuati , e di coloro che per naturo fossero inidonei ; ionia 
pregiudizio però , come ai saol dire , delle eccezioni. 

( l il S 544) Vegg. il Cremini lib • 3 , cap. 24 , £ 19. 

( 1 al £ 545 ) Fetinacc. de Tetlib. quatti. 6 S , n. 233. 

( 2 al S 545 ) Questa iettimi regola, alla quale aemlira opporsi ta regola se- 
sta nel precedente § proposta . soffra derciò molte limitazioni. Infatti I* accen- 
nata tegola settima non è applicabile al caso di testimoni eccettuati , nò di 
quelli che per natura fossero inidonei. Inoltre , sebbene il difetto del testimo- 
nio nella persona non possa mai essere allegato dal producenle ; pura ogni di- 
fetto nel detto può essere sempre utilmente obiettalo. Le ulteriori limitazioni 
sono indicate dai Farinaccio De Tetlib. quatti. 34 , n. 2, 204 et teqq. Se poi 
la regola che il testimonio faccia piena prova contro il produceole, negli affari 
civili generalmente ammessa , sia pur ammissibile nei giudizi! criminali , un 
dubito molto : reggasi il Farinscc. loc. cit. n. 7S et teqq. 
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§ 5WJ- 512). Vili. La legga presume innocenti gli uomini 
(§ 515). Ila questa presunzione segue necessariamente che i te- 
stimoni , rho col Ini- depositi dichiarano delinquente una perso- 
na . debbono per regola generale presumerti inidonei , finché non 
abbino provata la propria idnneitir , segnatamente quando rf lor 
modo di vivere non sia bastantemente conosciuto (1) 

IX. Dei Periti. 

§ 547. 515). Poiché i testimoni debbon sempre addurre la 

causa della loro cognizione (§ 531); perciò, allorché trattasi di 
provare dei fatti , la cui retta cognizione dipenda dalla perizia 
in qualche scienza od arte , i testimoni non debbon essere indi- 
stintamente chiamati , ma convien che sieno adoperati quelli sol- 
tanto , che nella scienza od arte , delia quale si tratta , fossero 
pienamente versati (1). Siffatti testimoni dieonsi periti. Tutte le 
regole gié da noi esposte intorno alla valutazione della credibi- 
lità dei testimoni son applicabili anche ai Periti . colla sola diffe- 
renza che quando depongono di cose , che cadono sotto i sensi , 
e di ciò solo che fu fatto, e non già da chi fu fatto (2) , diven- 
gono tanto più credibili , quanto più sicure sono le basi dettarle 
o della scienza , dei cui principi! si valgono per discoprire le co- 
se fisiche del fatto in questione (5). 

TITOLO HI. 



DELLE CONFESSIONI DEI BEI. 

* 

I. Che cosa , e di quante specie S'a la Confessione. 

§ 548. (§ 514). Dicesi Confessione , qualunque dichiarazione del 
reo a proprio carico falla, e colla quale egli afferma d' aver com- 
messo l' imputatogli delitto (I). Può ciò avvenire quando il pro- 
prio misfatto vien confessato o semplicemente ed assolutamente ; 
oppure con circostanze tali da escludere , od almeno diminuire 
la civile imputazione del reato : nel primo caso la Confessione si 
dice semplice ; nel secondo , qualificata (2). Può inoltre la Confes- 
sione essere o legilti-mi , od illegittima (3). 

( 1 *1 § S16 ) Di}. lib. St , tit. 5 , leg. 3. Zaflio De legilim. prore», lib. 1 , 
quatti. 3, n. 3, attesta che questa regola fu qualche volta osservala nella 
pratica. Me discorda la comune scuola , come pressa ilCarrer. Praet. erim. in 
1. obi. ». 113 , o nel Bajard. ad Clnr. quatti. 68, n. 46. Dna più copiosa es- 
posizione delle regole intorno alla prova testimoniale, trovasi nella nostra Teo- 
ria delle leggi ecc. lib. 4 , eap. 9. 

( 1 al § 847 ) Alimenti de la Procéd. Crine eh. t. 

( 2 al 5 8*7 ) Cremasti lib. 3, eap. li , § lì. 

( 3 al § 547 ) Brissot de Wsrville Hiblioth. eie. voi. 10,png. 96 et teqq. 

( 1 al § 548) Quintiiian. Declam. Sia. ('.aratila Itisi. Crim. lib.!, § 3 in prose. 

( 2 al $ 548 ) Ambrosi»- Procest. inforni, lift. 3 , eap. 6. Se una confessio- 
ne qualificato ai possa scindere o no , si disputa dal Faber in Cod. lib. 9, 
tit. 10 , def. 6 , dal Mascardo De Probat. conclut. 868; dal Farhinei Contro», 

lift. 13 , cop. 43 ; da Givi. Clar. lib. 5 , quarti. 35; c dal Boario de c. 3 45. 

(3 al $ 548} Crema in lift. 3, eap. 37 , S 7. 
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li. Enumerazione dei requisiti d’ una Confessione legittima. 

6 549. (§ 515). Per essere legittima una confessione di delitto 
det>b’ esser fatta 1. in giudizio (e direbbcsi allora giudiziale ), e 
non fuori di giudizio ( ossia eslragiudiziale ) (1),- 2. in un giudi- 
zio non civile , ma criminale (2); 3. in presenza d’un giudice com- 
petente (3); 4. dietro la interrogazione falla dui giudice (4); 5. 
principalmente e non incidentemente (5) ; 6. con pieno intendi- 
mento , e piena libertà (6) ; 7. spontaneamente , non estorta cioè 
dalla speranza del perdono (7) nò da suggestioni (8) ; 8- vestila , 
non nuda , e da niuna circostanza del fatto accompagnatn (9), ma 
esattamente corrispondente a queste circostanze del fatto , d al- 
tronde provate (10); 9. debb’ essere inoltre preceduta dalla legit- 
tima prova del materiale del delitto (g 514) (11); 10. assertiva 
di cose possibili e verisimili (12); 11. wvoca, non per via di cen- 
ni o gesti (13), in serietà non per ischerzo.il 4); 12. costante, non 
revocata (15) sia cito ai revochi all' istante, benché dell’errore non 
si faccia costare (11*), sia che si rivuoiti dopo qualche intervallo ài 
tempo prima della sunteuza, purché se ne provi l'errore; 13 espres- 
sa , non tacila , ossia (la patto , o transazione sul delitto indot- 
ta (17); 14, vera non finta , ossia desunta dalla contumacia del 
reo, o dal suo silenzio allo legittime interrogazioni (18). 

III. Della prova risultante dulia confessione dei rei. 

§ 550. (§ 510). Nelle causo civili , siccome ognuno delle proprie 
sostanze può a suo arbitrio disporre, niuna ragione ilei dritto im- 
pedisce che la confessione equivalga a un giudicato (I). Ma nelle 

( 1 tl S 549) Follar. Praz, crini. S, et si eonfilcbuntur. 

(2 «1 8 449) Alphan. Pur. crim. liti. 5, tit. 17, J 27. 

( 3 al 8 549 ) Guid. Pap. quatti. 34i. 

{ 4 al § 549 ) Quindi Dna confusione falla in un gioditin , non pregiudica 
•I medesimo reo in un altro giudizio, Slath. lib. 48, tit. 16. top. I, n. U tl 8. 

( 5 al 8 649 ) £ttm. de la Procid. crim. eh. 10, pag. 45 1. Coravil. toc. cit. 

lib. Ui, aect. 1 , n. tl. 

( 6 al $ 849) Renani lib. S , cap. 10 , 6 , 7 , li. 

( 7 al § 549 ) Hathaeus toc. cit. n. 10. Vegg. de Sminai Del furto tee. § 
13 , pag. 284. 

( 8 al S 649 ) Gaaitini De Itcor. dtfe ni. Sì , cap. 22. 

( 9 al S 549 ) Cremini lib. 5. cap. 27 , g 3. 

( 10 al § 549) Boehmer. L'Iem. Jarispr. irim. tea- 1 . % 209. Ambrosio'! 
Proc. inform. lib. 4, cap. 5, n. 10; Muscatell. P rax. Crim. inpreem. n. 5, 
I et stqq. Faber in Cod. lib. 9 , tit. 2l , cap. 27. 

( 11 al 8 549) Guazzini Ad Deferii, reor. 32, cap. 1. 

( 12 il $ 549) Idem ibid. cap. 9. 

(13 al § 549) Oldekop. tit. 4, o bi. 5, 21. 

( 14 al S 3i9 ) Boehmer. ad Carpio*. quatti. 12G , oh. 5. 

( 15 ai § 549 ) lui. Clarini Pract. crim. quatti. 21 , ». 39. 

( 16 al g 549) Guazzici (oc. cit. cap. 17. 

( 17 al S 549) Mascard. De Pro bat. conci. 449 et icqq. de Angeli» De Con- 
feti. lib. 2 , quatti. Si. 

( IH al 8 549 ) Boehmer. tieni. Juriapr. crim. acci. 1 , g 218 ; Faber toc. 
cit. lib. 7 , tit. Si , def. 7. 

( 1 al «à 530 ) Vig. lib. 42 , tit. 3 , icj 3. 
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cause criminali, poiché non è lecito ad alcuno d' irrogar pene a sè 
stesso , le confessioni dei rei intorno a delitti coercibili con pene 
più severe delle pecuniarie , tanto possono valere , quanta effica- 
cia , le regole della storica certezza e della liberti civile insieme 
combinate . possono alle medesime attribuire. 

§ 551. ($ 517). Nulla di più frequente, presso I prammatici non 
solo ma anche i più culti interpell i del diritto romano, della mas- 
sima che la confessione dei rei sia la regina delle prove , e una 
prona (limosinila (i): la qual dottrina fin dove possa esser vera, 
imporla molto che venga qui esaminato. 

§ 552. (§ 518). OgDi confessione è una dichiarazione contro il 
confitente medesimo ($548): ma niuno contro di sè asserisce oosa 
alcuna , ove a Ciò fare dal fine di trarne qualche vantaggio non 
sia indotto. La confessione adunque altro non è che una propria 
testimonianza contro sè medesimo a vantaggio proprio fatta. Ma 
non è ammissibile un testimonio contro chi gli è congiunto nel 
sangue (§5 552 e 970); ed un testimonio che spera qualche utile 
dalla suà testimonianza è inidoneo (§ 529). Quindi nelle confessio- 
ni dei rei, i detti due assiomi del nostro diritto si sono affatto tra- 
scurati (1). 

§ 553. (§ 519). Il fondamento della legittima prova per via di 
testimoni , è che almen due testimoni superiori ad ogni eccezione 
affermino il fatto in quistione (§ 535). Ma la confessione del reo 
offre un'asserzione di un solo , e inidoneo testimonio. 

§ 554. (§ 520). La base della morale certezza è l'analogìa, dalla 
quale siamo ammaestrati che ciò che ordinariamente accade , in 
pari ciicostanze dee pur avvenire. Or per esperienza si sa che l'in- 
nocenza fu più spesso sacrificata dalle confessioni degli imputati 
medesimi , che non dalle deposizioni di due ineccezionabili testi- 
moni , che avessero attestato il delitto (1). Quindi non possiamo 
nè anche attribuire alle confessioni de’ rei un valore eguale a quel- 
lo delle prove testimoniali. 

§ 555- (| 521). La testimonianza d’ un correo contro un correo 
può tutt’al più fornire una prova minore di una semipiena (§§508, 
569 X) ; laddove alla confessione d’un reo contro sè stesso il va- 
lore d una piena prova vorrebbesi attribuire. In questo caso una 
medesima sorgente di prova produrrebbe in un medesimo giudice 
una fede piena, e nel tempo stesso semipiena : di che un assurdo 
maggiore non si può immaginare. 

§ 556. (§ 522). Insegnano gl’interpetri che da una causa civile 
ad una •riminale ( di che sovente eglino medesimi abusarono ) si 
può negativamente bensì , ma non affermativamente argomenta- 
re (1). Ora è regola dei giudizi civili che chi è proibito di coulrat- 

( 1 al § SS1 ) Mirugli Istruì, («or. p rat. crim. cap. S, n. 224. 

( 1 al g 552 ) Qui ai possono comodamente riferire le ovvie massime « JViun 
testimonio contro si si esso a « .Vorv si ascolta chi vuol perire . » Il qnale ai- 
timi rosisi però di alcuni restringere al solo caso di chi , condannato all’ al- 
timo supplizi» , ricusasse di appellare , a forma del testo nella Ita. 6 , Dia. 
Uà 49 , I il. 3. 

( 1 al $ 554) Si consultino Kicher, et Pilavai Causes celtbr. ed lleioecc. 0- 
puso. de Usti' j. judic. g 31. 

1 1 al $ W*, 1 Naih. /»*• -*4 , lit. 16 , cap. i , n. S. 
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lare , 6 proibito anche di confessare {2\ Ne segue adunque che 
non essendo lecito ad alcuno d’infliggere pene a sè stesso , niun 
può confessare un delitto, pel quale debba subire una pena. 

§ 567. (§ 525). Che le confessioni dei rei non si debbano acco- 
gliere come un’evidenza del fatto in questione, si può abbastanza 
provare coll’autorità del dritto romano : perciocché l’ imperatore 
Severo rescrisse che siffatte confessioni non dovrebber costituire 
una completa prova de’ delitti , ove niun’ultra prova concorresse 
ad istruire la coscienza di chi ne dee giudicare (1). 

§ 558. {§ 524). Ma d’onde tanta fede alle confessioni dei rei? (1). 
Da ciò certamente che i giudizi! sono stati riguardati , non tanto 
come criterio di verità , quanto come combattimenti (2). Le armi 
degli accusatori sono le prove : del reo sono le negazioni. La con- 
fessione del delitto è sembrata un abbandono delle armi da parie 
del reo : di qui le acclamazioni degli attuarii, che sì spesso in tuo- 
no di trionfo eccheggiar fanno le volte della curia criminale, gri- 
dando « Abbiamo la confessione del reo ! » (5). 

TITOLO IV. 

DEGLI ISTRUMENT1. 

I. Che cosa tieno gl’ I strumenti . 

§ 559. (§ 525). Sotto la denominazione di / strumenti nel senso 
piu largo s’intende tutto ciò, che può servire alla istruzione di 
una causa (1): ma in senso più stretto vi si comprende ogni scrit- 
turo . che si adopera in prova di uu aliare qualunque civile 0 cri- 
minale (2). 

( 2 al $ 55fi ) Rota Romana recent, dccit. 119 . n. 5 . p. 7. 

( 1 al § 557 ) big. lib. 48 , «il. 18, leg. 1, § 17. Che questa legge non con- 
templi già le sole confessioni a via di tormenti estone , le estragiudiziali , a 
quelle eoe a un delitto nel suo in genere non provato si riferiscano , come er- 
roncamenie suppose il Malheo lib. 48 , Ut. 16, cap. 1 , n. 2; ma lotte le con- 
fessioni in generale, I’ ha pienamente dimostralo il ehiarise. Nani nella nota 
1 , al luog. e it. del Malheo. 

(1 al g 558) Replicano gli avversarli che il reo confessa il delitto non per 
subire la pena ma io ossequio .alla verità. Sia pur cosi : ma chi oserà sostene- 
re che tale sia stata la origine delia confessione T Non nego che gli uomini so- 
no da un certo istinto a dir la verità inclinati. Ma chi a soo danno confessa 
il vero, pospone all'onestà la propria salvetta. Se di tanta virtù sia capace un 
nomo facinoroso , altri io giudichino. Tale fa poi in certi luoghi le fede che 
alla confessione dei rei si prestava , e tanto necessaria veniva questa reputata, 
che , quando i rei ostinavensi a non confessare il delitto , ancorché ne fossero 
pienamente convinti , non si poteva infligger loro la peoa ordinaria : Bassan 
ad Scip. proto. crim. lib. 6 , eap. 3, n. 27. 

( 2 al g 558 ) Vegg. Mario Pagano Saggi politici S , eap. 3. 

{ 3 al 558 ) Pian de Législat. art mat. c rim. eh. 5 , g 2. Non mancò Ira 
i prammatici stessi chi avesse negato alle confessioni dei rei il valore di piena 
prora : Elem. de la Proced. Crim. voi. 2 , pag. 43S. Ne discordano il Servio 
Ligiil. Crim. Ite. 3 , pag. 387 , e il Cremani (iò. 3 , eap. 27 $g 8, 9. Ma si 
consultino il Risi Animati, ad jut crim. ale. de Probat. g 1. il t'.arrard. Ju- 

riepr. Crim. par. 2 , eh. 2 , il Filangieri liò. 3 , par. 1 . eap. 10 , e princi- 

palmente il Poggi Elem. juriepr. crim. lib. 1 , con. 2 , § 39. 

( 1 al S 559 ) Dig. lib. 22 , til. 4 . leg. 1. 

( t al g 559) Dig. eod. (il. leg. 4. 
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§ 560. (9 526). Noi giudizi criminali poi diconsi piti specialmen- 
te «frumenti o tavole le scritture di propria mano dei reo fornia- 
te , e die alla prova del delitto possou contribuire. Ma le scrit- 
ture di man dei reo vergate , o costituiscono esse stesse il delit- 
to , o contengono la confessione del reato: possono inoltre essere 
state o per intero scritte dal reo , o da lui soltanto sottoscritte : 
può averle formate egli solo, o aver adoperalo anche la sottoscri- 
zione d’uo pubblico intuirò, o di testimoni. Ove sien dal solo reo 
formate, può accadere ch'egli o neghi, o spontaneamente afTenni 
che quelle sien di proprio pugno. In caso di sua negativa , si dee 
ricorrere alla comparazione ossia confronto dei caratteri della scrit- 
tura in questione per via di periti con altre scritture , che fosse 
d’altronde indubitato d'essere state di sua mano scritte (1). 

11. Della fede degli Istrumenti. 

§ 561. (| 527). Allorché la scrittura contiene la confessione del 
misfatto, e non costituisce essa stessa il delitto , quando anche sia 
firmata da due testimoni e da un pubblico notaio uutcuticata, sic- 
come essa altro non è che una cstrugiudiz’ule confessione , non 
può aver la efficacia d’ una piena prova (1) : perciocché un nota- 
io non può ricevere una confessione, quando dal giudice non sia- 
gli stalo delegato il mero impero (2). Ove poi il reo riconosca in 
giudizio la sua scrittura , si dee distinguere : I. o egli confessa di 
aver di suo pugno formata la scrittura , ma nega il delitto; II. o 
confessa anche il reato. Nel primo caso egli giudizialmente letifi- 
ca la sua eslragiudiziale confessione , e intorno agli indizi, che se 
ne raccolgono , si ha per confesso : nel secondo caso la prova del 
delitto si desumerebbe dalla giudiziale di lui confessioue, c non 
dalla scrittura (5). 

§ 562. (§ 528). Ma quando la scrittura da testimoni pur .firma- 
ta costituisce essa stessa il delitto , si dee suddistinguere: I. o il 
delitto è di tal natura da reudere complici del medesimo i sotto- 
scriventi , come quando per es. contenesse un mandalo di delin- 
quere; li. o di tale natura da non indurre in essi alcuna compli- 
cità. Nel primo caso , siccome i sottoscriventi sarebbero compli- 
ci , noti potrebbero provare l'autenticità del chirografo: nel secon- 
do qualar attestassero iu giudizio che quel documento fosse stalo 
formato dal reo , in tal caso la prova dui delitto sì in genere che 
in ispecie si ripeterebbe dalla giudiziale lor deposizione , e non 
dalla scrittura, la quale in questa ipotesi potrebbe luU’al più co- 
stituire il materiale del delitto. Lo stesso dovrebbesi pur conchiu- 
dere quando le scrittura fosse da un notajo firmata (t): perocché, 
sebbene i notai godano della fede pubblica rispetto agli effetti u- 



( 1 al S B60 ) Novella di Giuetin. 73 . c.i/>. /. 

( 1 al 561 ) Boehmcr. hltm. Jurii/.r. crii». iccl. I , § 211. 

( 3 al Bill ) M ilitai u» liti. , (il. tO , cap. t , w. V. 

; 3 il 15 snt ) Bottiniti. tue. ci t. g 215 

( I al g 562 Ne dt-corila tUulheu et Sani. De re Crimin. control). 28 , ». 
io, poi.tiè egli al ». 9 interamente disapprova quanto agl' isuumuuii la gin- 
■tirialc iutcrrogaiione dei testimoni. 
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vili , pure non puossi perciò la stessa fede attribuir loro quanto 
ni criminali effetti (2). 

§ 585. (§ 529). Oualorn il reo confessi in giudizio di aver per 
intero di sua mano formata una scrittura , la quale costituisca es- 
sa Stessa il delitto ; questa giudiziale) confessione , purché legal- 
mente fatta , fornisce una piena prova ; laddove la scrittura per 
se stessa non prova nulla (1). Ove por il reo neghi d’essere sua 
la scrittura , sicché sia necessario ricorrere alla comparazione della 
medesima con altre di lui scritture certe; in qualunque modo pos- 
sa apparire la loro identità , la prova desunta dalla identità dei 
caratteri dipende interamente dalla opinione dei periti; la quale, av- 
vegnaché possa produrre una morale certezza dell’ uomo . non ba- 
sta a stabilire la morale certezza della legge (§ 509) (2). Si dee 
confessare adunque che dagl’istrumenti in tè tiessi considerati non 
può risultare una prova piena, ma soltanto semipiena dui delitto (S). 

TITOLO V. 



DEGLI ABC02ENTI , E DEGL' INDIZI. 

I. Definizione degli indi:t. 

§ 36 1. (§ 550). Gl'Indizi , detti cosi da indicare , sono circostan- 
ze che dall'ingegno del giudice, dalle regole della critica guidato, 
si posson considerare verisimilmente col delitto, e col suo autore 
connesse fi). Ma siccome questa verisimile connessione dipende 
dalle regole della critica ; e le regole delia critica direttrici dei 



( 2 *1 S ) lo *on d'avvilo doverti dire lo stesso di qaa'anqne litri pub- 
blio persooa , checché altrimenti ne pensi il Filangieri lib. 3 , par. t , cap. 
15 • Canoni di giud. per la prova eerit. con. 1. Perocché nei giodiiji crimi- 
nali nehieggoosi per la piena prove del delitto duo teitiinoni, ilmeno , supe- 

riori ad ogni eccezione , regolarmente . e nelle debile forme in giudizio inter- 
rogati. Vegga si il Farinaccio quatti. SS , n. 2. Ne diicorde Milheu et Sanz 
toc. cit. n. 18 et 19. 

( 1 al S MS ) Valcni Con». 112, n. SS. Vela DUsert. 11, n. 28, et Dfaaerf. 

23 , n. 3. Anche quando il reo confcaaa essere tua la scriuora non ai debbo 

omettere il confronto de caratteri, per aumentare la credibilità della confessione. 

( 2 el S «83 ) Brisiot de Warville Théor. dei loie cnm. eh. S . etcì. 3; Eli- 
mente de la Proctd. erìm. voi. 2, pvg. Si9. Ciò che il Maiheo insegna (lib. 
48, tu. 15, cap. S, n. i), e che fondali sull’esempio del modo di proce- 
dere dei senatori dal re di Francia incaricati dell' esame di Biron imputalo ili 

-delitto di maestà, non risolve la diflicolià da noi rimarcata. 

( 3 al § M3 ) Concorda la Pratica , della quale il Farinaccio Quaeit. SS.— 

Ma questo scrittore limila talmente la detta regola , che, e-.me osserva il San- 

zio , la mente non può percepire se egli P affermi , o la neghi, quanto al di- 
ritta romano è indobuato che i delitti vemvan pienamente provali per via di 
■strumenti e di tavole corno rrudiiamrnte lo dimostra il Malheo lib SS, Ut. 
M, rop. o , al i quale si dee aggiungere Maihcu et Sani loc. cit. rontrou. tud 
2*. Intorno al dirm» criminale couituendo veggansi Canard Jurùpr. crini, pur. 
*' , *- 11 4 ' r S Servio Ltgiel. Cnm. liv. 2, paj. 339 ; Cremali. 1.6. 3, cap. 
li. sulla feda degl istruiarmi molle cose si trovano orila nostra Teoria delle 
leggi ecc. hb. S , cap. IO. 

1 1 al S S64 ) Bochmer Elcm. JUrispr. ( r.m . «et 1 , n 10S 
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eluditi criminali son dalla legge, quanto sia possibile , designa - 
te (S 504): cosi gl’indiit si distinguono in legittima e tnlegi turni 
i primi son quelli che col delitto sono più o meno verisimilmente 
connessi ; gli altri son quelli che col medesimo non hanno alcu- 
na immaginabile connessione (2). 

11. Degl'Indizi Leggillimi. 

fi 565. (8 551). Gl’indizi legittimi sono o necetsarii o contingenti. 

1 uè cessarti son quelli , che col delitto necessariamente si connet- 
tono -, i contigenti , quelli la cui connessione è meramente possi- 
bile (I). Non essendo concepibile una prova necessaria intorno a 
una storica verità , è manifesto che la prima specie di connessio- 
ne può ottenersi nelle sole cose che ammettono una fisica cer- 
tezza ; talché gl’indizi necessari possono concorrere bensì in pro- 
va del fatto delittuoso , ma non deli' autore del delitto (2). 

§ 566. (§ 532). Gl’ indizi contigenti , dei quali imprendiamo qui 
la trattazione , hanno col delitto una connessione o probabile o 
soltanto verisimile. Quelli diconsi prossimi , questi rimati. Gl in- 
dizl si prossimi che rimoli convengono o a lutti quasi i delitti, o 
ad alcuni soltanto : quelli diconsi comuni o generali ; questi prò- 

«irti 

a 567. 533). Come sono innumerevoli le qualità dei delitti , 

cosi pure innumerevoli ne sono le circostanze e i modi di commet- 
terli. Difficile adunque , per non dir impossibile, sarebbe la trat- 
tazione di questa sterminata materia degl'indizi in modo da »òse- 
gnare a ciascuno il grado di credibilità, che gli può convenire (.!)• 



III. Inditi comuni Prossimi. 

S 568. (§ 534). Tra gl’indizi comuni prossimi ossieno probabili 
si annoverano : i. la presenza del reo nel luogo e nel tempo de 
commesso delitto (1); 2. il trovare presso il reo alcuna cosa ai 
commesso delitto appartenente (2), purché non si alleghino de 
ragioni probabili atte ad escludere la relazione della cosa coi a 
lìtio; 3. l’aver prestato altra volta ajulo ai facinorosi in quel 8®” 
nere di delitto , del quale si tratta (5); 4- una estragiudiziale con- 



ia al § 864 ) Reami Ut. 3 , top. U , §8 *, *• Melheeos Ut. SS , tit. «, 
cap. 6. 

( I al g 565 ) Malfateti» tit. 48 , tit. Io , r«j>. 

(2 (I g 865 ) Esempli d'inditi necessari! si hanno nei Mnheo (oc. cu. 

( t al g 566 ) Boe timer. E lem. Juritpr. Crii*, «ect. f , fi ttZ. 

( 3 al g 886 ) Clarns fi ult. quatti. Ì0. .. 

( 1 il fi M7) Dig. Ut. SS , IK. « , le J. * Trattano diffusamente d **' 

al il Farinaccio Zie Indie, et Tornir, il M.nochio Di Arbitr. quatti. 
Frauumptionib. Ut. 1, quatti. 88 , 89; e il Sarchi nella prefae. alla 



tica universale. 

( 1 al fi 868 ) Carpzov. Quatti. HO , n. 34. 

( 2 al g 668 ) Carter. Prax. Crim. tit. di Indie. Ne discorda 
48 , li*. 16 . cap. 3. n. 11. 

( 3 al g 868 ) Bochmer. Ehm. Juritpr. Crim. itet. 1 . 8 



il 
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fessione (4); 5. il transigere sul delitto (5); 6 la asserzione d'un 
sol testimonio (6). 



IV. Inditi comuni Remoti. 

% 569. (§ 555). Agli indizi rimoti , ossiano verisimili si possono 
riferire: 1. la causa di delinquere (t); li. il vantaggio risultante 
dal delitto (9); 111. l’intenzione di delinquere, iu qualunque modo 
colle parole prima del delitto manifestata (3); IV. la fama , pur- 
ché anteriore alla cattura del reo , e non si conosca l’autore di 
questa vociferazione ( 4 ); V. La fuga del reo , poco dopo il com- 
messo delitto seguita (o); VI. l’essere incolpato dall'offeso (6): VII. 
la trepidazione , e il pallore nell'atto della scoperta (7) ; Vili, il 
genere di vita anteriore al delitto, e l'abitudine di delinquere (8); 
1X‘ l’essere convinto di menzogna (9); X. l’essere dichiarato reo 
da un socio del delitto (10), 

V. Della Prova per via d'indixt. 

§ 570. (§ 536). Essendo pressoché infinita la varietà degl’indizi, 
oguun vede cho non è possibile fissarne il giusto valore senza af- 
fidarne la valutazione al prudente arbitro del giudice. Non posso- 
no quindi le leggi definire con precisione quali argomenti e sino a 
qual punto alla prova di ciascun fatto possano bastare (I). D’al- 
tronde niuna prova debb’esser reputata piena, quando tale dalla 
legge medesima non sia dichiarata (§ 51t) : non si sa dunque co- 
me mai sopra indizi dalla legge anticipatamente non determinati 
si possa costruire una piena prova. 

§ 571. (§ 557). Non nego che possono qualche volta gl'indizi 
talmente accumularsi , da produrre nell'animo del giudice, non un 
semplice sospetto , ma una certezza del delitto, e del suo autore. 
Ma la morale certezza del giudice dagl’indizt prodotta 6 tutta ar- 
ii al s 568 ) Gru». De Indie, p. 18. Veggi il Milheo lo c. cit. n. 10. 

( fi al § 508) Carpzov. Quatti. 131 , n. 36. Questo indizio non è contem- 
plato dal Farinaccio. Quando poi una transazione sopra il delitto non costitui- 
sca un indizio . vieti msegnato dal Coneiol. Reiolut. Crisi, verb. Paz , et re- 
tai. 17 ; dall’ Crccol. De Tramaet. guacit. 37-, da Maiheu et Sana De Re Crini. 
contro». 37; e dal Sabelli in summti $ Pax n. 2. Non mancò ebi avesse opi- 
nate poterti dalla produzione della transazione indurre una piena prova de I de- 
litto : la quale opinione è però confatala dal Uontiuio Ad Bannunenta gin. dici, 
ecclet. eap. 34. 

/ (6 al {i 56S ) Carpzov. Quarti. 122 , n. 17. Vegg. il Malheo toc. cit. n. 9. 
**■ ( 1 al § 569) Fannie. Quatti. 33 , n. 144. 

( 2 al ày 569 ) Elementi de la Proce i Crim. voi. 2 , pag. 442. 

( 3 al S 569 ) Carpzov. toc. cit. n. 30. 

( 4 al S 569) Fa'inac. Quatti. 47. 

( fi al $ 669 ) Meuoth. De Preiumptic ». lib. I . quarti. 89 , n. 30. 

( 6 al § 569 ) Fi ber in Cod. lib. ». lit. 21 , def. 26. 

(7 al $ 569 Maih. toc. cil. n. 18. 

( 8 al § SOI) ) i arpaov. Quatti. I2l> , n. 17. 

(9 al g 509 ) Farinac. Quuetl. 32. n. 31. 

( 10 al $ 569 ) Fachinei lib. 9, e ai. 88. Carpzov. par 1 , guaiti, 121. M«- 
aoch. de Arbitr. cat. 47 1. 

I 1 al $ 570 ) Dig. liò. 21 , tit. S . leg. 3 , § 2. 



Digitized by Google 



102 

liftcuile , e dipendente dalla ili lui maniera di penaàrp, e dall’ar- 
bilrio di lui , e non dalle circostanze del fallo dalla legge («pres- 
samente determinale. Quindi la prova per indizi è fondala sulla 
opinione dell’uomo, non dell» legge: il che dietro i prineipii esposti 
dianzi (§ 509) , alla indole d una piena e legittima prova manife- 
stamente ripugna. 

§ 572. (§ 558). Concedasi pure che gl’indizi contingenti d'un fat- 
to qualunque, sebbene, ove sien l'uno dall’altro separatamente 
ponderati , non faccian fede , possati tuttavia nel lor insieme per 
via di raziocinio dimostrare qualche volta il delitto. Ma non è c- 
guale in tutti la maniera di ragionare; nè l'animo di tutti è egual- 
mente superiore ai pregiudizi : nè lilialmente le regole della criti- 
ca , alle quali nella valutazione degli indizi , tanta autorità si at- 
tribuisce , sono parole delia legge. Ma che ? siffatte regole, quan- 
do vengono applicate per istabilire la prova dei fatti , son forse 
tanto certe da presentare in ciascun caso pratico il vero assoluto? 
Forse noi sappiamo per esperienza che la stessa prova matemati- 
ca è pur soggetta ad errore, siccome dalla maniera di pensare del 
giudice anch’essa dipende f (t). 

§ 573. (§ 535). Replicano alcuni che, sebbene la prova fondata 
sul detto di due testimoni ad eccezione superiori possa qualche 
volta essere anch’essa fallace; pure lesi attribuisce la efficacia di 
una piena prova. Questa obbiezione nulla può conchiudere contro 
i nostri prineipii ; perocché mostra soltanto che non si può im- 
maginare alcuna storica prova, che ad errore non sia esposta. .Va 
se il genere di prova dalla legge medesima stabilito può qualche 
voli? esser fallace ; per qual ragione dovrebbesi un nuovo adito 
aprire agli errori giudiziali , e miseramente esporre ad estremo 
pericolo la vita e la libertà dei cittadini , non solo per la imper- 
fezione della legge, ma anche per l'arbitrio degli uomini ? Colui, 
che per disposizione della legge vien condannalo e fatto morire sui 
patibolo , e tuttora un uomo libero (1); laddove chi perisce per 
decisione dall'arbitrio del giudice dettala , differisce poco da colo- 
ro che dai ladroni vengon trucidali. 

574. (§ 540). Oltre a ciò è da riflettere che ghinditi non pos- 
sono essere altrimenti provati ebe per via di testimoni , di scrit- 
ture , o della confessione dei rei: di guisa che la prova che da- 
gl’indizi si vuol desumere, e che è totalmente artificiale non ha 
solamente i difetti a questo artificio inerenti, ma anche quelli, che 
e nel detto dei testimoni , e nelle confessioni dei rei , e negl'isLru- 
menti abbiano già rimarcati. Ciò posto , chi vorrà piu dar retta 
a coloro , che insegnano essere sufficiente alla irrogazione della, 
pena ordinaria questo genere di prova fra quanti altri si possano 
immaginare il più fallace (1)? 



( 1 II g *72 ) Ce ne offre degli esempi il cav. Fileng. (tè. 3, par. 1 , cap. 13. 

{ 1 al § 373 ) Monteiq. Etpr. del Ioti lib. Il, eh. 4. 

( 1 al g 874) Ne discorda il Coi. lib. 4. Ut. 19 . leg. 23. Ne discorde!) po' 
ra il Maiheo lib. 48 , lit. 15 , cap. 6 ; il Retiteli lib. 3 , cap. 14 , g 15 , i* 
Cremasi lib. 3, cap. 22, g 18. Concordano il Cod. t.-opoldino art. 110, i< 
qui* conferma la opinione dei prammatici ; il Clero lib. S , g fin. quatti. 63> 
il Carpisti, p. S. guattì. 123 ; il Mesftrdo quatti. 1330 ; il Cumini Ad Mtur- 
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§ 575. (§ 541). Non intendo però di risolvere la presente que- 
stione senza alcun riguardo alla diversità delle forme del crimi- 
nale giudizio. Perciocché dove la questione del fatto trattasi in 
giudizio separato da quello della questione di dritto (§ 510), dove 
il reo viene dai suoi pari giudicato ; dove l’accusa è pubblica, e 
lia un pieno diritto di ricusare i giudici ; ed in breve , dove le 
leggi non si fidan di ciò che gli uomini volessero fare , ma piut- 
tosto prescrivono delle misure contro quel che eglino far potreb- 
bero (1): quivi son d'avviso anch'io, che gli argomenti, e gl in- 
dizi possano una piena prova costituire. Ma dove nella persecu- 
zione dei delitti s’adopera il processo inquisitorio , parmi doversi 
la contraria opinione seguire (2). 

VI. Come debbano essere provali gl'inditl. 

§ 57C. (§ 542). Due cose insieme si richieggono negl'indizi, per- 
ché possano al delitto , e al suo autore riferirsi : I. che legitti- 
mamente consti della circostanza di fatto , la quale costituisce l’in- 
dizio ; 11. che siffatta circostanza possa probabilmente o almeno ve- 
risimilmenlc col delitto in questione conueitei si. 

§ 577. (§ 513). Niuna prova nelle cause criminali può essere le- 
gittima quando dal detto di due testimoni, o dalla giudiziale con- 
fessione del reo non risulti : niun indizio adunque s'intende le- 
galmente dimostrato , il quale non sia provato o dal deposto di 
due testimoni , o dalla confessione del no (1) : il che siccome 
forma un requisito di tutti gl’indizi in generalo , a più forte ra- 
gione si richiede rispetto agl'iiidizt , che al delitto , e al suo autore 
più davvicino si riferiscono (2). È regola generale del nostro dirit- 
to fondala sulle regole della critica che gl’ indizi non posson es- 
sere provati per via d'indizi : coloro che sostennero il contrario, 
cadrebbero in una manifesta petizione di principio, (il' indizi con- 
venientemente confermali dicousi dai prammatici a perfetti nella 
costanza della lor prova : » e quando consta della lor connessione 
col delitto , diconsi « perfetti nella sostanza dell'indizio » (3). 

Vii. Della valutazione degl 1 indizi. 

§ 578. (§ 544). 1. La credibilità degl'indizi si desume dall’ana- 
logia , la cui base è l’esperienza . che ci ha fatto conoscere che 
certe citi ostanze di fatto sono ordinariamente col delitto connesse. 



Deferì, cap, 28 , 30 , 33 ; e il Cbarondas liu. 3,re/>. 66. Ve-gansi Carrard Ju- 
r itprud. crim. par. 2 , eh. S; Brissol do Warrille Teorie dei loie Crimin. voi. 
2 , «et. 5. 

{ 1 al j5 878 ) Junius’ lettera ; De Lolme Co mtit. d' Anglet. eh. t. 

( 2 al § 875 ) Vegg. il chieriss. Poggi Ehm. Juriip. Crim. lib. I, cap 2 , 
§ 46 , che illustra questa materia con ragioni ed esempi. Si coufron'.i il dotto 
di sopra intorno ella prora per indizi eoa quel che ai i rimarcato nella nostra 
Teoria delle Leggi ece. lib. 4 , eap. 11. 

( 1 si $ 577 ) Ani. Blane. Traci, de Indichi n. 46. Nani De Indie ■ eoramg. 
usu in cognate, crim. cap. 3. 

( 2 il g 577 ) Discorda il Carpzov. Praz. Crim p 3, guani. 123, n SO. 

( 3 al § 877 ) Cremini lib. 3 , top. TI, ^ 4. 
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Quindi Unto più credibili divengono essi , quanto più spesso per 
esperienza tali realmente si riconoscono (1). 

§ 579. (§ 545). H. Quanto meno riesce al reo di allegare una 
probabile causa del fatto, dal quale l'indizio si desume, onde esclu- 
dere la connessione di questo col delitto, Unto più credibile divieti 
l'indizio (1). Ancorché gl'indizi non si riconoscano perfetti nella 
sostanza della prova ; pure , se della loro perfezione nella sostan- 
za dell'indizio probabilmente consti, formano un intimo grado qua- 
lunque di giudiziale probabilità (2). 

§ 580: (§ 546).Quando trattasi di delitti di fatto permanente (§ 290), 
tanto minore sarà stata la prova del materiale del delitto (1): e 
tanto più verrebbe dagl' indizi provato il delitto, quanto maggiore 
ne fosse il numero , quanto meno la prova di un indizio dagli 
altri indizi dipendesse, e quanto più ciascuno di essi disgiunta- 
mente considerato valesse a conchiuderc il fatto medesimo che vuoi- 
si provare (2). 

TITOLO VI. 

DEL GIURAMENTO. 

I. Se il giurantenlo aumenti la credibilità della prova. 

§ 581. ((') 547), La base della certezza morale è l'umana autorità. 
Quindi , qualora l’esperienza ci avesse mostrato che gli uomini 
giurati mentissero più raramente dei non giurati, il giuramento, 
per cui vien religiosomcnte invocato Iddio come vindice della ve- 
rità di ciò che si asserisce (1), dovrebbesi fuor di dubbio anno- 
verare tra gli elementi della prova , perocché per mezzo suo una 
giurata teslimon’anzu acquisterebbe nna maggior credibilità. Ri- 
stringiamoci adunque a brevemente qui investigare quanto sarebbe 
ciò sperabile nelle cause criminali. 

II. A chi si debba nelle cause criminali deferire il giuramento. 

§ 582. ( § 548). È cosi energica negli uomini la tendenza a ma- 
nifestare il vero che essa sola , a guisa d’un naturale istinto, ba- 
sterebbe a spingerci tutti quanti siamo a rendere alla verità que- 
st’ omaggio. Questa osservazione, dall’intimo senso comune de- 
dotta , sufficientemente dimostra che un testimonio idoneo . non 
interessato , cioè , a mentire , non ha bisogno del giuramento per 
esser verace. 

§ 585. ( § 510 ). Per io contrario si offrirebbe una occasione di 
spergiuro a un testimonio , che per affetto della volontà fosse 
inidoneo , ed inclinato perciò a corrompere la verità ; potendo 

( 1 al g 578 Cremini toc. cil. $ S. 

( 1 al $ B79 ) Bicorni Vii Olititi a delti Pene § 7 , Boe timer, ad Carpzov. 
quatti. 120 . nói. J. 

( 2 al § 579 ) Clnr. § fi n - Inatti. 22. Meooch. De Praetumpt. quatti. 89. 

( 1 al 580) Concorda la l'raliea, eolia quale vengami gli autori aopraciuti . 

(2 al § 5H0 ) Bn, -timer, ad Carpinv. par. 3, quatti. 120. obi.i ; Filangieri 
Ub. 3 , par. 1 , enp. 15 ; Beccaria luogo di. 

(1 al § 581 ) Cicce. Ve offtt.. lib. S, cap. Ì9. 



Die 




103 

egli in vari! modi lusingarsi di impunemente spergiurare. Ausi in 
questo caso il giuramento diverrebbe nuovo ostacolo allo scopri- 
mento della verità ; perciocché il giudice tanto maggior Fede pre- 
sterebbe alla falsa di lui testimonianza, quanto meno presumibile 
diverrebbe la menzogna. Quindi si può stabilire come regola ge- 
nerale che il giuramento pei testimoni idooei è inutile ; e che 
agl’ inidonei , ove si costringessero a giurare , si offrirebbe un’oc- 
casione di spergiuro (1). Tuttavia convengo aneli’ io che non po- 
trebbesi al reo contrastare il diritto di richiedere in sua sicurezza 
che nell' esame dei testimoni sieno dalla legge tentati i tutti mezzi, 
che dalla opinione degli uomini son reputati o necessari , od opportu- 
ni : trai quali si dee certamente annoverare il giuramento. 

§ 581. ( § 550 ). Quanto ai giudici , convien distinguere. Dove 
la legge separa la questione del fallo da quella del diritto, e ri- 
mette la interpelrazione del Fatto a giudici nazionali da eleggersi 
a sorte dalla classe dei cittadini ; siccome in questo caso giudi- 
can eglino secondo la propria opinione, e talor anche fan io certo 
modo le veci di testimoni , il giuramento debb’ essere adopera- 
to (1). Rispetto ai giudici del diritto, siccome la loro funzione nei 
giudizi criminali si restringe a calcolare secondo le prove, ed ap- 
plicare la legge ai fatti delittuosi già regolarmente provali, tal- 
ché il loro incarico costantemente raggirasi intorno alla interpe- 
lrazione del diritto; cosi non si può immaginare alcuna sufficiente 
ragione , per cui a prestare giuramento debbano eglino essere co- 
tretti (2). 

$ 585. ( § 551 ). In ordine poi agli accusatori , siccome questi 
colla soscrizione ( § 587 ) si obbligano alla pena pel caso ai ca- 
lunnia , inutilmente verrebbero eglino al giuramento assoggetta- 
ti (1). Il reo finalmente non debb' essere mai costretto nelle cau- 
se criminali a giurare; perocché, quand’anche fosse veramente reo, 
il timor della pena lo farebbe certamente spergiurare (2). 



( 1 ») $ SSS ) Concorda il Cod. Leopold. art. t. Discordano la leg. 9 , Dig 
Ub. 4 , Si*, io , e la leggo toscana dii 1795 , ari. 4. 

( 1 al S 554 ) Veggasi la nostra Teoria delle leggi ece. lib. 4, cap. 5, pog.63. 

( J al V 684 ) Mathseus lib. 48 , f il. 45 , cap. 8 , n. 1. 

( 1 al § 585 j Concorda la leg. toscana del 1795 , art. 1. Vegg. il Uatheo lo c. 

eit. n. 2. 

(2 al $ 585 ) Concordano la citata leg. del 4795 , art. 1 , cd il Mallieo loc. 
cit. n 3. Quindi sono andati in disuso nelle esose criminali il giurammo » op- 
piatone , aul quale vegg. il Boelimero Ehm. Juritpr. Crini. seri. I . § 190, ed 
il giuramento purgatorio , del quale parla il Kemmericb Sgnope. Jur. Crim. 
lib. 3 , Ut. 12. Molle cose intorno al buon aso del giuramento ai possono ve- 
dere nel tìlobig Centura rei judicial. sic. par. I , cap. tt. 
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cap. n. 

DELL 1 ACCUSA , E DELLA INQUISIZIONI IN UKNMALK. 

TITOLO I. 
dell’ accusa. 

I. Che cosa eia l’accusa. 

§ 586. (§ 559). L’accusa è una legittima denunzia e persecu- 
zione d' un delitto fatta presso un competente giudice per via di 
regolare libello, colla istanza per una corrispondente pubblica pe- 
na (1). In essa anticamente si richiedeva la Iscrizione dell’ accu- 
satore, colla quale egli dichiarava di denunziare il reo a forma 
della legge , che contro il commesso delitto provvedeva (2). Ciò 
veniva praticalo o per via d’ un libello presentato al giudice , o 
di querela . che tra gli atti pubblici si conservava (3). 

§ 587. ( § 553 ). L’ iscrizione comprendeva e la sotcrisione e la 
cauzione. La soscrizione confermava la denunzia, ed obbligava l’ac- 
cusatore alla pena del taglione in caso di calunnia. La cauzione poi 
conteneva una mallevadoria di perseverare nel giudizio lino alla 
sentenza (I), 

g 588. (§ 554). Il libello dell’accusatore deve esprimere : I. il 
nome del delinquente ; 2. il giorno , l’ora , (od il mese almeno), 
ed il luogo , in cui segui il delitto (1) ; 3. se con dolo, o colpa 
questo fu commesso (2); 4. dee indicare lo sorgenti delle sue pro- 
ve (5) ; 5. chiededere che una pena, non in ispecie, ma in generale 
a forma della legge , sia al delinquente irrogata (1). 

II. Processo Accusatori). : ' *> . 

§ 589. (§5‘>5). L'ordine giudiziario, per cui vien eseguita l’ac- 
cusa , dicesi Processo Accusatorio , il quale presso i Romani si 

( 1 al S 586 ) Boehmer. Elem. Juritpr. Crim. eect. 1 , g 78. 

( 2 al fi 586 ) Mathaeus 06. SS , (il. 13, eop. 3 , n. 1. 

( 3 al S 388 ) Maihaens toc. cit. 

( l al 5 687 ) Maiharus Ine. eit. n. i et 3. 

( 1 al § 888 ) Dig. lib. 48 , til. i , leg. 5. Tuttavia il tempo allora soltanto 

ai dee indicare quando , come ai suol dire , t di /ottanta dell'atto. Ha che si 
dee fare qoando interessa al reo che il tempo sia espresso , per es. perchè al- 
trimenti non potrebbe egli provare coll’ alibi la sua innocenza ? Anche in que- 
sto caso s’ impugna dal Hetheo la necessità di indicare il giorno , {i6. 48, tit, 
13 , cap. 8 , n. fi. Vegg. il Claro § fin. qnaest. li , n. 13 et 14. Che eoo aia 
io lutti ì delitti necessaria la indicazione del ioogu , lo avverte il Nani nella 
noia l , al luog. cit. del Matheo. 

( 2 al 8 688 , Biackttone Coment, on thè lutea of Engl. col. f , capi ». ì3. 

( a al S 888 ) Bothmer. Elem. Jur. crim. tee t. 1 § 81. 

( 4 al § 888 ) B ehtmtr. toc. cit. g SS ; Malli, toc. cit. n. 7. Se , e quando 

nelle cause criminali siero ammisibili le riconvenzioni eruditamente s esanima 
•lai Matbeo lib. 48, tit. 13, cap. 10, e quivi il Nani. Vegg. anche Elementi 
de la Prodi. Crim. voi. 1 , pag. 1S9. Quando poi un’ aziona civile ai possa 
cumulare colla criminale azione , anziché l una assorbisca l’altra , vegga»! l’or 
-naia opeia e pag 13S ttseqq. 
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distribuivi in tre parti , cioè: I. nello Esercizio detrazione, che 
comprendeva l' attuta del reo , la iscrizione, la coscrizione , la 
cauzione , la contestazione della lite , !' estrazione a sorte dei giu- 
dici , la ricusa dei giudici sospetti , ed il giuramento di quelli che 
.dovean decidere (1) ; 11 . nella prima azione , che comprendeva la 
cognizione della causa (2) ; HI. nella seconda azione e nella decisio- 
ne : la seconda azione s’istituiva pervia di comperendinasione (3). 

HI. Caratteri principali del Processo Accusatorio. 

§ 590. ( § 556 ). Poiché le regole della politica libertà richieg- 
gono che le leggi non possano dubitare della lealtà di alcuno dei 
cittadini ; e che tale sia in questi lo zelo pel bene pubblico da 
indurre ciascun individuo del popolo ad eecitare, in ogni caso di 
violazione della pubblica sicurezza, la vigilanza delle leggi; uè 
segue che . dove le accuse son pubbliche : 1. niuno può essere 
condannato senza nn accusatore (l) ; 11. che a ciascun individuo 
del popolo debb’ esser permesso di chiamare in giudizio i rei (2); 
111 . che la questione criminale si dee trattare come un affare tra 
il sola accusatore e il reo , talché i giudici non debbono far altro 
che pronunziare sulla verità o falsità dell’ accusa , ed applicarvi 
la legge (3) ; IV. che la questione dev’ essere discussa colla massi- 
ma pubblicità (4) , V. che i giudici, che del fatto decidono, deb- 
bono esser divèrsi da quelli che pronunziano sul diritto (5) ; VI. 
chn la legga debbo espressamente dichiarare quali sieno i delitti 
sovversivi della pubblica sicurezza , e che ammettano perciò una 
volontaria accasa per parte di ciascun individuo del popolo, ri- 
servando agli offesi la sola privata azione esperibile in un civile 
giudizio (6). 



( 1 «1 § SS!)) lUiorrc. Antiq. Itom. lib- 4, tit. 1S ; Sigooie Di Judiciit lib. 
S , eap. 3 ; Heaufort La Rtpubl. Rom. voi. 4 , eh. 4. 

( 2 al g S89 ) Sigoo toc. cit. 

(3 *1 BSD ) Mathirus lib. 48 , I il. 43, cap. 9 , «. S. 

( 1 al $ tt'JO ) Dig. lib. 30. tit 4. leg. 6, j 2; et lib. 48 , tit. 3. leg. 33, § 7. 

( 2 al § S90 .1 Dig. lib. 48 . tit. 3, leg. 46. Grande fa anticamente io Roma 

I’ onoro delle accasa ; poiché formavano nn merito nei concorsi alle prime di- 
gnità dalla repubblica. Cicer. Di», in Vere. eap. 30. 

( 3 al $ 590 j Cioè il giudice non poi di officio cosa alcuna aggiungere alle 
allegaiioni dell'accusatore , 0 dei reo ; e cosi a Roma ai costumava. Beaufort 
La Républ. Rom. voi. 4 , cap. 3. 

( 4 al § 890 ) Pollelus De Fora Rom. 

( 5 al g 590 ) Sigoniu» Do Judiciie lib. 44 , cap. 5. 

( 6 al § 590 ) Dig. lib. 48 , tit. 46 , leg. 4. Si accordavano in Roma anche 

azioni popolari , le quali in che differissero dalle accuse pubbliche lo accenna 
il Beaufort tvog. sii. eh. 4 . in princi Abbiamo altrove osservato come pressa 
I Romani lutti i delitti divennero appoco appoco straordinari ( £ 287 J. Del pro- 
cesso accusatorio . e delle storiche e politiche sue cause . origini , progressi , 
e vicende presso gli antichi e i moderni popoli , ho diffusamente parlato nalla 
mia Teoria delle Lrggi ice. lib. 4 . cop. 3, 4, S , e 44. 
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TITOLO II. 



DBLLi IHOOtSIZlORE. 

I. Che coia sia Inquisì itone. 

§ 591.(357). « La inquisizione è la cognizione dei delitti da 
tin giudice competente , dietro legittime cause , ex officio intra- 
prese , affine di punire, od assolvere il reo ed alla salute pubblica 
provvedere » (1). Essa è o generale o speciale : quella s' istituisce 
per discoprire la sorgente della notizia dei delitto , e se questo 
sia stato veramente commesso , e citi ne sia ( almeno presuntiva- 
mente ) I’ autore (2) ; questa poi s’ intraprende contra una certa e 
determinata persona pei delitto, la cui esistenza fosse stata nella ge- 
nerale inquisizione già provata (5). 

§ 592. (§ 558). La inquisizione , siccome alla salute pubblica 
provvede , non può essere ex officio istituita che nei soli delitti 
pubblici; e non prende cognizione dei delitti privati senza la que- 
rela dell’ offeso (1). Quando si tratta di delitti, contro i quali essa 
viene ex officio istituita , la transazione col leso , o la remissio- 
ne del delitto ( § 429 ) non può impedire , nè sospendere la in- 
quisiziono (2). 

II. Ordine della generale Inquisizione. 

§ 593.(| 559 ). Poiché la materiale infrazione della legge è il 
principale elemento del delitto j § 89 ) , e le prave intenzioni di 
delinquere in tanto sono dal nostro diritto apprezzate in quanto 
realmente abbiano infranta la legge (§90); ne segue che si debba 
intraprendere la inquisizione in primo luogo del fatto delittuoso , 
e poi del reo (1). Questa generale inquisizione ha luogo si nei de- 
litti di fatto permanente , che in quelli di fatto transeunte. 

§ 594. ( g 560 ). Siccome poi il subietto materiate della imputa- 
zione è la infrazione della legge , per modo che , non verificato 
quello , vana sarebbe ogni indagine intorno al subb ietto formale 
( § 174 ) ; e cosi è manifesto che la investigazione del materiale 
del delitto , nei casi di fatto permanente , con solo può, ma deb- 
b’ essere dall’altra ispezione del formale separata (1); laddove nei 
casi di fatto transeunte gli esami del materiale e del formale si deb- 
bono ordinariamente insieme istituire (2). 

§ 595. (§561). Poiché inoltre la certezza fisica prevale alla mo- 
rale (§614), la investigazione del materiale dal giudice medesimo 
s’ intraprende : 1. con adoperare periti e testimoni ; 11. con esa- 

( 1 al § 591 ) Boehmer. Elem. Jur. crim. net. 4 V» 86. 

( 2 al £ 591 ) Kemmerich Synopi. jur. crim. lib. 3 , (il. S , % 4. 

( 3 al £ 591) Braneroann Proc. inquii. cap. X , n. 2. 

( 1 ài S 592) Cod. Lenpold. art. 3 e 3. 

( 2 al 8 592 ) Idem ibidem. 

( 1 al $ 593 ) Big. lib. 29 , t<(. 3 , leg. 3. Étimenti de la Prodi, e rim. 
«al. 4 , eh. 4 , pag. 485. 

( 1 al 5 594 ) Branemmio Procen. inquini, cap. 7, n. 3. 

( 2 al S 591 ) ldam he. cit. n. 7. 
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minare minutamente tutto ciò , che al fatto materiale appartiene-, 
III. con descrivere tutte le particolarità che al delitto si riferi- 
scono (1)* 

§ 596. ( $ 562 ). La investigazione del formale del delitto, alla 
quale indi si procede, è di due sorte : poiché I. o si esamina se 
il delitto sin dolosamente , o casualmente seguito ; 11. o , dietro 
il sospetto di dolo , si ricerca chi sia stato, almeno presuntiva- 
mente , I’ autore del delitto (t). La prima indagine appartiene al 
delill “ fermale così propriamente detto; l’altra allo speciale (2). 

§ 597. (§563). La generale inquisizione talor è 1. o inutile, IL 
o vietata. Inutile, quando il reo vien coito in flagrante delitto (1); 
vietata , in quei particolari casi , nei quali la legge non permeile 
che si proceda per inquisizione , se non quando dagli esecutori 
della ciustizia il reo sia stato in flagrante delitto sorpreso (2). 

§ 598- ( §561 ). Ogni indizio , comunque rimolo , basta a met- 
tere in muto la generale inquisizione. 

ili . Ordine della Inquisizione speciale. 

§ 599. ( § 565 ). La inquisizione speciale I. o si prepara ; 11. o 
si trasmette. Questa distinzione è sufficiente a comporre tutte quasi 
le controversie dei crimiualisti sulla fissazione del punto , d’onde 
la speciale inquisizione s' intenda aver il suo incomincianiento (i). 

§ 600. ( S 566 ). La inquisizione speciale si prepara : I. colla ci- 
tazione o verbale , o reale del reo ( § 409 ) , purché le basi della 
inquisizione generale sembrino contro a una determinata peisona 
sufficientemente concorrere (1) ; 11. colla interrogazione del reo , 
e col suo esame ; 111. colla formazione e disposizione degli arti- 
coli inquisizionali. 

§ 601. ( §507). Gli articoli inquisizionali , ossieno inlcrrogato- 
rii . sono posizioni di fatto in tal modo disposte da coprire a 
convincere il reo , che negasse il delitto (1). Ma il tenoro di que- 
ste posizioni di fatto non si forma ad arbitrio del giudice, poiché 
dipende interamente dalle prove , o dagl’ indizi rcgolannculc ac- 
quistati. Si debbono però comporre in modo, che ciascun loro arti- 
colo esattamente corrisponda alle circostanze dagli alti del pro- 
cesso risultanti. Ma siilaiti articoli inquisizionali non si debbono 
confondere colle posizioni rosi propriamente dette, e però non deb- 
bonsi riguardare come verità. Pertanto non deggiono essere pro- 

( 1 al § 595 ) Britanni, toc. cit. n. IH. — Poggi Ehm. Juriipr. Orivi. lib. 1, 
top. 2 , $ 31. 

( 1 al § 596) Bruncmann. toc. cit. n.1S. 

(2 al § 596 | Paoleili luna, per compilare i proc. ccc. $ 3 , il quale però 
confonde il dclitlu formate con lo speciule. 

( 1 al § 597 } Ciò oon si dee intendere in modo òhe non si debbano in tal 
caso descrivere le qualità del fallo: Brnncm. I oc. eie. cap. 4 , n 7. 

(2 al § 597 ) Paoleili luog. cit. n. 2. 

( 1 al § 599 j Renani Elem. jur. crini, lib. S , cap. 8 , § i . n. 1 ; Bru- 
ncm. oper. cit. cap. 8 , n. 1; Caratila /usiti. Crim. lib. 1 , § 2, n. 9; Boeh- 
iner. Eltm. Juriipr. Crim. icct. 1, § 40S : Creniani lib. 5. cap- 14 , g 40. 

( 1 al $ 600 ) Brnneman, toc. cit. cap. 8, n. 1, Poggi Etera. Jur. crim. lib. 
1 , cap. 2 , g Sì. 

( 1 al g 601 ) Bocbmer. Ehm Juriipr. Crim scet, f . § 104. 

24 
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posti affermativamente , nè po«on essere altrimenti conceputi che 
in termini meramente ipotetici (2). 

§ ( 02. ( § 568 ). Si trasmette poi la speciale inquisizione, quan- 
do il delitto viene in particolare a una certa persona obbiettato, 
alla quale perciò s’ impone la necessitò di difendersene : ciò che 
nei leggieri delitti viene praticato verbalmente , e come si suol 
dire , con una semplice dazione di reato ; e nei gravi iniscritto, 
il che si domanda libello del fisco (t). Questo libello , comunque 
dietro querela di un pubblico , o di un privato accusatore si pro- 
ceda , dee sempre portare la iscrizione Ex officio , la quale è 
presso di noi Toscani una costante formula della inquisizione (2). 
Essendo poi il libello del fisco una specie di accusa , esso è sog- 
getto perciò a tutti quasi i requisiti del libello d’ accusa già da 
noi nel § 588 indicati. 

§ 603. { § 569 ). Uno solo dei probabili indizi, al qualo non avesse 
potuto il reo dare un adeguato discarico ( § 566 ) ; oppure il con- 
corso di più indizi soltanto verisimili, ossien rimoli , che nel loro 
insieme fossero quanto un indizio prossimo credibili ( detto § 366 ), 
basterebbero, secondo l'avviso dei prammatici, atta trasmissione 
dalla inquisizione speciale (1). Ha si guardino bene i giudici a non 
essere troppo facili a decretare siffatta inquisizione. Nei delitti leg- 
gieri una sommaria cognizione sarebbe piti conveniente (2). 

5 601. ( § 570). Dall’ istante che il libello del fisco viene inti- 
mato ai reo , e la speciale inquisizione è trasmessa, egli non dice 
pili imputato , nè incolpalo , ma inquisito (1). Benché , avuto ri- 
guardo al naturale diritto , niuno possa essere considerato come 
reo , finché non sia stalo legittimamente convinto, e per sentenza 
del giudice dichiarato autore d' un delitto (2); pure tali sono gl’in- 
convementi del processo inquisitorio , che la trasmissione d’ una 
inquisizione speciale suol pregiudicare di molto alla fama dell’in- 
quisito (3). Egli , finché non abbia dimostrata la sua innocenza , 
vieae provvisionalmente reputato reo ; sicché, se amministra qual- 
che pubblico officio , ne viene sospeso , dai collegii degli artefici 
è rimosso , e dal consorzio degli onesti cittadini escluso (4). 

IV. Processo Inquisitorio. 

§ 605. (§571 ). L'ordine giudiziario, col quale procede il giu- 
dice nella inquisizione dei rei , dicesi Processo Inquisitorio (1). 



( 3 al S 601 ) Bruneman. toc. eit. eap. 8 , mtmb. t , n. 33. 

( 1 al $ 602 ) Paoletti Istruì, crim. § 13 ; Mirogli Istruì, crini, rag. .1 , 

n . 238. 

( 2 si 5 603 ) Panimi luog. eit. 

( 1 al $ 603 ) Mascard. ih Probation. conci. IH et U29. Karinarc. Quatti. 
*6 , n: SS et SS. Savelli netta Prefai. n, 76. PeoletU Istruì. Crim. 5 13. 

( 2 al g 603 ) Cod. Leopoid. art 109. 

( 1 al K 604 ) Boehmer. Ehm. Jurispr. Crim. tict. 1 , <§ 18*1. 

( 3 al § 604 ) Lampe. Jur. pubi. unir, theor. par. 2 , eap. S, § IO. 

( 3 al § 604 ) Boehmer. toc. eit. 

( 4 al g 004 ) Idem ad Carpiov. par. 3, quaest. 107, obt. I , al quatti. 
Ili , obs. 1 . 

( 1 al § 608) Bothmar. Eltm. Jurispr. Crim. sect. 1 , 5 86. 
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Quando consiste esso in sommarie interrogazioni e risposte dei 
reo , e dei testimoni , come si costuma nei casi di leggieri delit- 
ti , si dice Sommario : quando contiene risposte ad articoli inqui- 
siziooali , e la deposizione giurata dei testimoni , come si pratica 
nei casi di delitti piti gravi , dicesi Ordinario (2). 

§ 606. ( § 572 ). il complesso degli atti, che compongono la in- 
quisizione o generale , o speciale , costituisce il processo informa- 
Iwo , od anche offensivo (i). Dove si tratti d’ intimare al reo gli 
atti , s’ istituisce la pubblicazione del processo (2). Segue indi la 
legittimazione del processo , al quale dalla contestazione della lite, 
o dalla risposta del reo al libello del fisco si desume. Tutto ciò, 
che al reo viene accordalo , onde far valere la propria innocenza, 
costituisce il processo difensivo (3). 

V. Caratteri principali del processo Inquisitorio- 

5 607. (§573). L’ordine della inquisizione non ha cosa alcuna 
di comune , se non incidentemente, coll’ ordine della pubblica ac- 
cusa. I. requisiti della inquisizione sono : 1. che ì magistrati , ai 
quali è commessa la giurisdizione criminale , possano , anche in 
mancanza d’ un pubblico, o privato accusatole, istituire e xof/ìcio 
una inquisizione contro tutte le azioni , al bene Pubblico oppo- 
ste (1) ; talché nel processo inquisitorio l'officio della giustizia è 
con quello della polizia costantemente congiunto : U. che sicuri 
dei pubblici accusatori per denunziare i delitti ai giudici (2): 111. 
che i delatori , e gl’irenarchl sicno dispensati dalla necessità della 
iscrizione ( ?,§ 58 », 587 ), benché in caso di evidente calunnia non 
tie andrebbero impuniti (5) : IV. che lutti gii atti giudiziali non si 
facciano . come per I' addietro si costumava , pubblicamente , ma 
in segreto (4) : V. che il giudice diriga la questione (.’>) : VI. che 
prenda egli talmente la parte del così detto fìsco , da supplire egli 
stesso in virtù del proprio officio tutto ciò che d i parte dell'accu- 
satore fosse omesso (6) : VII. che in pendenze del giudizio il reo 
sia nelle carceri custodito (7). 

( 2 a! 8 605 ) Kemmerich Sgnopt jur. crim. lib. 3, Ut. 3. 

( 1 al § 606) Ambrosio. Proc. inforni, lib. 1. 

t 2 II £ 606 ) Zuftìui De kg. proc. crim. lib. 3 , quatte. SS. 

( 3 .il & 006 ) Paolellt Istruz. Crim. § là. 

( 1 al § 607 } Ne sono dal Coi. Leopoldina eccettuali parecchi delitti , con- 
iti! i quali Dtìn ai può procedere ex officio , art. 3, nè pervia d' inquisir ione 
ori. 1U2 e 107 , richiedendosi in quelli la querela dell' offeso, e in qnetti le 
reperiiiune del reo in flagrante delitto. 

( 2 al g 607 ) Hathaeos lib. 48 , til. SO , co p. 1 . n. 3. 

i 3 al Jj 607 ) Mathaeua toc. cit. n. 5. Quale sia la evidenti o vera calunnia, 

e quale la presunta , lo insegna il Clero §/tn. quarti. Sì. Vengami poi il Coi. 
Leop. art. ! ; il Pilangieri lib. 3 , par. i , cap. 4 , pag. 166 , e ics Élémmte 
de la Proctd Crim. voi. 1 , eh. 3 , pag. 172. 

( 4 al S> 601 ) ■ÉWm. de la Proeed. Crim. eh. 4. 

( B al li (107 ) Borhmer. Pievi. Jur. Crim. nel. 1 , g 92. 

( 6 at § 607 j Claro § A»- quaest. 3,n. 7. Scaccia De Judie. lib. l.cupBò. n. 
10. rensano alcuni che ciò non avrebbe luogo quando la questione venisae nr- 
lDussa per via di accusa. Bruueinaon Proc. inquil. ce p. t,n. 15. Maio »n d'av- 
viso che qualor ai tratti di delitti , la cui perscruzione abbia per oggetto piò 
il dotare dell' offeso , e la soddisfazione del Medesimo , che non la pubblica 
Sicurezza , ai debbon adoperare le forine del processo accusatorio $ S90, 111. ) 

1 7 al 5 607 ) Farinac. Prax. Crim. pur. 5 , qu. 3. Sull' indole « nalitira del 
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TITOLO III. 



DELLA MISTURA DELL’ACCUSA B DELLA INQUISIZIONE OSSIA 
DEL FROCESSO MISTO. 

1. Indicanone delle differenze dell' una e dell altra. 

§ 608. Considerando scientificamente 1' ordine dell’Accusa, c della 
inquisizione, ne risulta in primo luogo che nel processo accusato- 
rio un giudice affatto imparziale fra I’ accusatore ed il reo , pro- 
nunzia sul valore delle prove e delle ragioni dall’ una e l'altra parte 
addotte , per decidere tutta la controversia fra loro vertente. 

5 609. Il processo inquisitorio non considera come litiganti n& 
l'accusatore, nè il reo; ma soltanto ha in vista la verità del fallo, 
c 1’ autorità della legge. 

§ 610. Niuna connessione vi ha tra il processo accusatorio , e 
1’ assunto di prevenir direttamente i delitti ( § 15 ) : ma il processo 
inquisitorio e nel suo principio , e nel suo proseguimento, e nella 
sua definizione, anche della detta prevenzione dei delitti s'incarica. 

§ 611. 11 processo accusatorio si forma unicamente dal potere 
delle persone ; l’ inquisitorio dall’ ordine degli atti : quello è rego- 
lato dall’ arbitrio dell'uomo; questo dall’ autorità della legge {l). 

II. Caratteri principali del processo misto. 

5 612. L’ ordine giudiziario misto sostituisce alla volontaria ac- 
cusa per parte di ciascun individuo del popolo, la necessaria per 
parte degli irenarchi : accorda all’ accusa tutti i poteri della inqui- 
sizione . senza alcuno dei temperamenti degli atti e della legge , 
ai quali la inquisizione è soggetta : conferisce ai giudici tulli i po- 
teri dell’ accusatorio , la facoltà cioè di decidere dietro gl’ indi- 
zi . e secondo la propria convenzione (1). 

§ filò. Quanto sieno opposti fra loro , c incompatibili gii ele- 
menti dell’ accusatorio e dell’ inquisitorio processo , e una filoso- 
fica e politica ricerca (1). 

CAPITOLO HI. 

DELLA CATTURA , DELLA ESIBIZIONE E DELLA CUSTODIA DEI REI, 

TITOLO I. 

DELLA CATTURA DEI REI. 

1. Differenze Ira gli anzidetti due processi. 

§ 611. (571). La cattura dei rei è un modo di eseguire le cita- 
zioni ( ^ 169 ) , che più particolarmente conviene al processo in- 



jirocrsso inquisitorio , la sua origine , D inlerpetraiione, o qualificazione a nor- ‘ 
mi ilei diritto , dei Tatti in quid processo dedotti; e sulla riforma de’ suoi di- 
retti . si ha un intero trattato nella nostra Teoria ccc. lib. 4, eap. J, fino ai 15. 
(1 al § fili ) Vegg. la nostra Tema toc. lib. 4 , cap. 3. 

( 1 al g 612) La nostra Teoria delle leggi eoe. lib. 4 . cap. 16. 

( 1 at § 613 La detta nostra Teoria tee. luog. cit, cap. 17. 
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quisitorio : I. perchè serve, all’ oggetti» della polizia; II, perchè a|- 
1’ officio del giudice esattamente corrisponde ; ili. perchè nel pro- 
cesso accusatorio è d’uopo mantenere , quanto sia possibile, eguale 
la condizione dell’ accusatore e del reo ( t) 500 ). 

II. Esposizione delle regole concernenti lacattura dei rei . 

§ 615. ( §575 ). Denunziato un reo. siccome la pubblica salvez- 
za , alla quale la inquisizione è diretta , esige eh' egli comparisca 
in giudizio ; ne dee il giudice ordinare agli esecutori l'arresto (t). 
Ma intorno al decreto , e la esecuzione di siffatta cattura molte còse 
son da considerarsi , cioè : I. 1’ ogge.tto ; II. il luogo , il tempo ; 
HI. e il modo della cattura ; IV. gl’ indizi ; V. la qualità del delit- 
to ; VI. la condizione delle persone; VII. il mandato del giudice. 

§ 616. (§575). 1. L’oggetto della cattura dei rei è eh’ eglino non 
eludano colla fuga la pena per gravi delitti meritata ; c non cor- 
rompano i testimoni e tuli’ altre prove del delitto, od altre cose 
machinino in pregiudizio dei fisco (1). 

§617. (§577). IL li reo può giustamente esser catturato ovun- 
que si trovi ; quando pur siasi rifugiato o alle statue del sovrano, 
o in luogo sacro (1). Ove .poi sia andato via fuori del territorio del 
giudice , si procura ii suo arresto per mezzo delle cosi dette let- 
tere rogatone, o remissoriali (2). Rettamente pur si eseguisce la 
sua cattura si di giorno , che di notte ; nei giorni non festivi , e 
nei festivi al culto divino dedicati (3). 

§ 618. ( § 578 ). HI. Poiché la cattura del reo non è altro che una 
di lui citazione (§ 469), gli esecutori non possono impunemente 
uccidere , od in altro modo qualunque offendere chi lenta di fug- 
gire , quand’ anche si trattasse d' un reo sorpreso in flagrante de- 
litto (1). Ma se egli resiste , debb’ esser superatala sua resistenza, 
in modo però che i detti esecutori sarebbero sempre d’ogni ec- 
cesso responsabili (2). 

§ 619- ( S 579 ), IV. Non potendo le leggi nominatamente indicare 
in concorso di quali indizi possa il giudice ordinare l’arresto del 
reo , è d’ uopo che tutto ciò si rimetta al prudente arbitrio del giu- 
dice (1). Ma gl’ indizt non bastan essi soli a giustificare siffatto arbi- 
trio ; poiché si dee aver riguardo anche alla maggiore o minore 
gravità del delitto, alla indole della custodia, alla quale sidee sot- 
toporre il reo , ed alla condizione del medesimo (2). Del resto in- 
segnano i dottori che in concorso d’ indizi anche meramente veri- 
simili si potrebbe ordinare la cattura del reo (3). 

(1 »1 5 615 ) Cod. Uh. 9 . Ut. 3. 1 ej. S , et 5. 

I 1 al ti BIG ) Srigncux Stilèma de jurispr. erim. eh. 13. 

( 1 al 8 617 ) Miihaeus fri. 48 , tit. li , cap, 1 , n. 1, 

( 2 »l 8 6t7 ) Math. toc. rii. «. 3. 

( 3 al 8 617 ) Elementi de la Proctd. Crim. voi. 2 , pag. 383. 

( 1 al S 618 ) Malli, loe. cit. n. i. 

( 2 al fi 6l8 ) Cod. Lropold. art. 89 e 70. 
t 1 al ij, 619 ) Math. lib. 48 , tit. U. cap. 1 . n. 5. 

( 2 al 8 6t» ) Paoletti lalrux. Crim. § 10 ; de Simon» Del Furto ecc. 8 6. 
( 3 al 8 619 ) Math. toc. eit. n. S, 6, 7. Vegg. la legge toscana del è 7 93 . 
S 3 , la quale sembra aver adottato l’npiniooe dal Baldo e di Paolo de Cauri, 
della qualo il Farioace. gu. 38, n. SIS. 
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9 620. ( § 580 ). V. Quando la qualità del delitto in questione 
fosse tale , cbe la pena da irrogarsi al reo convinto non avesse ad 
eccedere la relegazione , la comune scuola insegna che non si po- 
trebbe decretare la cattura , e che dovrebbesi invece trasmettere 
una verbale citazione (1). Altri pensano diversamente, e limilan la 
premessa dottrina al solo caso di delitti peculiarmente puni- 
bili (2). 

§ 621. (§581 ). VI. Gl’ interpetri opinano non doversi catturare 
chiunque per la sua condizione non potesse venire nelle carceri 
confinato. Bisogna dunque aver rignardo alla qualità delle persone 
pria di ordinarne l’arresto (1). Sebbene poi per le attuali costu- 
manze , segnatamente ove si tratti di delitti atroci, nè la dignità, 
nè il sesso , nè le ricchezze dispensino dalla carcere (2) ; pure il 
giudice dee con molta circospezione decretare la cattura delle per- 
sone oneste , e d'illesa fama ; e qualora la dovesse ordinare, do- 
vrebbe raccomandare agli esecutori che fosse colla minor possibile 
pubblicità . e coi dovuti riguardi eseguita (3). 

§ 622. ( § 582 ). VU. La sicurezza dei cittadini è una cosa tanto 
sacra che , qualunque possa essere la causa che imponga alle leggi 
la necessità di diminuirla in qualcuno per la pubblica salvezza, è 
d' uopo sempre che per via d’ un atto solenne un sì duro espe- 
diente sia autenticato. Pertanto la cattura dei rei non si dee dal 
giudice ordinare a voce , ma in iscritto ; e gli officiali della giusti- 
zia nell’ eseguire 1’ arresto son tenuti a mostrare al reo il manda- 
to , ossia decreto regolarmente spedilo (1). 

TITOLO II. 

DELLA. ESIBIZIONE DEI REI. 

Che cosa sia la Esilinone. 

9 623. ( § 583 ). Esibire è presentare davanti al giudice una per- 
sona o cosa, della quale è questione (1). Catturato dagli esecutori 
della giustizia il reo , debb' essere tosto dai medesimi esibito al 
giudice. Perciocché , siccome può il reo far valere sull'istante la 
sua innocenza , e può I' azione del delitto essere stata già estinta 
o per via di prescrizione del tempo , o per pubblica abolizione, o 
per grazia dai principe accordata; cosi qualunque ritardo nella sua 
esibizione sarebbe una illegittima pena (2): talché i satelliti fareb- 
bero ciò ingiustamente, oltrcpassarebbero lo scopo della citazione, 
e sarebbero perciò meritamente punibili (3). 

( 1 al § 620 ) Cremani lib. 5 , cop. M, J J, n. I. 

( 8 (I 9 620 ) Msib. toc. e*». «• 6. 9, deve impugnando gli errori dei pram- 
matici aul senso della la g. 1 . Dig- lib. 49 , hi. 9 ; ue dà una giusta iinerpe- 
traziooe. Vegg. il Cod. Leopold. art. 15 , 16 , t8. 

( 1 al S 621 ) Creniani Iti. S , eap. is , § g. 

( 2 al 9 621 ) Carpznv. Pract. Crimin. par. 5, qnaeit. 11l,n. 59, et seqq. 

( 3 al § 621 ' Cremarli toc. cri. 

(1 al S 622 ) Leg. 1, Cod. lib. 1. Ut. «, Le }. A, Cod. lib. 10 , tit. 1. 

( I al $ 623 ) Carrard Juriip. Crini, par. S , eh. A , n. 2. 

(2 al <S 623 ) Dig lib. 30 , tU. 16, Ug. 2 • 

. 3 al si 623 ) Purché a ciò non fossero de imperiosa necessità cirsi rem , De- 

dan. Tra et. Crim. lib. 7 , top. 10. 
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TITOLO IH. 



DEI.I.A CUSTODIA DEI REI. 

I. Che cuta , e di quante specie sìa la Custodia • 

« 62*. (§ 584). La Custodia è una diligente osservazione della 
persona dal reo (1). Essa é o non libera o libera : quella, quando 
il reo vien rinchiuso nelle carceri , o legato ; questa , quando lo 
si consegna ai militari , ai mallevadori , od a sé stesso (2). 

5 625. ( § 585 ). Nel processo accusatorio si adopera sempre la 
1 itera custodia , (a quale è anche comune si al reo che all'accu- 
satore (1). Ma nel processo inquisitorio quasi sempre della non li- 

b6rs sì fa USO. 

§ 626. (§586). In ordine alla custodia dei rei, molte cose sono 
da considerarsi : I , quando si debba decretare la libera , o la non 
libera ; Il , come si debba la non libera esercitare ; III, quali cau- 
zioni per la libera custodia si richieggano ; IV , in qual modo le 
cauzioni date si estinguano. 

II. Quando sia praticabile la libera custodia. 

5 627. ( § 587 ). La libera custodia sidee sempre decretare quando 
al giudice sembri opportuna , avuto riguardo : l , o al titolo del 
delitto (l) ; Il , o ad una probabile innocenza (21 ; III, o alla di- 
gnità , al sesso, od alle facoltà della persona (3). 

IH. Come ti debba esercitare la non libera custodia. 

§ 628. ( § 588 ). L’ oggetto della custodia dei rei è in certa ma- 
niera connesso collo scopo della pena. Quindi il carcere, siccome 
è una delle pili dure specie di custodia, non potrebbe essere con 
giustizia adoperato se non quando fosse strettissimamente neces- 
sario. Ciò posto, ne risultano i seguenti assiomi: I, si debbono 
qui richiamare le cose dette dianzi sulla necessità e sulla giusti- 
zia della cattura: II, debb’ essere adoperato un carcere il più mite 
che sia possibile : perocché esso è destinato , non a punire , ma 
a custodire gli uomini (1) ; e perciò , il carcere , che a titolo di 
pena si adopera , debb" essere separato da quello , che serve sol- 
tanto di custodia (2) : IH , i detenuti poveri debbon essere a pub- 
bliche spese alimentati (3) ; IV , ogni durezza dei carcerieri deb- 

( t >| § 624 ) Dig. lib. Al , tìt. 1 , leg. 3. 

( a il i 624 ) Dig. lib. SS, (il. 3. leg. 1. 

( 1 al S 625 ) Ascon. Ped. Duun. in Ferrem. 

( 1 il § 627J Dig. lib. SS, ri*. 3 , Ug. 3. 

( 2 i| § 627 ) Nini ad M»th. lib. 48, Ut. 14, eap. i,t>. 1 , Hot. i. 

( 3 «I & 627 ) Malta. loe. rit. n. 3. 

(1 al $ 62S ) Dig. lib 48 , tir. IO , leg. 3, 8 9. 

( 2 al § 628) Carrard. Jurispr. Crim. part.3,ch. 5. Un nppoW# metodo vie- 
ni- giusiamrnia rimproveralo all’ arbitrio del processo inquisitorio : De Si moni 
Del Furto tee. $ ?5. 

( 3 al 8 628 ; Dig. li». 1 , ti*. 4 , leg. 9. 
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b« essere frenata (4): V, le carceri debbon essere dai giudici spesso 
visitale (5} ; gl’ imputali noti debbono mai essere quivi <> legati, o 
messi ai ceppi (0) : VII , tutto ciò che non può eludere I’ oggetti» 
della custodia , si dee loro permettere : Vili , non si dee vietare 
ai detenuti di parlare ai loro patroni e difensori , purché in pre- 
senza del giudice ; ed ove qualcuno sia gravemente infermo, gli si 
dee concedere una più libera custodia (7) : IX ( si debboifo colla 
massima possibile celerità terminare le questioni, che li riguarda- 
no (8) : X , debbono sempre i giudici , i notari, i carcerieri e lut- 
l’ altri officiali della giustizia rammentarsi che la custodia dei rei 
è giustificata dalla sola necessità d'impedire loro , durante la in- 
vestigazione dei fatti , ogni mezzo di corrompere la verità [9). 

IV. Delle Cauzioni. 

$ 629. ( § 589 ). Dalle leggi inglesi in forza del celeberrimo sta- 
tuto Habeas corpus venne espressamente stabilito elle , tranne il 
caso di alcuni gravi delitti , il reo arrestato, o semplicemente ci- 
tato , debba , dopo un suo sommario esame, essere mediatile cau- 
zione rilascialo (1). Questa civile guarentigia è coerente al processo 
accusatorio : ma nell’ inquisitorio , in cui la speciale inquisizione 
sta in luogo dell’accusa , è costume, dalle leggi anche conferma- 
to , che , dopo la spedizione della inquisizione speciale, o per dir 
meglio dopo la terminazione del processo informativo, il reo qua- 
lora in vista o del titolo del delitto , o della probabile innocenza 

avesse diritto , a una libera custodia ( § 627 ) potrebbe anche es- 

sere per via di cauzione abilitato (2). La cauzione è una a sicurtà (3), 
ossia promessa, per cui il reo solennemente si obbliga o ili nuo- 
vamente comparire in giudizio ad ogni mandato del giudice , odi 
adempire il giudicato » (•4). Siffatta cauzione fe o nuda, o non nu- 
da (5] : questa può essere o fidejussoria , o pignorasia , o giura- 
toria (6) ; quella si chiama semplice cauzione, e in una nuda pro- 

, ■ - 1 • 

( 4 al § 628) A ciò si è dalle leggi inglesi espressamente provveduto, Black 
stona Coment, ale. eh. SS , in fin. 

( 5 al S 628 ) Elementi de la Proced. rrim. eh. S , n. S4. 

( 6 al $ 628 ) Co d. lib. 9 , tit. 4 . leg. i. 

( 7 al fi 828 ) Parinace. Quarti. S7 . n. 87. 

( 8 al $ 628 ) Cod. loe. eri. et leg. 8 , ibii. Cod. I.eopold. art. S 9, SO, e SI. 

De ola od Eetay de Juriipr. crini, voi. S , § 87. Brissot Theor. dei loti e rim. 
voi. 2, c h. 4 , eect. S. Servi» LegiUot. Crii», tic. S, art. S, § S. 

( 9 al § 628 ) Quindi debb' esser segreta , ma non dura . nè penosa la cu- 
stodia dei rei. Che il segreto sia necessario al metodo analitico di scoprire la 

varili, si i mostralo nella nosira Teoria delle leggi ere. lib. 4 , cap. 12. 

( 1 al § 629 ) Blackstone luog. cit eh. SS , in fin. 

( 2 al § 629 ) Guaizini Ad defens. reor. defi. S6, cap. S, per tot. Cod. Leo- 
pold. art. 19. 

( 3 al $ 629 ) Yìcat. Ve cab. jur. cerò. Caniio. 

(4 al § 629) Carptov. Quaejt. 112, n. 106. Mallueus fi b. 48, Ut. H, cap. 
2 , «. 12. 

( » al § 629 ) Vita!, ioc. «n'f 

( 6 al § 629 ) Maranla Specal. par. fi, ni embr. 8. TI Melino loe. (il. n. 3 . 
giustamente soaliene doversi interamente rigettare net gìuduii criminali la fi- 
deiussoria cauzione. 
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messa consiste (7). Il reo viene talora abilitalo anche sotto il cosi 
detto precello penale (8). 

V. Come si estinguano le Cauzioni date. 

§ 650. ( $ 590) La questione, della quale tjui ci occupiamo, con- 
cerne propriamente la cauzione lìdejussoria. Si dee sempre ritenere 
che l’obbligazione del mallevadore, qualunque ne sia stata la formu- 
la , non può mai oltrepassare la necessiti di rappresentare ed esi- 
bire il reo : vale a dire , o di farlo comparire in giudizio, e adem- 
pire il giudicalo ; o semplicemente di farlo in giudizio comparire , 
a di rappresentarlo (1). Il giorno della esibizione vien (issato dal 
giudice, con dovere nel tempo stesso interpellare il fideiussore (2). 

§ 651. ( $591). In ordine poi alla liberazione del mallevadore, 
cessa la di lui obbligazione : I , se il reo muore pria del giorno 
prefissogli per comparire in giudizio ; li, se il fideiussore avrà già 
per ordine del giudice fatto comparire in giudizio d reo ; HI , se 
il giudizio fu eoo sentenza terminato , benché su ne sia poi in- 
terposto 1’ appello ; IV, se il reo ha espiata la pena (1). 

CAP. IV. 

DELLE INTERROGAZIONI GIUDIZIALI. 

TITOLO I. 

ESPOSIZIONE DEI REQUISITI D' UNA LEGITTIMA INTERROGAZIONE. 

I.CAe cosa sia la interrogazione. 

§ 632. ( § 592 ). La Interrogazione è un atto legittimo , per cui 
una persona di criminale giurisdizione investita, od alla quale sia 
stato delegato dal giudice il mero impero, richiede che un'altra 
persona manifesti in giudizio la verità d’ un futio -controverso, del 
quale fosse probabilmente informata. Quindi la interrogazione ve- 
niva dal diritto romano considerata come purle sostanziale del 
giudizio (1). 

$ 653. ( § 593 ). Dalla premessa definizione agevolmente si rac- 
coglie : I , che la interrogazione non debb’ essere altrimenti arti- 
colata che secondo le regole dalla legge medesima prescritte ; II, 
che essa non può essere istituita senza una previa accusa del de- 



( 7 al S 620 ) Coi. lib. 6, tit. 38 . leg. 3. 

( 8 al § 629 ) Cod. Leopold. art 19. V-gg. de Angeli» De nobilitai, reor. 
per tot. Clar. § /in. guaco. 46. Cabali. Reiolut. cria,, cat. 7 i. Thusc. liler. 
C. conci. 

( 1 al SS 63° i Mithieu» toc. cit. n. 13. 

(2 al § 630 ) Idem toc. cit. 19. Sulla custodia dei rei e r alla cau/mal, ni 
tra un ir* ui*m nel Globig Ce muro rei juMc. eie, pan gai. I , cap. 7. 

(1 al là G3I ) Globig toc. lupr. cit. 

' ( 1 at § 032; MjiIh-o» lib. SS , Ut. 1G , cap. 1,». 3. 
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litio , n che almeno del medesimo esistano legittimi inditi; Ili, eh» 
t'uor di giudizio fatta , sarebbe nulla (1). ' n 

11. Come debba estere articolata. 

§ 634. (§594 ). oggetto della interrogazione è la prova d’una 
rosa tuttora dubbia : l'oggetto della prova è la certezza morale , 
che come verità si considera : quindi lo scopo della interrogazione 
è di scoprire la verità. Ma alla scoperta della verità sono ordina- 
riamente di ostacolo la prevenzione e gli effetti dell’ animo: quindi 
le criminali interrogazioni debbon essere istituite soltanto da un 
intelletto , per dir cosi , dotato di tranquillità di animo, e supe- 
riore ad ogni pregiudicata opinione. 

§ 635. ( $ 593 ). L' oggetto della interrogazione è inoltre una sto- . 
rica verità : ora il metodo di riconoscere la verità è somministralo 
dall' analisi , da quella operazione cioè della mente, la quale nella 
ricerca della verità, o della falsità d’ una proposizione qualunque 
procede dalle cose semplici alle complesse , dalle cognite alle in- 
cognite. Quindi la interrogazione, perchè al suo oggetto corrisponda, 
dee nell’interroganle supporre ignoranza intorno alla cosa delia qua- 
le si tratta; e dalle più rimote , e più generali circostanze del fatto 
principale in questione gradatamente e insensibilmente procedere 
verso il fatto stesso. Suppongasi a cagion d’esempio il caso d’uc- 
cisione di Mevio nel primo giorno del mese , e nel campo Marzio. 
La interrogazione del fatto non debb’ essere « se Mevio sia stato 
» realmente ucciso ; » ma « dove sia stata in quel giorno la per- 
» sona che viene interrogata, e se allora Sia seguito qualche caso 
» funesto ». (1) 

§ 636. (g596)i. Finalmente la interrogazione, siccome è diretta 
allo scoprimento della verità del fatto in questione , non dee rag- 
girarsi intorno a cose di diritto, ma di fatto (1): debb’essere inol- 
tre articolata in termini chiari, e gradatamente sulle diverse circo- 
stanze del fatto eh’ essa percorre , e non con inganno o confusa- 
mente (3) : nè si dee trascrivere soltanto la risposta dell* interro- 
gato , ma notare ancora tutto ciò che può egli presentare di rimar- 
chevole nel volto , negli occhi , nei gesti . e nella voce , e che in 
qualunque modo potesse alla scoperta della, verità contribuire (3). 

111. Sella suggestione. 

§ 637. ( § 597 ). La suggestione nou é stata dagli scrittori del no- 
stro diritto con bastante precisione definita. Noi la riponiamo nel 
supporre certo nella interrogazione ciò che si questiona ; e nel sug- 
gerire perciò in qualche mudo , estorcere una risposta , che sif- 
fatta certezza confermi. 

( 1 *1 g 633 ) Clar. Proci, erim. quatti. $4 , n. 45. Farinacc. quatti. 57 , 
». 171. 

( l >1 g 635 ) Beccar. Dei Dtlilli t dell e Pene § 10. Ciurlar. Proci, inltrp. 
etc. lib. 5 , cap. 1 , ». 73. 

( 1 al S 636) Seigneux Sye I. de Juritpr. erim. eh. 14. 

( 1 al $ 636 ) Eternimi de la Proced. erim. voi. 1 , pag. MS. 

(3 al g 636 ) Ibid. pag. S99. 
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§ «38. ( §39»). Il suggesto può consistere o nel fallo , o nella 
parole : nel fallo , quando la interrogazione viene dalla irrogazione 
di qualche male accompagnata , in modo che l’ interrogato atter- 
rito dal dolore risponda non ciò che realmenta è vero, ma ciò che 
all’ interrogante piace (1) ; nelle parole poi , quando la interroga- 
zione si concepisce io modo da sembrare che chi la fa sia certo 
del fatto in questione. Per es. Avele ucciso Mcvio? il qual modo 
d’ interrogare suppone necessariamente certa la uccisione di Mevio; 
oppure Voi avete certamente ucciso Mevio : ciò che suppone pari- 
menti certo che I’ autore della occisione sia l’interrogate. 

§ 639. ( § 599 ). In olire il suggesto può essere adoperato,o per 
la cognizione del fatto , o per la ricognizione della cosa , o della 
persona. Allorché si ha il bisogno di provare in giudizio la identità 
di qualche cosa , o persona , la quale abbia col delitto relazione, 
colui che, di questa identità viene interrogalo, dee riconoscere 
tra parecchie cose ; o persone simili la cosa, o la persona in que- 
stione. Ma ove a questo oggetto gli si presentasse la sola cosa, o 
persona , della cui identità si questiona , questo altro metodo sa- 
rebbe manifestamente suggestivo (1). 

§ 640. ( § 600 ). La suggestione si reale , che verbale pecca di 
petizione di principio : ma una petizione di principio è contraria 
allo scoprimento della verità ; quindi la suggestione è affatto il- 
legale ( I). 

IV. Che si debba fare , o conchiudere in caso di silenzio 
delt interrogato , di sua non categorica risposta ? 

§ 641. ( § 601 ). La prova dei delitti interessa alla pubblica si- 
curezza. Quindi chiunque venga legittimamente interrogalo è tenuto 
di rispondere all’ interrogante : il suo silenzio sarebbe un delitto 
contro la giustizia pubblica. Ma noi qui non Iraniani dei delitti, 
ma delle loro prove. 

§ 642. ( § 602 ). Che cosa si dee dunque stabilire in caso di si- 
lenzio , o di non categorica risposta di chi é stato legittimamente 
interrogato ? Nelle cause civili ò regola che . ove il reo non si- 
sponda , o dia una risposta, che non abbia alcun rapporto o con- 
nessione colla domanda, debb' essere egli, come succumbeute , 

( t «1 § 638 ) Non mancarono dei panegiristi cosi fanatici della tortora , da 
volerle aitribuire per sino delle qualità mediche; perocché ci volle dare ad in- 
tendere il Beaoldo che I’ applicazione della tortura servi qualche volta di rime- 
dio contro la podagra. Pract. adauct. lib. 6. Il Raynald però Observ. c rim. 
rap. 34 , n. 3 , g 12, n. 128, esclamò colla Glossa : a Tolga il Cielo che possa 
essa a ciò giovare I a. 

( 1 al § 639) Le regole delle reali c delle personali ricognizioni sono colla 
dovuti chiarella esposte dal Paotelii Istruì. Crini. § 6. Le ricognizioni , che 
nel nostro § 639 abbiamo rammentale , appartengono alle interrogazioni dei 
testimoni. La ricognizione reale da farsi dal reo ai pratica mediante la esibi- 
zione della sola cosa in questione ; il qual modo suol dirsi Recognitio ad o- 
lulum , a distinzione delie sunnotate , che Recognitiunes inter plum si do- 
mandano. Vegg. il Mtrogli Istruì, erimin. cop. 3 , n. 26'. 3J, et SS. 

( 1 al § 6i0 ) Slrykius Disp. di dure suggest. cup. 3 , per tot. Molte cosa 
intorno al vizio del suggesto sono indicate nella nostra Teoria dello leggi ace. 
l‘à. 4 , cap. 8 , pag. 134 , a 136. 
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condannato a pagare il valore dell' oggetto in controversia (4). Ma 
siccome i giodizf criminali sono d’ assai più grave natura che non 
le cause civili, fa giustamente dagl’ inlerpetri stabilito che una re- 
gola dei giadizii civili si può ni criminali giudi/, ii applicare ove sia 
e eqalwa . ma non mai se affermativa ( § 55# ) (?). Cium di si può 
bene negli affari civili , ma non nei criminali indurre dal silenzio 
del reo una finta confessione (3). Quanto poi a’ testimoni , il loro 
silenzio può certamente essere punito come delitto contro la giu- 
stizia pubblica , ma non basta in modo alcuno a indurre prova o 
sospetto del delitto. 

I 

TITOLO n. 

INDICAZIONE DI ALCUNE PROPRIETÀ’ DELL 1 CNO E DELL’ ALTRO PROCESSO 
RELATIVAMENTE ALLE INTERROGAZIONI 

1. In che le forme della interrogazione nell' uno , e l'altro processo 
fra lor differiscano. 

§ 645. ( §6o3). Nel processo accusatorio , siccome la questione 
si considera come una lite tra l’accusatore e il reo solamente (§ 
590 ) , Ih forma delle interrogazioni non è soggetta ad alcuna re- 
gola (Iella legge. Per lo contrario nell’inquisitorio siffatte regole 
sono indispensabili; perocché, siccome in quest’ altro processoli 
giudice tratta e conduce ex officio , tutte le parti della procedura, 
era d’ uopo che le leggi prendessero delle misure onde impedire 
che l’arbitrio di lui potesse nelle interrogazioni corrompere il me- 
todo analitico. Quindi la sola indole del processo inquisitorio ri- 
chiede che le interrogazioni dei testimoni e dei rei sieno a certe 
regole assoggettate (1). 

II. Dell' esame dei testimoni. 

$ 644. ( § COI ). L’ esame dei testimoni rettamente si commette 
a un Notaio (1) , il quale li dee segretamente interrogare (2), in 
assenza anche degli stessi litiganti (3). La interrogazione poi si fa 



( 1 *1 5 Gi2 ) Renani liti. 2 , enp. 9 . § 8 , n. 2. 

( 2 al § 642 ) Mathaeus lib. 45 , Iti. (6 , cap. 1 , n. S. 

(Rais 642 ) Se arrien che il re» alla maniera di quel pitagorico rammen- 
talo da Atrio Gelilo Pioct. Adirai , ai (agli coi demi la liogoa per non rispon- 
dere , il Cabali. Kesolut. crtm. cai. 215 . umanamente sostiene doversi avere 
come confesso ! Ai tempi della lonura , il silenzio del reo , o le sue risposte 
al caso affatto estranee , lo suttomn levano a quel tormento , Bassan. ad Sci- 
pion. Pro*, erim. cap. C. Abolita finalmente coll'ajuto del Cielo la tortura , 
il silenzio dei reo non può altro effetto produrre ebe un indizio eguale a quello, 
che dulia eon'uinaeia di lui si desumerebbe. Quanto alle leggi inglesi reggasi 
il Rlaekstone eh. 25. 

( I al $ 643 ) Vegg. fs nostrs Teoria ccc. lift. 4 , cop. 5, puff. Co a CO; cap. 
8 , pnff. 134 , e cap. 9 . paff. 151. - 

I 1 al § 64 i ) Cod. lib. .5 , tit. 75 , Uff. ult. 

( 2 al $ 644 ) Mathaeus toc. eit. Elementi de la Proceri, crim. eh. 4, p. 203 . 

( 3 al § 644 ) Farioarc. Quotai. 71 , cap. I . ri. 80, ad 02. 
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loro intorno a ciò che è o fuori della causa, o su causa. Dicesi /Mo- 
ri della causa tutto ciò che concerne il nome , la patria , 1' età., 
la professione , la religione e la causa delia citazione dei testimo- 
ni : in causa poi , tutto ciò che al merito della questione si rife- 
risce (4). Debbono sempre i testimoni esser richiesti a manifestare 
se slenvi altri testimoni che conoscano la stessa cosa (§ 535) (5); 
e cjò affin di cumulare, o di confermare quanto sia possibile le 
prove del delitto. 1 loro detti debbonsi col soccorso della critica 
conciliare (6) ; e se siasi taciuta , diminuita , o soppressa nel lor 
deposto la verità non dee deciderlo la prevenzione, ma dee risul- 
tare dal complesso degli atti. Non debbono nè anche essere insie- 
me , e a un tempo medesimo esaminati (7). Terminato l’esame, 
se ne dee far lettura ai testimoni, per assicurarsi ebe eglino nelle 
già date risposte perseverino : e se sanno scrivere debbon lirmare 
il loro deposto (8). Deggiono inoltre esser ammoniti a non mani- 
festare ad altri il tepore della loro deposizione. Ove si abbia fon- 
dato sospetto che alcuno dei testimoni abbia occultata la verità . 
è lecito di fargli ad arbitrio del giudice sper,imenlare il carcere 
segreto (9). Si dee finalmente richiamar qui l’esposto dianzi sulla 
legittimità delle interrogazioni f § 635) e sulla credibilità dei te- 
stimoni ( § 541 al 516 ) , perchè si conosca ciò che potrebbe vi- 
ziare il loro esame , e diligentemente si adoperi tutto ciò che po- 
trebbe la loro credibilità appoggiare (10), 

III. Bell' Esame del reo. 

§ 615. ( § 605 ). Questo esame , che dicesi pur Costilvlo , si di- 
vide in Sommario è in Ordinario detto altrimenti Articolato (1). 

§ 616. (S 606 ). L’esame sommario concerne o le interrogazioni 
del presunto reo in ciò che è fuori della causa ( 5 644 ) ; o la de- 
scrizione di ciò che la identità di lui potesse dimostrare; o final- 
mente tutto ciò che alla inquisizione generale appartiene ( § 593 
e scg. ). 

§ 647. ( § 607 ). L’esame ordinario od articolato ( §605 ) si di- 
vide in piano e in obbiettivo : il piano mette d’ avanti gli occhi 
del reo una specie di generale prospetto delle circostanze già re- 
golarmente provate ; obbiettivo combatte con argomenti dall' In- 
formativo dedotti il reo negante , affinchè vinto costui dalla cvi- 



( 4 el $ 644 ) Cremini li*. S , eoo. M, % 3 et ù qq. EU* ioni» * la Prcccd. 
crini, voi. 1 , pag. S04. 

( 5 »l S 644) Disoord. Volp. Reepqns. SO. n. 2, veri, quos non palo . e Ra- 
mon. Dee. 96 , n. 42, et erqq. -Il Miroglì poi ne assegna «Ielle ragioni troppo 
fiscali : Istruì, cria i: cap. S . n. 118 . et eeqq. 

( 6 »l $ 6*4 ) Vrrmigliol. Covi. 217, n. il. Firinac. Quaeet. fio, i». S7. 

( 7 al § 614 1 Faher in CoiL Uà. 4 . Ut. 18 , titf. J. 

( 8 al 644 ) Elem. ile la Proceri. Crini, voi. I , pag. SOS. 

( U al g 644 ) Paolelti Dtrui. crini, pag. SS. Miragli toc. t il. n. 04. 

( 10 «1 S 644 ) Chi brama di più estesamente iglru irsene con* ulti il eburits. 
Cremini Irò. S, cap. 25, il Taoleui Istruì, crini, g S , o Ics Elementi de la 
Proced. crim. eh. 4. - 

(1 al § GiS ) Brunneman Proc. inquis. cap. S.mcml'r. /, mini. ài. 
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(lenza e dalla forza della verità si vegga finalmente ridotto a con- 
fessarla (1). Ma col reo non si dee lottare, nè con maliziosi rag- 
giri , nè con incutergli terrore (2). 

IV. Del Confronto del reo e dei testimoni. 

618. (S 608). Qualora fermamente persista il reo nell’ impugna- 
re il detto dei testimoni, che lo avessero dichiarato autore del de- 
litto , tacciandoli d’ aver a suo danno deposlo il falso , suole per 
un’ inveterata costumanza ordinarsi che sieno vicendevolmente con- 
frontali : comanda cioè il giudice che il testimonio e il reo insie- 
me compariscano per confutare l’un l'altro , onde a questo mo- 
do possa meglio apparire a chi s’abbia a prestar fede (l). Siffatto 
confronto si definisce « un atto giudiziale , per cui il giudice or- 
dina la simultanea comparizione del reo negativo coi testimoni , o 
con un correo , aftìn di scoprire la verità » (2). 

§ C19. (§ 609). Il confronto non è assolutamente necessario, e 
molto meno la sua omissione vizia il processoli). Anzi, essendo 
esso un rimedio inventato per discoprire la verità , è chiaro che 
non debb’ essere adoperato se non in sussidio: di modo che, ove 
d’ altronde si fosse ottenuta una piena prova del delitto , il con- 
fronto sarebbe affatto inopportuno (2). Siccome poi tale è l’indole 
del processo inquisitorio che tutto ciò che può corrompere la ve- 
rità si dee accuratamente evitare ; e siccome il timore imperiosa- 
mente agisce ; cosi nel confronto si dee rimuovere lutto ciò che 
potesse togliere al testimonio il necessario coraggio (3). Quindi i 
testimoni non vengono contro lor voglia sottoposti a confronto (4): 
nò tanto facilmente si permette di esporre a questo cimento i servi 
coi lor padroni , le persone di umile, con quelle di elevata con- 
dizione , o potenti (5). 



( 1 al S 617 ) Ambrosio! Protei, inforni. Ub. I, cap. 3. 

( 2 »l S 6*7 ) Ciurlar. Fra et. Crim. de Interro g. reor. lib. 3 , cap. 1. 

( 1 al g 648 ) Damhond. Prax rer. crim. cap. 47 , n. t. 

( 2 al § 648 i Boehmer. Eleni. Juritpr. Crim. eect. 1, § Sii. Oggi nella no- 

stra Toschi» dietro la legge dell’ 8 loglio 18l4,ort. 13, altramente ai procede. 
( 1 al § 649) Savelll Prefatione eco. n. ICS. 

( 3 al g 649 ) Boehroer. Elem. jur. crim. net. 1 , % 3 SS. 

( 3 al § 649 ) V ha ehi aostirne dorerai adoperare II confronto anche in pro- 
ra dell’ innocenza del reo: Thabor Traci, de Confr. par. 3. thti. 22, pa g. 9|. 
Elementi de la Proced. Crim. eh. 8,paq. 361 , et eeqq. 

( 4 al g 649 ) Paoletti Istruì, onm. g 7. 

( 5 al § 649 ) Chartar lib. 3 , cap. 1 , n. 94. Ambros. Procet. inform cap. 

IO , lib. 2 , n. 15 , et eeqq. 
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DELLA CONTESTAZIONE DELLA LITE , DELLE DIFESE DEI REI , 

E DELLA CONCHIUSIONE DELLA CAUSA. 

TITOLO I. 

DELLA CONTESTAZIONE DELLA LITE. 

1. Che cosa sia la contestazione della lite. 

R 650. (§ 610). La contestazione della lite é un atto legittimo, 
per cui 1' attore , e il reo dietro la esposizione deiraffare in con- 
troversia accettano a vicenda il giudizio , e si obbligano perciò di 
perseverare in esso (1). Ma siccome ruttore afferma e il reo nega; 
la contestazione della lite richiede necessariamente la contraddi- 
zione del reo . ciò che nei giudizii civili ha luogo sempre; ma nei 
criminali è la indole del processo quella che in quanto agli effetti, 
e al tempo determina la contestazione della lite. 

IL Della contestazione della lite nel processo accusatorio. 

§ 651. ( § 611 ). Perché nel processo accusatorio tutta la con- 
troversia si agita tra l’accusatore e il reo ( § 590), e perciò in es- 
so facilmente si ammettono le regole dei civili giudizi ; è la nega- 
tiva del reo , ciò che costituisce la contestazione della lite. 

§ 652. 612). Quando l’accusatore non fosse dalla legge impedito 
di accusare , e 1’ accusato tale fosse da poter essere accusato ; il 
pretore ordinava che il nome del reo venisse messo nella lista dei 
rei (1). Ove il reo fosse rimasto in silenzio , veniva , come suc- 
cumbente , condannato al valore della lite (2); ove poi avesse ne- 
gato il delitto , doveva essere legalmente interrogato: ciò fatto, la 
lite si diceva contestata (3). 

111. Della contestazione della lite nel processo inquisitorio. 

§ 653. ( §613). Nel processo accusatorio la contestazione della 
lite discende dalla piena libertà dalle leggi al reo accordata ; ma 
nell’ inquisitorio dalla sola naturale equità , dalla quale I' arbitrio 
del giudice viene moderato. Quindi nell’uno e nell' altro processo 
la maniera di contestar la lite è diversa (1). 

§ 651. (§GI4 ). Poiché la naturale equità non toglie ai rei con- 
fessi , la facoltà di difendersi anche contro la propria confessione; 
la contestazione della lite nel processo inquisitorio ha luogo si 

( 1 al § 650 ) Vieni. Votai, jur. veri. Contestino. 

( 1 al § 652) Mario Pagano toc. eif. cap. 7 , pog. 31. Che ninno propria- 
mente divenga reo in giudizio, finché non abbia contralala la lite . lo avverta 
il Malbeo liti. SS, li t. 1:1 , cap. 7, num. 4. 

( 1 al § 652 ) Maihetuj toc. cit. n. 2. 

( 3 al g 652 ) Idem ibid. n. 3. 

( t al g 653 J Claru g /in. ijuuesl SS. . 
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DELLE DIFESE DEI REI. 

I. Che cosa , e di quante specie sia la difesa. . 

5 Grifi. ( § 616 ). Sotto il nome di difese dei rei si comprendono 
tulli gli atti legittimi per cui eglino o impugnano le basi dell’ac- 
cusa , o dell’ inquisizione , o dimostrano la propria innocenza (1). 
Le difese ilei rei consistono : I- nelle Eccezioni ; H. nella Difesa 
così propriamente delta. 

§ 657. (§617). 1. Le eccezioni riguardano; I. o l'azione crimi- 
nale ; II. o te persone ; HI. o gli atti. 1. Quelle , che contro V a- 
r.ione criminale si dirigono, sono 1. o declinatorie se allegano la 
incompetenza del giudice, o del foro; 2. o dilati» ie se obbiettam» 
p. es. che il reo è tale da non poter essere accusato , o che non 
si è daia cauzione di continuare la lite , e simili altre (1) ; 3. a 
perentorie se oppongono circostanze atte ad estinguere il aeliìto. If. 
Quelle poi che contro le persone si dirigono, attaccano o l'accu- 
satore , o il giudice : p. es. se quegli non ha il diritto di accusa- 
re ; o questi può come sospetto esser ricusato (2). 111. Le eccezio- 
ni finalmente contro 1’ ordine degli atti , riguardano la loro ille- 
gittimità ; perocché gli atti illegittimi non provano nulla contro 
il reo (3). 

§ 658. ( § 618 ). II. La difesa cosi propriamente detta si riferisce 
unicamente alle prove cd è I. o indiretta , II. o diretta (1). La in- 
diretta consiste nel ribattere tutte le prove dell’ accusatore contro 
il reo accumulale ; la diretta nella prova della innocenta. Prova il 
reo la sua innocenza quando: 1. dimostra d’aver a buon diritto 
operaio ciò , che come delitto gli si obbietta; 2. o colle sue prove 
stabilisce dei fatti , coi quali la proposizione dell’ accusatore fosse 
all'atto iucompatibìle : p. es. che nel giorno della uccisione di flo- 
scio accaduta in Roma nei beni Palatini l’ imputato trovavasi in 
campagna (2). Questa prova chiamasi dai prammatici negativa coarta- 
ta di tempo e di luogo (3). 

IL Del diritto della difesa 

§ 059. ( § 619 )- Perchè I’ accusa , e la inquisizione cospirano alla 
irrogazione d’ una pena, c le pene ripugnano al diritto naturale 
( § 300 ) ; ne segue che non si dee ad alcuno infliggere una pena, 

( t al § 656 ) De Gaojtes Est ay mr la Just, crini, ou aur (a droit d’élrt de- 
fendu eh. 1. Dopili D a la libre deferite dei acciuit. 

( 1 al § #57 J Ani. Malh. lib. 4 8 , Iti. 13 , cap. 7, n. t. 

{ 2 al S 657 ) Bléments de la Proced. Crim. voi. 2 , pag. 46S. 

( 3 al > 657 ) B Khmer. Blement. jur. e rim. »ec t. 1 , $ 106. A ciò appar- 

tengono le nullità , che viziano gli aui. Elementi de la Proced. c rim. luog. 
ci*, pag. 472. 

( t al S 658 ! Elementi de la Proced. crim. luog. cit. p. SOS. 

( 2 al 4 658 ) Maihaeua lib. 4S , tit. 15 , cap. 8 , n. 2 , e quivi il Nani. 

( 3 al § 65S J Questa prova dicesi anche t Alibi. Elementi de la Proced. 

crim. luog. cit. può, 570. 

26 
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senza avergli permesso di tentare ; per evitarla, tutti i mezzi, che 
alle leggi non si oppongono. Quindi il diritto della difesa dal di- 
ritto naturale discende , il quale , essendo proprio di tutti gli uo- 
mini , non può in vista di veruna condizione di persone, nè di al- 
cuna qualità del delitto venir soppresso , o ristretto (1). 

§ 6C0. ( § 620 ). É oggetto delle leggi sociali la protezione dei 
naturali airitti : quindi le leggi non si limitano unicamente ad ac- 
cordare ai rei il diritto di difendersi , ma anche li proveggono di 
difensori , che per dovere dal proprio officio, ed a spese pubbliche 
debbono accingersi della difesa di coloro , che omettessero , o per 
povertà non potessero , difendersi (IL Non essendo poi lecito ad 
alcuno di rinunziare ai primitivi diritti della natura , le leggi ri- 
chieggon però la difesa anche di coloro , che ricusassero di di- 
fendere (2). 

III. Del favore della difesa. 

. ( 

§ 661. ( § 621 ). Ognuno dalla legge si presume innocente ( § 
515) ; quindi tutto ciò che a questa presunzione si oppone, sem- 
bra presentare una qualche incredibilità (1). Inoltre essendo al di- 
ritto naturale affatto ignota la irrogazione delle pene (§ 300 ), non 
è da maravigliare come nella pene per un certo generale consenso 
degli uomini bennati si ravvisi molta odiosità. Quindi i motivi della 
difesa meritano maggior considerazione, e prevalgono a quelli della 
pena : la qual massima fu anche dalle leggi romane espressamente 
consacrata. Infatti fu da quelle leggi stabilito — che il reo potreb- 
be in prova della sua innocenza produrre dei testimoni, dei quali 
si fosse presa la deposizione soltanto a perpetua memoria de.l fat- 
to ; ciò che all’ accusatore non si permette : — che I’ innocenza 
potrebbe esser provata anche per via di testimoni inidonei ; lad- 
dove il delitto non ai reputerebbe provato se non con testimoni 
ad ogni eccezione superiori : — ■ che al reo per difendersi , si con- 
cederebbero tre dilazioni, mentre all’ accusatore non se ne accorda- 
no più di due : — che al reo si permetterebbe di provare, anche 
dopo la decisione , la propria innocenza; mentre all’ accusatore il 
termine della dilazione è fatale (2). 

IV. Particolarità dell 1 uno e dell' altro Processo. 

§ 662. ( § 622 ). Nel processo accusatorio il giudice della que- 
stione esamina in presenza dei litiganti i testimoni , le scritture, e 
tutt’ altro che può occorrere (1). Il reo ed i suoi difensori hanno 
il pieno diritto di impugnare i testimoni , che in questo processo 

( 1 »l 8 659 ) Cumini ad Deferti. reor. Ì7. 

( 1 mi S 660 ) Cod. Leopold. ari. SO. 

(9 »• S *60 ) Dij. lib. 48 , (il. 4 , leg. 8. Cod. Leopold. art. tS. Reco ve- 
remeote meraviglia il vedere che nel seco'o di Lnigi nv , tale fo II rondino- 
ne dei rei, che si segavano loro imeni di legillimameme difendersi : de Gran- 
ge* Diftnu dei accatti eh 9. 

( 1 *1 S 661 1 Daguesseau Plaidayen voi. 4. 

( 2 al $ 661 ; Malberai tib. 48 , lil. 13 , cnp. Il , n. S , el tii. 15 , cap. 
8 , n. J, e quivi il Nini ; Cremini lib. S . cap. 39 . dm essere consultalo. 

( I *1 S *64 ) Simonins De Judiciii lib. 4 , cnp. 13. 
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debbono esser sempre in pubblico interrogali (2). L' accusatore , 
ottenuta la parola , propone l’astone: o terminata la parte dell'ac- 
cusatore , intraprendono i patrocinatori sull’ istante la difesa. 

§ 665. ( §623). Nel processo inquisitorio, siccome il giudice della 
questione esamina senza intesa del reo i testimoni (§ 607 ) , e sic- 
come la pubblicazione degli atti si fa per via della loro comuni- 
cazione ai difensori del reo (§§. 606 e 655 1; la difesa nel fatto 
si pratica per via del processo difensivo, e la difesa nel diritto per 
via di allegazioni scritte, il processo difensivo 1. o sottomette ad 
articoli interrogatorii i testimoni già dal querelante prodotti , il 
che processo ripetitivo si denomina (i) ; 2. o produce nuovi testi- 
moni per via di capitoli detti perciò a repulsa (2). 

TITOLO UI. 

DELLA CONCLUSIONE DELLA CAUSI. 

§ 664. ( §624 ). La concbiusione della causa è un atto legittimo, 
per cui i litiganti dichiarano di non aver altra cosa da allegare ; 
e però resta a ciascun di essi tolta la facoltà di ulteriormente al- 
legare o provare ; ed il giudice passa indi a pronunziare la sen- 
tenza. Ma nelle cause criminali la cotichiusione non osta al reo (1), 
anzi neanche all'accusatore, qualora il giudice stesso richieda ex 
officio ulteriori ellegazioni : onde insegnano i dottori che pel giu- 
dice non si conchiude mai la causa (2). 

§ 665. ( § 625 ). Nel processo accusatorio seguiva anticamente la 
conchiusione , tostochè ciascuno degli oratori . dopo esposti dal- 
I’ una e I’ altra parte tutti gli argomenti terminava con proferire 
dixi e il pretore pronunziava dixere (t). Nell’inquisitorio la con- 
chiusione si dee pressoché allo stesso modo adoperare (2). 

CAP. VI. 

DELLE SENTENZE , E DEGLI APPELLI* 

TITOLO I. 

DELLE SENTENZE IN GENERALE. 

I. Cke cosa sia una sentenza. 

§ < 06. ( § 626). La sentenza criminale in senso generico presa 
è qualunque decreto dei giudice intorno a un delitto io questio- 
ne (1). Essa può essere o interlocutoria , la quale dicesi anche De- 



( 2 al § 662) sigon. toc. ett. 

( 1 *1 $ 653 ) Cod. Leopold. art. SO. PaoUtli Istruì, crim. g 14. Sanfelic. 
Vec. 2 SO. Major an. Opopraxis fot. 122. 

(2 >1 § 66 . 1 ) Paolaiti luog. cit. e Savelli Prefaz. ecc. n. 140 e seg. da es- 
sere consultato. 

( 1 al § 664 ) Matti. Ut. «8 , tit. 16 , cap. 1 , n. 1. 

( 2 al ^ 664 ) Idem toc. cit. n. S. 

( 1 al <5 G65 ) Malbaeu» toc. cit. ». i. 

( 2 al S 665 ) Idem toc. cit. tit. 20 , cap. I , ». J. 

( 1 al § 066 } Boohmer. Elem. Jurispr. c rim. seel. 1 , § 2SS. 
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creto ; o definitiva , che propriamente ai dice Sentenza (2). La in- 
terlocutoria non pronunzia sul merito principale, ma soltanto sulle 
accessorie od incidenti controversie ; p. es. se si debba o no am- 
mettere un testimonio , o trasmettere una citazione (3). La sen- 
tenza definitiva è un atto legittimo , per cui un giudice compe- 
tente definisce , ai termini della legge e secondo gli alti e le pro- 
ve , una causa criminale , o coll’ assoluzione , o colla condanna 
del reo (4). Inoltre essa è o d’ un giudice inferiore , o d’ un giu- 
dice superiore : quella può essere revocata per via dell’ ordinario 
rimedio dell’appello; questa no , e dalla sola autorità del prin- 
cipe può essere riformata (5). 

II. Costitutivi d 1 una definitiva sentenza. 

§ 067. (§ 627 ). Dalla natura della sentenza definitiva risollano 
i seguenti assiomi: 1. clic essa, affinchè sia legittimamente pro- 
nunziata , dee fondarsi su gli atti del processo regolarmente com- 
pilati (1) ; Il debb’ essere conforme alle prove , che dai detti soli 
atti risultassero , e non a quelle , che potesse talor il giudice a- 
verne d’ altronde acquistate (2) ; III. dee contenere o l'assoluzio- 
ne , o la condanna del reo (3) ; IV. in caso di condanna, vi si dee 
esprimere il titolo del delitto (4) ; V. dee , quanto sia possibile , 
nuli’ altro contenere che l’applicazione della legge al fatto in que- 
stione (5) ; VI. dee determinare la qualità della pena (6) ; VII. si 
dee recitare al reo in presenza di due testimoni (7). 

HI. Della sentenza assolutoria. 

§ 668. ( 5 628 ). Dove è in uso il processo accusatorio , c son 
distinti i giudici del fatto da quelli del diritto , un sol metodo di 
assoluzione si pratica : il reo . cioè, vien liberato in modo da non 
poter mai più per lo stesso delitto esser a nuova questione crimi- 
nale sottoposto (1). 

( a al £ 666 ) Caroli» Inilit. Cr(m. IH. 4 , taf. 4 , § 4 , n. 1. 

(3 »| § 666 i Glossa in Clement. unic. in pr. de Sequest. foitet. et fruct. 

( 4 al § 666 ) Glossa toc. eit. veri. Delio aio. Boeer. Ditput. Univ. par. 3 , 
clav. 6 t ditp. 32 , n. S. 

( 5 al § 666 ) Elementi de la Proced. Crim. eh. 14 , in pr. 

( 1 al 5 067 ) Dig. Hi. 1 , tit. 48 , leg. 6 , § 1. 

( 2 «I 667 ) Renani lii ■ S , cap. 47 , g 3. 

( 3 al g 6n7 ) Buehmer. he. eit. $ 384. 

( 4 al SS 667 ) Math. Iti. 48, tit. 47. eap. 3, n. 6. 7, a qaiai il Nani. 

( 5 al SS 667 ) Boebiner. loc eit. § 386. Montesqu. Eipr. del loilliv. 44. eh 6. 

( 6 al S 667 ) Kemmericb. Sgnaps jur. eri m. lib. 3 , tit. 44 , n. 7, Malta. 

loc. eli. n. 8, ci Nani in noi. 

( 7 »' 8 667 ) Follar, ad M stani. Pro x. par. 6 , aet. 40 , 33. Maih. loc. eit. 
n. t 3- Aggiungono alcuni che i giudici debbon esser sedenti nell’alto di prò- 
nu oliare la sementa , Math. loe. eit. e elio profferita questa fuori del tribn- 
naie, o in giorno fealiro , sarebbe nulla. Paul. Chrisiin. Dee Vetg. t. 4. dee. 
H8 , n. 43. In qualche luogo le leggi raccomandano che la sentenza aia dai giu- 
dici pronnnriata di mattino , e prima del pranzo , Elementi de la Proced. 
Crim. eh- 43. 

( I al j) 668) A ‘-conio ! . in f'err. attesta che a questo modo pralicavasi dal 
diritto romano. Insegna ancora il Malbco lii. 48, IH. 46, eap. 4,n. 16, che 
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§ 669. ( § 629 ). Ma la indole pel processo inquisitorio sembrò 
richiedere che il reo , il quale non avesse pienamente provata la 
sua innocenza , non sempre potrebbe in sua difesa contro un nuo 
vo giudizio sullo stesso delitto opporre la rejudicalt i (1). Quindi 
due modi di assolvere sogliono essere nel foro adoperati. Perocché 
quando 1’ accusatore non fosse riuscito di fondare in alcun modo 
la sua intenzione , oppure il reo avesse completamente dimostrato 
la propria innocenza , verrebbe pronunziata un'assoluzione dal do- 
luto , o come si suol dire ex capile innocenliae : la quale dichia- 
razione ha forza di sentenza definitiva atta a produrre la eccezio- 
ne di cosa giudicata , ed impedire che per lo stesso delitto possa 
il reo esser nuovamente processato (2) : il che avrebbe pur luogo 
quando il giudice in vista o della prescrizione del tempo , o di a- 
bolizione del delitto dal sovrano accordata , avesse solennemente 
pronunziato non esser più permesso di prender cognizione di quel 
delitto (3). 

§ 670. (§ 630). Quando il reo non dimostra la sua innocenza, 
e le prove dall’ accusatore prodotte sono bensì insufficienti a dar 
luogo a una sentenza condannatoria , ma lasciano tuttavia qualche 
sospetto di delinquenza dei reo; si decreta soltanto un’assoluzio- 
ne dall istanza. Rimarrebbe allora esposto il reo a subire un nuo- 
vo giudizio in caso di scoperta di nuovi indizi contro di lui (1). 

IV. Della sentenza condannatoria. 

§ 671. (§ 631 ). Dove l'assoluzione del reo non si costuma che 
definitivamente soltanto (§ 668} quivi anche definitiva ne debb'cs- 
«ere la condanna : vale a dire la questione criminale si dee ter- 
minare o colla piena assoluzione del reo o colla irrogazione della 
pena dalla legge al titolo del delitto minacciata (I). Ma la indole 



rotili che avesse resistito ai tormenti delta tortura , o che fosse stato per tre 
volle torturato , dovevo , a forma delle romane leggi, essere dal delitto in que- 
siione per sempre assoluto. Ma rhe la tortura non sia alata mai ad un mia 
dino romano decretata ne’ tempi della libera repubblica , ai è dimostrato dal 
Besufort La Républ. Rom . voi. 4 , eh. 4. Quanto finalmente alle leggi inglesi 
veggansi Blacltslone eh. 37, in fin. c De Loirae Conitif. d’Angleterre voi. 1, ih.3. 

( 1 al $ 6G9 ) Malh. lib. 48 , Ut. 46 , cap. 4, n. i8. Ma di qual peso sieno 
ie ragioot di quest'uso da! citato scrittore addotte , altri ne giudichino. 

, ( 2 al # 669 ) Malh. lib. 48 . Ut. 17 , cap. 2, n .3. 

( 3 al S 669 ) Buebmer. ad Curpzov. Quatti. S9 , obi. 3. Quando si debba 
pronamiare imorno alta calunnia . lo insegna il Mathro lib. 48, Ut. 47, cap. 3. 

(1 Bl S 670) Clarus $ /Sri. quaett. 24 , n. 36. b'arioac. Quatti. 4, n. 23. 
et Stqq. Se queste cose si volessero riferire ai tarli stali dell'animo intorno 
alla verità od alia falsità d' una proposizione, l'assoluzione dal delitto sup- 
porrebbe una eerlezre , e l’assoluzione dall' istanza un dubbio. Qoe-io dubbio 
nel processo accusatorio si esprimeva con pronunziare nondum liquece . Senec. 
Spiti. 66. Si avveria però che nel processo accusatorio il dubbio nasce non 
solo da ciò che nell* inquisitorio darebbe luogo a un’ assoluzione dall'istanza, 
ma da rii pure non varrebbe a indurre che una prova soliamo semipiena, Na- 
ni ad Malh. lib. 48 , IH. 47, cap. 2, not. 3. La differenza poi ira l'un" e 
l'altro modo di sentenziare è indicala dal Maiheo toc. cit. ti. 3 , e dal Cre- 
mimi ib. 3 , cap. 30, § 8. 

( 1 al S 671 ) Quanto al diritto tornano ài tempi del libero governo veggansi 
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del processo inquisitorio richiede che anche rispetto a ciò diversa- 
mente si proceda. Perocché, o il diritto è pienamente provalo sen- 
za che vi concorra alcuna delle cause , che diminuiscano la civile 
imputazione , sicché il giudice non dovrebbe far altro che appli- 
care la legge al fatto in questione ; ed allora si fa luogo a una 
sentenza che dichiaratoria , o legittima si appella (2) : o non si ha 
del delitto una piena prova, oppure il fatto in questione presenta 
un grado di civile imputazione , rispetto al quale la legge non ha 
provveduto con un corrispondente grado di pena , sicché questa 
dovrebbe essere dall' arbitrio del giudice regolala ; cd allora si fa 
lubgo a una sentenza condannatoria detta decretoria , arbitraria, 
o etraordinaria (3). il giudice poi , che decreta la pena o legitti- 
ma , od arbitraria , rettamente anche egli stesso pronunzia sul 
riparo del danno civile ( § 407 ) e ne stabilisce la liquidazio- 
ne (4). 

TITOLO n. 

DELL’ esecuzione della sintenza. 

I. Come debb’ esser eseguita la sentenxa. 

§ 672. ( § 632 ). La sentenza sì condannatoria , che assolutoria , 
appena proferita , debb' essere al reo intimata (1). Il reo poi o dal 
delitto, u dalla istanza assoluto, dee venir tosto rilascialo (2) ; ed 
in caso di sua condanna dee quanto sia possibile , subir la pena 
senza dilazione alcuna , affinchè la dimenticanza del delitto nou ab- 
bia a pregiudicare ali’ oggetto della pene (3) ; oltre che è contro 
la naturale equità che si faccia al condannato soffrire un doppio 
dolore , la pena cioè , ed il ritardo della sua irrogazione (4). La 
sentenza condannatoria si dee pubblicamente, e nei rigorosi termini 
della medesima eseguire ; perocché , essendo essa una applicazio- 
ne della legge , non è lecito a chicchessia di aggiungervi , o le- 
varne cosa alcuna (3). Onde poi ammontare la forza del pubblico 
esempio , alla quale una grande efficacia suole attribuirsi , s’ ese- 

>1 Dig. al lib. 48 , tit. 16 , leg. 1, § 4 , e il Beonfort La JMpuSI. Kom. vai. 

4 , eh. 5. Intorno alle leggi inglesi veggansi Biackatone e De Letale tuo;, eil. 

( 2 al « «71 ) Cremani Uh. 3, eap. 36 , g 17. 

( 3 al '§ 671 ) Cremani tee. eil. Snlla esistenza della semipiena o imperfetta 

prova , sul sno effetto nelle forme di sentensiare, e sul caleolo giuridico della 
prova vegg. la nostra Teoria delle leggi tee. lib. 4 , eap. 13. 

( 4 al g 671 ) Cremani toc. eil. $ 9. Cod. Leopoldino art. li e 13. Della spe- 
se delia Ine tratta il Matheo lib. 48 , tit. 17 , eap. 4 , che debb'esser consul- 

tato. Chi desidera ulteriori notizie sulla diversa maniera di sentenziare nel pro- 
cesso accusalo rio e nell' inq uisitorto vegga la della nostra Teoria eeo. lib. 4, 
voi. 4 , pag 49 , 2 30 e t31 . 

t al $ 672 ; Savelli Prefazione ». 223, a teg. Paolelti htruz. crim. g 16. 

( 2 al § 672 ) Borhmer. Elem. Jur. Crim. teet. 1 . § 296. Se uno assoluto 
dilla istanza possa esser ritenuto finché abbia pagaie le spese fatte per lui dal 
carceriere, vrggasi il Faber i» Cod. lib. 9, tit. 4 , dcf. 7. 

(3 al g 672) Matbaeus lib. 38, tit. 17, eap. 6 , n. 10 , il quale parla del 
pubblico esempio. 

( 4 al g 672 ) Filangieri lib. 3 , par. 1 , eap. 24. 

( t al § 672) Bleukslooe Contentar; eie. <4. 32. 
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fluisce la sentenza con un certo solenne e lugubre apparalo, affin- 
chè un maggior numero di spettatori ne rimanga commosso (G). 



II. Di ciò che la aerazione d’ una sentenza condannatoria 
potrebbe sospendere. 

§ 673. ( § 653 ). La esecuzione d’ una sentenza condannatoria si 
sospende , non solo quando il reo abbia umiliato le sue preghie- 
re al principe per esserne aggraziato (1) ; ma anche quando qual- 
che ragione o di umanità , o di religione , o di politica ciò con- 
sigliasse. L’ umanità suggerisce che si debba differire la esecuzio- 
ne della sentenza in caso di grave malattia del condannato (2) , 
o di non rimesso furore nel quale dopo la pubblicazione della sen- 
tenza foss’ egli caduto (3) ; e che , trattandosi di donna pregnante 
o puerpera , si debba durante la gravidanz» ed il puerperio sospen- 
dere I’ esecuzione , finché il bambino venga a una nutrice affida- 
to (4). La religione poi esige che, ove il reo debba subire la mor- 
te , gli si conceda qualche intervallo di tempo , onde possa prov- 
vedere alla salute dell'anima sua; e fare una cristiana peniten- 
za (3). La ragione politica fìnalmante richiede che si differisca 
l’esecuzione della sentenza , ove siavi pericolo che la punizione 
del reo possa eccitare dei tumulti nella città (6) ; e quando si 
possa sperare che con un ritardo si potrebbe più facilmente rac- 
cogliere dalla confessione del reo una notizia di nuovi delitti , e 
delinquenti 17). 

TITOLO 111. 



DELLA VALUTAZIONE DEI VOTI Di’ GIUDICI. 

§ 674. (S 634^. Quando della verità, o falsità dell’accusa più 
giudici criminali debbon decidere , si è disputato se debba nella 
sentenza concerrere la umanità dei voti , o ne basti la sola mag- 
giorità. Si è questionato ancora se , ove tale fosse il numero dei 
giudici da render possibile una perfetta divisione e parità di suf- 
fragi , in modo da doversi il reo in forza del cosi detto calcolo di 
Minerva assolvere; se in questo caso si dovrebbe pronunziare un’as- 
soluzione dal delitto piuttosto che dalla sola istanza ( SS 669 e 
670 ). 

( 6 al § 672 ) Cliros § fin. quatti. 97 , n. S. Dice Bentham <t In nn buon 
comitato di leggi penali , il personaggio più importante è colui che ha l' inca- 
rico di combinare I' effetto teatrale della esecuzione della pena ». Prineip. da 
Lfgiil. voi. 3 , pag 111; la quale proposizione qoaolo sia erronea ai può ve- 
dere nella nostra reoria dette Leggi ecc. voi. 3 , pag. 104. 

( 1 al S MS ) Satelli Prefazione eee. n. 133. 

( 2 al g 673 ) E che cosa di più inumano , e di più pernicioso ni pubblico 
esempio puossi mai immaginare che il venire trascinalo alla pena colui , io 
stelo del qoate eccitasse la pubblici commiserazione. 

( 3 al § 673 ) Blackstone Contentar y ete. eh. SI. 

( 4 al S 673 ) Mathaeus toc. cit. «. f . Teichmejrer luetit. m ed. lej. cap. tilt, 

( 3 al g 673 ) -Clemente de la Proda. Crim. cit. 13, in fin. Carrard Juriipr. 
c rim. par. 3 , eh. 10. 

(6 al $ 673 ) Cremarti lib. 3 , cap. SO, $ 10, 

( 7 al § 673) Savelli fnoj. cit. n. 187, 
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.8 3:5. (§ 653. ). Quando le leggi richiedon per le decisione cri- 
minali un tribunale collegiali) (1) due mezzi di preva vi debbon ia- 
sioni concorrere per potersi dire che il fatto in questione sia se- 
condo le leggi medesime pienamente dimostrato: I . cioè, il con- 
corso di circostanze di fatto atte a fornire gli elementi della pro- 
va ; Il , il consenso dei giudici sulla credibilità delle prove. Quin- 
di i voli de' giudici sono nella nostra ipotesi di tribunale collegia- 
te , altrettanti elementi di probabilità. La certezza morale è un 
complesso di probabilità per cui una contraria probabilità intorno 
al fatto in.questione rimane esclusa. Quindi nella nostra ipotesi un 
delitto non può reputarsi pienamente provato, quando non sia ciò 
dalla umanità dei suffragi stabilito : certamente I’ esistenza anche 
di un sol voto contrario costituirebbe una contraria probabilità, per 
cui la morale certezza verrebbe esclusa. 

§ 676. ( § 656 ). Quindi i suffraggi , ove costituissero bensì una 
pluralità , comunque grande ancora , ma non la unanimità, sia che 
assolvano , sia che condannino, non istabilirebbero intorno al fatto 
in questione che una semplice probabilità. — Ma quali effetti giu- 
ridici potrebbero da siffatta probabilità risultare , onde trovare il 
modo di decidere la questione criminale , non può essere in alcu- 
na maniera definito, senza esaminare le circostanze, che potessero 
indurre , o no , la necessità di decidere qualche cosa in caso an- 
che di sola probabilità (§ 502): le quali circostanze, come Gab- 
biamo già altrove accennato (§ 519 ) , dalla particolare forma del 
giudizio criminale discendono (1). 

§ 677. Quanto alla parità dei suffragi , è universale pratica, do- 
ve le leggi non richieggono la unanimità e senza alcuna distinzio- 
ne ira processo accusatorio , inquisitorio , e misto, di assolvete nel 
detto caso di parità definitivamente il reo(l). 

§ 678. ( § 657 ). Si è disputato inoltre che cosa si dovrebbe con- 
chiudere quando tra più giudici non si convenisse nell’ applicazio- 
ne d’ una medesima pena da irrogarsi al reo. Ma è da premettere 
qui che siffatta ‘diversità di suffragi non può ordinariamente acca- 
dere se non dove il giudizio dei fatto non è separato da quello del 
diritto, ('.ertamente quando i giudici dei fatto han dichiarato le ve- 
lila dell'accusa, non può essere applicata altra pena che quella 
dulie leggi ai titolo del delitto espressamente prescritta (f), Ma se 

( 1 al Jj 675 ) Caravita Init. Crim. tib. I , cap. ì, n. 8. 

( 1 al § 676 } Che sì richieda la unaoimità dei suffragi intorno alle quesu'ooi 
di fatto , fa sottilmente dimostrato del chiariss. S’»nnenfels Sulla pluralità dei 
voti nelle sentenze criminali , pag. Sì , § 4. — Me questo seritlore pretende 
che in raso di pluralità di voti contraria al reo si dovrebbe sempre decretare 
la cosi detta amplinzione dette causa , senza alcun riguardo atle diverse forme 
ilei criminale giudizio. Si sa rhr le leggi inglesi richieggon net verdiet , ossia 
dichiarazione della ' verità del fatta, tu unanimità dei giurati: della qual re- 
gola sono indicatele regioni nella noatra Teoria delle Leggi ice. tib. i,pag. 
7150 . e seg. 

( t al 677 ) Boeder. Disi, de Cale. Slinenae Gahr. Shewderi Dite, di 0- 
rig. jur. suffr, inler disteni, noi. 2, png. 752 , Barharovì Della Pluralità dei 
suffragi nei giud. crisn. cap. t , dove una ragioue assai Inetta si adduce rid- 
i’ origine del calcoln della Minerva. 

( I al S 678 ) Vegg. le cose dal Sotmencnfels proporle per le separazione del- 
I’ reame del fallo da quello del diritto, tuog. eri. § 7 , alfe quali sembra pur 
adente il Visterei Loie pen, cliap. dernier. 




by Google 




19 ' 

i giudici , della decisione del fatto , e insieme del diritto incari- 
cati , non sono di eguale opinione intorno alla qualità della pena, 
egli è certo clic siffatta differenza risulterebbe dall' esser da alcuni 
di loro considerato più , e da altri meno provato il delitto ; sic- 
ché vi mancherebbe affatto la certezza morale. Ciò posto non ho 
difficoltà di sostenere che , sebbene la maggior parte dei suffragi, 

F ier es- cinque da otto , avesse applicata la pena ordinaria { § 182, 
V ). , non potrebbe questa avervi luogo (2). Se poi i voti son tal- 
mente fra loro discrepanti da risultarne tre, o quattro opinioni di- 
verse , si dee accuratamente esaminare quale di esse virtualmente 
si contenga nelle altre, e quale dalle altre si escluda ; e si dee 
scegliere quella , che , essendo , come più benigna , nelle più se- 
vere contenuta , presterebbe almeno imp lidiamente la pluralità dei 
suffragi (3). 

TITOLO IV. 



dell'officio del giudice. 

1. Commestione. — Significato di questa voce. 

§ 619. ( g 638). Si dice officio ( ab afficienda ) dal fare , cioè , 
quel che a ciascuno incombe di fare (1). Quindi 1’ officio del giu- 
dice comprende tutto ciò che può esattamente corrispondere al giu- 
sto e regolare compimento delle funzioni d’ un giudicante. Nel pro- 
cesso accusatorio 1’ officio del Magistrato di criminale giurisdizione 
investilo a poche attribuzioni si ristringe : perocché, dovendo i giu- 
dici del fatto decidere della verità o falsità dell’ accusa ; a quelli 
del diritto non rimano altro a fare che applicare la legge. Ma nel 
processo inquisitorio 1’ officio del giudice è assai più esteso; con- 
ciossiachè , essendo molti i casi , che dall’ arbitrio del giudice 
possono esser definiti , sommamente importa alla civile libertà che 
siffatto arbitrio , per non degenerare in dispolitimo , sia a certe re- 
gole sottoposto. 

§ 680. ( § 639 )• L’ officio del giudice si riferisce o alle qualità 
necessarie a rendere abile la persona a giudicate ; oalle resta ap- 
plicazione delle leggi a norma dei principi! della naturale equità , 
e della critica , ai fatti controversi. Il primo oggetto costituisce 
piottosio un officio del sovrano , dovendo questi incaricare del- 
1' amministrazione della criminale giustizia sole persone, che a ir- 
reprensibili costumi uniscano una perfetta cognizione delle mate- 
rie criminali (1). Quanto poi all' altro oggetto , le lqggi raode- 



( 3 al J5 678 ) Concorda il Thorlllon lite i tur tee loie pen. vai. ! , arde, 
m , 37S. 

( 3 al 8 678) Lamprtdi Jur. pubi. unte. par. 1 , cap. 46 , J J, ti. 5. Chi 
ne vuol estere più estesamente istruito , consulti il chitris. Cremarti lib. 3 , 
eop. SO , § 3 , et uqq. e gli autori da loi nelle note citati, ai quali si deb- 
boa» aggiungere il Caratila Insti!, erim. lib. 4 , § 4 , cap. 4, n. 6 , et ttqq. 
ed il Dentand Essay de jurispr. erim. voi. S , $ 9S. 

( 1 al 8 679 ) Donat. tn Adelph. ad. 4 , sciti 4. 

ì t (I § 680 ) Qui si possono richiamare le cose discorse dal La Crèlelle Dis- 
erri . tur la minutari pnblic. $ Tableau dee talenti , et del cedui qui erige le 
ministeri alt. — Vegg. Diseours sur l'humanité Jet jujci daui t' uditi, de la 

Ti 
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rano talmente l’arbitrio dei giudici, da ridurne, quanto sia 
possibile , le sentenze criminali a una semplire applicazione della 
legge. 

II. Arbitrio del giudice. 

5 681. (§6-10). Poiché non é umanamente possibile che il solo 
lesto delle leggi fornisca ai giudici una compiuta norma per tutti 
i casi che possono occorrere; e checché altri ne abbiano pensato, 
non possono i giudici si materialmente eseguire ogni minima pa- 
rola della legge , da essere ridotti a pure macchine seni' ani- 
ma (1) ; talché è indispensabile che più eose al prudente loro arbi- 
trio sien rimesse (2) : giova perciò qui investigare in primo luogo 
il significalo di questa voce. L' arbitrio del giudice , come la de- 
finisce il Boehmero , è un giudizio pratico con una certa latitudi- 
ne della potestà di giudicare’, affinchè nei casi dalla legge o non 
pienamente , o senza una bastante precisione determinati, possano 
i giudici nè più nè meno decidere di quel che lo spirito della leg- 
ge medesima e la giustizia richieggono (3). 

§ 682. (§ 641 ). Quindi la impei fezione della legge rende indi- 
spensabile l’arbitrio del giudice: poiché esso è come supplemen- 
to alla legge dee , quanto sia possibile, le qualità della medesima 
offerire. Queste qualità sono : I, che esso allora soltanto si possa 
dalle espressioni della legge scostare , quando questa non potreb- 
be senza una somma ingiuria essere al caso in questione letteral- 
mente applicata ; 1|. elio , ove sien difettose le espressioni della 
legge , ne debba inierpetrare il vero spirito ; III. che siffatta in- 
terpetrazione debb’ cssese guidata dalle regole della critica e dai 
principii della naturale equità (1). 

III. Interpetrazione della legge. 

§ 683. ( § 642 ). Quando uon possono essere seguite senza som- 
ma ingiuria le parole della legge , conviene indagare la cosa che 
formava 1’ oggetto della legge medesima nell’ avere quelle parole 
adoperato (1). Or questa casa si denomina mente della legge , sento 
e valore della legge, sua sentenza , suo spirito (2). Lo spirito poi 
della legge si può conoscere colla investigazione o dell’oggetto che 
la legge si proponeva di ottenere , o delle circostanze nelle quali 
quella legge fu formata. Nella indagine dello spirito della legge 
possono occorrere i seguenti tre casi pratici , cioè il fatto in que- 
stione : I. o non è contenuto nè nelle parole , nè nello spirito o 

j ni tic e eri m . , et Ditcouri tur lei coniti de la décadence du tamari inseriti 
noi voi. 4 , della Biblici, di Brissot. 

( 1 al S ÒSI ) Montesquieu Etpr. dei loie liv. 11 , ras. 6 , Beccarli Delitti 
e Pene $ 4 . —ir r 

( 2 a l § fisi ; Boshmer. ad Carpe. Quaest. 142, obi. 1 ; Risi Ani modo, ad 
crisi, jurispr. per Un. Ut. de poenar. modo; de Simoni Del furto » tua pena 5**. 

( 3 *1 § 681 ) Boehmer. ad Carpe. Quatti. 133. obi. 1. 

(1 il $ 6SS ) Si consultino il de Simoni Del Furto ec 55 37 al 39 , e il 
Olobig. Centura rei judiciat. tic. pari gemer. 1 , cnp. S. 

( 1 »l S °83 ) Cicer. prò Cecina. 

( 2 il $> 683 ) Dig. lii. 1 , tU. 3, leg. 17. 
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sentenza della legge ; 11. o si contiene bensì nello spirito della 
legge ma non nelle parole ; Ili. o lilialmente nelle parole, ma non 
nello spirito della legge (5). 

§ 684. ( § 643 ). 1. Allorché il caso in questione non è compre- 
so nè nelle parole , nè nella sentenza della legge , l'azione, nella 
quale la controversa specie consiste , non può essere niviltnente 
imputala : conciossiachè manca una legge , la quale ubbia dichia- 
rata quest’ azione politicamente imputabile (§ 8S ). Il fatto in con- 
troversia richiede una nuova legge ; e perciò si dee ricorrere ai 
sovrano , onde con una espressa sanzione alla salute pubblica 
prò vegga (I). 

§ 685. ( § 644 ). II. Quando la speda controversa è contenuta nello 
spirito , e non nelle parole della legge , si dee adoperare una in- 
terpetrazione estensiva per sottoporre il caso controverso alla san- 
zione della legge (1) ; purché le parole della legge non sieno cosi 
oscure c fra loro mconciliabili da richiedere che si ricorra ai le- 
gislatore stesso per inlerputrarle (2) : perocché siffatta interpetra- 
zione sarebbe una nuova legge. 

S 686. ( 615 ). Quando finalmente il fatto in questione è conte- 
nuto nelle parole ma non nella sentenza della legge , si fa uso 
della interpetrazione restrUtiua , per mezzo della quale , sugge- 
rendolo la naturale equità , la legge non viene contro la sua 
intenzione applicata alle specie , che nelle sue parole sembrauo 
Comprese (1). 

IV. Principii generali intorno all' officio del giudice 

§ 687. (§646). Le regole esposte dianzi , sì intorno alla indole 
della civile imputazione in quanto alla intenzione dell’ agente ( § 
174 e seg. ) che intorno al danno sociale immediato ( 224 e seg. ); 

come anche ciò che abbiamo detto delle cause intrinseche ( § 364 
e seg. ) ed estrinseche ( § 273 e seg. ) che o diminuiscano , o to- 
talmente escludono la pena ; e finalmente ciò che rispetto agli atti 
giudiziali legittimi abbiamo accennalo ( S 465 e seg. ) ; tutto ciò 
conviene che dal giudice si ritenga ed abbiasi sempre avanti 
gli occhi, se davvero brama di fedelmente disimpegnare Usuo 
ufficio (t). 

§ 6s8. ( s 647 ). Debbono finalmente i giudici pria di pronunzia- 
re la lor sentenza guardarsi bene a non lasciarsi trasportare dallo 
sdegno ; sien veramente fedeli al loro dovere , adoperino uno stu- 
dio indefesso ; e quel che molto importa , non si lascino da alcu- 
na passione dominare (1) : cerchino la verità , e. sappiano : I. 

( 3 al g 683 ) Domai Loti eiv. dans leur ori. nat. Ita. pretini, «rei. 2. 

( 1 al S 6S* ) Cod. lib. 4 . tir. 47, leg. 4. al u/r. Dig. lib. 4 , lit. 3, leg. 

44. Veggi la leg. toscana del 1793 . art. 2S , n. 2. 

(1 al § 6S5 ) Dig. lib. 4 . Ut. 3, teg. 29. 

(2 al $ 685 ) Dig. rod. tit. kg. 44. 

{ 1 al $ 086 ) Dig tit. eit. leg. 23.— Vegg. il ca*. Cremlini lib. 4 , *ap. 43, 
part. 2 , d quale diffusamente espone e con regioni, ed esempi illustra gli ac- 
cennali nostri principi!. Vegg. pure gli tutori da esso citali . si quali si dee 
aggiungere il de Felice Dietion. de Juetiee voi. 8 . pag. 401 , et segg. 

( t al 687 ) Vegg. il Maihc lib. iS. tit. 4H , eup. 4. 

( t al § 688 ) Renani lib. 3 , cap. 4 , § 27. 
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che non si paò immaginale un affare più serio e grave d'un giu- 
dizio criminale (2) ; II. che le pene si debbono colla interpetra- 
zione mitigare piuttosto che esasperare (3) ; lil. che nelle cause pe- 
nali si dee adoperare la più benigna interpetrazione (-1) ; IV. che 
1 meglio lasciare impunito il delitto che condannare un innocen- 
te (5) ; e finalmente per servirmi delle parole di Cicerone, il giu- 
dice quando è sul punto di decidere , si rammenti che Iddio % 
presente , e testimonio (6). 



TITOLO V. 
degli appelli. 

I. Che coso sia, e quando si conceda f appello. 

§ 689- (§648). L’Appello « è un legittimo richiamo a un giu- 
» dice superiore , mediante querela d’ ingiustizia della decisione 
» da un giudice inferiore pronunziata » (1). Perchè possa aver 
luogo l’appello, è d’uopo che siavi un giudice ( a quo J di pri- 
ma istanza , e della cui decisione si domandi per via dell'appello 
una riforma ; ed un giudice ( ad quem ) di seconda istanza , al 
giudizio del quale si faccia appello , e che dell’ appello debba co- 
noscere (2). Come nelle cause civili , così anche nelle criminalt , 
1’ appello si permette dalle sole sentenze definitive , e non dalle 
interlocutorie , ossieno semplici decreti ; meno il caso che questi 
fosser per arrecare un pregiudizio cosi grave da non poter essere 
per via della sentenza definitiva riparato (3). 

H. Chi possa appellare. 

<j 690. (§649). Il diritto romano eccettua molti casi, nei quali 
non s’accorda ai rei I' appello (I) : ma , quando questo è permes- 
so , si è dalla legge espressamente stabilito che possono appellare 
non solamente il reo, ma anche suoi parenti , e coloro, che posso- 
no avervi interesse. In certi delitti poi ciascun individuo del po- 
polo potrebbe pel reo appellare, benché non ne avesse mandato, 
ed a malgrado pure del reo medesimo (2). È finalmente una co- 



( 2 al g 6S8 ) V autore della triterà premetta all'edizione napol. di Ciò. Ko- 
ger. Trochaei De Ofjir. jud. p ag. 25. 

(3 al § 6S8 Dig. tib. 4S , (ir. 19, le g. pen. 

(4 al SS «sS ) IHg tib. SO , rit. 17. leg. 1SS , g «II. 

( 5 al $ (>S8 ) Dig. tib. 4S , tit. 19 , leg. S. 

( 6 al § 6S8 ) De Officiti. Veggasl la depurazione d* un certo giudice rife- 
rita dall’ autore Jet Elementi de la Proced. crim. eh. 13. pag. S90 , n. 19. 

( J al § HS9 ) Dig. lib. 4 , Ut. 4 , leg. 17, elementi de la Proeid. crim. 

c hap. 14. 

( 3 al $ 889 ) Cod. lib. 7 , tit. 6 2 , leg. S , g 1. 

(3 al g «89) Dig. lib. 49, rii. 5. leg. 2. Mathaeus lib. SS, rii. li , cap. 
2 , n. 9 . IO , e quivi il Nani »> nt. 10 , li. 

( I al § 690 ) Matharus lib 49 , tit. 17 . cap. 5 , n. 3 , et tegg. 

( 2 al § 690 ) Dig. lig. 49 , tit, 4 , leg. 2 , § oli. et li I. 5 , leg. 1. 
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stante massima del nostro diritto , che ove sia permesso al reo di 
appellare , debb’ esserlo pur all’ accusatore (3). 

II. Avvertimento. 

S 691. ( § 630). Nelle questioni pccuniarie la civile libertà ri- 
chiede che sia lecito ai litiganti di adoperare tutti i mezzi neces- 
sari alla difesa dei propri diritti (1). Ma nei giudizi criminali, sic- 
come coi diritti dei privati concorre la salute pubblica , ed ogni 
dilazione osta all’ oggetto politico della pena (2) ; cosi , intanto è 
messo al reo di altercare per evitare la pena , in quanto ciò può 
alla dimostrazione della verità del fatto contribuire. Quindi i se- 
guenti due assiomi spontaneamente risultano: I. Quanto piùdav- 
vicino la persecuzione d' un delitto s’accosta all’ oggetto dei giu- 
dizi privati , tanto più facilmente vi si ammette 1’ appello (3) ; II. 
Trattandosi di delitti pubblici , qualunque sia la forma del crimi- 
nale giudizio , qualora le leggi avessero adoperato precauzioni suf- 
ficienti allo scoprimento della verità ed a frenare l’arbitrio del giu- 
dice , gli appelli si dovrebbero rigettare (4). 

APPENDICE PRIMA. 

DELL* ISTRUZIONE DELLA QUESTIONE CRIMINALE. 

S 692. ($651 ). La istruzione della causa à il modo dalla legge 
prescritto, col quale gli atti legittimi costituenti il giudizio si pon- 
gono in essere dalle persone , che ti compilano. Essa è orale o 
scritta ; pubblica o segreta. 

§ 693. ( §,632 ). Ma quale dei detti modi d’ istruzione debba es- 
sere nelle questioni criminali dalla legge adottato, non si può sta- 
bilire senza aver riguardo alla distinzione tra I’ una e l’altra forma 
di processo, e senza bene apprezzare ciò che costituisce la morale 
certezza della legge o dell’ uomo ( § 509 ). 

§ 691.(632). L’istruzione orale, siccome dirige e confida ai soli 
orecchi del giudice le prove della innocenza o del delitto, non con- 
viene ai magistrati, che del diritto e insieme del fatto decidono, 
e che perciò son tenuti a ponderare ogni cosa a norma della leg- 
ge e della critica (§511 ). La istruzione scritta la quale sottomette 
ogni cosa agli occhi, è all’ accennate metodo di dirimere questioni 
criminali la piti conveniente (1). Per lo contrario la orale istruzio- 

( 3 >1 g 690) Math. toc. tU. n. i. 

( 1 al $ 691 ) Montesquieu Espr. dei loti liv. 9 , eh. 7. 

( 2 al g 691 ) Renani lih. 3 . cap. 17 , $ 10 , noi. !. 

( 3 al g 691 ) Il Cremini è di opinione ette , trattandosi di semenze di giu- 
dici inferiori , le quali in forza di qualche legge avessero vigore di definitiva, 
potrebbe il reo rieorftre all’appello, od agli altri rimedi, onde ollenere l’aa- 
nullamentn della semenza. De Jur. crini. Ub. 3, cap. 30, § 19. 

( 4 al § 691 ) Vegg. le Oeeervas. del Nani al Cod. I-eopold. art. SI; Servin. 
tegiil. crini, liv. 3, art. 3 , § 3. Dentami Eieay de Jurispr. cri m. voi. 9. § 
114. Elementi de la Proced . ertiti. c hup. 14. 

( 1 al $ 694 ) Alcuni aenza fare alcuna diatinzione tra i giudici e i magi- 

giurati e tra la morale crrtezra dell' uomo , e quella della legge , inalzali si- 

no al cielo la istruzione orale e pubblica , e pei ciò. 

■ Delphinum silvia appingunt , fluctibus aprati) ». 

Iloa Art. Poti. v. 30. 

u Pingon cignale in mar , delfina in selva. » 
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ne, siccome presenta nelle prove criminali molle cose alleaci ec- 
citare l’intimo senso d’ un inesperto giudice, convieu esailaniunle 
ai giudici meramente noziunali , che del solo fallo prendono co- 
gnizione f § 641 1. 

„ §695 (§651). La istruzione scritta, siccome richiede ritiro e 
quiete in chi prende cognizione , ricusa necessariamente la tumul- 
tuosa pubblicità; non in modo però che il reo abbia a rimanere 
vittima d' una segreta inquisizione: la quale ricerca non appartie- 
ne al nostro istituto (1). La istruzione orale esige la massima pos- 
sibile pubblicità perciò appuuto che è la opinione pubblica il solo 
freno all’ illimitato arbitrio che hanno i giudici di assolvere, o di con- 
dannare i rei (2). 

APPENDICE SECONDA. 

DEL PROCESSO CONTUMACIALE. 

§ 696.(§ 655). Le cose tutte fin qui discorse, regolarmente 
precedono quando il reo è presente : ma , siccome spesso avviene 
che i delinquenti , tosto commesso il delitto , o si nascondano , 
o alla fuga si appigliono ; così quei che praticare si dovrebbe 
rispetto a un reo assente sarà da noi brevemente investigato. 
L’assenza d’ un reo in onta delle sue chiamate in giudizio , di- 
cesi contumacia (1). Or siccome siffatte citaziooi contro un reo 
contumace vengono trasmesse per via di pubblici editti ; I' or- 
dine giudiziale contro gli assenti dicesi processo contumaciale, o 
edittale (21. 

S 697. (S 656). Nel processo accusatorio, che presso i Romani 
si costumava , il pretore allo spirare del termine dal medesimo 
all’ esercizio di qualclie azione prefìsso ( § 589 ) ordinava che ve- 
nissero dal banditore citati P accusatore , il reo , e i difensori (1). 
Ove gli accusatori non comparissero, il nome del reo veniva dalla 
lista dei rei cancellato. Nel caso poi che non vi si presentasse il 
reo , venivano annotati i suoi beni , a condizione che , se egli 
colla sua presenza entro un anno purgasse la sua contumacia , 
si rimetterebbe in possesso dei medesimi; e che ove costui per- 
severasse nella sua contumacia , verrebbero quei beni allo spirare 
dell'anno confiscali (2). 

§ 698. ( §657 ). Ma a norma delle attuali costumanze molte cose 
debbonsi intorno ai rei asseoti considerare : I. cioè l’ordine delle 
procedure ; II. ciò che si debba stabilire riguardo alla pena del 
delitto ; III. intorno alla contumacia in se stessa considerata; IV. 
e rispetto al riparo del dauno privato. 

(1 «I S 695 ) Vegg. le cose grtvemrnie discusse dal chiar. Foggi Blem. ju- 
rispr. crim. Ii6. t , $ 37 , el 77 , ai teqq. 

( 2 al S *95 ) Vegga»! Bella nostra Teoria delle Leggi eco. lib. S , cap. 18, 
•ulto ciò che concerne i tribunali permanenti , o i giudici a torte eletti ; la 
differente tra il giudice interrogante , e il decidente ; Il processo strillo , o 
non scrino ; privatamente , o in pubblieo agitalo. 

(1 al S B96) Big. lib. 42, til. i.leg. 53; lib. 11, tit. 1 , l C g. 11 § 4. 

(2 al £ fi '.Hi ) llupka PoMion. jur crim. cap. 3Ì , $ 711. 

( 1 al j; fi'J7 ) Ahconiiis, in Mxlon. 

( 2 al § fi‘J7 ) Muhacus iiò. SU , (il. 13 , cap. 7 , n. 3. 
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§ 699. ( C58 ). 1. Quanto alinone di procedere , nulla osla che 
tulle le procedure vengano praticale nel modo medesimo pra- 
ticabile in caso di presenze del reo (1) , purché egli sia più volte 
per via di pubblici editti citalo, il cui numero ed ordine vien 
dalla legge stabilito (2). 

§ 700. ( § 659 V II. Rispetto alla pena , sembra potersi irrogare 
stillante una pena pecuniariamente valutabile (1) : perocché la tinta 
contestazione della lite dalla contumacia del reo indotta, ha luogo 
unicamente nelle cause di pecuniario oggetto. Una sentenza con- 
tro assenti pronunziata , ove infligga una pena più grave d una pe- 
cuniaria , altro non potrebbe operare che il solo effetto d’ inter- 
rompere la prescrizione (2). , . 

§ 701.(8 660)- HI* L» contumacia del reo alle legittime cita- 
zioni , è bensì un delitto contro la giustizia pubblica ; ma cosi- 
deralà in sé stessa non può mai essere riguardato come confes- 
sione del reato principale in controversia (1). Ove poi si voglia 
considerare come un indizio del delitto , è d’ uopo che le leggi 
stabiliscano un termine , entro il quale potesse il reo colla sua 
presenza quell’ indizio purgare (2). 

§ 702. ( § 661 ). IV. In ordine finalmente alla indennizzazione 
dell' offeso , qualora questi avesse fatto istanza pel dovutogli ri- 
paro , potrebbe rettamente la questione criminale essere in tutte 
le sue parti definita , e la sentenza contumaciale essere in quanto 
a’ suoi civili effetti messa in esecuzione (1). 




i: 



. •. *• 441 * 

( 1 *1 8 699 ) Coi. Leopold. art. S9 , iS. 

( 2 al $ ) Lo stesso Cod. leop. luog. cit. 

( 1 al § 71)0 ) Il sullod. Cod. leopold. ori. 41. 

(2 il § 700) Ibid. art. 40. 

( 1 al § 701 ) Concorda il Cod. teopoli. art. SS. 
(2 «I S 701 ) Cod. leopold. art. 39. 

( 1 al § 702 ) Cod. Leopold. art. 4ò. 
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DEI DELITTI E DELLE PENE IN PARTICOLARE. 




PARTE PRIMA 

. '«i . •• • i*i 

Del delitti cosi propriamente detti 

. * * • . » > . o 

SEZIONE PRIMA 

PI/ OMttTTI rOUTlCI. 

. CAP. L 1 

DEI DELITTI DIRETTAMENTE POLITICI. 

TITOLO I. 

ESPOSIZIONE DEI GENERALI PRINCIPI! 

Connessione dell’opera. 

§ 703. Siccome ogni danno sociale , quello cioè che rende più 
o meno gravi i delitti (§ 137) , consiste nella sovversione o della 
sicurezza , o della prosperità ; e siccome importa assai più la si- 
curezza che la prosperità ( § 10 ) ; cosi nell' enumerare le specie 
delittuose , si debbe incominciare dai delitti cosi propriamente 
detti { § 132 ). 

§ 701- Ma poiché il danno sociale assoluto , ossia il sovverti- 
mento della sicurezza (§ HO ) può essere o immediato, o mediato, 
secondo che o nel fatto, o nell'opinione consiste ( § 123), e poi- 
ché il primo danno è assai più fatale dell'altro; è chiaro che nella 
trattazione dei delitti , si dee principiare dai delitti politici , e pri- 
mieramente da quelli cho son tali direttamente (§ 156): peroc- 
ché in questa la sovversione della società mena seco in certo mo- 
do immediatamente la sovversione di tutti i diritti , che la società 
ai cittadini protegge (I). 

( 1 al S 704 ) Veggosi ciò che ai i detto nella nostra Teoria delle leggi tee. 
I ih. S, rap. 6 e le}, contro coloro che impugnano l'estetemo del delitto diret- 
tamente politico. 
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II. lndicatione del titolo dei dèlitti direttamente politici. 

§ "03.(§ 062). Sotto il nome generale di delitti direttamente 
politici si comprendono tutti quei misfatti che attaccano la sicu- 
rezza della società medesima in tutto il suo complesso, come per- 
sona morale considerata. Si dicono politici , perchè attaccando le 
principali ed essenziali basi della società, sovvertono la politica 
condizione degli uomini. Queste basi interamente consistono nella 
stabilità del sommo impero (1). «dine poi di esser meglio indicata 
la grandezza ed ampiezza del sommo impero nella città costituito, 
gli si applicò la denominazione di maestà (2). Quindi gli accennati 
delitti vennero sotto il titolo generico di maestà compresi (3). Qui 
però non intendiamo di parlare della maestà Divina (4), ma della 
maestà umana. Perciò la definiamo « Il potere supremo, il quale, 
indipendentemente da qualunque altro potere , governa molte fa- 
miglie , che in un medesimo luogo convivono , e formano una so- 
cietà da tutte le altre distinta, della quale rappresenta inoltre c la 
libertà e la dignità» (5). 

III. Divisione del titolo dei suddetti delitti. 

§ 706. ( 5 )• Nel diritto romano il nome di maestà esprimeva 

la sicurezza e 1‘ amplitudine del popolo romano , e de’ suoi impe- 
ratori (1). Siccome poi la maestà comprende e la libertà e la di- 
gnità ( § 632 ) ; siccome inoltre la libertà può essere violata da atti 
ostili , mentre l'amplitudine e la dignità da atti irriverenti : cosi 
questo titolo di delitto si divide in : I. Delitti di maestà del primo 
capo ( ex primo capite ) che comprende gli atti ostili contro il so- 
vrano , e la nazione; li. Delitti di maestà del secondo capo ( ex se- 
cundo capite ) , che comprende gli atti irriverenti , o contumeliosi 
contro la maestà sovrana (2). 

IV. Degli elementi costitutivi del delitto di maestà in generale. 

5 707. ( § 604 ). Gli estremi del delitto di maestà sono : i. Che 
l’offeso possegga la maestà; 2. che il delinquente sia suddito della 
maestà offesa ; 3, che 1’ azione sia tale , alla quale si possa appli- 
care il titolo di questo delitto. 

§ 708. I. La maestà risiede nella persona fìsica , omerale aven- 
te il supremo potere sopra i sudditi o cittadini, comunque sia essa 
un principe, il corpo degli ottimali , od il popolo stesso, secondo 

( 1 al g 705 ) Scbmitdt d’ Avermelo Principi» di legitlai. Univen. voi. t , 
cap. S. 

( 2 >1 § 705 ) L'etimologia di questo nome è illustrati ds Ant. Maib. ai lib. 
SS, Dig. Ut. 2, cap. 1, n. 1. 

( 3 »• § 703 ) Il tìtolo di delitiooso di Maestà già abolito dalla legge tosca- 
na del 3U Nov. 1786 , è stato poi giustamente ristabilito dalla legge del 30 
Apollo t795 , ort. 9. 

(4 al g 705) Mach. toc. eit. a», 2. 

( 5 *1 S 705 ) Cremarli De Jure crina, (ab. 2 , eap. 5,52. 

( 1 al tj 706 ) Dig. Kb. 4* . ti». I , le g. 1 , ira prin. 

I* al S 706 ) Bosbmer. Elem, Juritpr. crina, net. 2 , $ 71. 
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la forma rispettiva del governò ; qualunque sia I 1 estensione, a la 
ristrettezza del territorio dove >1 sommo impero si esercita (I); e 
quand’anche il principe fosso, come da qualche tempo iu qua si 
costuma , feudatario , o vassallo d' un altro sovrano, o di un’e- 
stera potenza (2}. Ma essendo cosa di diritto e insieme di fatto il 
supremo potere , s'intende della maestà investito quegli soltanto, 
che realmente , cioè e di diritto è di fatto, i diritti raacstrici pos- 
sedè ed esercita (3). 

§ 709. ( §065 j. La maestà poi si distingue dalla semplice digni- 
tà, Son partecipi della maestà /' erede presuntivo della corona , e 
fa moglie del sovrano allora soltanto che, essendo essa pregnante, 
se nc spera il legittimo erede del trono; poiché altrimenti godreb- 
be ella della sola dignità (i). Finalmente non hanno alcuna mae- 
stà , ma sola dignità i supremi magistrati della nazione (2). 

§ 710. (§ 667 ). IL Onde potersi dire commesso un delitto di 
maestà richiedest bhe l’agente sia sottoposto o per natura , o di 
solo diritto alla suprema potestà dell' offeso. Per natura sono sog- 
getti al principe i popoli o cittadini , che nascono dentro i limiti 
di qualche città a quel principe soggetta ; di diritto gli stranieri 
ai quali la nostra cittadinanza fu accordata (1). 

§ 711. (§668 ). Chi è naturalmente suddito, si considera tutto- 
ra suddito , ove senza il consenso del principe abbia trasferito in 
altro paese il suo domicilio (1). Non sono sudditi o cittadini di di-' 
ritto coloro, ai quali soltanto per onore si accordano i diritto di 
cittadinauza (2). I forestieri di passaggio e di breve permanenza 
presso di noi non si debbono confondere con quelli che hanno 
presso di noi fissato il lor domicilio ; e perciò ove i primi com- 
mettessero cosa alcuna contro la nostra patria, non dovrebbero es- 
sere trattati come rei di lesa maestà , ma come nemici, o spioni. 
Lo stesso dicasi degli ambasciatori delle estere nazioni (3). 

§ 712. ( § 696 ). 111. Nel determinare le azioni da essere enume- 
rate tra i delitti di maestà , il legislatore dee spiegarsi colla mas- 
sima chiarezza e precisione , e affinchè il titolo di siffatto delitto 
non possa essere ad altre specie delittuose arbitrariamente appli- 
cato (1). Inoltre insegna Ulpiano che il delitto di maestà non si 
contrae senza dolo maio , e perciò vi si richiede il dolo di propo- 
sito (2) , non bastando alla imputazione I’ essere stato nella ebbrit- 

( 1 al S 708) Molli, toc. di. ». S- 

( 2 al § 708 ) Claros § I.aet. ennjeet. n J et 9 , «» fin. 

[ 3 a! 708 ) Groiius De Jur Bel. et Pae. lib. \ , c ap. 4, $ 1J ; Blockstons 
Coment on thè lan e of England b 4 , eh. 7 , p. TI. 

{ t al § 700 Boehmer. ad Carpi, quoeit. 41 , obi. 4, e Cremasi che all'o- 
pinione di lui aderiaco lib. 2, cap. I . § 7. 

( 2 al $ 709) Ne discorda il Coi. ut lib. 9 , li t. i . le). S, la goal legge, 
secondu Go’hofrcdo . coll' estendere questo delitto anche al caso di offese fatta 
ac nummi iti estri , inventò una precaria , fittiiia , plastica ed esemplare spe- 
cie di maesii Vtgg. Cremasi lib. 1 , cap. 9 , § ti. 

( 1 al S 710) Medi. lo o. et*. ». 7. 

n al § 711 > Matti, tuo. eit. SU. 2 , cap. »,».*. 

(2 al S 711 ) Mith. loe. cit. 

t 4 al 5 71 1 ) Binkersoek Da Fon legai : cap. 17.— Veggaai Buchiti. ad Carp. 
Quneit. 4t , ohi- 2. 

( t al § 712) Monteaqniea Etprit dee Loti Uv. 13, eh. 7. 

(2 al | 7X2 ) Bis. lib. 49, taf. 4, (. 1. 
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là (3) , o per colpa ( 4 ) , commesso : il sesso però non diminuisce 
I’ imputazione di questo misfatto (5j. 

§ 713. { § 670). 11 solo pensiero di commettere questo delitto , 
benché forse imprudentemente manifestato, non è imputabile quan- 
do da qualche principio di esecuzione non sia accompagnato (1). 

I trascorsi della lingua non si debbono tanto facilmente a questo 
delitto ascrivere (2). Ma siccome lo scrivere é agire; è chiaro che 
nel delitto di maestà si può incorrere anche per via di scritti, oro 
si rendano di pubblica ragione collo scopo , non di promuovere 
gli studi , nò d’ una discussione puramente accademica , ma di ec- 
citare gli animi alla rivolta , o il malcontente nel popolo contro 
il sommo impero (3). 

§ 714. ( § 671 ). L’atrocità di questo delitto indusse a conside- 
rare il suo attentato come delitto consumato , ed a sottoporre a 
una medesima pena la volontà di commetterlo, e la suaoonsuma- 
zione (1). Ma siffatta regola non si dee cosi indistintamente segui- 
re , da riguardare come attentato qualunque manifestazione della 
volontà ; poiché richiedesi in atto materiale , che in ragione delle 
circostanze possa riconoscersi corrispondente a quel fine (2). Que- 
st' atto in oltre debb’ essere dalla legge determinato : nè là sovrac- 
cennata regola può aver luogo dove la legge distingue in tutti i 
casi l' attentalo dalla consumatone (3). Similmente nel delinquente 
accessorio, e che tale fosse per commissione ( §268 ) , si debbono 
distinguere a buon diritto gli atti prossimi dai rimoti. Il solo omet- 
tere di rivelare questo delitto , del quale si avesse cognizione , si 
dee , secondo alcuni , come semplice mancanza di lealtà, straordi- 
nariamente punire , senza cioè alcuna imputazione di lesa Mae- 
stà (4). Finalmente la semplice mattazione è imputabile di com- 
plicità , ove di dolo malo non sia convinta (5). 

§ 713. (§672). IV. Quanto alle prove di questo delitto si badi 
bene che la venerazione dovuta alla maestà , che supponisi offesa, 
nan abbia ad eccecara i giudici e spingerli ad un eccessivo rigore 
e durezza in pregiudizio della verità (1). Pertanto nulla di singo- 
lare e privilegialo può avere questo delitto relativamente delle sue 
prove non si dee recedere dalie regole ordinarie del diritto (2) , 
tranne il solo caso di estremo pericolo della nazione o del sovra- 
no , e che tutto l’ affare si dovesse perciò solla forza, e senza forma- 
lità di giudizio terminare (3). 

( 3 al § 712 1 M»lh toc. cit. cap. 3 , n. 4. 

( 4 >1 § 712 ) Blecksione Coment . on thè latri of Engl. b. i, eh. 6, pag. 78. 

(5 ■) § 712 ) M»th. Ice. eit. n. 3. 

( 1 il $ 713 ) Malta. lae. eit. n. t. 

( 2 al % 713 ) Cod ili 9. Ut. 7.ltg un. Montesq. Esprit del loii liv. 12, eh. 79. 

(3 >1 § 713) Blaikai. toc. eit. cà. fi. ». 1. 

{ 1 il S 714 ) M«tb. toc. cit. »• 4 : Poggi lift. ! . eap. IO, 5 83. 

( 2 al g 714 ) Veggisi li nostra Teoria delle leggi ec e tifi 2. cap. li. pag. 3lt. 

( 3 il § 714 ) Cii sembra essere stabilito del (tirino Leopoldina Coll. t»op. 
in pr. ed art. 62 

( 4 al $ 714 ) Poggi toc. eit. g S7. 

( 8 al $ 71* ) Matta, lib. 47, ti*. 10 . eap. 2, ». 3, 

( 1 al s 715 ) Wj. lib. i9 , tir 4 , leg. 7. 

( 2 al § 718 ) Maih. lib. 48 . tir. 2 , eap. 4 , n, lf. Legge Test, del 30 

ffov. 1786 , art. 62 . • leg. del 3) Ag. 173* , art. 9. 

1 3 »1 S 71» ) Malta, toc . Cit. n. (I. 
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TITOLO li. 

DEI DELITTI DI MAESTÀ' DEL PRIMO CAPO. 

I. Della perduellione , e delle varie sue specie . 

§ 716. (§ 673). II nome di Perduellione, come genere, com- 
prènde sono di sè più specie ; indica cioè tutte le azioni con ani- 
mo ostile contro il principe o Io stabilito governo commesso (1) : 
conciossiachè coloro, cbe ora noi chiamiamo nemici, venivano da- 
gli antichi chiamati perduelli (2). Consiste poi il delitto di per- 
duellione in una ribellione , o a mano armata , o per via di fazio- 
ne , contro la patria od il sovrano (3). 

§ 717. ( §674 ). Ma perduelle in ispecie dicesi colui che le armi 
contro la patria , e contro il sovrano passamente impugna ; in- 
terne , od esterne guerre suscita o favorisce ; o { rosa orribile a 
dirsi ) 1 ferisce , od uccide o per se stesso o per via di altri , il 
principe medesimo. Alla perduellione poi in genere si riferiscono 
tulli quegli alti ostili , che senza palese violenza , di nascosto , e 
con prave arti vengono dai sudditi contro la patria , o il prin- 
cipe orditi : tali sono i casi di Prodizione , Ctspirazione , Con- 
giuriti , ecc. (1). 

§ 718. (§675). I.a Prodizione in senso largo, comprende lutti 
i delitti per cui la sociale unione viène dai cittadini sovvertilo (1). 
Ala in senso stretto indica le azioni , per cui le persone da più 
stretto vincolo di fedeltà , in ragione del loro particolare officio , 
od incarico legate, cospirano a danno del sovrano, e della pa- 
tria : come quando , a ragion d’ esempio , un consigliere del prin- 
cipe svelasse ai nemici gli aicani dello stato ; o qualche persona 
in magistratura , o in legazione costituita , a danno della patria 
macchinasse (2). 

§ 719. ( § 676 ). La Fazione del suo generico significalo comprende 
qualunque segreta unione di uomini che si propongono di operare 
qualche gran danno , aspettando T opportunità di mettere in ese- 
cuzione il reo loro progetto (1). 

§ 720. ( § 677 ). Ma qualora siffatta società , per vie più man- 
tenere il segreto , venga con solennità di riti contratta , per 
esempio con giuramento , dicesi Congiura ; mentre in mancanza 



( 1 al 1} 716 ) Il cospirare contro il principe , o la narione non con animo 
ostile , ma per arariria , non diminuisce , ma aumenta la graveria del misfat- 
to. Math. /oc. cif. n. 2 . cap. 2. 

( 2 al g 7)6 ) Dig. lib. SO . tit. 16 , le g. 234. 

( 3 al g 716 ) Maih. lib. 48 , Ut. 2 , cap. 2 , n. 2. L’ uccisione dei coesi- 

glieri del principe , .allora soltanto dorrebbesi come perduellione vendicare , 
quando si fosse contro di loro alternalo , non per odio privato , ma per sov- 
vertire l'ordine pubblico. Vegg. Boetamor ad Carprov. quaest. 24, obe. 2. IUa 
il Nani ad Math. toc. cit. n. 4 , sostiene che tale misfatto non ai dee mai pu- 
nire come la perduellione. 

( 1 al g 717 ) ('.romani lib. 2 , cap. 3 , art. 1 . §§ 3 e 4. 

( 1 al S 718 ) Blacksl. Com. on thè laici o[ Ungi. b. i , ih. fi. 

( 2 al $ 718) Cremani toc. cit. 

( 1 al g 719 ) Cremini toc. c il. § fi. 
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di tal altro vincolo , diieblu si semplicemente Fazione o Cospi- 
razione (1). 

II. Delle altre specie alla Perduellione affini. 

§ 721. ( § 678 ). È iniquo non solo l’ attaccare colle armi, o con 
prave arti il (sommo impero nella città costituito , ma anche il 
turbarne la tranquillità per via di commozione della pericolosa mol- 
titudine , o colla formazione di certe privale^ società. Debbonsi 
perciò rimuovere 1. le Sedizioni , II. i Tumulti , 111. i Collegi 
illeciti. 

§ 722. ( § 679 ). 1. La Sedinone è la discordia tra i cittadini, che 
in diversi .partiti li divide (1). Essa è o militare , o p agonica os- 
sia popolare (2) ; e ciò dalla rissa si distingue, che in questa an- 
che due persone bastano (5) , laddove in quella se ne richiedono 
quindici o dieci al meno (4). Nella sedizione poi si dee accura- 
< lamento investigare non il solo fatto ma anche la causa del mede- 
simo (5). Ove apparisse che la commozione della moltitudine fosse 
diretta ad offendere il sovrano o la nazione, gli autori di tale mi- 
sfatto sarebbero di perduellione imputabili (6). Ma qualora si fos- 
sero eccitati dei clamori per tut^ altro fine , sarebbe duro ed as- 
surdo il trattare questo inconveniente come un capo di perduellio- 
ne (6). Se finalmente qualche grave danno fosse accaduto nella 
sedizione , ma senza alcun fine di attaccare ostilmente il sommo 
impero , avrebbe luogo l’ azione della legge Giulia de Vi ( delle 
violenze pubbliche ) della quale si parlerà in seguito , e non quella 
di maestà (8). 

§ 723. (§680). 11. Differisce poi dalla sedizione un popolare Tu- 
multo , perchè suol questo da qualche accidente nascere ; e con- 
siste in un gran turbamento degli animi per timore di qualche ve- 
ro , o finto pericolo (1). Ma , potendo qualcuno avere a bello stu- 
dio spacciate infauste notizie per atterrire il popolo, e destare dei 
tumulti; perciò , afiin di rettamente apprezzare la gravità di que- 
sto delitto , è d’ uopo esaminare il fine e l’ intenzione dell’ autore 
del suscitato tumulto (2). 

§ 724. (§681 ). III. Essendo assai pericolose le private adunanze 
senza il permesso dell' autorità pubblica formate ; e producendo 
èsse un ragionevole timore di fazioni e tumulti per parte dei ma- 
lintenzionati contro il principe, le leggi , la religione, o i costu- 
mi ; perciò i Collegi illeciti , come peste della repubblica, sono as- 
solutamente vietati (1). Hn collegio è una società di non meno di 

( t al S 720 ) Cremini loc. cit. 

( * «I g 722 J Non. Marceli, preeso il Maibeo lib. 48, lit. 2, cap. 2, n. 8. 

( 2 al § 722 ) Maih. loc. cit. 

( 3 al g 722 ) Cremarti lo e. cit. n. 7. 

( 4 al 722 ) Mtlb. loc. cit. n. S. 

( » al g 722) Big. lib. 47 , tit. 2 , leg. 40. 

( 6 al g 722 ) Poggi lib. 2 , cap. 10 , § SO. 

( 7 il tj 722) Maib. loc. cit. cap. 3 . n. 11. 

( 8 al fi 72 i j Poggi hb. 2, cap. Il, § 81. Vedi piò sotto al nostro § 790. 

( 1 al « 723 ) Math. loc. eit. n. 3. 

( 2 »• S 723 ) Cremini lib. 2 , cap. 3 , art. 1 g 8. 

( 1 al g 724 ) Renani lib. 4 , par. 3, cap. 3, $ 3. 
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tre persone aventi , intorno alle cose che ne formano l’oggetto', 
un egual potere , o un medesimo incarico (2). 

TITOLO m. 

DBI DELITTI DI MAESTÀ 1 DEL SECONDO CAPO. 

§ 725. (§682 ). Questi delitti (§ 703) erano stati ai Romani ner 
tempi delle loro libertà affatto ignoti. Fu Augusto il primo che 
estese l'azione di maestà alle semplici ingiurie fatte al principe (1). 
A misura poi che cresceva quella tirannide, cresceva pur il novero 
di siffatti delitti, a segno che venivano sovente come delitti di mae- 
stà puniti dei fatti leggerissimi contrari soltanto al decoro, e senza 
alcun dolo commessi {2); i quali perciò dai più recenti giurecon- 
sulti vennero chiamati delitti contro i diritti onorifici del principe) 
di leta maestà in ispecie od anche di lesa veneratone (3). 

§ 7-26. (§ 683). Quanto alle verbali ingiurie, ed a qualunque 
mancanza di venerazione , vi ha pur chi reputò ingiustamente ed 
assurdamente applicato a questi trascorsi il titolo di maestà : pe- 
rocché , sebbene siffatte ingiurie od irreverenze sieno gravissime r 
e meritevoli di pena ; pure non potrebbero mai tra i delitti di mae- 
stà essere comprese (1). 

TITOLO. IY. 

DELLE TENE DEI DELITTI DIRETTAMENTE POLITICI- 

* $ 727. ( §634). Di diritto romano antico i rei di perduellione sé 
facevano morire a colpi di verghe , o sospesi da una fono a uir 
infelice albero , o eolia cervice stretta in una forca (t). La Legge 
Cornelia pubblicata- da S Ila dittatore, sostituì a quelle atroci pene- 
l’interdizione dell’acqua e del fuoco (2): la quale pena fu dalle 
Leggi Giulie sotto Cesare ed Augusto ritenuta , finché lo stesso Au- 
gusto le sostituì prima straordinariamente , e poi di ordinario di- 
ritto la deportazione (3). Indi le persone dell' infima classe veni- 
vano esposte alle bestia , od abbruciate vive ; e quelle di superiore 
condizione decapitate (4). Finalmente in forza della costituzione du- 
rissima di Arcadio ed Ooorio i perduelli e i consapevoli di que- 



{ 2 >1 8 724 ) Malli, ti». 47, tit. 15 , cap. 1 , «. 1. 

( 1 al § 725 ) Sull' origine , e 1’ «buso del titolo di questo delitto veggi nsi 
il Cremani lib. ì . cap. 3 ; e il Filangieri tib. 3 . por. i , eop. 43, 

( 2 al § 725 ) Boehmer. Etem. juritpr. crim. seti. 2 , § 78. 

( 3 al § 725 ) Cremini toc. eil. § 13. 

( 1 al g 726 ) Vegg. il chiarii. Cremini detto cap. 3 , ori. J. Questi m«s- 

limi degna della maestà d'un regnante , fu in primo luogo dall’ immortale Pie- 
tro Leopoldo , e poi dall' augusto Ferdinando Itf proclamila nel Coi. Leopol- 
dina art 63 , e nelle Ltg. Toscana del 30 Ag. 1793 , art. 11. 

( 1 il S 727 ) Sigooio da Jadiciis Hb. 2 , cap. 29. 

( 2 il % 727 ) Gravina da Orig. Jar. lib. 3. c. SS. 

( 3 al § 727 ) Dioo. lib. 5 , pag. 581 ; e Guadagni Imi. Jar. Ci». II». 1 , 
til. 3, $ 10. 

( 4 al g 727 ) Paolo lib. 3 , Ssntcnt. Et. V). 
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sto delitto venivano all* ultimo supplizio condannati ; con esserne 
inoltre confiscati tutti i beni , e condannata la memoria dopo la 
loro morte (5). In Toscana i Perduelli sono puniti colla decapita- 
lione e coll’ infamia (6). 

§ 728. ( § 685 ). il delitto di maestà in ispecie ( § 725 ) , chec- 
ché altri ne abbia pensato (1) , era alla pena medesima della per- 
duellione sottoposto (2). Ma ai tempi nostri , ceppe insegnano i 
dottori, siffatto delitto viene straordinariamente punito (3). Nella 
nostra Toscana le ingiuriose espressioni contro i magistrali dello 
stato , che rappresentano il sovrano , profferite allorché essi so- 
no in funzione , si reprimono coll' esilio , o col confino in ra- 
gione della gravità del caso : ma , trattandosi di reali ingiurie, 
e di lesione personale , la pena si estende ai pubblici lavori per 
anni tre (4). 

§ 729; ( j 636 ). La sedizione ed il tumulto se non sieno di- 
retti contro il sovrano o la patria ( §§ 722 e 723), vengono co- 
me specie di publica violenza puniti. 

§ 730. ( § 687 ). Coloro , che di propria autorità formano dei 
collegi , ove nulla abbiano a danno del principe , o della nazio- 
ne tramato, sono , secondo il diritto romano, rei di straordina- 
rio delitto (tj. La pena del collegio illecito é arbitraria , né si 
estende ai di là della sua dissoluzione (2). Ma i collegi in odio 
del sovrano , o della patria formati , incorrono , come insegna 
Ulpiano , nella censura della Legge Giulia di Maestà (3). 

CAP. II. 

DEI DELITTI INDIRETTAMENTE POLITICI. 

N. 1. Connessione. 

731. Come tra i delitti politici altri direttamente e altri indi- 
rettamente sovvertano la sicurezza della società e come questa 
distinzione discenda spontanea dalla causa dell' azione , si è già 
altrove accennato (§ 156). 

§ 732. Nei detilti direttamente politici si valuta dalle leggi la 
sovversione stessa della \icurezza ; negl’ indirettamente politici il 
pericolo della detta sovversione : pertanto nella classificazione dei 



(6 al § 727) Onesta Costituione inserita nei libri di Giustiniano è la Leg. 

S , Coi. lib. 9 , Iti. S; e nel Codice Teodosino la Ug. 3, lib. 9, Ut. 14; riseri- 

-xione del quale è Ad leg. Cornai, de Sieariie. Antonio Matbeo , Scipione Gen- 
tili , ed altri la illustrarono ; ma in ispeeial modo la corredò d’ un eruditis- 
simo Contentarlo Jacopo Gothofredo nel ano Cod. Theodoe. toc. cit, 

( 6 al § 727 ) Legge del SO Agoeto 17 93 , or*. 9. 

( 1 al S 728 ) llotboman De varò, jur., verbo Perdaeltis. 

( 2 al S 728 ) Hath. lib. 48 , rii. » , cap. 3 . ». 2. 

( 3 al g 728 ) Carpior. Prax. crini, quaerl- 41 , ». 119. 

( * al g 728 ) Legge del 30 Agoeto 1735 , §§ 11 a 12. 

( 1 al g 730 ) Dég. lib. 47 , Set. 22. 

( 2 ai g 7S0 ) Big. lib. 47 , tit. 22, leg. 3, in pri«e. , st Jià. 1 , tit. 12. 

i*r * <- g v u . . 

I 3 al $. 730 ) Malti, lib. 47, tit. 15 , top. 1 , n. 2. 



Digitized by Google 




208 

delitti , questa ultima classe segue immediatamente quella dei de* 
litti politici direttamente tali (1). 

N. 2. Significato del nome . ed enumerazione delle specie 
dei delitti indirettamente pulitici. 

§ 733. ( % 688). Gravemente, e con molta saviezza si è av- 
vertito , che i il delitto di perduellione avanza in atrocità tutti 
gli altri delitti, che per quanto gravi esser possano, tali non 
sono da produrre per se soli lo scioglimento e la distruzione di 
tutta la società » (1). Quindi le sole specie di perduellione co- 
stituiscono il vero e proprio delitto politico. 

§ 734. (g 689). Un'azione, la quale, considerata nel danno 
da essa prodotto , si ravvisa più o meno opposta alla tranquil- 
lità del sommo impero e della nazione, ma che, riguardata nel- 
l’ intenzione dell’ agente , non si scorge diretta a sovvertire il 
sommo impero nella città costituito, forma bensì un delitto po- 
litico , perchè espone a pericolo la politica condizione dei citta- 
dini: ma dicesi soltanto indirettamente tale, perchè, non pro- 
cede da animo verso la sovranità male affetto. 

§ 733. ( § 690 ). Quindi i delitti indirettamente politici occu- 
pano in certo modo un posto di mezzo tra quelli di maestà, e 
luti’ altri delitti contro la società : talché dagl’ indirettamente po- 
litici si potrebbe facilmente fare passaggio al titolo dei diretta- 
niente tali, ove dalle circostanze risultasse essere stata intenzio- 
ne dell'agente di attaccare il principe, o la patria (1). Ora a 
stfTrttta classe di delitti i seguenti generi appartengono: — 1. i 
delitti contro la Religione dello stalo — 11. contro il Diritto del- 
le Genti — 111. contro la Tranquillità pubblica— IV. contro la Giu- 
stizia pubblica. 

TITOLO I. 

DEI DELITTI CONTRO LA RELIGIONE DELLO STATO. 

N. i. Esame della indole di questi delitti. 

9 736. (§ 691). Le leggi della città resistono alla mano , non 
all'animo de’ facinorosi. Molte azioni contrarie al giusto e all’o- 
nesto sfuggono la sanzione della legge , o per difetto di prova, 
o per la difficoltà di essere definite , o finalmente per la impos- 
sibilità di rimuoverle tutte con penali costituzioni (1). Siffatta im- 
perfezione delle leggi umane non può essere altrimenti supplita 
che dalla sola religione , da quel complesso cioè di domini , e 

( 1 si § 732 ) Vengasi la nostra Teoria delle leggi eec. li b. 2, cap. 9, p. <34, 

( 1 al g 733 ) Cremani K4. 2 , cap. S , ari. 1 , j I. 

(1 al § 735) Molti delitti dal diritto romano sotto il titolo di maestà com- 
presi, sono ai tempi nostri sotto altro classi collocati : tali sono a cagion d’ e- 
sempio l'abrasione del carcere , la falla moneta , ece. Jacopo Gothofredo io- 
dici. un terzo, e no quarto capo di delitti di maestà, dei quali egli sopposa 
consistere quello nel disturbo della poleità pubblica , a questo nella rottura 
itUe carceri , e nella falla moneta. Coment, ad Cod. 'Theo do i. voi. S, puj.lOO. 

1 al § 736 ) Bcnthim Traiti de ligill. civ. et pen. vai. 1, pag. 20 2. 
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Hi atti piatici clic, coi lumi della fede dimostrano essere Iddio or - 
timo massimo scrutatole e vindice dello più secreto reità (2). 
«Non so ( disse già Cicerone) non so se, ove venisse tolta la pie- 
tà verso gli Dei, avrebbe anche a distruggersi fra gli uomini o- 
gni fede , la umana socialità e la giustizia medesima fra le virili 
le più eccellenti » (3). 

§ 737. ( § 692 ). Pertanto alla società altamente interessa elio 
sieno stabilite , e tra i cittadini professate , le nozioni relative a 
Dio ; e che gl’ interni e naturali sentimenti di amore , speianzn , 
umore , e riverenza , che alla contemplazione della natura divi, 
na si destano negli uomini , vengano confermali con esterni alti, 
nei quali 1' esterno cullo della religione è principalmente riposto. 

§ 738. (§ 693). Per la qual cosa chiunque tentasse di distrug- 

gere le nozioni intorno a Dio ricevute nella città, insinuale pub- 
blicamente delle massime contrarie , od msultare all’esterno cullo 
della religione dalla pubblica autorità stabilito , dovrebbe , come 
comune violatore del diritto pubblico , essere dalla civile società 
punito (1). 

N. 2. Di ciò che costituisce in generale il delitto 
contro la pubblica religione. 

§ 739. ( § 694 ). Nel fissare ta indole , e la giusta imputazione 

di questo delitto , non si dee dare retta nè a coloro che sol pre- 

testo di essere necessari , ossieno dalla nostra volontà indipen- 
denti gli atti dell' intelletto, stabiliscono competere agli uomini in 
forza dei naturali e primitivi loro diritti una illimitata libertà di 
coscienza , ed impugnano perciò la realtà d’ ogni delitto contro la 
religione (1): nè a coloro , che pretendono che i delitti contro la 
religione pubblica debbanu essere come lesione della maestà Di- 
vina puniti (2). 

§ 740. (§695). Poiché i delitti vengono politicamente imputati, 
non perchè sono intrmsecamente pravi , ma soltanto perchè alla 
società dannosi ( §90 ) ; è chiaro che lo stesso delitto contro la re- 
ligione dello stato è imputabile in ragione soltanto del danno so- 
ciale (t). Tutto ciò adunque che 'rende un delitto nella sua spe- 
cie un’ azione contraria alla società , dee pure in quest’ altro de- 
litto concorre. 

§ 741. (§696). Ciò posto , nc segue che a costituire un delitto 

( 2 al J 736 ) Bentham luogo citato. 

t 3 ai g 736 ] Ite Natura Ueurum. 

( 1 al g 738 ) Mablj Ligitlalion tic. tib. 2 , eh. 2. 

( 1 «I 8 739 ) Thomas io Vi ut ri. An haeretie sii Crimea ì Boehmer si Carpi. 
Quatet. 44 . obs. 1. Gerard Non.) i De ttelig. ab imperio jure geniium libera. 

( 2 al § 736) Voci, ad Poni. lit.adLeg. Jal. Majcet. Biunemano ad 
Pand. eod. tit. n. 2 , contro i quali il Msibeo ad li». 48 , Ut. 2, e. 1, n. 
2 , osserva che la legge Julia Hajesiatis non dispone cosa alcuna intorba ni 
delitti di Macai! Divina. Vegg. Cremini Iti. 2 , pop, 2 , § 12. 

( t al 8 740 ) Grazio de Jur. belli at pac. loc. cit. ; Slath. loe. eit. b. 4, 
eh. 4 ; d- Sommi Delitti di mero affella par. 2 • e. 1. § 8; Mobnsq. loe.cil. 
li» 9. ckap. Il ; La Legge loie, del SO Nov l'86, ori. li 0, chiama i 4e- 
UZ’.i cuuiro la religione am «stili non canno Iddio, nm cestro fu soci '». 

29 
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rontro la religione pubblica si richiede il simultaneo concorso: 1. 
di un' azione esterna che , u di sua natura , od a giudizio della 
chiesa si riconocosca contraria alla religione (1) ; 2. di una in- 
tenzione diretta o a sovvertire , od a ristringere la religione (2); 
3. di pubblichi! dell' azione , sicché un pubblico scandolo ne sia 
seguito (3). 

§ 742. (§ 697 ). Tutt’ altri atti , che , senza scapito della religio- 
ne pubblica, offendono Iddio, e che inducano piuttosto una interna 
violazione della legge Divina , non sottostanno a una criminale pu- 
nizione , spettando a Dio solo il trarne vendetta: poiché egli é 
supremo vindice e giudice di tutto ciò che si opera sulla terra, 
e , tome disse Grozio , egli è nel conoscere le più segrete nostre 
azioni sapientissimo, nel giudicarle giustissimo , e nel vendicarle 
potentissimo (1). 

N. 3. Enumerazione delle specie dei suddetti delitti. 

5 743. (§698). Poiché non tutte le offese contro Iddio sono de- 
litti contro la religione pubblicai § "42 ) ; perciò non tutt’ i delitti 
contro Dio , e che sono tali di diritto canonico , possono esserlo 
egualmente di diritto politico. Quindi sulla entità dei delitti, e sulla 
loro gravità relativa si dee stare a quanto le leggi penali stabi- 
liscono^). 

§ 744. ( § 699 ). Secondo le leggi della nostra Toscana , poiché 
quanto al diritto romano molte cose sono andate in disuso (1), le 
violazioni della pubblica religione sono, in ragione della gravità 
dei casi, in due classi comodamente distribuite ; delle quali la pri- 
ma si può riferire alla giustizia, e 1’ altra alla polizia. Quella com- 
prende : 1. il Sacrilegio; 2. gli Empii Dommi contro la Religio- 
ne pubblica ; 3. la Bestemmia : questa tutti gli altri oltraggi . 
tranne il solo Spergiuro , che ai delitti contro la giustizia pubblica 
appartiene. 

Classe Prima. 

N. 1. Sacrilegio. 

§ 745. ( § 700 ). 11 sacrilegio qui si prende non in senso classi- 
co (4) , ma secondo l' ordinario ed attuale valore della parola (2), 
e comprende ogni fatto in oltraggio e disprezzo di Dio, e della 
religione commesso (3). Poiché però le cose a Dio, ed al culto esterno 
della religione dedicate sono sacre; perciò siffatto delitto può bene 
essere definito « dolosa violazione di cosa sacra » (4). Ma per cosa 

( 1 al g 741) E. 2, 5, 6, et 7, Coi. lib. 1, fit. 1. Cremini loe. eìt. art. t, $8. 

( 2 et g 741) Filangieri Scienza della legisl. lib. 5, cap. 14 ; Poggi lib. 2 
« 3 , § 18. 

( 3 al S 741 ) Pnoletli Imi. crini, thenr. proci, voi. 1 , pag. 48, 82. 

( 1 al S 742 ) De jure Belli et Pac. 1,4. 2 , cap. 20 . n. 1. 

( 1 al g 743 ) Paoleili hut. crim. thtor. proci, voi. 1 , p. 4'0. 

( t al g 744 j Vegg. Filangieri luog. cit. lib. 3 , por. 3 , top. 44. 

( 1 al g 74$ ) Quintiliano Inst. orator. lib • 7, cap. 4. 

( 2 al § 745 ) Da Simoni Delit. di mero affet. par. 2 , cip. (2 , S *6. 

( 3 al § 745 ) Poggi ii6. 2 , c. 3 , § 15. 

t4 al jg 1(45 ) Creniani lib. 2, cap. 2 , ari. « , § 1. 
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intendiamo qui tanto le cose così propriamente dette , quando i 
luoghi , e le persone (5). 

§ 746. ( § 701 ). Quanto alle persone , consiste questo delitto nel 
violentemente percuotere un chierico , un religioso , od una mo- 
niale (t). Quanto ai luoghi , nel disturbare o invadere una chiesa 
con temerari discorsi , con risse , o tumulti a quest' oggetto dolo- 
samente suscitali (2). Quanto tìnalmeule alle cose, nell' abbattere, 
spogliare o incendiare altari , o profanare il sagramcnlo dell’ Eu- 
caristia ec. (3). Del furto di cose sacre si parlerà più opportuna- 
mente altrove ; quindi , omesse qui tuli’ altre specie , alle quali 
dai romani imperatori fu impropriamente e con eccessiva severità 
applicato il titolo di sacrilegio (4) , noi ristrìngiamo questo delitto 
ai soli casi di Disturbo, o violazione dei pubblici sacri (3). 

N. 2. Empii Domini contro la Religione pubblica. 

§ 747. ( § 702). La pubblica religione viene offesa non solo coi 
fatti me anche colle parole e cogli scritti. 1 fatti oltraggiano di loro 
natura la religione. Le parole, o gli scritti che interamente sov- 
vertono la religione naturale , o la rivelata , sono irreligiosi an- 
eti’ essi di lore natura. Quindi le parole , o gli scritti che soltanto 
parzialmente offendono la religione rivelata , richieggono, ondYs- 
sere reputati delittuosi , il giudizio della chiesa ( § 741 ). 

§748. )§ 703). Distruggono la religione naturale 1.1 'Ateismo, 
quella empia opinione cioè che l' esistenza di Dio osa negare . 
2. 1’ Epicureismo , che , ammettendo Iddio , pretende che egli di -t 
gli uomini non si prenda cura alcuna : 3. il Cacoteismo , che ri- 
conosce la esistenza e la provvidenza di Dio , ma quasi intera- 
mente delle sue perfezioni lo spoglia (1) : 4. il Deismo che impu- 
gna ogni religione rivelata; poiché mentre ammette esso l’esi- 
stenza di Dio , rigetta tutto ciò che della natura di lui venne 
dalla rivelazione divina dimostrato. Pertanto commetterebbero un 
delitto assai grave coloro che siffatti empii dommi osassero di- 
vulgare. 

§ 749. ( § 704 )• Violano poi la nostra santa religione Cattolica: 
1. I’ Apostasia . 2. 1’ Eresia , 3. lo Scisma. 

§ 750. (§703). 1. La voce greca Apostasia significa in italiano 
descrizione (1). Essa è o dalia fede , quando cioè si abbandona to- 
talmente la Cristiana religione per seguire quella degli Ebrei , o 
dei Gentili ; o dall’ ordine, quando uu chierico nei sacri ordini co- 

( S «I $ 743 ) Dig. lii. SO , tit. 16, leg. 3 tt 33. 

( 1 al § 746 ) Poggi lib. 2 , cap. 3, $ 17. 

( 2 al § 716 ) ('.remati! lib. 2 , cap. 2 , art. 6 , § 5. 

( 3 al 746 ) Decianu lib. 6 , top. 16 , a 

( 4 al § 746 } Fu altre volte uu sacrilegio dubitare se fosse degno colui che 
dai)' imperatore fosse stalo eletto. Cod. lib. 9 . Ut. 29, leg. 3. £.' omettere , 
anche |>er ignorano, gli atti religiosi dalla legge imperiale prescritti Cod. ibiu- 
leg I . ed il chiedere l’amministrazione d' una provincia , dalia quale il ri- 
corrente ripetesse la sua origine Cod. tod. tit. leg. ut*. 

( 5 al % 746 ) Malli, lib. DI, tit. 2, c. 2, ». I. Cremaoi lib. 2, art. 6. § 6. 

( I al § 748 ) Le suddescritte specie di empietà sono indicale da Platone De 

Leg ih. Dial. X. 

(1 >1 § 750 1 Rrnazzi Uh. I , tap. S , § /. 
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«limito depone le chiericati divine , ed alla maniera dei laici si 
conduce ; o dalla religione , quando una persona da voti religiosi 
astretta abbandona senza l'opportuno permesso il proprio istituto 
con intenzione di non ritornarvi più ; o Oralmente di di subbidien- 
za quando taluno a qualche chiesa addetto ricusa di prestare ai 
legittimo suo superiore la dovuta ubbidienza (2). 

§ 751. (§706). II. L’ Eresia è un errore ostinato d’ un cristia- 
no , dal giudizio della Chiesa universale condannato , ed alla fede 
Cattolica contrario (i). 

§ 752. (§707 ). Lo Scisma è la separazione volontaria dall'anio- 
ne della Chiesa (t). Esso si distingue in puro , e in non puro : 
quello avviene quando si ricusi soltanto di riconoscere il capo 
delia Chiesa Cattolica ; questo , allorché fosàe inoltre da eresia ac- 
compagnato (2). 

N. 5. Bestemmia. 

§ 755. (§708). La Bestemmia consiste in « qualunque espressio- 
> ne a Dio od ai suoi santi ingiuriosa i (1). Essa si distingue in 
immediata e in mediata; quella quando si proferisce in oltraggio 
dello stesso Dio ; questa quando in offesa della Vergine Deipara, 
n degli altri santi (2). Siccome inoltre può esssre commessa la be- 
stemmia non solo colle parole , ma anche per similitudine col fat- 
to ; così distinguesi in verbale e in reale (3). Si commette quest’ul- 
tima col perruotere , abbattere o profanare le immagi ni del Reden- 
to r nostro , dell’ augusta sua Madre , o degli altri santi (4). 

754. (§ 709 ). La bestemmia verbale o è Semplice o Eretica- 
le (1). L’ ereticale si distingue iu Attributiva , per cui si applica- 
no a Dio attributi clic non gli convengono, p. es. ignoranza, cru- 
deltà ; in Imprecatimi , per cui scioi-camenle qualche male a Dio 
si desidera : in Deonestat'va , quando si applica a Dio quel che 
realmente gli appartiene, ma che viene profferito in senso ironico o 
di ludibrio, o disprezzo (2). 

N'. 4. Della imputazione c delle Pene della suddetta Prima classe 
dei delitti contro la Religione. 

§ 755. (§710). lai pena del sacrilegio presso i Romani era stala 
dapprinripio l’interdizione dell'acqua e del fuoce : indi veune pu- 
nito in via straordinaria , e per lo più capitalmente (t). 

( 2 al § 750 ) Renarli ibid. § 4. 

( 1 al § 751 ) Cremlini lib. X , cip. I , art. 1 , § 4. 

( t al g 752 ) Poggi tib. 2 . cap. 7 , § 35. 

(2 al g 752 I Poggi toc. eit. 

( t al g 755 ) Boa limcr. lìlcm. jarispr. crini, stri. 2 , § Si. 

( 2 al g 7S3 ) Cremaci lib • 2, c. 2 . art. 2 , § 2. 

13 al Jj, 753 ) Deeian. Tract. crim. voi. 2, lib. 6 , e. 2 , n. //, Damhond 

Pract. crim. eap. 61 . r». 20. 

( 4 al g 735 De Angeli» fìc Dclict. par. 1 , e. 34 . n. 5 et 15. 

t 1 al £ 735 ) t.r.m. toc. eit. § 5. Della aemplire beaiemmia ci offre esem- 

pi! il Filangieri tib. 5 . par. 5 . cap. 44 . png . 245 , noi. 1. 

( 2 al § 754 ) s<- ne b» un esempio degli Ebrei vera» Crino spirante, di che 
S. Mauro cap. XXVII. ver s. 40. 

( 1 al g 755 ) Matti, ad tib. Ì8 , tir. 10 , c. 4 , n. 1. 
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5 756. (§ 711 )• Nella nostra Toscana il sacrilegio , c in ispa -ie 
il delitto di turbati pubblici meri , è soggetto a tre diversi gradi 
p' imputazione , e quindi anche di pena , in ragione della qualità 
del caso , e della diversità dei fini dell’ agente. — 1. Qualora il sa- 
crilego commettesse questo delitto col fine di eccitare la moltitu- 
dine a sovvertire e distruggere la pubblica religione-, diverrebbe 
egli reo di perduellione , e come tale soggiacerebbe alla pena di 
morte con infamia (1). 2. Ma se le circostanze del commesso sa- 
crilegio dimostrassero ebe la profanazione della cosa sacra fossi 
prodotta bensì da animo avverso a Dio, ed alla religione, ma sen- 
za ii proposito di rovesciare qnesta a danno dello stato ; siffatta 
empietà, come soltanto prossima alla perduellione, e come specie 
di pubblica violenza verrebbe repressa colla pena dei lavori pub- 
blici a tempo o in perpetuo (2). 3. Finalmente ove il sacrilegio non 
procedesse da odio verso Dio , e la religione , per modo che si 
dovesse riguardare non come fine dell’ agente , ma come effetto', 
allora il titolo del delitto non si desumerebbe dall’ effetto , ma 
dal fine, ed il sacrilegio si ridurrebbe soltanto ad una qualità del 
delitto, U quale ne aggreverebba l ’ imputazione , senza però can- 
giarne la specie (3) 

§757. (§712). Gli empii dommi contro la religione pubblica, 
ove sieno resi pubblici colle parole, o cogli scritti consegnati alle 
stampe , col fine o di eccitare la moltitudine a sovvertirla , o di 
disturbare i pubblici sacri , vengono nella nostra Toscana come il 
sacrilegio puniti (1). 

§ 758 (§713). Quanto all’apostasia , alla eresia , o allo scisma, 
conviene distinguere se accadano come opinioni intorno a Dio, di 
che già si è parlato; o consistano nella pratica separazione in tut- 
to , o in parte dalia fede cattolica. 

§ 759. (§714). La civile tolleranza come diritto pubblico invalsa 
tra le culle nazioni dell'Europa dopo il trattato di Westfalia (t) , 
ha introdotto non piccola differenza nella definizione di questi de- 
litti da quella stabilità dal diritto canonico ; sicché affinché siffatti 
eccessi possan esser riguardati come delitti, richiedesi : 1. che l'e- 
retico , o lo scismatico sia stato precedentemente cattolico; 2. che 
l’apostata, eretico, o scismatico sia suddito per natura ( originai • 
mente ) della nostra città (2). 

§760. (§715). Severissime pene furono minacciate agli apostati, 
ed agli eretici dai romani imperatori , i quali vollero che contro 
siffatti delitti s’istituisse un’accusa di lesa maestà (t). Conviene 
senza dubbio che un principe cattolico protegga con zelo la leli- 
gione dei nostri padri; ma siccome non ci è dato di parlare senza 

(1 al S 758; Leg. Tote, rlcl SO Ago ito 119S . art. 9. 

( 2 al § 756 ) Jbid. art . 10 , rrimhinata colla Leg. del SO Non. 1786 , art. 60. 

( 3 al $ 756 ) Poggi lib. 2 , cap. 5 , § 18. 

( i si g 757 * Argom. Legge dèi SO Agosto 1798 , art. 9 , combinata colla 

Leg. SO Nov. 1786 , ei-r. 60. 

( i al K 759 ) Cremarli lib. S , cnp. 2 , art. 1 , § 1%. 

( 2 al § 759 ) Queste cose non furono abbastanza avvertite Hai Paoletri , no- 

nio d’ altronde diligentissimo , nelle sue inst. crini. tKcor. pract. lib. 8 , tom. 

4 , dove parla della Fresia. 

( I al § 7GO ) Moih. lib. 48 , Ut. 10 , top. 4 , n. 1. 
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una legge (2) ; nè alcuna pena scorgesi stabilita dalle nostre leg- 
gi agli apostati , agli eretici ed agli scismatici (3) ; basterà cbe , 
ove esistano uomini siffatti che dopo ammoniti presistano ostinata- 
mente nei loro errori , sieno dalla città espulsi affine di non cor- 
rompere gli altri o colle parole o coll’esempio (4). 

§ 761. (§716). È troppo severa la pena capitale dal diritto ro- 
mano minacciata ai bestemmiatori (1) ; ciò che però si debbe in- 
tendere dei soli abituali ed incorreggibili (2), Secondo il diritto to- 
scano tuttora in vigore le bestemmie procedenti non da animo av- 
verso a Dio , ma da ignoranza , subitaneo impeto di collera , o 
dall’abuso del vino , si reprimono con carcere , purché non sieno 
ripetute , formali , ed ereticali , nel quale altro caso soggiacciono 
alle pene del sacrilegio (5). 

Glasse Seconda. 

N. 1. Simonia. 

§ 762. (§717). La Simonia rettamente si definisce « qualuuquo 
« convenzione su cose temporali in iscambio di cose spirituali » (1). 
Lommettesi questo delitto da chiunque per conferire od accordare 
cose spirituali , oppur temporali a cosa spirituale annesse, o real- 
mente riceva, o soltanto convenga di ricevere danaro . od altro 
compenso di pecuniario valore , o venga indotto dalle altrui pre- 
ghiere, raccomandazioni e simili altri illeciti motivi, o finalmente 
da servitù dall'acquirente indebitamente prestatagli: I quali tre casi 
«nglioasi dai canonisti distinguere in Manera , a Manu, a Lingua, 
et ab Ùbeequio (2). 

§ 763. ( § 718 ). Poiché importa molto alla religione dello stato 
che le sue cose sacre si serbino nella loro purità, non vi ha dub- 
bio che siffatto delitto a guisa dell’ Ambito debba essere da civili 
pene represso (1). La pena di questo delitto , qualunque possa es- 
sere la maggiore severità della sanzione delle romane leggi (2), è 
presso di noi Toscani pecuoiaria (3). 



( 2 al g 760 ) Malli, toc. cit. Ut. S , cap. 6 , n. S. 

( 3 al g 760 ) Vegg. Paolelli 1 nat. cnm. tkeor. proci, lib. 1, tit. 1, pag. SO, 
il qualt iosegna durerai 1' eresia altura auliamo punire quando pubblicandole 
a’ insegnasse . 

( 4 al § 760 ) Si cnnsnllinn il Crem. lib. 2 , cap. 2 , art. 1 , § 16 , e gli 
aoiori nelle sue noie citati ; e il Blacksl. luog. cit. pag. 44. 

( 1 ai § 76» ) Cap. 1 , Praecipimut , Authcnt. ut non Luxurientur hominet. 

( 2 al g 761 ) Detta Authcnt. la quale ai esprime cuaì a Permauenies tu prne- 

» dictis iliicilis , et impila aclionibus ». 

( 3 al S 761 ) Legge Toscana del 30 tlov. 1786 , art. 61. 

( t al § 762 ) L’ anonimo autore citalo dal Renasti lib. 4, cap. 7, § 2 , ». 1. 

( 2 al % 762 J Renazzi lib. 4 , eap. 7 , § 3. 

( 1 al j> 763 ) Carrard Juritpr. crtm. »ot. I , pag. 39. Pastore! Loia pinate s 

voi. 2 , pag. 46. ■ 

I 2 al § 763 ) Auth. Collatio 1. tit. 6, Cod. lib. i, tit. 3, leg. Quemquam. 

( 3 al § 763 ) Legge del 19 Dicembri 1S76 , citata dal Poggi al lib. -, cap. 

9 , 5 46 • 
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§7G1.(§729). Il sortilegio in senso stretto significa la supersti- 
zione tl' indovinare per via delle sorti cose ignote (1); « però sorti- 
legio divinatorio si appella. Ma in senso largo comprende anche 
sortilegio malefico ed amatorio , ed ogni genere di superstizione, 
per cui gii auguri , gli aruspici , i vali, gli harioli i matematici , 
i malefici , gl’ interpreti dei sogni , gl’ incantatori (2) , i circolato- 
ri , i circonforanei l 3) , che o spacciano di prevedere il futuro, e 
di salvare la raccolta dei campi , e rimuovere le tempeste , con 
pronunziare delle arcane parole ; o vendono dei supposti medica- 
menti per guarire malattie di uomini e di animali: o con qualun- 
que altro genere d’ impostura fomentano l’ozio del volgo ignoran- 
te , lo riempiono di triste superstizioni , e con un sordido guada- 
gno no smungono e no vuotano le tasche (4). 

§ 763. (§ 720). La voce Mogia presso i Persiani significava sa- 
pienza, ed ordinariamente quella che alla cognizione degli elementi 
e delle cose naturali si riferiva (1). Indi il nome di Magia fu — 
1. (lai sicofanti e dagli invidiosi applicato in senso odioso, e di 
rimprovero agii uomini veramente sapienti (2) , 2. o fu usurpato 
dagl’ impostori , e da altri uomini stolti, o melanconici i quali vo- 
levano persuadere i creduti , o se stessi , che coll' ajulo e coi sug- 
gerimenti di qualche spirito maligno per via di patti o di concu- 
bito eoi medesimo , potessero ogni cosa ottenere (3). 

§ 760. ( § 721 ). Ma ai tempi nostri , in cui la filosofia , figlia 
eterna di Dio , ha illuminato le menti degli uomini (1) , sono in- 
teramente bandite dai foro i termini di sortilegio , incantazioni , 
magia, e congressi delle streghe (2). 

( 1 al § 761 : Si solo per via di dadi , o simili altri segni. Cie. de Divin. 
lib. 3 . cap. 41 , ma anche con aprire libri e leggervi la risposta alle propo- 
ste domande. Grcgor. Turon. Hit I. lib. 8 , cap. 14 , e Lebrua Biet. crii, du 
tuperttilions lib. S, c. 1. 

( 2 al § 764 ) Di queste voci ci offre eruditamente e pazientemente li spiega- 
zione Jac. (inthofredu Coment, in Cod. Theod. lib. 9, lil. 16 , pag. 124. 

i S al § 764 ) I Cireolatori sono propriamente qnei cerretani che portano din- 
torno Bvvi.lt i dei serpenti. Dig. lib. 47, tir. 11, leg. ult ; i Circonforanei son 
qnei ciarlatani che ignari affano dell’ arie medica veodono dei rimedi, certi se- 
gni e delle cisnce, Math. ad lib. 47, Dig. Ut. 5, cap. 4, n. 4. Il Paoletti 
distingue siffatti Domini in tre classi, itisi, erim. theor. proci, voi. l,lii. 3, 
che merita d'essere consultato. 

4 al 5 764 ) Cremani lib. 1 , cop. 3 , ari. 4 , § 1. 

( 1 si S 765 ) Strati, lib. 1 , «. 15. Ma i Magi amministravano i sacerdozi! 

e spiegavano una grande irfluema ed antoriti sulle coso pubbliche. Gibbon Hi- 
story of 'he deeline and fall of Roman Empire eh. 8. 

( Z al § 765 ) Naudaeos De Erud, fate, de Mag. suspect. Apul. in Apolog. 

( 3 al § 765 ) Boehmer. Elem. Juritpr. Crim. eect. 3 , § 57. Sono degne di 

derisione le case , che intorno ai congressi demoniaci , ed n i concubiti grave- 
mente rimarca it Carpio». Pract. rtr. cim. pari. 1 , quaest. 49 , n. 70. Delle 
riunioni demoniache dette Sabath dai demunograli , tra i quali si distinsero 
loyrr , Majolcs . Lancre , e del Rio , ci offre una descrittone assai lepida Pi- 
taval. Caui. eelebr. voi. 6 , pag. 138. 

( t al § 766) Canffepié Diction. eie. orfie. Beker , nota It. e Msffei l’Arte 
Magica dileguata , e la Mogia annichilata. 

( 2 al $ 71.6) Intorno alla Frauda , ed all'Inghilterra seggasi Filang. Scien- 
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§ 767. (§722). Contro i sortilegi , i msgi , gl’indovini, e tut- 
1' altri uomini stoltissimi di questo mestiere varie e gravissime pene 
dalle leggi romane furono stabilite jt). 

§ 768. ( § 723 ). Ove accade che il sortilegio venga denunziato . 
conviene distinguere se esso sia stato commesso con animo d’ in- 
gannare altrui e farne illecito guadagno ; o no. Qualora sia stato 
commesso con fine di guadagno , è d’ uopo pure distinguere se sia 
accompagnato da sacrilegio, cioè da obuso di cose sacre (1) . o 
no. Nel caso di sortilegio , sacrilegio si debb’ aver riguardo al fine, 
non all' effetto dell’azione (§756), e quindi si dee punire come 
Furto sacrilego del quale si parlerà altrove (2) : nell' altro casosi 
dee reprimere come stellinnalo , ed impostura (3). Ma quando il 
sortilegio fosse provvenientc da volgare crudeltà, senza che ne fosse 
cagionata offesa , od uccisione di alcuno ; siffatti deliri , come fu 
bene avvertito dal Poggi , meriterebbero piuttosto d' essere curati 
negli spedali , che di essere puniti (4). Sia se si tratti di bevanda 
amatoria , od abortiva , dalla quale sia cagionata morte , od altra 
qualunque grave lesiona, siccome trattasi di cosa di pernicioso esem- 
pio , conviene che le leggi spieghino , contro gli autori di siffatte 
azioni tutta la loro severità (8). 

N. 3. Violazione dei sepolcri. 

§ 769. (§ 724). Il luogo nel quale il corpo , o le ossc umane 
si ripongono, d cesi Sepolcri (l). Secondo il diritto romano non 
diveniva religioso un monumento , finché un umano cadavere non 
fosse stato quivi riposto (2). Ma di diritto canonico diviene non solo 
religioso , ma anche sacro , il luogo a ciò destinato mediante la 
solenne sua consecrazione , quando pure non siavi stalo per anche 
alcun cadavere sepolto (3). 

§ 770. (§ 725). Si dice poi violato un sepolcro, allorché viene 
abbattuto , o demolito ; ne viene scavata la terra , o svelti i ce- 
spugli che la ricoprono ; se ne portano via le pietre o le colonne; 
.se ne rimuovono , si spogliano , o si oltraggiano i cadaveri ; se ne 
estraggono le ossa , o con empia audacia si turbano le ceneri ; o 
s' impedisce che alcuno sia quivi sepolto (1). 

§771. (§ 726). l.e romane leggi intorno alla violazione dei se- 
polcri tre oggetti si proponevano — 1. Che non si violasse la re- 
sa dilla Legisl. lift. 3, par. 3, cap. SS. Quanto alla nostra Toscana reggasi 
Pso'cui lib. 1 , tic. 2 

( 1 al 55 767 ) Esse sono ordinatamente e con molto eruditione accennato da 
Jarobo Gothofredo nel soo Comentar. al Cod. Thecdot. lib. 9 , tit. 16. 

{ 1 al S 768) Per esempio se il sortilegio adoperò an’uslia formalmente con- 
sacrata , de Amen da Dclietii al poe». par.S, Ut. 8, § 6, n. 12. 

( 2 al § 768 ) Poggi li 6. 2 , cap 8 , § M. 

( 3 e 4 al 8 768 ) Poggi toc. cit. §§ S9 e 40 

( 8 al § 768) Uig lib. 48 , tit. 8 , leg. 3 § 2 ; et tit. 19 , leg. SS , § S ; 
e Paoli tu lib. 1 , tit. 2 . pag. 62. 

( 1 al § 769 ) Dig. lib. li , tit. 7 , leg. 2,5». 

(2 el g 769 ) Ihg. eoi. tit leg. 2 . § 6; Leg. 6 , § 1 ; et leg. 42. 

|1 >1 | 769 ) Beerei, al titolo de Sepulcr. ; e Crrltieoi lib. 2 , cap. 2 , art. 
3,68. 

' ( 1 el 8 770 1 Malli, lift. 4", tit. 6 , cap. 1 , n. 2 et S. 
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ligione — 2. Che si rispettassero i monumenti delle arti — 3. Che 
la salute pubblica non ne risentisse danno ; ma quest' ultimo og- 
getto alla polizia propriamente appartiene. 

$772. (§727). I. Diversi motivi possono indurre una persona a 
Commettere siffatte violazioni di sepolcri. Possono infatti esse ac- 
cadere , 1. o per odio verso la religione pubblica , ne qual caso 
ne seguirebbe un delitto di turba/ione di cose sacre (1); 2. ocon 
fine di sortilegio ; ed allora sarebbe riferibile al titolo di quest’al- 
tro delitto , chè più spesso suole accadere (2) ; 5. o con animo di 
commettere una privata ingiuria ; ed allora non si agirebbe di vio* 
lato sepolcro, ma d* ingiurie (3); 4. o per isfogo di libidine sui 
cadaveri; ed allora s’incorrerebbe iu un delitto di mostruosa ve- 
nerali): 5. o Analmente con fine di lucrare; ciò che propriamente 
costituirebbe un furto (5). 

$ 773. ( S 728 ). II. Poiché può benestare un monumento senza 
sepolcro (§ 766 ) , violerebbero monumenti coloro 1. che ne portas- 
sero via delle colonno , o dei marmi ; 2. che ne abbattessero le 
lapidi per cuocervi le calce ; 3. che ne togliessero , o diminuis- 
sero l’ ornato ; 4. che ai fabbricanti di calce vendessero monu- 
menti in un fondo proprio esistenti (1). 

$ 771. ( § 759 ). Il diritto romano reprimeva la violazione dei 
sepolcri colla pena delle miniere per le persone di superiore con- 
dizione ; e coll’ ultimo supplizio per le persone della infima clas- 
se (1) : ma più recentemente , dietro i coment! degl’ interpetri , 
si è incominciato ad agire contro i violatori dei sepolcri con mi- 
nore severità (2). 

N. 4. D«Uo Spergiuro. 

§ 775. ) S 730 ). Lo spergiuro è una dolosa violazione del giu- 
ramento (l> Distinguendosi poi il giuramento ( § 581 ) in promis- 
sario, ed assertorio (2), lo spergiuro si può nache riferire o alle 
promesse non adempite , od alle asserzioni false. Ma le asserzio- 
ni possono riguardare o i fatti , dai quali risultasse qualche ob- 
bligazione deli’ asserente , e intorno alla quale egli avesse giurato 



( 1 «1 $ 771 ) Ma non ai sdspsrs il piano rigore della legge elle nel loto caie 
di violazione di corpi semi. Poggi US. 3, cop. 4 , § 1S io fine. 

( 1 al $ 771 ) Cretnani lift. 2 , eap. 2 , art. J, } I. 

( 5 al § 772 ) big. lib. 4, tir. 1, Itg. 17; Malli, lib. 47, (or. eit. eap. 1 , ». 1. 

( 4 al S 772 ) Deeian. liq. 8 , eap. 42 , n. 24. Poggi toc. eit. § 20. 

( 5 al g 771 ) Boefam. ad Carpa, quatti. SJ , oSt. 4 , il quale por* sostiene 

non potersi itolo facilmente agire di farlo qualificato , te non ai traili ili ci- 
miteri posti in eill4 , a vicino la rbie-e. Ma <ii ciò ai parlerà altrove. 

(1 ol § 773J Cod Theodos lib. 9 , rii. 17. Ug 1 , 2, 3 , e quivi il Goiho- 
frado nel auo Corneo urlo. Quanto si 4 delio nel prraema paragrafo e riferibile 
•I lampi nei quali I’ ignoranza della naoliiindine , il fanatismo religioso , e il 
vandalico Ittiolo aveva dichiaralo goerra a toni gli antichi monumenti. Marita 
sol proposito di esarr letto il Gibbon Ilist. of (he declina and. /ali of iht 
Fon Emp. ckap. thè lati. 

( 1 SI s 774 ) Matti, ad lib 4g . Dig tit. S . e. 2 , n. 1. 

{ 1 si 8 774 ) Voel. ad Pand lib. 47 . Cil. 12, JZ. 3. 

( l il 8 ‘75 ) Cod. lib. 4 . (il. I . leg 12 

v 2 si 8 774 i iraniani lib. t , a. 2 , art. S. , 8 2. 

50 
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«nm* Ululatile (S) ; o i fati* . d*i qu» 1 ' r.suUa«se un • altrui ob- 
bliSfltiomf. intorno alla quale l’asserente avesse giurato come te- 
stimonio. Quindi lo spergiuro può riferirsi. 1. a ciò (die dai eon- 
tr aeriti venne nei coulratti o promesso . o asserito ; 2 . a ciò che 
nei citili giudizii dal reo , o dall’onore viene affé, maio o i.e„a- 
m ( 4 ) ; 3 . ciò che in un giudizio criminale o civile dai (utimnm 

con ciu ni mento fci Asserisce» ... , f , 

5 77C. Nel diritto romano si dubitò se lo spergiuro fosse de- 
litto (1). La cosa poi divenne anche piu oscura relativamente a 
criminali giudizii, per la mistura dei diritto ecclesiastico colle leg- 
ri civili • sicché tutta questa materia , consultate le r.gole e del 
diritto da costituirsi e d’ una vera e ben intesa giurisprudenza , 
sembra una nuova fusione tuttor richiedere. 

777 ( g 73 i \ Nel valutare od imputare il delitto di sperpiu- 
ro è d’uopo separare accuratamente le regole del foro esterno ( 1 ). 
Quanto al foro interno , chi commette uno spergiuro si può pa- 
rificare al sacrilego ( 2 ) , se non per altro . perche col fatto viene 
a negare Iddio essere scrutatore delle cose arcane e vindice dei 
misfatti (S). Ma quanto al foro esterne , siccome lo spergiuro non 
presenta i politici caratteri del sacrilegio, si dee reprimere ron 
tiene civili allora soltanto che avesse arrecato, o fosse per recare 
danno ad alcuno (4). Perciò lo spergiuro in senso civile piu ret- 
tamente si definisce « una dolosa violazione di giuramento solenne- 
mente ed a forma dell» legge prestato , con animo d ingannare , 

od offendere gli altri * (5). .... 

c 7 -g / k 732 7 Quindi ove la santità del giuramento venisse sen- 
za altrui danno violala , ne basterebbe la sola divina punizione ( 1 ). 
Nè poi la violazione di qualsisia giuramento costituirebbe in senso 
civile uno spergiuro; perocché a quest’ oggetto richiede?, che il giu- 
ramento sia deferito colle solennità dalia legge prescritte ( 2 ). 

c -79 (R 755 Ma per rettamente stabilire se lo spergiuro ab- 
bia cagionato danno . o no , couvien distinguere - 4. Trattando», 
di giuramento promissorio ; o questo fu aggiunto ad una conven- 
zione dalle leggi civili non approvala ; ad allora il giuramento , 
come accessorio a una inutile obbligazione, cade colla medesima . , 
loa può p.odurre cioè alcun danno ( 1 ): o la convenzione è assi- 
stila dalle leggi; ed allora , siccome il promessa™ ind.pendente- 

(4 al | Vr&) < A™ve aM gì* notato non doversi nei giodùii criminali sd 
•icario dei I il ignoti deferire il giorsmento ( § 585 ). _ 

[ 1 al fi 777 ) De Sim. Beliti. di mero affet. par. 2 , top. 2 , 53 , 

( 2 et fi 177 ) Padelli /n*t. crini, li». 1 , tit. 4. 

t 3 al fi 777 ) I.ampredl Jur. pub. Unto. par. 1 , eap. » , % 

il al Vi 777 ) Do Simoni toc. cit. _ . ... , . 

al jj 777 ) De Simnni loe. cit. Farimce. B. 160. § detestatici. Melchion 
Trai, dello Spera, e della Falsila eap. 1 , § 17. 

( 1 al § 778 ) Cod. lib. 4 , lit. i , l«J. 2. De Simoni loo. eri. § S. 

. (2 «I fi 778 ) Melch. Dello Sperg. e della Fals. eop. 1 , §g 10 1 , 11. 

(1 al 8 -79 ) B irmi, in irò. 2, n. 11). Cod. de KeseiHd. vend. § Quoero. 
gocci". Jun. Conf. 24, n. 47. Cirocc. disce p. 45,». 8, 9. Consonai Voti de- 
ce sue , n. 8. Manent. deci*. 7, ». 18. et deci». 46 , n. 18 ; i quali diano 
ttuiBo ira giuramento implicito, e giuramento solenne espresso. Gonzaln »» 
Solect. Coment, in dtcret. |i il. 24 , e. 28. ■ . - 
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«ente anche dal giuramento , può sempre civilmente agire contro 
il prominente , non vi ai scorge alcun danno , e perciò non può 
avervi luogo alcuna pena (2). 2. Trattandosi di giuramenlo asserto- 
rie in un contrailo e per parte d'uno dei contraenti lo spergiuro 
aarebbe punibile allora soltanto che la falsa asserzione costituisse 
uno strillonato (3J. 3. Se si tratta di giuramento solennemente pre- 
stato da uno dei litiganti in un giudizio civile si dee suddistingue- 
re : o il giuramento prestalo dirimeva , in forza della legge , la 
lite : ed allora non può istituirsi un nuovo giudizio per piovare 

10 spergiuro (4) : o dopo prestato il giuramento si ammettono per 
equità ulteriori prove del fatto già in questione, nel qual caso, 
dovendosi definire la controversia in termini di civile giudizio , lo 
spergiuro verrebbe represso colla pena dei temerari litiganti suffi- 
ciente a restaurare ogni danno dell' altro litigante , senza che si 
possano ammettere in un criminale giudizio nuove prove per dimo- 
strare lo spergiuro , dopo essere stato nel giadizio civile prestato 

11 giuramento ; ciò che potrebbe indurre in contraddizione , e pro- 
durre una manifesta confusione dell’ uno c I' altro giudizio (3). 4. 
Se si tratta poi di giuramento da testimoni solennemente prestato 
in un giudizio privato , o pubblico . la violazione del giuramento 
si confonde, in quanto al danno , col falso testimonio, e perciò si 
dee reprimere colle pene dalla legge ai falsi testimoni minacciate, 
e delle quali dovrem parlare altrove (6). 

§ 780. ( § 734 ). Con le premesse distinzioni , siamo di avviso 
che possano essere conciliate tutte quasi le antinomie , che intor- 
no alle pene dello spergiuro nelle leggi romane ad ogni passo s'itt* 
conlrano fi). 

§ 781. (§ 775). Niuna pena civile contro lo spergiuro fu dap- 
principio dai Romani stabilita. Il solo Censore notava d'infamia gli 
spergiuri, e la loro espiazione si rimetteva ai Pontefici (1/ Sotto 

( 1 il § 779) Qnindi la violazione del giuramento promissorio non è punita 
da alcuna legge: foggi lib. 2 , § 13. 

( 3 al § 779) « Chi in uno istrumento (falsamente) giara , che le cose da 
» esso date in pegno aon sue , è reo di slcliionsto , c perdi a temporaneo e- 
» sìlio drbb’ esecro sottoposto. » Dig. lib. 47 , tir. 20 , leg. 4. 

; 4 al 779 Secondo II diritto romano tale fu nei civili giodizii la forza 
del giurammio da non poter essere In alcun modo rescisso sul pretesi» o di 
domatemi nuovamente scoperti, o di spergiuro. Dig. lib. 12, Ut. 2. fé». J, 
§ 2 , leg. 28 , in fin. leg. 39 et lib. 4 , tit. 3 , leg. 21 et 22 , e Cod. lib. 4. 
tir. 1 , leg. 1. 2. Posto questo principio del diritto , vano t il querelarsi dello 
sperglnro dell’ avversario. 

( 5 al g 779 ) Vegg. Clarns § perjurium n. 41 , et § fin. quacst. 45. t>. 1». 
Menoch. de Arbitrar, cui. 519 , n. 23. Farmac. quarti. ICO , n. 21 7 e 249 , 
od altri le cui dottriue sono raccolte dal Malli, lib. 47 , tit. ult. e. 1 , fi. 6. 

Intorno allo spergiuro d‘ un litigarne in un giudizio civile non si scorge a'ru- 

na sanzione nelle leggi toscano del 30 Noverai. 1~SB , e del 30 Agotlo 1795. 
Que-ta dottrina fu gio da me a tutto poter' insinuata in una Difesa, e sembra 
d'essere stala, or uon è guari, dalla suprema corte criminale di Firenze a- 
do'.tala. 

' 6 al ^ 779 ) Legge Toscana del 50 agosto 1795 , ort. i. 

i 1 al § 78!) ! Vegg. il Matheo lib. 47 , «ir. 16 , top. 1 , vi. 1 , e quivi il 

Nani nelle sue Note. 

( 1 al S 781 ) Aulo Gelilo Noci. Attie. IH. 3. eap. 1S , t Valer. Mass. Iti. 
i , cip. 9. 
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gl' Imperatori chiunque avesse spergiurato pel genio del principe 
veniva represso a via di bastonate ; e lilialmente tutf altre specie 
di spergiuro si punirono coll' esilio , coli' iufamia, e colla perdita 
dalla dignità (2). . 

TITOLO U. 

DEI DELITTI CONTUO IL DIRITTO DELLE GBNT1. 

§ 782. ( § 756 . « II Diritto delle Gemi è un sistema di princi- 
» pii e di regole , discendente dalla naturale ragione , e dal con- 
» senso delle culto nazioni confermato ; in forza del quale le na- 
» zioni , come altrettante persone morali nello stato naturale vi- 
» venti, sono vicendevolmente tenute a rispettare la libertà di cias- 
» cuna , ed a prestare I' una all’altra quegli uftìci, che la ragion 
v naturale all’uomo verso i suoi simili impone » (1). 

5 783. ( S 737 ). Si offende il diritto delle Genti — i. colla vio- 
lazione del salvocondotto (1) ; — 2. colla infrazione dei diritti de- 
gli ambasciatori esteri presso di noi residenti (2) ; — 3. colla pi- 
rateria (5); — coll'abuso del potere verso le estere nazioni (4); — 
5. colla violazione dai privati commessa dei Trattati dalla nostra 
nazione con estere naziooi solennemente stipulati (5). 

S 784. ( | 738 ). È evidente la gravità di tali misfatti ; percioc- 
ché posson essi facilmente cagionare delle guerre esterne , e degli 
odii assai perniciosi verso la patria e il sovrano , ed esporre a se- 
rio cimento la pubblica sicurezza (1). Pertanto siffatti delitti sono 
ordinariamente alla perduellione affini (2) 

$ 785. (§ 739). La punizione di questi delitti propriamente ap- 
partiene alla suprema autorità dello slato , solto la presidenza del 
sommo imperante ; e presso gl’ Inglesi in nome del supremo po- 
tere esecutivo straordinariamente si esercita (1). Tuttavìa nulla im- 
pedisce . anzi le regole della civile libertà impongono , che que- 
sti misfatti sien dalla legge a una pena ordinaria sottoposti, da 
essere dai magistrali colle ordinarie solennità dei giudizi! appli- 
cata (2). 

(2 al % 781 } Cremini lib. 2 , cop. S , art. 3 , § 6. 

( 1 al § 782 ) Blarkst. Coment, on (he lare of Ungi. 6. 4 , eh. 5. Cremini 
1»6. 2 , eap. 3 , art. t . § 18. 

( 1 al § 783 ) Blarkst. luog. eit. Cremini loc.eit. § 21. Inettamente il Bar- 
tolo , e i suoi seguaci raptus rono ebe per la sieoreiza del popolo romano, della 
quale parla Ulpiano nella Leg. 1 . Dig. lib 48 , Ut. 4 , dovesse Intenderai il 
siilo condono. Vengami Dusreno lib. ì. Ditp. unnwtrs. 22, ed il Maiheo lib. 
48 . tu. 2 , cap. 2 , n 2. 

( 2 al § 783 ) Blarkst. luog. eit. 

( 3 al § 783 l Blackst. luog. eit. 

(4 al S 783 ) Filangieri Sdenta della Legiil. lib. 3 , p. 2 , e. 49. 

I 5 *1 S 783 ) Filang. luog. eit. 

( 1 al Si 784 ) Cremarli lib. ì. eap. 3. art. 1 , J 18. Filang. eap. sud. 49. 
Carrard Juritpr. crim. voi. 1 , pay. 298. 

( 2 ai § 7.S4 ) Ai termini del diritto remano coloro che Intraprendersno una 
temeraria gnrrra incorrevano nella cenaura della legge Julia Uojeitatis. Dig. 
lib. 48 . tit. 4 , leg. 3. 

( 1 al S 783 ) Si eccettua la aula Pirateria . eoniro la quale in fona dell» 
Statuto XXVIII, Henr. Vili, ordinariamente si procede Blackst. luogo top. eit. 

( 2 al SS 785 ) Filangieri luogo sop. eit. 
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DEI DELITTI CONTRO LA TRANOUILLITA' PUBBLICA. 

§ 186 ( § 740 ). Non vi ha cosa che all’ ordine sociale piu si op- 
ponga dell' esercizio della forza privata , dappoiché esistono nella 
città leggi protettrici del diritto di ciascuno, sotto 1’ autorità dello 
quali alla sicurezza , e alla prosperità dei cittadini nulla potrebbe 
mancare. Quindi in una bene ordinata civile società, si dee vietare 
ogni atto , il quale , sebbene non tenda direttamente a sovvertire 
il sommo impero . o distruggere la religione dello stalo , tuttavia 
introduce nella città gl’ inconvenienti dello stato estrasociale, e gli 
animi dei tranquilli cd onesti cittadini commuove , turba , ed at- 
terrisce (1). A questi disordini appartengono — I. la pubblica c la 
privala Violenza — II. lo Scnpelismo — 111. l’ Incendio — IV. la de- 
molizione degli argini dei fiumi (2). 

I. Della Violenza pubblica e privala. 

s 787. ( §741 I. La forzà , o violenza è I’ impeto di una cosa mag- 
giore , che non può esser rispinto (1). Essa può essere o divina 
od umana (2). La umana è per parte , o di nemici o di cittadi- 
ni (3) : questa ultima può essere o giusta o ingiusta ; la giusta con- 
siste nel rispingere colla forza ogni ingiusta forza (4) ; l' ingiusta 
può essere o pubblica o privala (5). 

S 788. (§741). A quali azioni fosse dal diritto romano il nome 
di pubblica , o di privata violenza applicalo , e quali fossero gli 
clementi di questa distinzione , è fra gl’ interpetri una gran con- 
troversia (t). La difficoltà di definire ai termini del diritto romano 
la violenza o pubblica o privata sembra provenire dalla molliplici- 
tà e dalla varietà delle leggi, le quali in ragione delle vicende dei 
tempi , dei costumi e delle forme successive di quel governo ven- 
nero formale (2). 



( 1 »1 S 786) Vegg. la nostra Teoria dette leggi ere. voi. S, pag. 436 alla 43S. 

(2 «I Ì5 786 ) li Blarkstone nella sua riessanone dei deli iti comprende molle 
altre aprcie sotto qorsio titolo , le quali noi abbiamo riportate ai delitti contro 
la giustizia pubblica. Vegg. lo stesso Blaeksl. opera rii. b. 4, eap. II. 

( 1 al g 787 ) Paul. Senlenr. lib. 3. tit. 7, § 7; el Dig. lib.4, tit. » , leg. 1. 

(2 al g 787) Alla forza divina si riferisce dalle leggi il tuo, ona tempr 

sta, il folmine . no terremoto, la sterilità delle campagne. Ant. Mith. lib. 48, 
tit. 4 , cap. I , n. 1. 

( 3 al 787 ) Mstheo loe. eit. 

( 4 al g 787 ) Paolo nella L. 45 , Dig. lib. 9. Ut. 3. Il rispingere colla for- 

za la feria, da tutte le l.ggi e ila ogni diritto t permeaso. 

( 5 al $ 787 ) Renani Ehm Juriepr. erim. lib. 4. pari. 3, eop. 4. 8 2. 

( 1 al 8 7*8 ) v egg. Cojario od Cod. Iti. ad L. Jul. de Vi pub. et pria, et 

in parotiti, ad Pand. lib. 48. tit. 6 . et 7. — Gravina De Legib. eap. 9i . — 

Jacopo Gotbofr. od L. 152, Dig. de Beg. Jur. cd II Cremanì lib. 2 , eap. 4, 

ar I. 11, il qnale indica le opinioni fra loro contrarie degl’ interpetri. 

i 2 al 8 7«8 ) Le leggi Pomptja . Clodia, e Pedia ai formarono ocea«ional- 
mente per reprimere quei torbidi civili • — Gravina De Orig. Jur. lib. 3. eap. 
III. In segnilo si pubblicarono la legge Plautia . e le leggi Giulie sotto Giulio 
Cesare, rd Angnsto ; Poggi lib. 3 , eap. 41 , 6 60. 
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§ 789. ( § 743 ). Secondo noi la violenza Pubblica è un «itolo di 
delitto che comprende tutte le offese dirette non contro una poi - 
sona o famiglia in particolare, ma a turbare la tranquillità di molti 
cittadini. Le specie della violenza pubblica sono o innominata , o 
nominate . Le innominate al presente titolo appartengono: delle po- 
minate si parlerà nei titoli seguenti (1). La violenza Privata è una 
circostanza che aggrava l' imputazione d’ un delitto da privato con- 
tro privati commesso (2). Finalmente la legge Giulia contempla la 
violenza fisica . non la murale (3). 

S 790. ($744). Lomm<-ttnno violenza pubblica: 1 . coloro , che, 
per meglio riuscire in qualche temerario e imprudente progetto , 
commuovessero, per via di uomini attruppati , la moltitudine; il 
che assumerebbe un carattere atroce in ragion del gran numero 
di persone, e per l’uso delle armi (1) : — 2. coloro che ritenes- 
sero armi offensive in casa , o nei casini di campagna, quando ciò 
non facessero per oggetto di caccia , o di propria difesa mentre 
sono in viaggio (2): — 3. coloro che dolosamente intervenissero 
armati nelle popolari adunanze , o dove pubblicamente si eserci- 
tano i giudizii (3) : — 4. coloro che per qualunque pravo finu non 
sovversivo dello stabilito governo ( S 722 ) eccitassero delle sedizio- 
ni o dei tumulti (4); — 5, coloro che presentassero al sovrano tu- 
multuose petizioni ; conciossiachò sogliono queste ordinariamente 
essere dei preludi di rivolta (3). 

§ 791. ($ 743). La pena della violenza pubblica ai termini del 
diritto romano fu dapprincipio 1’ interdizione dell’ acqua o del fuo- 
co (1). Indi per leggi imperiali si sostituì alla detta pena la de- 
portazione , o l'estremo supplizio in ragione della qualità delle per- 
sone e della gravità del caso (2). Ma la pena della privata violenza 
fu la relegazione e la confìscazione della terza parte dei beni uni- 
ta all’ infamia (3). 



(1 al § 789) Concorda il Cod. Leopoldino. il quale riparta alle specie della 
violenta pubblica i delilli dei magistrali contro i privali e di questi contro quelli 
(art. 70 e 74 ). Tutta questa materia fu dai filosofi trascurata , e dai pratici 
troppo confusamente trattata. Se il nostro sistema corrisponda o no alla ra- 
fione ed alle eociali esigenze, lo giudichino le persone eque ed impsrriali. 

l'ial § 789 ( Il Boehmero non di-lingue questo del il lo da ciò che può qua- 
lificarlo ; e definisce le violenze pubblica e Un delitto per cui la pubblico si- 
» curetta viene offesa per via d’una atroce ingiosia violenza. » Eleni. Jurispr. 
crim. scoi. 3 , £ 98. Il Paoletli riporta alla violenza privata intti quasi i dei- 
lini , tranne quelli contro il sommo impero c le religione dello stato. Inst. 
Crim. voi ■ 3 , Ut. 

( 3 al § 780 ) Cremini liò. 9 . eap. i . art. 11 , § 2. 

( 1 al s 790 i Poggi lib 3 . eap. 1 1 , § 62 Sotto la denominazione di armi 

non si comprendono soltanto gli scadi , le spvde , le celale • ma anche i ba- 
stoni e le pietre. Dig. lib. SO. tit 16, leg. Si. 

( 2 et s 790 ) Malheo lib. 48 , «il. 4 , cap. 1 , n. 3 et 4. 

i 3 al $ '91 } Malheo Ine. cit. 

I 4 al a; 790) Poggi toc. cit. g 61. 

( 8 al g 790 ) filai listone luag. cit. 

( 1 al 791 ) Dig. lib. 48 , lit. S . leg. 10. 

i 2 al g 791 ) Cod. lib. 6 , «il. 1S , Ug. 8. Rcnazzi liL 4 . puri. 8 ■ eap. 

4, § S- 

( 3 al g 791 ) Cod. l'b. 9 , tit. S, Ug. 3. Si avverta eh: noi palliamo della 
vola pubblici vielcuza. Della privata , considerata corno titolo di dell'io oca 
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' $ 792. (§ 716). Il diritto toscano reprime i più atroci casi di 
pubblica violenza colla pena dui lavori pubblici (I). Ma siccome la 
legge parla delle violenze contro la sicurezza , la libertà, o la tran- 
quillità del sommo impero , così l'accennala pena sembra doversi 
a questi soli casi ristringere. Q, lindi, ove trattisi di pubbliche vio- 
lenze non dirette a sovvertire 1' ordine pubblico , suole applicarsi 
una straordinaria pena in ragione della qualità e delle circostanze 
del caso (2) 

II. Dello scopelismo. 

793. (§ 747). Non sono i soli atti di fisica violenza a danno di 
molti palesemente commessi ( § 789 ) quelli che turbano la tran- 
quillità pubblica , 6 meritano perciò di essere dalie leggi severa- 
mente trattati ; ma anche quelli che in una violenza morale con- 
sistono , in un timore cioè ad alcuni individui segretamente incus- 
so , quando è di tale natura da ricadere sulla generalità dui citta- 
dini (1). Questo carattere politico si ravvisa nello scopelismo « 
nei delitti ad esso affini. 

S 794. (§748). Il sentimento d’ una ricevuta ingiuria fu sempre 
•ssai profondo negli Arabi , e quindi implacabile ed irrequieta in 
essi la brama di trarne vendetta (1). « Lo Scopelismo , come si 
> raccoglie da Ulpiano , fu uo delitto dell’ Arabia , per cui talune 
» metteva delle pietre nel potere d’ un suo nemico, colle quali chi 
» le aveva |ioste minacciava d’ insidiosamente uccidere chiunque in 
» avvenire osasse di coltivare quel fondo » (2). 

S 795 ( § 719 ). La gravità di questo delitto non consiste già nel- 
l' impedimento che arreca all'agricoltura (1), ma nel diminuire ai 
cittadini l'opinione della propria sicurezza. Quindi sono alio sco- 
pelismo affini — 1. le lettere anonime, e qualunque segreto annun- 
cio , col quale Uomini malvagi per vendetta , o per ottenere qua- 
lunque altro oggetto , minacciano pericoli , ferimento , ferro, fuo- 
co , stragi , od altri mali ; — 2. il terrore , che talora i coloni , 
espulsi dai padroni del fondo , incutono , perchè altri non usasse 
quel terreno coltivare e raccogl erne i frutti (2) ; — 3. il terrore 
finalmente , col quale qualche impostore , fanatico , o demagogo, 
le menti del volgo ignorante , per via di funesti presagi e di ma- 
liziose spiegazioni di finti prodigi , commuove cd essila (3). Tut- 



ina specie distinta, si tratterà allorché si pirlerà del delitto di ragion i fattati 
di propria autorità. If, 

l 1 .1 S 792 ) Coi. Leop. art. t». 

( 2 al g 792 ) l'.lsrus g fin. guaest. 83 , n. 4. 

(1 al § 79:1 ) Blarkst. luoj. cit. cap. il. 

( 1 al g 794 ) Niebubr. Descript, de i Arabie voi. 1 , pop. 41 a i5. Korao 
sur. 2 , al sur. 17 , colle annotazioni di Sale. 

(2 al § 784 ) Dig. lib. 47 , tir. il , kg. 9, Malfa, lib. 48 , tit. 5 , cap. 
2 , n. 4. 

( l «I g 795 ) Vact ad Fani. lib. 47 , tir. il. n. S. Rrnani lib. 1, cap. 

*,$*■ 

,2 »| § 795) M.Hh, toc. eii. n. 3. Cremasi lib. 2 , cap. 4 , «ri. 9 , g 3. 
De Angelis de Delict. pari. 1 , cap 10. 

, ( 3 "I g 795 Blarkst. luop. tit. b. 4 , cà. il* Ninno ignora quali e quanti 
k'.uri delitti abbiali lomnnsiu ai.. ac cooiru la uarqmlli i pubblica i Milk nu- 
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t' altre specie , che secondo l’opinione degl' interpetri sogliono sotto 
questo genere comprendersi , a 'delitti contro la Giustizia pubblica 
più comodamente si riferiscono (4). 

S 796. ( § 750 ). Questo delitto , da alcuni malamente repu- 
tato come specie di attentato (<), fu presso i Romani straordi- 
nario , e veniva segretamente, e sino alla pena capitale , dei pre- 
cidi represso (2). 

III. Degl' Incendiari. 

§ 797. ( 751 ). Se il timore , comunque ad alcuni in particolare 
incusso , col diffondersi nel resto dei cittadini si aumenta , e di- 
viene un misfatto gravissimo contro la pubblica tranquillità ( 793 ) ; 
niuno dubita se siffatto timore venga principalmente eccitato da- 
gl’ incendi , per cui può avvenire che intere città , le reggie , ed 
■ tempii di Dio vengano dalle damme consumati , e si debba da 
una città emigrare in un’ altra , corno già accadde ai Quiriti che 
dovettero perciò a Vejo rifuggirsi (1). 

S "98' ( $ 752 ). Dicesi Incendiario a colui che dolosamente o esso 
» stesso , o per mezzo di altri ha cagionato un incendio» (1). Per 
istabilir rettamente la imputazione di questo delitto , convien piu 
cose in esso considerare , cioè I. il danno , li. la intenzione , Ut. 
1’ attentalo. 

$ 799. ( S 753 ). I. Quanto al danno prodotto dall’ incendio, esso 
può essere o grande o piccolo (1). Sì dice grande o piccolo non 
in ragione della quantità del danno attuale , ossia realmente se- 
guito , ma del potenziale cioè che poteva accadere , se il caso , 
t> l'altrui diligenza non l’avessc impedito: perciò si dee misu- 
rare in ragione del maggiore o minore pericolo dell’ incendio (2). 
Quindi chi avesse incendiato case , o ville poste in un luogo 
solitario dovrebbe esser punito meno di colui che avesse questo 
delitto nelle città , 0 nei castelli commesso (3). 

$ 8U0. ( $ 764 ). II. Quanto all’ intensione dell'agente , l’incen- 
dio può essere 1. doloso , 2. c o'poso , 3. causale. Il doloso inoltre 



rii : Bettinelli Ri sor g d' Italia dona il 1000. Barle Dici. cric. voi. 2 . pag. 
204 « 205 , voi. 3 . pag. 8 >5- 

( 4 al § 785 ) Vengasi ciò rhe siamo per dire nel g 825. 

( 1 al § 786 ) Rimmeld. In log. Imptrium , deJuriid. n. 161 , Ramni lib. 
1 , toc. cit. 

( 2 tl g 796 ) Meth. Ine. cit. n. 3. K eiò è propriamente riferibile II legge 
Toscana del 15 gennojo 1744 , li quale rammenta un' altra del 1637 , contro 
coloro che con tenere , intime , o minacce spaventano i cinesini onde carpir 
loro danaro , od altri oggetti. Quelle leggi cunimiuarenn la forca e lo squar 
lamento del corpo. Ma la leg. del 30 Koo. 1786 . art. 118, aoaiitnl i lavori 
pubblici alle dette pene , le qaali il Paoleui applica al delitto di chi ai fa ra- 
gione di propria autorità : Intt. erim. voi. 1 , pag 116. 

(1 al § 797 { Coai il Haiheo lib. 47 , tit. 2 , oap. i,n. 3, il quale riparia 
I’ incendio al ilanno ingiariosamcnte «lem, ed alle legge Cornelia de Sicuri ie. 
Filangieri lepidamente annovera l'incendio Ira i delitti contro la salubrità pub 
blie» t lib. S , par. 2 , cop. 47 , tit. 3. 

| l al jj 798 I Cremini lib. 2 , c- b , art. 2 , g 2. 

( 1 al g 799 ) Crcmam Ine. cit. § 4. 

; 2 al g 799 ' Bochmer. ad Carpi guaett SS , oòa. 4 

| 3 al J 799) Dig. lià. 47 , hi. 9, leg. ult. lib. 48 , Ut. 19, leg 28, 9 12. 



— ■ - ■ -Digitized by Google 




SIS 

può essere o semplka , o qualificalo : quello quando si commetta 
per solo sdegno o vendetta contro qualche persona in particola- 
re ; questo , quando è suscitato col reo disegno di eccitare sedi- 
zioni , commettere rapine , stragi , o furti (1). Gl' interpelli non 
ammettono la possibilità d’ un incendio doloso semplice per dolo 
d’ impeto ( § 108 ) , e perciò rigettano totalmente l' impelo come 
una delle cause di diminuzione della civile imputazione di questo 
delitto (S). 

§ 801. (§ 785 ). L'incendio per colpa lata seguito, è straordi- 
nariamente coercibile (1). Se accade per colpa o lieve , o lievissi- 
ma soggiace a un'azione civile, in forza della legge Aquiiia (2); 
e ciò in caso di negligenza non meli di omiuione che di com- 
missione (3). 

§ 802. ( J 756). III. Fra tutte le specie dell’ attentalo , la più 
gravò è quella , che , commessa una volta , più dalla volontà del- 
I' attentante non dipende, sicché non potrebbe nò anche dall' at- 
tentante medesimo sospendersi. Quindi ove l' attentato incendio 
fosse spinto agli atti prossimi , con essersi, cioè , appiccato già il 
fuoco alle case , comunque questo dalla vigilanza dei vicini venis- 
se poi opportunamente estimo, meriterebbe, se non la pena stessa 
d’un consumato incendio, una punizione certamente severissima (2). 

§ 803. (§ 757 ). 1 rei d’ incendio o qualificato , o semplice sole- 
va n essere dal dritto romano al vivi-comburio , o ad altra pena 
capitale condannati (1) ; e coloro che avessero bruciato un muc- 
chio di frumento posto vicino a qualche abitazione , legati e bat- 
tuti , veniano alle fiamme pur gettati (2). Nella nostra Toscana poi 
gli autori d' un doloso incendio alla pena dei lavori pubblici a tem- 
po , o in perpetuo , in ragion del minore , e maggiore suo pen- 
colo , soggiacciono (3). 



( 1 tl fi 800) Carptovio Quacst. SS , n. 48. 

(2 al $ 600 ) Carpi- lo c. cit. n. 60. Si allrga qui U sad. Itg. tS , al § f J. 
tit. 49 , IH 48 , del Di g. nella rubrica del qual paragrafo alt aerino Dolo e* 
proposito. Ma questa legge sembra parlare dell'incendio qualiflrato. Tuttavia l'a- 
trocità ed il pericolo di questo delitto potè persuadere che il preterì» di col 
lera non dovrebbe diminuirne la pena ; poiché an nomo irato è più facile a 

commettere nn omicidio che un incendio. Chi poi intorno a queste difficoltà de- 

sidera ulteriori schiarimenti consulti >1 nostra Taon'a delle leggi eoe. vài. 1 , 
pag. SSO , nota 4. 

( 1 al § 801 ) Math. tià. 48 . tit. 8 , cap. 6 , ». 4. La cognizione dell' in- 
cendio colposo apparteneva presso i Romani al prefettto dei Vigili. Dij. lib.4, 
ut. 4S. leg. /.§/;• Legge loioana del 30 Nov. 4786 , ori. 86. 

t 2 al S 801 ) Matbeo loe. cit. e la detta Legge toacana art citalo. 

( S al § 801 ) Matbeo toc. cit. ». 4. 

( 1 al § 802 ) Veggasi la nostra Teoria delle leggi eoe. voi. 4. pag. S4S. 

( 2 al § 802 ) Venga ri il Matbeo toc. cit. «t. 3. Preaso di noi Tuacani , nè an 

ebe nell' incendio , I' attentato si parifica al delitto perfetto e consumalo : Leg. 
Toscana del 30 Novemb. 4786 , art. 83. 

(1 al $ 803 ) Mathaeus loe. cit. aa. J ; Fiatai in libre Bing. de Poemi» Pa~ 
ganor. tit. de Abigei » ; e Nani ad Math. loe. cit. 

{ 2 al s 803 ) Dig. lib. 47 , tit. 9 , leg. 9 , ,t lib. 48 , tit. 49 , leg. 46 , $ 

9, et lag. SS. 

{ 3 *1 S 803 ) Legge iti 50 Nov. 4786 , art. 15. • 
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IV. Della Rottura dogli arguti dei fiumi. 

C, 804 ( § 758 )• Se gl’ incendiai! dice il Matheo (1), sono puniti 
capitalmente , pel pericolo a cui gii uomini vengono esposti, d'es- 
sere divorali dalle fiamme , o sepolti sotto le rovine dei propri 
tetti ; perchè non dovrebbero esser collo stesso rigore puniti co- 
loro che rompessero gli argini dei fiumi , potendo questi nella lor 
piena furiosamente straripare , e portar via gli uomini, i bestia- 
mi , e le ville ? (2). 

g 805- (759 ). Il contenere tra gli argini l’ immensa mole delle 
acque correnti fu una imponente vittoria dall' uomo incivilito ri- 
portata sulla selvaggia natura (1); talché alla società altamente 
interessa che i frutti di tanta vittoria vengano conservati , e dalle 
legai protetti. Le leggi romane , mentre si curavano poco di ga- 
rantire con penali sansioni il Tevere contro ogni melina od incu- 
ria degli uomini , benché le ridondanti sue acque avessero più d'u- 
na volta abbattalo dei monumenti deila città (2) , rivolsero tutte 
le lor premure alle arque del Nilo , ed alla protezione de’ suoi 
argini e canali (3) ; perocché I’ Egitto fu il graniijo del popolo ro- 
mano , ed importava moltissimo che quelle acque benefiche venis- 
sero da argini circoscritte , perchè non si aprissero loro le vie , 
pria che le stesse acque si fossero fino al prefisso segno ional- 
zate (4). 

§ 808. ( S 760). In tre modi si poteva , secondo Ulpiaoo , con- 
tro lo acque del Nilo delinquere (t); 1. quando ne venivano do- 
losamente rotti o demoliti gli argini , ma senza alcun privato van- 
taggio ; il che costituiva un delitto pubblico (2); 2. quando si ta- 
gliavano per privato uso i sicomori e simili altri alberi , che gli 
argini i assoda vano ; 3. quando, senza aspettare che quelle acque 
giungessero alla fissata altezza , si aprivano furtivamente canalet- 
ti , chiassinole , od altri passaggi negli argini per inaffiare i pro- 
pri campii 31; riè che formava uno alraordinar o delitto. 

$ 807. ($ 761 ). Benché una do'osa demolizione degli argini dei 
fiumi s>« un delitto rarissimo , e quasi inopinabile , perchè c non 
sono frequenti le occasioni di questo delitto , ed è assai difi} ile 
il commetterlo occultamente e eeleramenie , e lo stesso delitto non 
è dì tale natura da potersi dal facinoroso dirigere a danno d'uD* 

( 1*%t § SOS ) lib. 47,« I. cag. S. n. 4. 

( * al § Mli ) Ciò antniinr nella campagna pisana t* anno 1808 , sebbene 
piuttosto caaual'iiantc eh- dol'isaui-nt-. 

( t *1 § 80i> ) Buffon Epoques de la natura pag. Ut lino a IBI. «di*. in 4. 

( 2 al $ 805 J Morsi. lib. 4 , od. X. Oio». BiUor. lib. 4, cap. tt. Statua.»» 

Aug cap. SO. 

( 3 »l S 805 ) Big. lib. 47. Ut. 11 , Ug. pc'ull. Coi Sut Un. lib. 9, Ut. SS, 
leg. un. Cod. Iberni. lib. 9 , (il. Si. 

( 4 al JS 805 ) Math. toc. rii. ni.» i-gMlainenit l'erndilita. Jseopo Go- 
tbofredo Contentar al Col. Tkeod. dici. Ut. 

( 1 al § 8 8 ) Dìg leg. penali. Ut. il , lib 43. 

( 3 al 3 800 > Vi tu allora una specie di uOcio , od incarico di manienere 

dappertutto in bu, no sialo gli argini . ai possessori de' luoghi vicini affidai», 
detti perciò a logogrophi eoo, ina tu m ». Goth.fr. toc. eil. 

( 3 al § 806 ) Vrgga.i lo stesso G -thofr. loe. cit. lib. 9, ti t. St, Itf. unico 
tot. 5, pag. t4S , col l. 
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determinala persona ; tuttavia . quando mai seguiate fra noi que- 
sto delitto , gl' interpetri , si per parità di ragione , che per la gran- 
de importanza della cosa , rettamente stabiliscono , che le tensioni 
relative al mantenimento degli argini del Nilo, potrebbero ussero 
a luti’ altri (lumi applicate, salvo però la differenza tra il caso di 
argini di un’intera provincia , e di pochi possessori (1\ 

§ 808. ( 9 7i2. ) Contriti demolitori degli argini deldNdo fa dap- 
principio minacciata la pena delle miniera , e di altro pubblico la- 
voro , avuto riguardo alla condizione delle persone , ed alla gra- 
vità del caso (1). Indi contro siffatti facinorosi fu per legge di O- 
norio e Teodosio la pena del vivicomburio sostituita (2). 

TITOLO IV. 

SII DELITTI CORTEO La GIUSTIZIA PUBBLICA. 

? 809. ( 5 763. ) Le leggi avrebbero indarno provveduto alla pub- 
blica tranquillità con vietare tutte le ationi , le quali , procedendo 
da rozze e violente passioni , manifestassero la indole indomita di 
uno stato illegale , qualora non avessero anche procurato di to- 
gliere alle stesse passioni ogni possibile pie lesto di sovvertire la 
sociale disciplina. Conveniva adunque che a ciascuno venisse dalle 
leggi mantenuto e protetto il proprio diritto , e che gli umani af- 
fari ed interessi , d’ onde soglion sovente aver origine le private 
inimicizie , e le vicendevoli offese . fossero bensì liberi , ma cho 
le differenze , che ne possono insorgere , fossero nel modo e con 
quell’ordine deSinite , che avessero le leggi medesime stabili- 
to. A ciò tende la Giustizia pubblica ; le quale , come forman- 
te essa stessa una parte dell'ordine sociale , diletta a promuo- 
vere la pubblica sicurezza e tranquillità , sommamente interes- 
sa' che sia con penali sanzioni contro ogni criminoso eccesso pro- 
tetta (1). 

^ 810. ( ^ 761. ) Ma affinchè l’autorità delle leggi , che per or- 
gano della giustizia pubblica si spiega, possa negli animi dei cit- 
tadini ispirare una piena fiducia . ed essere da tutti egualmente 
rispettata , conviene che i pubblici uffici , e le funzioni delle leggi 
incorrottamente si affidino ai magistrati , e da questi incorrotta- 
mente si amministrino. Qualora a tutto ciò abbiano le leggi prov- 
veduto , non è più lecito il resistere, agli ordini dei magistrali, nà 
tentare di farsi ragione senza ricorrere al presidio deile leggi. 

§ 811. ( § 73!S. ) Siccome puossi delinquere contro la giustizia 
pubblica : I. quando sordidamente si meccano le magistrature ; li. 
quando delle funzioni annesse alle medesime si abusa ; III. quando 
contro i magistrali alcuna cosa si attenta ; IV. quando senza im- 



(1 >1 § 8 7 ) Hjib. toc. eit. n. 3. 4 — Prtsso di noi Toscani Intorno «Ila 
custodia d-gli argini dalla provincia, o di particolari poaseasori, esistono multa 
comunioni di putida punitiva , della qaalt netta legge del lì giugno 18Ì5 ai 
fa menzione. 

( 1 al § SOS ) Dig. lib 47, Ut. Il , leg. ptnult . 

( 2 al § 8 1)8 C od lib. 9, tit. SS . leg. un. 

V, 1 at. J 80) )t|'g. la nastra Teoria delle leggi eco. aoi. #, pog. I SS a <4!. 



Digitized by Google 



S28 

plorar* il minisleru del giudice ai o-a di propria autorità i propri 
diritti vendicare : cosi giova i delitti contro la giustizia pubblica , 
per parte di persone si pubbliche che private , paratamente qui 
esporre. 

ART. i- 

Dti delitti contro la giustizia pubblica per parte di pertont 
pubbliche contro pubbliche persone. 

Dell’ ambilo. 

§ 812. { § 760. ) Ambire presso gli antichi Romani , che soleva- 
no indifferentemente am in luogo di circum adoperare significava 
eircumire cioè brogliare , bucherare (1). Quindi la voce Amòlfo in 
senso largo significa t procacciarsi destramente i yoti.per ottenere 
» qualche magistratura. » (2). Ma siccome ciò poteva essere pra- 
ticalo in modi non meno leciti che illeciti ; cosi distiognevasi l'am- 
bilo in lecito , ed illecito , ossia dalie leggi vietato. 11 primo segui- 
va i llorchè si procuravano i suffragi degli elettori per via di assi- 
duità, cortesia e dolci maniere, atte a conciliarsi il favore degli 
amici , dei parenti , o degli affini (3) ; l’altro allorché a via di da» 
naro o di altre cose di pecuniario valore si acquistavano i voti (4). 
Quindi I’ Ambito in questo ultimo senso è il delitto di coloro , che 
le magistiature , le dignità , od altri pubblici offiil con danaro o 
con doni comprano (5). 

§ 813. ( § 767. ) Corrotti i pubblici , e i privali costumi dei Ro- 
mani . abbandonata l’antica virtù , e declinando al servaggio la 
repubblica , furono intorno all’ Ambito pubblicate molte leggi , ed 
in maggior numero di quel che non s' è mai fatto relativamente 
ad alcun altro delitto (1). Giulio Cesare , avendo usurpato 1’ ele- 
zione dei consoli e di altri magistrati della repubblica , aveva già 
le saniioni penali dell’Ambito rendute in gran parte inutili (2). 
Ma Ottaviano Augusto, avendo ristabilito le forme dell'antica li- 
bertà (3), pubblicò la legge Giulia intorno all Ambito (4) ; la qua- 
le però come vien riferito da Modestino , divenne anche inutile, 
dacché l’elezione dei magistrati non dipese più dal favore del po- 

( 1 »1 8 SU ) Matta. ti(. i8 , »il. 44 , cap. 4 , n. 4. 

{ 2 *1 8 812) Cicer. de Petilione console!, ed Qaint. fret. 

f 3 al § SIS) Il Medico tot. cit. riporta elle specie dell'embito i Congiarii, 

1 doni cioè che dai candidati ai facevano al popolo rumano. C'tseo quando as 
girava el consolato diede a tolti i cittadini di Roma sontuosi pranzi componi 
di 100, OO'J tavole equiiiiissimamenie imbandire; e disiribu) loro una quan- 
Itti di grano sufficiente al consumo di tre mesi. Pluiarco nella Fila di Crono. 

( 4 al 8 812 ) Matti, toc. eit. n. 2. - 

v & al § 812 ) Jac. Gothofr- in Coi. Theod. lib. 9 , tit. 26 . log. 4. 

' 1 *1 8 813 ) Sigomo Di Judiciit lib. 2, e. SO. Beanfort. Rtpubl. Rom. Hv. 

li v. S. chop. i. 

( 2 al § 813 ; Svetoniu in Cali. cap. 42. 

( 3 al § 81 S ) Dione Cast. tih. SS , png. 698. Diale Tacilo a Badim Magi 
itratuum vocabuta a Annal. lib. 4 , 8 3. 

( 4 al 8 813 ) lt tit. 44, lib. 48 dei Digeili . ed il tit. 26, lib. 9 . dii Co d. 
partano l' iacrizione Ai Lcgim Juiiam di Ambita. Vige. Ginaeppa Gabal conta 
di Strinarla ad lag. /ut. da Ambitu, preaao il Fellemberg Juritpr. antiq. voi. 4. 
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polo, ma si affidò alla cara del principe , Il quale nella collazio- 
ne dei pubblici uftìcii non da venalità , assiduità , o private pas- 
aioni , ma dalla virtù dei candidati si lasciava guidare (5). 

§ 814. ( § 768 ). Se la legge Giulia de Ambila già interamente 
raduta in obbiio . debbisi intendere dal diritto Giustinianeo ri- 
stabilita , parecchi interpetri di gran nome non convengono fra 
loro (1). Tuttavia è certo che l'accusa di questo delitto non an- 
dò adatto in disuso sotto gl’ imperatori (2). 

§ 815. (g 769). La pena dell’ Ambito minacciata dalla legge Giu- 
lia fu la deporiaaione fi) ; e nei municipii la multa di cento au- 
rei unita all’infamia (2). Arcadio ed Onorio unirono alla deporta- 
zione la perdila dei beni (3). Benché questo delitto sia proprio 
degli stati democratici, nulla impedisce che, ove accada sottogo- 
verni monarchici, od aristocratici, sia con tutta severità punito (4). 

ART. ir. 

Dei delitti contro la giustizia pubblica di pubbliche persone 
contro persone privale. 

$ 816. ( § 770< ) Poiché le pubbliche cariche si debbono fedel- 
mente e incorrottamente amministrare, affinché i privati possano 
partecipare dei politici vantaggi della giustizia pubblica gravemente 
delinquono coloro che del loro officio a danno dei privati abusa- 
no. Questo abuso può seguire: I. intorno agli uffici od attribu- 
zioni proprie dei giudici, o magistrati; II. rispetto ad alcnnc /un- 
zioni, che sogliono essere temporaneamente, e pel miglior servi- 
zio della pubblica giustizia , dalla legge a qualcuno affidate. 

I. Dell’abuso dei pubblici uffici. 

N. t- Del vero e proprio abuso della pubblica autorità. 

§ 817. (§ 771 ) Il fastigio della dignità , lo sdegno, il favore, 
la leggerezza d' animo , la durezza , l’ ignoranza , e simili altre 

( 8 il g 813) Dig. lib. 48 , tU. H , leg. unica. Questo cangiamento nel di- 
ritto si riporta al tempo di Tiberio, dal quale I Commi furono dal campo alla 
caria , e dalla curia al principe trasferiti , Cremani lib. I , eap. i , art. 1, § 
8 , » gii autori da loi nelle note ci ati Ma questa opinione or da lotti non si 
ammette, Ilugo Bùtoin d u Droit Rom. voi. i , pag. ISO. Osserva poi il Ma- 
tbeo che erano eeasate allora le pene non il delitto ; e che si giunse a tela 
corruzione che , qualora fosse stala promessa qoalche cosa ai favoriti del priaa- 
clpe , onde dare il Inr suffragio , dato che fosse questo , veniva accordila a 
chi lo aveva dato la Condizione certi ex suffragio per ronseguire ciò eh- gli era 
•tato promesso; Staili, lib. 48, tit. 1t, cap 1 , n. 3. Di questa sordida ve- 
nalità dri suffragi! per l'acquisto delle pubbliche cariche sotto gl’ imperatori ci 
offre la storio l'eruditissimo Jacopo Golhofredo nel suo Coment, al Coi. Thcod. 
lib. 9 , tit. 36 , leg. t. 

( 8 al § 8 1 4 ) Ani. M»h. toc. cit. Cremani lib. 3 , cap. 4 , art. 1,88, 
la fin. e gli amori citati nelle sue note. 

( 4 al § 814 ) Malli, toc. eit. », 5. , 

( 1 al § 815 ) Dig lib. 48 . tit. 14 . leg. unica. 

( 3 *1 g 8 1 5 ) Maih. toc. eit. eap. 3, se. 1. 

( 3 al £ 8t8 ) Cod. Tbrodos. lib. 9, tit. « , 1. 1. 

(*•18 BIS ) Math. toc. eit. cap. 3 , ». 5. Pog. Iti. 3, a. fi, 8 **• 



Digitized by Google 



230 

cose soglio» talora far si , che un giudice , od un magistrato at» 
bandoni la verità , violi la giustizia , spieghi dolcena ove uopo è 
di rigore , od estremo rigore ove questo fosse affatto inopportu- 
no ; con favorire o con opprimere , benché senza alcuna veduta 
d’interesse o di sordido guadagno. Questi delitti, dice Blacksto- 
ne , son tanto più atroci , quanto piu frequenti si presentano agli 
oppressi le occasioni di sommetterli , e piu difficili riescono agli 
oppressi i mezzi di ottenerne riparo a fronte dei poteri del delin- 
quente (1). 

S SIS. (772)- Si commette abuso della pubblica autorità : i. 

2 umido chi è investito d‘ impero , o di giurisdizione stabilisce , o 
ecrela , dolosamente o per parzialità, qualche cosa contro la giu- 
stizia a danno altrui , e segnatamente delle vedove , dei pupilli 
o di altre persene miserabili e di maggior protezione meiitevoli (t): 
2. quando gli ufficiali esecutori della legge e degli ordini dei ma- 
gistrati , o per eccesso di sevizia , o per collusione indebitamente 
vessano alcun privalo, o contro la ragione o il diritto lo proteg- 
gono : 3. quando un carceriere adopera delle turpi e inique arti, 
o dei maltrattamenti per costringere i carcerali a confessarsi rei 
di un delitto, o incolparne altri : (2) .* quando i satelliti della giu- 
stizia nel catturare i fi gli strapazzano al di là di quando la pro- 
pria difesa può legittimamente richiedere (3). 

N. 2. Del delitto Repetundarum e della Baratteria. 

§ 819. (772). Se è turpe , ed allo scopo della giustizia pubbli- 
ca opposto 1‘ abusare delia pubblica autorità benché senza alcun 
fine di guadagno ; è assai più turpe cd indegna cosa il commet- 
tere questo misfatto con intenzione di trarne un sord do lucro per 
via I. o di Estorsione . II. o di Corruzione. 

§ 820. ( § 773 ). I. Alla Estorsione propriamente appartiene il de- 
litti Repeiundarum , o de Pecvtniis repelandiS , nel quale incorro- 
no i magistrati , od altre persone aventi pubblico ufficio , ove, a- 
busando deila propria autorità , ma senza incutere alcuno speciale 
terrore , esigano indebitamente danaro od altra cosa venale dalle 
persone alla loro giurisdizione od impero soggette. Questo delitto 
fu dai Romani intitolato Rep tundarum , perchè le loro leggi ac- 
cordavano ai cittadini vessali contro il magistrato vessatore l'azio- 
ne de pe r uniis repetundis , di ripetere cioè il danaro loro estor- 
to (1). Siccome poi i magistrati romani solevano piu frequentemen- 
te commettere siffatte estorsioni contro i socii , a danno cioè dei 

( t al 8 817) Blackstone Com. o n I In laies of tingi. b 4. p. Ut. 

( 1 al § 818) Peggi ii'6. 1, c. lì , § 65 , e Cod. Liopold. art. 64. 

(2 al 8 8 1 8 ) In fona d’ una Coaiitoziona di Oduanto III, qoesio delitto, dal 
quale nou ai può immaginare un più turpe ed esecrabile, ai puntare in Inghil- 
terra sererissiraamenle come fellonia, Biadinone Ine. tir pag. Iti. — Piaccia 
al Cielo che di siffatti dettili , che la giustizia degradano , e la società mede- 
sima , che dee difendere gii uomini , rendono agli nomini infestissima , non ai 
sema più nei tribunali nà anche II solo oome proferire t 
( 3 ai § 818) Cod. Leopold. art. 19. 

( 1 al § 82) ) Cujae. ad Cod. rii. ad t. Jnl. npetundar. — Sigon. De Ju- 
diciit lìb. J , eap, $7. 
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loro alleati o confederali ; cosi le leggi pubblicate per la ripeti- 
zione del danaro estorto furono dette anche Sociali (2). 

§ 821. (§ 774). Dacché le estorsioni dei magistrati divennero as- 
sai più frequerli , ed insopportabili, fu da L. Calpurnio i’isone 
istituita una questione perpetua de pecunii* repelundis (1). Indi fu- 
rono promulgale le leggi Ginma , Serviiia , Aal>a , Cornelia , ed 
in fine la legge Giulia (2); le quali , siccome tutte erano dirette 
a frenare la Estorsione, prescindendo dalla fiori uzione , giusta- 
mente si compresero sotto la iscrizione De l'ecuniis repelundis (3). 

§ 823. (§ 775 ). 11. Sotto gl' imperatori , poiché tutto fu alla 
loro autorità sottoposto, e gli abusi, le rapine e le violenze della 
cadente repubblica furnn cessate in un colla sfrenata potestà dei 
pretori e dei proconsoli nelle provincie ; i magistrati ciò che per 
1' addietro erano solititi con aperta violenza estorcere, cangiato poi 
il sistema della pubblica amministrazione, cominciarono a procac- 
ciarselo segretamente mediante un infame traffico della giustizia 
per via di convenzioni coi privati stessi. Allora cominciò ad appli- 
carsi la censura della detta legge Giulia a coloro , che , investiti 
di qualche potere , avessero ricevuto danaro per giudicate . o de. 
Cretare (1) , o per fare od omettere qualche cosa , contro il pro- 
prio dovere (2). Ma , siccome questi traviamenti appartengono più 
alla corruiione che all’ estorsione ; e siccome ne costituiscono reo 
tanto il magistrato che si foste lasciato corrompere quanto il pri- 
vato che osalo avesse di corromperlo , sicché fu dalle leggi giu- 
stamente stabilito , che alla maniera di tutti gli altri delitti pub- 
blici sarebbe a tutti i cittadini permesso di acrussre non meno chi 
a quell' iniquo fine avesse dato danaro, che chi lo avesse per ciò 
ricevuto , esclusa sempre la Repelizione del danaro sborsalo (3) : 
«Od il titolo de pecuniis repelundis é paruto mal applicato a que- 
sto delitto (4). 

§ 8-3. ($ 776 ). Un vocabolo più aggiustato , benché barbaro, 
ti è da alcuni dei più recenti giureconsulti applicato alla corru- 
zione dei msgistrati , chiamandola Baratteria; poiché in essa si 

( 2 *1 § 820 ) Cicer. De Off. lit. S , cap. Si ; in Brut. eap. i7 ; In Fair. 
S, cap. Si. 

( 1 «I § 821 ) Beau Fort In Riputi Bom. voi. I . pag. Itl-ltS. 

( 2 «I § 811 ) l.a Legge Giulia pubblicala sotto Giulio Cesare Tu poi da Trl- 
tfomano maeriia nel corpo del dritto citile: Dig. iit>. 48, tit. 41, tt Cod. lih, 
», tir. 87. 

(3 al g 821 ) Besofort toc. eit. 

( r al § 822 ) Dig. Uh. is , tit. il , log. 3. 

( 2 al ( 8.2 i Dig. toc. eit. le/. 1. 

( 3 al g 822 ) Ccd lib 9 , lit. 27 , teg. 9. 

( 4 al § 822 ) li nome dato « questo delitto viro rimproveralo di parodiavo 

dal Uaibeo lib 48 , lit. 8 , cap. 1 , n. il , in fino. G' ioterprtri, noo irrodo 
consideralo nella atoria di questo delitto i cangiamcoii , ebe esso col tempo 
cobi, compresero i diversi titoli della Bitonioni e della Corninone, aolio il 
medesimo nome di Bcpelundurtrm. Il paradosso che dal Matbeo si aappone 
Bette romene leggi total mente sparisce ove si considerino le surriferite vicenda 
del dritto. Quindi vano sarebbe ogni tentativo di conciliare io altro mede il U- 
Colo di questo delitto colla sua definizione. Veggesi Meni md Uath. tee. cit. U 
quale indarno ai aforza di difendere ciò che del Matbeo venne repalalo paro- 
dosso. Ma la sagacità dal Matbeo distiate altrove la Estorsione dalla Cetra- 
«tose «d lib. 48 , lit 8 , cap, J , ». 8. 
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verifica una specie di baratto, cioè permuta di danaro colla giu~ 
ttizii (1). 

§ 824. (§ 777). Dopo avere contemplato questo delitto nella 
sua indole e nella sua storia , passiamo ora a spiegarne più dif- 
fusamente i principi ; esaminiamo cioè , I. da chi si possa com- 
mettere , II. in che consista , avuto riguardo alla intensione del- 
1' agente , ed alla esecuzione , HI. quali siano i gradi di sua im- 
putazione. 

§ 825. (§ 778). I. Poiché possono in questo delitto incorrere 
tutti coloro che hanno un pubblico incarico od uffizio (1) ; la ge- 
neralità delle parole pienamente dimostra che , come è lecito di 
corrompere i magistrati urbani , provinciali , o municipali , o che 
esercitassero legazioni, o cure , quando pur temporaneo nè anche 
i loro assistenti , i giudici pedanei , i senatori , centurioni , senza 
pure eccettuare le persone di qualche pubblica impresa incari- 
cate (2). 

S 826. (§ 779). II. Per rettamente determinare la consistenza 
df questo delitto, è d’uopo considerare: 1. la cosa al magistrato 
donata , 2. per messo di chi , e da chi , l' abbia egli ricevuta , 5. 
con quale intenzione. 

$ §27. ( $ 780 ). i. La turpitudine e la gravità di questo de- 
litto , il quale non consìste già nella diminuzione del patrimonio 
dei privali , ma nella violazione del deposito della giustizia pub- 
• blica , ha rettamente suggerita la massima che nel magistrato si 
dee badare più alla volontà di delinquere che non al modo del 
delitto ; talché siffatto delitto si verificherebbe nella sua pienezza, 
quand’ anche il danaro avuto si restringesse a una qualunque vile 
moneta (t). Nè importa con quale titolo sia ricevuto il danaro, se 
cioè di donazione , o di qualsivoglia altro contratto tendente a 
palliare questo sordido traffico (2) ; nè finalmente costituisce una 
diversa delinquenza I’ avere rivevuto in luogo di danaro un’ altra 
cosa qualunque appetibile. 

S 828. ( S 781 ). 2. Commettono questo delitto i magistrati non 
solo ove alcuna cosa abbiano illecitamente eglino stessi ricevuto, 
ma anche se per via dei loro compagni , assistenti , domestici, o 
della moglie (1). Qualora poi i detti compagni, assistenti o fami- 
gliar!' avessero qualche cosa a solo proprio vantaggio ricevuta , il 
magistrato sarebbe riprensibile di colpa ; perciocché doveva sce- 
gliere persone fidate , invigilare le sospette , e reprimere le cor- 
rotte (2). 

( l >1 § 827 ) Cremini lib. 2 , e. 4, art. J, § 2.— Dovrebbe piuttosto chia- 
marsi Baratto. La Baratteria è propriamente il dolo, o ta frode, che interviene 
■valle contrtitazioni. — Do Cange G lottar. med. et inf. laknitatit , verb. Ba- 
■actdh Siffatta voce esprime oggi le frode dei capitani di nave a danno da- 
gl' interessali. — Veggaai il eh. Btldaaacroni Diiion. rag. di Giuritpr. Morii, 
voi. t , pag. HO. 

J f i al § *25 ) Dig. lib. *8 . tal. H , Itg- 1. 

( 1 al § 8:5 ) Uaib. toc. eit. n. J , 3 , 4 , e quivi il Nani nelle ava noia. 

• ( * al « 827 ) Anu Math. toc. eit. n. 19. 

( 2 li § 8 >7 ; Math ibidem. 

• ( 1 al § 828 ) Cremini liS. 3 , eap. 4 . art. t, ] S. 

-<t al § 8:8 ) Cieer. ad Qaint. fratr. Maih. toc. eit. a. «.Qui non posatami 
abbastanza deplorare il ciao di Bicone da Virulamio, illustro e benemerito crea- 




S 829. ( s 782 ). 3.' Avvegnaché in chi rappresenta il sovrano 
sia cosa turpe e pericolosa il ricevere doni (1) ; pure non in tutti 
i casi' di donativo ai magistrati fatto si verificherebbe il delitto di 
Baratteria. Conviene perciò accuratamente esaminare con qualo 
intenzione sia stato fatto il dono (2). In questo delitto s’ incorre- 
rebbe quando il donativo fosse fatto al magistrato, non meno af- 
finchè egli ai dettami della giustizia si uniformasse, che affine di 
commettere ingiustizie. Quindi si eccettuano i doni fatti al magi- 
strato dai cugini od altri piti stretti in sangue , dagli amici , o 
dalla moglie ; presumendosi per vicendevole benevolenza , e non 
con fine di corruzione fatti (3). Si eccettua pure tutto ciò che al 
giudice si dò in rimunerazione di lavori od altri suoi buoni ser- 
vigi alla giudicatura estranei (4). Ma , checché ne dicano il Bar- 
tolo e i suoi seguaci, s’ incorre In questo delitto quanti’ anche la 
rimuneraziono si faccia al giudice non pel futuro adempimento 
d’ un suo dovere , ma dopo averlo già colla sua decisione adem- 
pito (5). 

5 830. ( S 783 ). IH. Nel fissare la imputazione di questo delit- 
to la naturale equità suggerisce d’esaminare 1. se la corruzione 
del giudice sia commessa rispetto a una causa civile , anzi dia 
criminale ; 2. ed essendo commessa in un giudizio criminale , su 
per I’ assoluzione del reo , o per la sua condanna , il che sareb- 
be piu atroce ; 3. la maggiore o minore importanza della causa 
criminale ; 4. se il giudice abbia accettato il danaro dopo aver 
già deciso ; 5. ed avendolo accettato prima , se tuttavia nel deci- 
dere abbia violata la giustizia. Sebbene poi a distinzione del fur- 
to, la quantità del dato e ricevuto non influisca sulla gravità del- 
la Baratteria, è tuttavia giusto che essa venga imputala in ragione 



ture della filosofia dei nostri (empi, il quale per troppa condiscendenza alt’ avi- 
dità de’ suoi famigliar! fu da Aubcry ed Kgrrton accasato di qaesto delitto 
deposto deli' alla soa carica, e condannato alla carcet azione ad arbitrio del re. 
Pertanto dietro la disgrazia di Bacone gravemente osserva Pope che ninno do- 
vrebbe per la smania di estendere lo fama del suo ingegno troppe cose intra, 
prendere. Eitay on ma n. ChauNcpié iVouccau Dici. hist. et crii. tic. voi. 4. 
art. Bacon. 

( t al § 829 ) Il diritto romano permetteva ai suoi presidi di accettare dei 
doni a più riprese , i quali nelle loro totalità non eccedessero in latto I’ anno 
il valore di cento aurei. Questa tassazione si riferiva a cose da mangiare e da 
bere . come anche ai regali «oliti farai agli ospiti , Gothofr. Coment, ad Cnd. 
Theod. lib. 8 , Ut. IX. Nella Toscana in forza della iej. del 49 Die. 4576 , 
era permesso ai giudici di accettare cibi e bevande il coi valore non oltrepas- 
sasse quello d’ una moneta d’oro Savelli Prat. un io. verb. Presenti vtum. 6. 
Ma Pietro Leopoldo colla L eg. dell' 8 Aprile 4784 , § 9 , vietò iodistiotamema 
ai giudici ogni regalo , comunque di poco valore. 

( 2 al § 829 ) Questa intenzioni! si desume dal donante , siccome è egli cha 
trasferisce nel ricevente il dominio, od almeno il possesso delle cosa data. Arg. 
leg. 6 , tit. SO , lib. 4 , del Cod. e quivi Doccilo net suo Contentarlo. 

( 3 al S 829 ) Math. loe. eit. n. 40. 

( 4 al $ 829 ) Paolel /nel. Crim. theor. proci, noi. 1 , p. HI. 

( 5 al § 829 ) Math. loe. eit. n. 8. NA i plausibile I’ opinione di coloro dia 
insegnano che i giodiei possono accettare regali per la interposizione della loro 
autorità in materie di giurisdizione volontaria ; o per la loro sollecitudine in 
una causa inquestionabile , ove ogni ritardo potesse pregiudicare. Vrggasi 
Boehmrro ad Carprov. q'iatit. 105 , oòs. 5. 

t)2 
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composta , 1. dell* malizi* dell'agente , perchè la cosa é di per- 
nicioso esempio , 2. e del danno che ne risente la pubblica giu- 
stili» , la cui inviolabilità allo stato altamente interessa (1). 

S 831. (S 784). Questo misfatto fu dal diritto romatm a una 
doppia pena sottoposto : pecuniaria , cioè , del solo valore , del 
doppio , o del quadruplo della lite ; e straordinaria consistente 
nella relegazione nell' esilio , nelle bastonate , o nella confiscarlo* 
ne , e talor anche nella morte , ove il danaro per la condanna 
d’ un uomo all’estremo supplizio fosse ricevuto (1). 

S 832. ($ 785 ). 11 diritto toscano riguarda l’abuso della pub- 
blica autorità ($817), l'estorsione e la baratteria «ome specie 
di violenza pubblica (1) , e colla relegazione le punisce (2). 

N. 3 . Della Concussione e delle varie sue specie. 

$ 833. ($ 786). La Concussione , cosi detta dalla voce latina 
eonculere , propriamente significa la scossa che si dà a un albero 
per raccogliere i frutti che ne cadono (1); ed è un delitto , con- 
sistente nella « estorsione di qualche cosa per via di timore in- 
« giustamente incusso della pubblica potestà , o di un futuro 
« giudizio, oppure di una nostra, od altrui potenza, in modo che 
« la persona atterrita non altrimenti che per sottrarsi al male , 
« che le si ^ninaccia , alla indebita prestazione della cosa de- 
a viene ». 

| 834. ( S "87 ). Dalla premessa definizione conseguita che la 
Coucussione ptiò egualmente verificarsi per timore di un potere 
sì pubblico , che privuto. Il terrore poi d’ una pubblica potestà 
può essere incusso ,1. o da chi realmente n’ è investito , II. o 
da chi , non investito di siffatta potestà, finge di averla. Il timore 
della pubblica potestà , ove sia incusso da persona , che qnesta 
autorità possedè , costituisce la Concussione Propria ; ed ove da 
privati , una Concussione Impropria. Ma la concussione da privati 
commessa per via di timore di potenza privata propria , od al- 
trui , siccome costituisce una yiecie afiìnc alla Rapina , a questo 
titolo non. appartiene ( $ 1056 ) , (1). 

( t «1 S 830 ) Filangieri Sditila dilla Lcgitlaz. lib. 3 , pari. 3 , cap. 47, 

til. 1 . 

( 1 al S 83t ) Ant. Milh. lib. SS , Ut. 8 , cap. 2 , n. 1. Helnecc. Antiqu. 
rem. g 72. Boeb. Ehm. Jurispr. Crim. cap. Si , $ 301. 

( | al g 832 ) Coi. Leopold. art. S4, il quale minacciava 1» pena dei lavori 
pubblici. Vedi Poggi lib. ì , cap. li , $ 68. 

( 2 al g 832 ) Legge del 30 Agallo 479S , ori. 1*. 

( 1 al g 833 ) Donell. Coment, jur. ciò. lib. 13 , cap. 40 , g 2. 

( 2 al g 833 ) Idem tue. «il. 

(1 al g 834) Le sa accennale distinzioni non si trovano ni presso gl'inlcr- 
petri , ni presso i pratici. Perciò nei libri del nostro diritto le norioni della 
coocniaione sono assai vsgbe , a confuse. Nel diritto romano si distingue vano 
abbastanza razione della Legge Giulia de i’eeunits repetundis , dalla straordi 
naria accusa di Concitinone, e dall' azione de Eo quod metut causa : la quali 
differenze non sono neppure dal Matteo stesso con sufficiente precisione indi- 
cate lib. 47, fi!. 7, cap. 4 , n. ì. Il Paotelli , uomu d' altronde diligentissi- 
mo, riferisce la Concussione ai delitti contro i privali, e ne offre digli esempi 
cbt tiduconsi ali’ abuso di pubblica muoriti : Insti!. Crim. ihtor. proci, poi. 
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S 833. (S 788). 1. Li concussione propria differisce dille estor- 
sione , ossia crimine repetimdarum , in ciò che in quella si ri- 
chiede l' incussione di qualche special» terrore, laddove nell’estor- 
sione siffatta specialità non ha luogo ( § 820 ) ; oltre che la con- 
cussione propria suole per lo piti dai magistrati inferiori com- 
mettersi. 

S 836. ($ 789). Le specie della concussione propria sorto : f. 
se un foriere nel destinare 1' alloggio ai soldati ed agli officiali , 
osa sotto questo pretesto ricevere danaro (1) ; 2. se un Capitano, 
il quale esercita ed istruisce i novelli soldaii, riceve qualche cosa 
dai provetti , sul pretesto di dispensarli dalla detta istruzione (2); 
3. se chi è costituito in autorità avrà estorto per terrore da un 
privato la vendita di qualche cosa (3) ; 4. od avrà vietato ad al- 
cuno un lecito traffico, per ridurlo alla necessità di pagare qual- 
che somma di danaro affine di liberarsi da siffatta proibi- 
zione (4). 

§ 837. ( J 790 ). La concussione propria si può commettere o 
specialmente , cioè con aperta violenza , come nei surriportati e- 
sempt ; o implicitamente e virtualmente , sotto l’ apparenza cioè 
di diritto, come nelle seguenti altre specie: 1. se un magistrato 
indebitamente esiga qualche cosa da privati sotto pretesto di tri- 
buti (1) ; 2. se gli officiali esecutori delle liti esigano più della 
somma dovuta in forza della sentenza (2); 3. se i curiali, i coor- 
tali e simili altri esattori riscuotano piu del dovuto (3). 

S 838. ( $ 791 ). ](. La concussione impropria non si commetta 
per alluso , ma sotto pretesto di pubblica autorità , come nei se- 
guenti altri esempi : 1. il riscuotere danaro od altra cosa , fin- 
gendo ordine del preside (1) ; 2. lo strappar danaro od altro per 
via di minaccia di accusare o deporro in giudizio contro qualche 
persona (2) ; 3. l' estorcere danaro portando le divise d’ una su- 
periore autorità , o fingendosi militare (3) ; 4. lo scroccare qual- 
che cosa , ostentando famigliarità ed assiduità presso qualche ma- 
gistrato , e tal’ è il mestiere dei cosi detti assidui , o venditori 
di fumo : i quali casi altrettante specie nominate della concussio- 
ne impropria costituiscono. 

§ 839. ( S 792 ). Dicesi concussore , come giustamente osserva 
il Alalheo , colui che incute terrore ; laddove coloro che per bu- 
scare qualche cosa adoperano astuzia ed inganno , si dicono si- 



S, pag. SI. Lo stesso Matteo accenna delle specie di concussione che al ti- 
ni ire di privala potenzi appartengono, (or. eil. n. /. I inoriti a questo specie 
reggami le leggi toscane del 30 JVo». 1786, ari. 76, e itti 30 Ag. 1796. art. 
19, ». 3, alla spiegazione delle qaali non reputiamo inalilo la nostra divisione. 
< 1 al g «36 ) Big. lib. 1 , tal. 18 , leg. 6 , §g 3 et 6. 

( 2 al SS 836 ) Big. lib. 12 , tit. S , leg. pentiti. 

( 3 al g 836) Cod. lib. S , tit. SO , leg ■ penati . 

(4 al 8 83») Big. lib. 1 , li». 18 , leg. 0 , § 4. 

( 1 al S ^37 ) Betta I.eg. 6 , in /in. 

( S al § 837 ) ffov. Hi , eap. 3. 

( 3 al § 837 ) Cod. lib. 10 , rii. SO , Ug. mie. 
i 1 al 8 838 » D« f. li*. 47, tir. 13 , Ug. 1. 

( 2 al S 838 i Big. eoi. tit- leg. t. 
i 3 al S 838 ) Big. lib. 1 , «il. 18 , leg. * , g S. 

(, » al 3 839 ) Malti, ti*. 47, tit. 7, c. 1 , n. 1. 
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cofanti (!)■ Siffati impostori si distinguono poi fra loro, in quanto 
che alcuni, stando quasi sempre presso i magistrati o giudici, vantano 
un ascendente sull' animo loro , per la grazia e la famigliarità che 
ne godono , e perciò , san detti assidui presso ai magistrati (2) ; 
ed altri ricevendo danaro (il che però di molto artificio abbiso- 
gna ) vendono ai creduli 1’ evento di una sentenza , o di simili 
altre cose , seuza che il successo da loro in alcun modo dipenda, 
motivo per cui si è applicato agli uomini di questo infame me- 
stiere il nome di venditori di fumo (3). 

§ 840. ( 793 ). Ai termini del diritto romano la pena della con- 
cussione fu , oltre la restituzione del tolto , straordinaria ad arbi- 
trio del giudice (1) : col quale straordinario giudizio di concus- 
sione molte altre azioni potevano concorrere , cioè 1’ azione in 
forza dell’ Editto contro i Calunniatori , l' azione Quod metus 
causa (2) , I' azione della Legge Cornelia de Falsis , e 1’ azione 
della stessa legge Giulia de Pecuniis repetundis ; delle quali però 
scelta una , si estinguevano quanto all’ accusa tutte le altre (3). 
Presso di noi Toscani i rei di concussione propria sono colpiti 
dalla stessa pena de’ rei repelundarum ; e gli autori di concus- 
sione impropria , sogliono per consuetudine dei nostri tribunali a 
una pena più o meno severa , in ragione della qualità del caso , 
essere in via straordinaria sottoposti (4). 

II. Dell’ abuso delle pubbliche funzioni. 

S 841. ( S 794 ). All’ amministrazione della pubblica giustizia 
non bastava la sola istituzione dei giudici e dei magistrati , ma 
era pur d’uopo adoperare accusatori nei giudizi pubblici*, e te- 
stimoni si nei criminali che nei civili giudizi ; e procurare che le 
funzioni agli accusatori , ed ai testimoni dalla legge affidate, non 
altrimenti che l’autorità de' giudici medesimi dovessero incorrot- 
tamente e fedelmente essere eseguite. Ai doveri annessi alle ac- 
cennate funzioni si oppongono i delitti 1. di Prevaricazione , 11. 
di Calunnia, HI. di Falso testimonio. 

N. 1. Della Prevaricazioni 

§ 812. ( § 795. ) Comunque vogliasi il ripetere il nome di Pre- 
varicazione dallo voci latine praetergredi, varia certatio, caricare, 

( 2 al g 839 ) Cremini lib. 2 , cap. 4 , art. 3 , § 13. 

( 3 al SS 83 9 ) Cremini loe. ci*, § 17. 

(1 «1 § 840 ) Malli. loe. cit. n. 1. 

( 2 al § 810 ) A ragione il Haiheo rigetta 1’ opinione di Donelto che fissata 
la differenza tra il giuditio dì Concussione , e l'azione Quod metui causa , 
in ciò che al primo bastava un leggero timore , mentre per 1' altra se ne ri- 
chiederà un più atroce toc. cit. cap. 1 , n. 4. 

( 3 al § 840 ) Maih. toc. ci*, n. 4 et 5. 

( 4 il § 840) Intorno agli assidui hanno Inogo le leggi di Polizia delle quali 
si parlerà in appresso. I Venditori di fumo si sono puniti con multe , esilio, 
o rimozioni dall'impiego, ma raramente come osacrra il Savelli Pratica Vaio, 
art. Vendere n. Si; e or*. Giudici n. 45. Cabali. Hcsol. Crii», coi. 67. Scan- 
nerò!. de Visitai, carcerai, lib. 1 , § 13, cap. 6. Poggi accenna la pena d'una 
venditrice di fumo Itfr. 3 , cap. tk , % 77. 
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o vanii (4) , e, senza dubbio inettamente , da vario sermone (i), 
esso indica il delitto d'un accusatore , il quale dona la causa al- 
l’avversario , con far passaggio dalla parte di attore a quella del 
reo (3). La qui data definizione comprende egualmente II difenso- 
re del reo, sebbene il termine definitivo propriamente al solo ac- 
cusatore si riferisce (4). La Collusione e la Tergiversazione si com- 
prendono nella Prevaricazione, come specie al loro genere subor- 
dinate. Sono Collusori coloro che , mentre fingono di agire come 
attori , realmente non agiscono contro il reo, perocché o legger- 
mente insistono su ciò lo aggrava , o dissimulano le prove a lui 
contrarie , od ammettono le false o insussistenti di lui scuse (5). 
Tergiversatori poi sono coloro che dall’accusa desistono , non ot- 
tenuta pria dal giudice l'abolizione (6). 

§ 843. (§ 796.) I casi nel precedente paragrafo accennati for- 
mavano le specie della Prevaricazione propria , le quali per le at- 
tuali costumanze , ed avuto riguardo alla indole del processo in- 
quisitorio, in cui rofficio del giudice fa quasi tutto, ora non sono 
più verificabili (1). Ma rei di Prevaricazione impropria sono colo- 
ro che nella difesa di cause criminali , o civili da loro assunta , 
lasciandosi corrompere dall’ avversario , macchinano in qualunque 
modo a danno del cliente. Ove siffatta prevaricazione non presen- 
tasse alcuno dei caratteri del falso soggiacerebbe ad una discipli- 
nare coercizione (2). 

§ 84 1. (8 797.) La Prevaricazione, comunqne in giudizio pub- 
blico, o in uno straordinario commessa, era dalle leggi romaue 
straordinariamente punita (1). 

N. 2. Della Calunnia. 

§ 845. ( § 798. ) Il Calunniatore è colui che « dolosamente in- 

f t «1 § 842 , Ulpiano nella Leg. 1 , fi*. 15 , Ub. 47, dei Digesti , e Leg- 
212, til. 18, li». SO. Vari si dicevano gli Domini che avendo varicose le pianta 
stortamente camminavano. Math. Ub. 47, tit. 9, cap. 1 , ». 1. 

( 2 al g 842 I Accura. in Leg. SO . g 1 , ff de Atdilit. Edict. 

( 3 al g 842 ) Dieta Leg. 212, «it. 16 , li». SO. 

( 4 al S 812 | Math. (oc. et», n. S et 3. 

( S al 5 842 ) Big. Ub. 48 , tit. 16 , leg. 1 , S C. 

( 6 al 8 842 ) Big. Ub. 48 , lit. 16 , leg. 6 , et 13. Qui ti parla dell’ abo- ’ 

lizione privata , la quale anticamente ad istanza dell’ accusatore veniva per 
giuste causo dal giudice accordata, c che oggi t andata in disuso. Veggasi il 
Chiariss. Cremini li». 1 , pari. 3, cap. 5. 

( 1 al 8 843 ) Cremini Zi». ! . cap. 4 , art. 6, § S. 

( 2 ai § 843 ì Sembra il Savelli aver avuto riguardo a queste pi» gravi spe- 
cie del delitto nell’ insegnare che ta Prevaricazione impropria, senza alcuna di- 
stinzione tra privato e pubblico giudizio, dovrebbe esser punita con una pena 
straordinaria unita all’ infamia. Pratica Unto. ari. Avvocati n. 4. Alla preva- 
ricazione impropria ai potrebbe anche riferire il patio di uno (tu ola detta li- 
fa, ebe nelle cinse civili ai stipulano i causidici, e sul quale veggansi i Di- 
gesti Ub. SO , tit. 13 , leg. 1 , g 12; Il Cod. Ub. 2, fif . S6 , leg. S ; Cara- 
vita Inslit. Crim. Ub. 1 , § 3 , cap. 4 , n. 3 ; Sa belli Summa di v. traci, li- 
fera P. § 1 , n. 10. 

( 1 al § 844 ) Big. lib. 47, tit. 15 , leg. 3. Veggansi le acute osservazioni 
del Nani ad Math. 1 oc. et*. ». 2, cap. 3, noi. 1 et 3, per conciliare Ulpttno 
con Paolo. 

( t al S 845 ) Math. li». 48 , lit. 17 , cap. 3, ». 1. 
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« tenta una falsa accusa » (1). Siccome la indole di questo delit- 
to nei dolo e nella fallacia interamente consiste : cosi, per vieme- 
glio spiegarla , conviene che ne sieno esaminati gli elementi , os- 
sieno estremi, 1. la quanto ali intenzione dell'agente; II. inquan- 
to alla esecuzione. 

§ 846. ( 799. ) I. La Calunnia , affinchè della intenzione dell’ac- 
cusatore si possa ai termini della giustizia e della equità giudica- 
re , si può comodamente distinguere in 1. presunta, 2. manifesta 
3. manifestissima in ragione dui diversi gradi di errore , o di ma- 
lizia dell’ accusatore , dal quale la criminale accusa fosse a torto 
intentata (1). Sarebbe presunta la calunnia qnanto l'assoluzione del- 
l’accusato si fondasse non sulla provata di lui innocenza, masut 
difetto di prove di sua reità ( § 658 ) ; manifesta, allorché avesse 
egli pienamente dimostrata la sua innocenza ; e manifestissima , 
quando , oltre la piena giustificazione dell' accusato , contro ogni 
sospetto di delitto e da ogni imputazione di colpa, si fosse anche 
provato che gli accusatori avessero a danno della innocenza di lui 
con inique macchinazioni congiurato (2). 

§ 817. (8 800. ) Non a qualunque accusatore è minacciata la pe- 
na della calunnia , perocché viene esclusa i. o da un giusto do- 
lore , 2. o dalla necessità di officio. 

g 848. (§ 801.) 1. Per giusto dolore possono accusare senza te- 
ma d‘ incorrere nella pena della calunnia , i tutori , e i curatori ; 
coloro che perseguitano gli accusatori dei genitori o dei tigli ; un 
erede, anche estraneo, che per ordine del testatore denunzia qual- 
cuno di veneficio ; lo donne , se d’ ingiurie a se stesse , od alle 
persone a loro attinenti scagliate si querelano; il marito finalmente 
se valendosi del diritto , che , come marito gli compete, fra i ses- 
santa giorni propone I’ accusa (1). 

§ 849. ( § 802. ) 2. Per necessità d' ufficio sono scusati dalla ca- 
lunnia il Fisco , gl’ Irenarchi , i Curiosi , gli Stazionari , e gene- 
ralmente tutti coloro , che dalla iscrizione dell'accusa (<f 587) so- 
no dispensati (t) , senza eccettuare i delatori, gl’indici, gli annun- 
ziatori ( § 379 ) purché non da premio allettati, ma ex officio ab- 
biano denunziato (2). 

§ 830. ( § S03. ) Ma le persone sopra indicate non sarebbero 
esenti dalla prna di calunnia ove questa fosse manifestissima (1), 
Ceneralmente poi ogni giusta causa di errore rende scusabili tatti 

(1 al S 846 ) Matta, toc. cit. n. 6 , ed it Ctaro Quatti, t! , n. Ì0, il quale 
distingue la calnnnia soltanto in vera , e presunta. 

( al § 846) Milh. toc. cit. Altri distinguono l'accusa in calunniosa, teme- 
raria, e in quella, che, bencht non provala, fosse ir» buona fette proposta: la 
quale distinzione sembra all' oso del foro più adattata. Vegga-i una dotta ed 
elegante dissertazione intorno alla Calunnia , tra le Cause celebri del Pilavel. 
voi. 1 , verio fa fine. 

(1 al g 818) Matta, toc. cit. n. 5. 

(1 al g 819; Cod. ìib. 2, Ut. 9, teg. pen. et lib. 3, (it. t€, leg. 3 et 6. 

(a al 8 849) Math. lo t. cit. n. 7. 

(t al 8 8S0) Matta, toc. cit. n. 7. Il Cod. Leopoldlno art. 8, punisce enche 
i pubblici querelanti in caso d'ana espressa ossia manifesta calunnia: la quale 
pena però potrebber eglino evitare, ove manifestassero !' autore della notizia, 
che gl'indnste a presentare la querela: petehf In Sale caso per «sacre stati de 
altri indotti in ertore. oc terrebbero lunati. 
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gli accusatori (2). Ciò però’si dee intendere rispetto alla sola pe- 
na della calunnia, non già in quanto al rifacimento dei danni do- 
vuto all' accusato ; perciocché r obbligo di questa ìndenuizzazione 
anche dalla semplice , colpa lievissima può nascere (3). 

§ 831. ( § 804. ) Pertanto a rendere l'accusatore risponsabile di 
calunnia non basta il solo difetto di prova dell’accusa; e però do- 
po V assoluzione dell' accusato si rimette l’azione di calunnia al pru- 
dente arbitrio del giudice , il quale dee incominciare qnest’ altro 
giudizio coll'esame della intenzione dell'accusatore (1). Quindi, 
affinchè si possa istituire la detta altra azione si richiede che l'as- 
soluzione dell’ accusato , la dichiarazione cioè della falsità dell'ac- 
cusa , sia stata già per sentenza definitiva pronunziata (2). Ma sic- 
come 1’ assoluzione dalla istanza per difetto di prove non è una 
sentenza definitiva , ma un aemplice decreto ( § 6T0); cosi è ma- 
nifesto che essa non basta a stabilire la falsità dell’ accusa , e ri- 
cbiedesi perciò l' assoluzione dal delitto , in vista della provata in- 
nocenza dell’accusato (3). 

§ 852. (805.) II. Non mancò chi avesse opinato essere la calun- 
nia una specie di attentato (1) , il che è affitto assurdo: percioc- 
ché sebbene possa tale a primo aspetto sembrare ; pure , se at- 
tentamente se ne esamini la indole, e si consideri la giuridica fal- 
sità , che a danno altrui essa contiene, si conoscerà facilmente che 
Ja calunnia costituisce un perfetto e consumato delitto nella sua 
specie^distinto ( ? 233 ). 

§ 853. (§ 806. ) La calunn a si reputa non semplicemente atten- 
tata , ma consumata, tosto che una dolosa accusa di falso delitto 
si è al giudice presentata o tra gli atti pubblici esibita ( § 586 ), 
e dall’ accusatore d' innanzi al giudice solennemente riconosciuta 
e confermata ; senza che s ; a d’ uopo aspettare che per le macchi- 
nazioni del calunniatore fosse l’ innocente sacrificato (1). 

§ 834. (5 807. ) Anzi può essere commessa una calunrtf» non 
solo direttamente , cioè colla giudiziale accusa di un falso delitto, 
ma anche indirettamente , con estragiudiziali macchinazioni, quan- 



(2 al 5 830; Bartolo nell» leg. 1, ff. ad Sm. Coni. Turpillian. « Juxta hot 
guaero. Covarrurits Proci. Crimin. quatti. S7, Farinacr. quatti. SS, n. 13 et 
itqq. Guanini ad Sefentam reorum def. 3, ». 17, SS, 39, ii. 

(S al § 850) Dig. lib. 3, tit. fi. leg 7, doro ai stabilisce che a Separala 
è lozione di calunnia da quella del danno ». Farinate, quaeit. 16, n. 42, 70. 
Clarus Quaest. 52, n. 8. B»ssius Traet. vur. tit. de Accutat. n. 29. Menocb. 
De Arbitr. cas. 321 , n. 18. 63. Dam-iudh. Couf. 113, n. 47. 

O a[ $ 8 &t) Dig. lib. 48, tit. 16, leg. 1 , § 3. Cod lib. 9 , tit. 46, lig. 3. 

(2 al § 851) Quindi io non convengo col cbiariss. Cremarli, il quale opina 
che nel medesimo giudiiio del denunziato delitto ai potrelbe decidere anche 
della calunnia, ove questa fosse evidente, lib. 2, eap. 4, art. 3, § 10. Niuno 
certamente può senza una formale accusa, e, secondo le attuali costumanze, 
senza «uà previa inquisizione essere condannato. A» termini del diritto romano 
il giadice dovea sfaiiw decidere intorno alla calunnia del Taccola fore. Ciò che 
però si debha intendere per statim è spiegato dal Matheo loe. eit. eap . S , «. 
V Ciò che, come osserva il Filangieri, fu il costume dei Romani. Scienz. della 
L^e l. lib. 3, par. 2 , enp. 22. 

(3 al J 85 1; Concord. U Codice LeodolJino art. 2. 

(t al g 832) Renazzi Elem. Jnris. Crtm. lib . 1. eap. 4 , $ 8. 

•! $ 8J3 Dig. lib, 3, tit. 2. leg. 1. Cod. lib. 9, tit . 40 , leg. 10. 
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do , cioè si fanno dolosamente trovare presso un innocente cose 
appartenenti al commesso delitto, o che ne offrissero indizio, per 
farne cadere sopra di lui il sospetto (1). 

§ 855, ( S 808. ) Anticamente per la legge Remraia , o piti ve- 
mimilmeulr. Memmia s' imprimeva sulla fronte dei calunniatori la 
lettera K. (1). Indi si cominciò a trattarli più severamente . e fu 
loro inflitta la pena del talione (2). 11 diritto toscano punisce i ca- 
lunniatori con la frusta e coll' esilio , e talora anche secondo la 
qualità del caso , coi lavori pubblici (5). 

N. 3- Della Falsa Testimonianza. 

C-, 856. ( § 809. ) Differiscono poco dai calunniatori, e sono forse 
più malvagi coloro , che chiamati a deporre in un pubblieoo pri- 
vato giudizio, osano in disprezzo della santità del giuramento da 
essi prestato , la verità dolosamente alterare o diminuire. 

§ 857. ( § 810. ) Poiché chi depone il falso è reo non men di 
Falso, che di Spergiuro ; alla imputazione di questo delitto richie- 
desi perciò 1. che il deposto sia giurato , li. che la falsità siasi 
dolosamente commessa , III. che la falsità medesima contenga un 
altrui danno. 

§ 858. ( § 811. ) I. Alla esistenza d’ una falsa testimonianza si 
richiede che chi in nn giudizio o criminale o civile fu come testi- 
monio legittimamente chiamato o adoperato , e legittimamente in- 
terrogato , abbia nello stesso giudizio scientemente c di proposito 
deposto il falso. Perchè poi si dica giurala una deposizione è d'uo- 
po che il giuramento sia solennemente prestato. Giurano poi vali- 
damente non solo coloro che la vera religione professano; ma an- 
che coloro che seguono una falsa, purché giurino secondo il rito, 
che non disapprovandolo le leggi nostre , è dalla falsa religione 
stabilito (I). 

§ 8"9. (§ 812. ) II. Divien reo di falfo nello sue deposizioni , 
non solo chi mentisce , ma anche chi tace il vero (1). Quindi una 
testimonianza è imputabile di falsità , ove il testimonio pertinace- 
mente affermi come vero il falso , dichiari falso il vero , o neghi 
d’ avere cognizione d’ un fatto che gli fosse noto (2). Ma qualora 
si riceva danaro per deporre in giudizio , e frattanto si aticsti il 
vero ; in tal caso , benché si offenda la pubblica giustizia, non si 
commette una falsa testimonianza (5). In qualunque modo final- 
mente segua una falsa deposizione , ciò dee risultare da una scn- 

(1 il S 854) Balda nella Leg. 9, § 4, Dig. ad Leg. Cornei, de Follie. Pao- 
letti Init. erim. theor. proci. IH. S, tit. t. 

(1 al « 855) Dig. lib. 48, tit. 16, leg. 4, § i. 

(2 al § 855) Dig. lib. 4, lit. 48, leg. 40, Cod. lib. 9, tit. 40, leg. 4. 

(5 al § 855) Legge del 30 Nno. 4786, art. 66. 

(1 al fi 85S) Poggi lib. S, cap. 2, 8 U. 

(t al 8 859) Il Malheo lib. 48, tir. 7, eap. 3, n. 4i. confala la dottrina di 
coloro che rispetto al testimonio, che tace il vero, distinguono se ciò abbia egli 
fatto per denaro o no, e sostengono che soltanto nel primo caso, e non anche 
nel secondo s'incorrerebbe in questo delitto. 

(2 al S 859) Paolrtti Inst. erim. theor. proci, lib. 4. lit. 4. 

(3 ai § 859) Ne conviene il Claro § fatsum ». 48, e ne discorda il Malheo 
Joc. rii. n. 43. 
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lenza definitiva nel giudizio medesimo pronunziata in cui il testi- 
monio aveva deposto il falso; sicché pria della detta sentenza non po- 
trebbe egli come falso testimonio essere accusato (4j. Finalmente il 
solo difetto nel dello ( §531 ) non basta a convincere di falso un 
testimonio. Tai difetti possono bensì indurre sospetto di falsità; ma 
niuno può essere per semplici sospetti condannato (5). 

§ SCO. (§ 813. ) III. Un testimonio , benché falso , può andare 
esente dalla civile pena , qualora da giusto od almeno scusabile 
errore sìa stato indotto , o del suo dolo non siasi Tatto sufficien- 
temente costare. Ma nel fissare la imputazione del falso testimo- 
nio, convien distinguere se il testimonio abbia spergiurato imme- 
diatamente intorno al delitto o in genere o in ispede; se intorno 
agl’ indizi , e questi o prossimi o rimoli; e finalmente se intorno 
a fatti tuttora dubbi , la cui asserzione non potrebbe nuocere per 
difetto di altre prove che la avvalorassero : in somma é punibile 
questo delitto in ragione della quantità del danno cagionato, avu- 
to riguardo al peso della prova che dalla data testimonianza aves - 
se potuto risultare (1). 

§ 861. ( § 814. ) Alla pena medesima de falsi testimoni soggiac- 
ciono i subornatori (1). La Subornazione consiste « nell’ occultar 
« testimoni affinchè manchi qualche prova in giudizio ; nel pro- 
li durre qualche testimonio per deporre il falso (2) , nell' indurlo 
« a mentire o coll'allettativo della speranza d’ un premio , od a 
« via di danaro contante , o per via di carezze, esortazioni, o mi- 
« nacce di qualche male » (5). 

S 862. (§ 815.) Quai pene fossero dal diritto romano allo sper- 
giuro minacciate , lo dicemmo già altrove ( g 781 ) : quanto poi 
ai falsi testimoni , veniva loro dallo stesso diritto applicata la pe- 
na della legge Cornelia de Falsis (1). Secondo il diritto toscano 
il falso testimonio diretto ali’ assoluzione del reo in un giudizio 
criminale soggiace alla pena dell’ esilio ; ma se per aggravarlo , 
incorre nella pena della calunnia : in un giudizio poi civile , la 
pena è indistintamente dell’ esilio (2). 

ART • 111. 

Dei delitti contro la giustizia pubblica per parte di persone 
private contro persone pubbliche 

§ 865. ( § 816. ) Il fin qui detto intorno ai delitti propri dei 

(4 al | 859) Deciso. Traci, crim. IH. t, cap. 44, n. SS.— He discordano il 
Sossio De Fuls. n. 424 , il Bajard. ad Clamiti § falium n. 42; il Farinaccio 
Quaesl. 200, p. 3, ed il Meichiuri De Palio t dello Spergiuro cap. 42, n. 34. 

(B al S 859} Dig. lib. 4S. tit. 49, leg. 5. — Perciocché la regola che il co- 
spetto di falsità ai ba come falsiià , Coi. lib. i, tir. 49. leg. 24, b» luogo o 
in favore dell'innoceoia , o guanto ai soli effetti civili, Clar. fallai n. 39; Ba - 
jard toc. cil. n. 2S4. 

(I al § 86J, Padelli toc. cil. verso la fi*. 

(t ai § 881) Melchior! del Fallo e dello Sperg. cap. S, n. 23. 

(2 ai § 861 Farinaccio Quatti. FI, n. 7. 

(3 al § 861) Meicbiori luoy. cit. 

(t al S 882) Dig. lib. 4S, Ut. 10, leg. 1, «J 1, «t *, Ug. », ipmult. leg. 
20 et 21 § 1. 

(2 *1 5 882) leggi dii 30 Àgata 1799, ori. *■ 
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magistrali tu dalle leggi si abilito . affinché una retta e meomrtla 
amministrazione della giustizia meglio corrispondesse allo scopo 
sociale ; e perchè I' autorità delle leggi medesime diretta a gua- 
rentire la pubblica sicurezza a tranquillità, facesse negli animi dei 
cittadini ona più profonda e stabile professione. 

§ 864. ( § 817 } Ma gli oracoli delia gustizia sarebbero vana- 
mente dettati da vero sapere e con ogni fedeltà e incorruttibilità 
pronunziati , qualora fosse lecito ai cittadini di non sottomettersi 
ai •medesimi. Pertanto fu dalla legge accordata ai magistrati la fa- 
coltà di farli eseguire , e di reprimere i contravventori ( § 545 ), 
affinchè la potestà e la forza fossero in istretta alleanza alla giu- 
stizia perpetuamente unite : ciò che sommamente contribuirebbe 
a rendere vie più stabile la società (1). Si dee quandi severissima- 
mente reprimere tutto ciò cho per parte dei privati tendesse a in- 
debolire il vigore e l’autorità della giustizia pubblica. A questo 
disordine appartengono I. la Esimizione e la Resistenza, 11.' la Ef- 
frazione del Carcere ., III. la Jiicettaziont dei ilei , IV. l’ Inosser- 
vanza della Pena. 



I. Della Esimi zione , e della Resistenza. 

§ 865. ( § 818. ) La parola eximere . d’onde deriva la voce Esi- 
mizione è un termine generico: perocché eripere significa soltan- 
to strappar di mano violeniemente ; laddove eximere è togliere 
«n qualunque modo ; come a cagion d’ esempio allorché non ci ra- 
pisce già una persona, pia le si frappone qualche ostacolo, o ri- 
tardo perchè non comparisca in giudizio (1). Il resistere poi è lot- 
tare coi bargelli , e coi birri per impedire l'esecuzione della giu- 
stizia. Gli elementi di questi delitti sono : I. il detrimento della 
pubblica giustizia ed il pernicioso esempio che dal delitto risalta; 
11. il maggiore o minore dolo dell’agente. 

$ 866. ( $ 819. ) I. L’Esimizione c la Resistenza possono com- 
mettersi quanto o una chiamala in giudizio, od alla esecuzione di 
una sentenza ; in giudizio criminale , o in giudizio civile •, a mano 
armala, o senz’armi; in un luogo deserto , 0 frequentalo : le 
quali diverse circostanze sono riferibili o al detrimento della pub- 
blica giustizia , od allo scandalo risultante dal delitto- 

$ 867. (§ 820. ) Ove si tratti di citazione o chiamata in giudi- 
zio civile , siccome essa suol essere sempre verbale ( § 469. ) fesi- 
mizione di colui j che fu chiamalo in giudizio , fornisce al mede- 
simo contro I* esimi lo re l'azione in factum per conseguire da 1 ih 
quanto la comparizione in giudizio poteva al ci/ato interessare (1): 
purché però ls esimìzione non fosse accompagnata da violenza: nel 
quale caso l'esimilore dovrebbe essere trattato come reo di vio- 
lenza pubblica (2): nè siavi intervenuta falsità, od altra frode; 
rei quali altri duo casi avrebbero luogo rispettivamente o l'azione 
cella legge Cornelia de fulsis , o l’azione del dolo. 



,, ^ V 8.W4) Corion de PaoMj Dt l' Autor iti giudieiaire ite. thtp. S, in frinì. 
ir quale tl dee consultore, 
t* il 8 865 ) Pool. Dig. lib. 3 , tit. 7 , Un. 4. 

1 * S *67 ) Dig. lib S , Ut. IO , Ug. 3. 



1 2 al S 867 j Cremini lib. 3 r c ap. 4 , $ t. 
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§ 868- (§ 821. ) SI* qualora trattisi di citazione reale ( § 409 ) 
in giudizi» criminale , o di esecuzione di sentenza in giudizio si 
criminale che civile ; I' Esimizione , o la Resistenza assume il ca- 
rattere di violenza pubblica, e richiama il rigore delle leggi in ra- 
gion della gravità del caao , la quale si desume 1 * dalla natura 
del giudizio , secondo che è pubblico , o privato , 2." dalla mag- 
giore o minore importanza dello stesso giudizio , per modo che 
ove venisse sottratto dalle] carceri un reo già confesso in un 
pubblico giudizio di maestà , t’esimitore nello stesso delitto di 
maestà pur incorrerebba (i); 3.* dal maggiore o minore scandalo' 
della esimiziono o della resistenza, se cioè in luogo o deserto, o 
pubblico , e se all’occasione di un fatto notorio , od occulto (2); 
4.’ dalla indole della stessa esimizione » resistenza , se cioè il reo 
abbia fatta violenza esso solo , o chiesto anche 1’ altrui soccorso 
o suscitato il popolo ; ma i leggieri sforzi , quando non bisserò a 
mano armata, sarebbero, come procedenti dal naturale amore della 
libertà, facilmente condonabili (3)1 5.* finalmente dagli effetti della 
stessa resistenza , se cioè il reo si sia sottratto o no ; se con ar- 
mi , o senza abbia resistito o lottato cogli officiali esecutori , e se 
abbia cagionato lesione . o no agli stessi (4). 

§ 869. ($ 822. ) li. Rispetto poi al dolo del delinquente , que- 
sto delitto , poste circostanze in tutt'altro eguali, sembra meri- 
tare qualche mitigazione di pena, 1.* quando non fosse proceduto 
da odio verso l’autorità pubblica, da petulanza, imprudenza, od 
audacia , ma da scusabile affetto verso i parenti , o gli affini (]J; 
2.* quando l'eccessiva sevizia degli esecutori fosse stata la causa 
della esimizione, o resistenza (2)j 3.* quando fosse grande e ma- 
nifesta la ingiustizia della citazione non già della sentenza (5) ; 4.* 
quando gli esecutori nel catturare il reo non gli mostrassero il 
mandato del giudice (4) ; 5.° quando alla persona catturata, o da 
catturarsi sovrastasse grave pericolo di morte ; nel qual caso la 
naturale ragione invocherebbe l’ impunità di questo delitto (5). 

§ 870. ( § 823. ) L’ esimizione e la resistenza sono specie di vio- 
lenza pubblica ( S 789 ) , nè senza ragione presso qualche nazione 
sono coma ribellione riguardate (1). Le leggi toscane rimettono al 



(I al J8G8) Dij. Ub. il, tir 4, leg. 3. Malfa. lib. 4 S, là. » . oap *, 
«i. ti. 

( 3 al 8 ) Cremini tot. tupra citalo. 

( 3 il § 868 ) Poggi Kb. » . cop. 17. S >9- 

( 4 il s 868 ) Coi. Leopoliino art. 79 , PtoleUi inai, to'», thè or. prati. 
Ub. 3, tit. 4. 

( 1 al § 869 ) Argino, in hg. 1 , Iti. il . Ub. 43 . Dig. 

(2 al tj h69 i Demani lift t . cop 4, ari. 4 , $ 7. 

( 3 ai $ 869 I Canard De la Juritpr. rrim. sect. 2 , cap. 9 , § 3, n. S, » 

Cremani toc. c il. § 9 nella nota. Mu siffatto principio e impoliueu , e II dee 
pe'Ciè culi molla circosprxiuiir ainnirllrre. 1 doiiuri distinguono qui ut ripa 
rahde e irreparabile idgiualiaia delle rettore. Poggi ir b. 2, loe. cit. § 91. Sla 
quale àigiuaiirla poi essere irreparabile souu un gureroo bene costituito ? 

{ 4 al § 869 ) Allora serondo il dritto romano si poterà imponeraeote resi- 
stere. Coti. lift. 1 , tit. IS , leg. unica , et lib. IO , tu, 1 , leg. Ut 

( 8 il § 8i)9 ) Poggi lib. 2 , § 91 , el in noi. 

1 1 •! b 87 : ) Blachrlooe On 'thè lauti of Ungi. b. i , eh. 7 , n. j. 



Digitized by Google 




2 H 

prudente arbitrio dei giadici 'la pena di questi delitti, la quale può 
in ragione della qualità del caso e delle circostanze sino ai lavori 
pubbl ici estendersi (2). 

II. Della effrazione del Carcere. 

§ 871. (§ 824. ) Chi dalle carceri scappava, rompendone i ntu 
o ic porte , o cospirando cogli altri in custodia detenuti , veniva 
coll'estremo supplizio dalle leggi romane punito (1). Ma siccome 
questo delitto era straordinario , noti sempre la detta pena capi- 
tale gli si applicava ; ma la cosa soleva rimettersi all' arbitrio del 
giudice, avuto riguardo alle circostanze, ed alla qualità del caso (2). 
L’opinione di alcuni che non dovrebbe esser punito 1’ effraltore , 
che nelle carceri fosse stalo ingiustamente confinato , non sembra 
avere alcun legale appoggio (3). Per lo contrario che non debbano 
soggiacere alla pena di questo delitto coloro che per connivenza, 
o negligenza dei custodi , ma senza alcuna reale o personale vio- 
lenza fossero dalla carcere scappati, è alla equietà consentaneo (4). 

§ 872 (§ 823. ) Incorrono nella pena diquesto delitto non solo 
coloro che si fossero violentemente sottratti , ma anche chiunque 
avesse dato loro ajulo , e i custodi e i carcerieri , per la cui con- 
nivenza , o trascuraggine fosse riuscito ai carcerati scappare (1). 
Presso di noi ( Toscani ) la fuga violenta delle carceri si parifica 
alla Esimizione e ad uguale pena è sottoposta (2). 

III. Della Ricettazione dei R:i. 

§ 873. ( § 826. ) Sotto questo genere di delinquenze possono 
pur comprendersi i Ricettatori , cioè quella pessima razza di uo- 
mini , « che con fine di celare I facinorosi , danno loro dolosa- 
mente nella propria , od in altrui casa ricetto ed ajuto (1). 

g 874. (§ 827.) Ma siccome nella ricettazione rìchiedesi il do- 
lo ; cosi un ostiere o uno stalliere che dà improvviso alloggio a 
ladroni , è scusato ; coloro che ricoverano un parente od un af- 
ijne meritano una mitigazione di pena; e sono pienamente scusati 
ì figli , i genitori il marito , e la moglie (1). 

§ 875. (§ 828. ) La ricettazione dei rei fu presso i Romani un 
delitto straordinario , tranne il solo caso che il ricettante avesse 
coi ricettati contratto società di delitto ( § 271 e nella nota ) (1). 

( 2 al S 870 ) Legge del SO No 0 . 1786 § 70. 

(1 al 8 871) Dig. lib. 47 . tit. 18, l,g. t. 

(2 al 8 871) Math. lib. 47 , tit. 16, c ap. 4 , n. S. 

[3 al 8 871 ) Haih. loe. cit. n. 4. 

( 4 al 8 871 ) Poggi lib. 2 , cap. 17, 8 82. Ma la violenta personale i pu- 
nibile pii) severamente della reale. Paoleiti Iiut. crim. theor. proci, voi. 1 , 
pag. 123. 

( t al 8 872 ) Dig. lib. 48 , tri. 5, log. 8 , et 10. 

( 2 al S 872 ) Legge del 30 No o. 1786. art. 103. 

( 1 al S 873 | Dtg. lib. 47, tit. 13 . leg. 1. 

( 1 al 8 874) Math. lib. 47 , tit. 10, cap. I , n. J. Carpio». Proci, rer. 
c rim. par. 3 , guani. 134 , n. SS. 

( 1 al § 873 ) Colla premessa disunitone il {fallico concilia la varietà delle 
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La semplice ricettazione si puniva straordinariamente ad arbitrio 
del giudice con pena o corporale , o pecuniaria. 

IV. Della Inotservania della Pena. 

§ 876. ( | 829. ) Trattandosi di pene, la cui osservanza dipende 
dalla volutali del delinquente , quai sarebbero l’esilio, e il con- 
tino , chi senza giusta causa viola , o elude queste pene, ofTende 
la giustizia pubblica, e reo perciò di un nuovo delitto si rende (1), 
la cui pena è dalla legge stabilita (2). I requisiti della prova di 
questo delitto sono : 4.' 1’ esibizione della sentenza , per cui la 
persona in questione siastato all’esilio, od al contino condannata 
colla comminazione di un altra pena in espiazione della inosser- 
vanza della pena principale ; 2.” la identità della persona inosser- 
vante ; 5.® l’ essere stata colta la stessa persona fuori del luogo 
assegnatole e pria dello spirar del tempo alla consumazione della 
pena prefisso. Lo stesso è da dire di coloro che al carcere od alle 
opere pubbliche si fossero sottratti (V). 

ARI. IV. 

Dei delitti contro la giustizia pubblica di privali 
contro privati. 

§ 877 (§ 830. ) Non v’ha, disse Cicerone, cosa tanto perniciosa 
alla civile società , nè cosi opposta al diritto e alle leggi , o più 
civile ed inumana quanto il procedere con violenza sotto un ben 
costituito governo (1). Essendo stabilite le leggi onde pioteggere 
i diritti di ciascuno , ed essendo affidata la esecuzione delle leggi 
a incorrotti magistrali ; sembra calunniare le leggi e i magistrati 
chiunque ardisca di vendicare a suo arbitrio e di propria autorità 
i proprii diritti. Quindi si oppongono alla giustizia pubblica, j. il 
farsi ragione di propria autorità , li. il carcere privato , III. il 
duello. 



I. Della ragione fattasi di propria autorità 

§ 878- (§ 831.) In ciò differisce lo scopelismo (§ 795) dal ven- 
dicare un diritto di propria e privala autorità , che il primo con- 
siste nella minaccia di qualche male, tenendosi per lo più occulto 
l’autore di siffatta minaccia; mentre l’altro è una specie divio- 

leggi intorno alla ricettaiionr toc. cit. n. 2. Un altro modo di conciliarono ai 

propose dal Nani ad Maih. toc. cit. not. 1. L’ antinomia esiste nella stessa L. 

1 , Coi. lib. 9 , Ut. 39, la quale come si scorge dal Codice Teodosiano li*. 9, 
tit. 19 , e come ai osserva quivi il Golhofredo fu per Tribeniano da due leggi 
diatinte raccolta. Quanto poi al nostro diritto toacaoo reggasi Padelli Intt. 
crina, theor. jrract. lib. 4 , tit. 1 , § 9. 

( 1 al g 876 ) Cremani lib. 1 , cap. 4 , art. 4 , § 6. 

( 2 al g 876 ) Cod. t.eopold. art. SS. 

( 3 al g 876 ) Veggasi il Padelli litro;, per compii, i proc. crim. § XIX , 

il quale non richiede una flagrantt inosservanza. 

( 1 «I S 877 ) De Itgib. lib. 3 , cap. 18. 



Digitized by Google 



2iG 

lenza , per cui taluno senza implorare l’ officio del giudice mette 
in esecuzione un diritto , che realmente gli compete , o che di 
competergli pretende , sopra cose o persone verso di lui obbli- 
gate , purché ciò non sia un pretesto per palliare qualche altro- 
delitto (1). 

§ 879. (§ 832. ) Le specie di questo delitto sono , i.* se un 
creditore riscuote con violenza dal suo debitore la somma dovuta- 
gli (1) ; 2.* se una cosa mobile od immobile creduta propria viene 
a chi ne k in attuale possesso violentemente tolta (2j ; 3.* se un 
colòno , finita la locazione , ricusa di rilasciare il fondo (5) ; 4.' 
se , pendendo tuttora un giudizio di demarcazione di confini , 
qualcuno dei litiganti occupa di propria autorità la parte contro- 
versa (4); 5." se si entra violentemente nella casa d'un debitore, 
o vi si appone il proprio suggello (5); 6.* se s'impedisce il sep- 
pellimento del cadavere del debitore (b) ; 7.* se s’ ardisce di to- 
gliere in pegno d' un proprio credito i figli del debitore , o ri- 
durli a servile ministero (7) ; 8 " se , senza essere stato per aen- 
tenza del giudice dichiarato padrone , o immesso nel possesso di 
cose proprie , od afe obbligate , ed attualmente da altri posse- 
dute . si osa sulle medesime iscrivere il proprio nome , od ap- 
porre il proprio suggello (8). 

§ 880 (§ 833. ) Tranne la delta ultima specie , la quale veniva 
punita colla conttscazione dei beni (1) , ed eccettualo il caso di 
uua iscrizione piantala in un altrui podere , la quale in pena fa- 
cevasi rompere sul capo di chi l’ aveve apposta (2); le altre spe- 
cie si puntvano dal diritto romano colla perdita dell' oggetto in 
questione , e col rifacimento dei danni all' offeso arrecati (3). 

§ 881. ( § 837. ) Con questo delitto concorre talora la concus- 
sione impropria (§ 838 ) le cui specie sono: l.° se a un (ondo, 
che si possiede, si appone, per atterrire i competitori la iscrizio- 
ne d' una persona potente (1), 2.° se in un. fondo proprio, od al- 
trui , s’iscrive il nome del sovrano , o regie teude vi si sospen- 

( l il § 878 ) Il Paoletti Ititi, erto», theor. pract. li». 5 , tit. t , insega» 
che non solo I* violenti coattiva , ma indie II induttiva , per difetto di vo- 
lontà dello spoglialo pad costituire questo delitto. Ma > siccome , ove trattisi 
di fori» coslliva , il delitto assume il carattere della concussioni , cosi noi 
ristringiamo qnesto delitto al solo essa di fona induttiva. 

( i si Jj 879 ) Dig. Uà. 48 , tit. 7, leg. pentiti, et li». 4 , tit. 3 , i«J- »«< 

< 2 al § 879 ) Cod. lib. 6 , tit. 18 , leg. 7. 

( 3 al § 879 ) Cod. (oc. cit. leg. 40. 

( 4 al $ 879) Cod. lib. 3 , tit. 39 . leg. 4. 

( S al S 87® ) Nov. 60 • e< V- 4 < •'» prine. 

(6 al 8 879 ) Dici. JVov. SO. 

( 7 al S 819 ) (Vov. Si , con. 1 , JVov. 134 , cap. 7. 

(8g *1 879) Cod. lib. ì, tit. 17, leg. 1 «i 1, Nov. 17, cap. fin. Quest’ ul- 
tima specie 4 dal Matheo riferita allo scopelismo , ( lib. 47, tit. S , cap. * , 
n. 4) indotto crrtitornte della sumigliania tra Colui che appone il proprio 
pome, o suggello, e coui che in un fondo rustico erige dulie pieire in eegoo 
di un male eh' egli mineccie ad altri: lo altre specie poi sono da lui comprese 
lotto il genere d-lle violetrze privale tià. 48 , tit. 4 , cap. 3 , n. 5. 

( 1 al £ 880 ) M«th. lib. 47, tit. 3 . e. * , n. 4. 

( 3 al té 880 ) Novcl. 18 , cap. 5. 

( 3 si $ 880 ) Msth. li». (8, tit. 4 , cap. 3 , n. 3. 

(I al $ 881) Cod. ii». 3, tit. 1S, leg. unica. 
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■dono {fi). Quosli delitti erano puniti colla perdita della lite , ove 
questa fosse giusta ; ma in caso di sua ingiustizia , venivan re- 
pressi rolla frusta a piombo e colla condanna alle miniere. Se nella 
concussione si affettarono regali insegne, la pena dei plebei fa- 
l’estremo supplizio, e delie persone di superiore ordine la depor- 
tazione colla perdita anche della libertà (3). 

| 882- f § 833.) Nel definire la indole e i caratteri di questo 
delitto, nè le romane leggi , nè gl'interpetri pratici sono punto, 
d’accordo fra loro. Il titolo del delitto , oltre i casi dianzi espo- 
sti, può in ragione delle circostanze degenerare o in pubblica vio- 
lenta (1) , o in violenta privata (fi), o in esimi tiene, o in privato 
carcere (3) , o in turbato possesso ( 4 ) , dei quali due ultimi titoli 
parleremo più sotto. Delle volte poi una sola e medesima specie 
si reprime e colla perdita del diritto privatamente vendicato , e 
colla pena delia privata violenta (5). 

§ 883. Questo delitto si dee far consistere nella violenza indut- 
tiva ( g 878. nella nota ) la quale si desume dal difetto di volontà 
«iella persona spogliata da chi volle farsi ragione di propria auto- 
rità. Ma ove si tratti di forza coattiva , siccome allor vi sarebbe 
maggior gravità nel tubbielto che neH'oòòieffo, il delitto degenera 
in un altro più grave in esclusione del titolo di violenza privata, 
la quale, coerentemente ai principi! da noi esposti nel § 889, co- 
stituirebbe nei delitti una qualità e non la ipecie (1). 

§ 884. (§ 835.) La pratica presso di noi (Toscani) non sem- 
bra tanto rettamente reprimere i tei di questo delitto , sottomet- 
tendoli non solo alla perdita dei danaro o delia cosa dovuta , la 
quale sola sembra doverne essere la pena , ma anche a una pena 
straordinaria in ragioge della qualità dello spoglio , c delle cir- 
costanze del fatto (I). Del resto la naturale equità suggerisce, che 
il vendicare di propria autorità un nostro diritto , ove niuna of- 
fesa personale ne fosse seguita , nè il caso presentasse alcuno dei 
caratteri dello scopelisroo , o della concussione , sarebbe perdo- 
nabile quando mancassero giudici per interporre il loro ministe- 
ro 4 e la cosa non ammettesse ritardo (2). 

(3 al S 881) Coi. li». 2, Ut. 16, Ug. 1 et ». 

(3 al S 881) Malli, li». 47, Ut. S, top, 3, n. 4, il quale pretende che que- 
ste specie tienu elio seopelismo afflai. 

(t al $ 882) Dig. Uh 48, til. 6, Ug. 4, § 1. 

(2 al § 882, Di j. li». 48, til. 7, Ug. 8. 

13 al g 882) Dig. Uh. 48, Ut. 6, Ug. S,inpr. la qnale riferisce queste specie 

ella aiolenia pubblica. 

(4 e) $ 8S2) Dig. lih. cil. tit. 7, Ug. S, la quale parla della espulsione de 
sn fondo rustico mediante aliroppargenlo di uomini senz'armi. Ma questa specie, 
secondo I nostri principi, pii rettamente alle violiniti pubblica appartiene. 

i» al g »*2) Dig. Uh. 48, til. 7, Ug. 7, il 8. 

(1 al 8 883) L’autore dell' accennale distinzione Ira coattiva e induttiva vio- 
lenza i il Paolettl (Ititi, crina, tieor. proci, voi. 1, pag. 116) dietro le quale 
poteva quell’ nomo d' altronde diligentissimo giungere a stabilire le vere indole 
di questo delitto. 

(1 si § 884) P soletti Imi. crim. theor. praet. Ub. 3, Ut. 2. il quele applica 
la sanzione della Legge del 15 gennaio 1744, ni ceso delta hggi dii 3$ non. 
1786, omesso. Ma la detta legge del 1744, come l'abbiamo gi» avvertito Del J 
•?**. nota 2. rigoarda lo seopeliemo. 

«2*1 Btiivl. in U$. 6fn#faHtvr Cod , di Diwr % n. 1 é 
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II. Del Carcere privato. 

§ 885. ( § 836. ) Sono rei di Carcere privato coloro , che , non 
essendo investili d’ impero, nè di giurisdizione, mettono una per- 
sona ai ceppi, od in qualunque altro modo la tengono legata, e, 
se non legata , forzatamente chiusa (1). Quindi s’ intende adope- 
rato un carcere privato o veramente , o per equipollenza. È vero 
carcere un locale da tutte le parti chiuso, affla di ritenervi, o pu- 
nirvi gli uomini ; ciò che fu una delle insegue e dei simboli della 
magistratura (2) ; s’ intende poi tale per equipollenza, quando ta- 
luno nella propria casa abbia colt'ajulo dei suoi servitori, o sen- 
za , legato un uomo , oppure , se non legato , rinchiuso (3). 

§ 886. (857.) Il fin qui detto appartiene al fatto. Quanto poi 
alla causa del fatto medesimo , perchè questo abbia a reputarsi 
delittuoso, si richiede che Io scopo dell' agente sia di mettere in 
esecuzione un proprio diritto , e di usurpare un’ autorità , che ai 
soli magistrati compete (1). 

§ 887. (§ 838. ) Quindi nel delitto del Carcere privato non in- 
correvano: 1.* i g CTi dori e i padroni che col fine di una moderata 
correzione tenessero rinchiuso un figlio , o un servo (1) t 2.* un 
marito il quale avesse arrestato in casa l'adultero colto colla mo- 
glie nel fatto, o che dopo averlo ricondotto nel luogo, dove pri- 
ma l’avesse sorpreso , quivi lo tialtenesse sino a non piò di ore 
venti continue, aflìn di chiamare testimoni in prova del delitto (2); 
3.’ chi arrestasse un furioso (3) , 4.° gli stazionarti spediti ad e- 
slrarre i rei , siccome a cagione della distanza dei luoghi si ac- 
cordava loro qualche tempo per la consegna dei prigionieri, seb- 
bene non fosse permesso loro di tener carcere (4); 5." chi trat- 
tenesse un ladrone : un malfattore, un ladro notturno, o un de- 
vastatore del campi onde esibirli incontanente al giudice (5). 

§ 888. (§ 839.) A termini delle antiche leggi romane chi com- 
metteva il delitto del carcere privalo veniva , come reo di lesa 
maestà, punito coll’ ultimo supplizio, e colla contiscazione di 
tutti i suoi beni (1). Ma Giustiniano mitigò 1’ atrocità di queste 
pene , ed ordinò che il reo , oltre la perdita dell’ oggetto , per 
cui aveva trattenuto in custodia l' avversario . avesse a subire la 

(1 al g 885) Poggi lift. S, cap. 18. § 97. Pioletti, lib. 3, tit. S. 

(2 *1 S 685) Gothofred. Coment, ad Codi. Theod. lib. 4, tit. 11, pag. 8S, 

eoi. 1. 

(3 al § 885) Big. lib. 1, tit. 4, leg. 9, Paolelti loe. cit. 
r (1 al $ 886) Poggi toc. cit. 

(1 al S 887) Arg. leg. 3, S 4, Cod. lib. 8. Cioss in leg. 1, Cod. lib. 9, (il. t. 

(2 al V 887) Big. lib. 48, tit. 5, leg. 95. 

(3 II § 887) Big. lib. 1, (il. 18. leg. (3, $ 1. 

(4 et g 887) Cod. lib. 12, tit. 58, leg. 2-, et tit. 93, leg. 1. 

(5 al § Sn7) Cod. lib. 9, tit. 39, leg. 21 et tit. 18 leg. penali. non gii af- 
finchè il ladro restituisse le cose involate, come il chiarissimo Poggi lo dimo- 
clre contro l’ insegnamento dei prammatici lib. 2 , cap. 18, § UH ed a notula 
delle leggi toscane dell' Il Nov. )626 a del 9 Settem. 1681 25. 

(1 al 888) Cod. it6. 9, (il. 5, leg. 1. Il Golhofredo Coment, ad Cod. Theod. 
I. 9, t. 11, osserre essere questo un esempio di fittizio dettilo di maestà. Ila 
l'atrocità della pena, la quale ebbe per suoi autori Zenoue o Teodosio, era 
diletta alia provincia Egiziaca , ossia Aleasandnua ; poiché , come osserva lo 
stesso Golhotredo lue. sii. Alessandria fu, pei dir cosi, nutrico di sedizioni. 
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carcerazione pubblica per un tempo eguale a quello del privato 
carcere da lui adoperato (2). Oggi , come attestano i dottori, è 
consuetudine di punire questo delitto straordinariamente, coll'esi- 
lio cioè , o con pena pecunia ria (3). 

III. Del Duello. 

5 889. ( § 840. ) Ove potessero i cittadini impunemento colle 
armi alla mano vendicare ■ torli ricevuti , e cosi l’uno ali'al'ro 
intim are guerra , vacillante senza dubbio sarebbe il sommo im- 
pero , e si vedrebbero rinascere le guerre private , le quali nel 
colmo della barbarie del medio evo erano sul punto di annul- 
lare ogni sociale istituzione, e ridurre ad estremo periglio la uma- 
itilit stessa (1). 

§ 890. ( § 9il ). I singolari combattimenti, ossieno duelli, debbono 
perciò esser riguardali come pubblica sciagura , talché è d' uopo 
che le leggi a tutto potere dalla città li allontanino (1). 

§ 891. ($783). Il duello si definisce * un combattimento a ti- 
» tolo di npaio all' onore , per via di armi mortali da scegliersi 
* dal provocato , tra due persone , che , dopo trasmesse l'unaal- 
» l’altra una lettera di disfida, e un’altra d’ accettazione, a que- 
ir st’ oggetto in un dato luogo , e nel giorno prefisso s' incontra- 
li no (1). » Quindi perchè s’intenda commesso un duello, i se- 
guenti tre requisiti vi debbono insiem concorrere : 1. una provo- 
cazione dall'uno all’altro espressamante fatta, e dal provocato 
accettata ; 2. una speciale designazione del luogo del combattimen- 
to , un giorno certo , ed un’ora a quest’ oggetto determinata; 3. 
la scelta di armi mortali , in difetto delie quali si verificherebbe 
bensì una semplice rissa , ma non un ducilo (2). Sono poi com- 
plici al duello , ed alle pene medesime soggetti i mandanti, i con- 
sulenti , i mediatori, i padrini e gli stessi spettatori, se, polen- 
do , non lo impedirono (3). 

§ 892. ( § 843 ). 11 Duello ai Greci ed ai Romani ignoto (1), at- 
tribuir si dee alle pregiudicate ed esaltale idee dell’ onore (2). Ma- 
lamente poi si vorrebbe il duello riferire all’ omicidio ; poiché, co- 
munque non sia seguita uccisione , o ferimento , il delitto s’ in- 
tende col solo concorso di tutti e tre i premessi requisiti consu- 
mato ; e perciò tra le specie del delitto di fallasi ragione di pro- 
pria autorità si dee più rettamente collocare (3). 



(2 al $ 888 1 Cod. lib. ». tit. S, leg. !. 

(3 al <v SHS) PaoleUi Insti!. Crina. theor. pract. (i b. 3, Ut. 6. ‘ 

(1 al § 889) Roberlaon Bitlory of thè reign af Charles thè V, lntrod. ite t. 
1, noi. 21. Da Cange Glossar, mrd. et inf. latini!, verbo Tregua. 

( 1 al $ 893 ) Pescatore Saggio intorno diverse opinioni su i delitti f le pe- 
ne , cap. 12 ; Poggi lib. ! . eap. 2 , § 23 , noi. i7- 

( 1 al § 891 ) Cremini lab. 2, cap. 3. ari. IO, § 2. Poggi Uh 3, cap. S, § 23. 
( 2 al § 891 ) Maffei Sdenta cavalleresca lii. S , cap. 3 ; Suini e Potage 
Mtmaires sur l' ancienne chevaltrie. 

( 3 al § 891 ) Cremarli toc. est. 

( 1 al § 892) Pescatore luogo sopra cit. 

(9 al § 892 ) Audiguier le vrai et ancien usage dei Ducls. Paria 1(117; 

1 3 al s S92 ) Vasaelliu Théor. Jssptin. capii, pag. M, Il Beulbam colla sua 

54 
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C, 893. (§ RM ). L’esperitjnza, degli uomini maestra, ha dimostrat i 
abbastanza , che le pene comunque severissime sono adatto insuf- 
ficienti a vincere la smania dei duelli (1). Perciocché quale grado 
d infamia , o di morte basterà ad atterrire uu uomo che sta per 
commettere un delitto, consistente nel lavare col sangue una mac- 
« Ina fatta all’ onore , e del disprezzo della morie stessa ? (2). 

§ 894. ( § 845). Anticamente nella Toscana i rei di questo delitto 
venivano puniti colla infamia perpetua , colla morte, e colla con- 
fricazione dei beni (dj. Ma , ove nel primo bollore, dell'ira, ed al- 
l’istante medesimo del torto ricevuto , seguissero la provocazione 
al duello e il combattimento ; siffatte provocazioni straordinaria- 
mente ad arbitrio del giudice si punivano (2). 

SEZIONE SECONDA . 

DEt DELITTI POLITICO-CIVILI ( Vedi il § 125 ). 

CAP. 1. 

• DEI DELITTI CONTRO Li SICUREZZA DEI CITTADINI. 

§ 895. (§84C). Tutti i provvedimenti delle lejtgi penali diretti a 
promuovere e guarentire la sicurezza dello Siato, la pubblica tran- 
quillità, e la giustizia pubblica, all' unico-e medesimo fine tendono 
ili assicurare ai cittadini il godimento dei loro primitivi e naturali 
diritti , e -centro le altrui ingiuste aggressioni proteggerli (1). Or i 
primitivi diritti della natura vietano ogni ingiusta detrazione del- 
I’ altrui legittima felicità; i cui clementi, come già altrove (§523) 
osservammo , sono: I. la vita; 11. le sanità ed il libero uso del 
corpo , 111. una buona riputazione , IV. e le cose formanti il no- 
stro patrimonio. Ogni eccesso , per cui venissero in altrui detri- 
mento distrutti gli accennati quattro elementi della umana felicità, 
non solo s’ opporrebbe allo scopo della società, ma violerebbe an- 
córa e sovvertirebbe lo stesso naturale diritto. 

sagacità osserra che l'uccisione nel duello non presenta il carattere politico che 
olirono gli ordinari amicidii; poiché gli uomini predominati sempre dalla sim- 
patia . non si spaventano alla vista di un omicidio , nel (inalo i combattenti il 
proprio pericolo totalmente sprezzano. Traile del Leniti, ciò. et crini, voi. 1, 
pog. SSO. 

( 1 at g 893 ) Io qualche luogo presso gli Siiti Uniti deli’ America Setten- 
trionale , per una legge non ha guari promulgala si riguardano come furiosi, 
e perciò dalla tuffla e da altri pubblici uffizi sono esclusi. Il signor Pesca, 
tore osserva che la dureiza delle pene acni a render impune questo delitto: 
luog. eit. 

(2 al g 893 ) La comune dottrina dagl’ inlcrpetri distingua tra il provocante 
e il provocalo ; la qual distinzione venne con troppa severità dal Matheo im- 
pugnata lift. 48, tic. 8, eap. 3, n. 9. Il cbiar. Poggi reputa adatto inefficaci 
le pene . comunque gravissime , minacciate al duello a fronte della pregiudi- 
cata opinione di non esservi altro modo di riparare alle udese fatte all' onore , 
lib. 2 , cop. 5 , g 25. Si consulti il Beccane Dei Delitti e delle Pene $ 29 , 
e il Filangieri Scienza della Legni. IH. 3 , par. 4 , eap. 51, 

( t al K 8U4 ) Savetli Pral. nniti. ari. Duelli n. 1. 

( 2 al 8'JI ) Si consulti la legge deli anno 1744 , § 5. 

t 1 ai § SUii j Creoiaoi (là. X , cap. 4 , ari. Il , eap. 5,51. 
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DEI DELITTI CONTRO LA SICUREZZA DEI CITTADINI QUANTO ALLA VITA. 

Esposizione e Divisione della materia. 

9 896. ( § 847 ). La vitk dell' uomo , quel moto , cioè, risultante 
dalla unione dell’ anima col corpo, e la cui indole è ben poco dai 
fisiologi conosciuta (1) , o si consuma naturalmente per infermità o 
decrepitezza; o può essere preternaturalmente distrutta , I. o per 
l’azione di esseri inanimati, ciò che si direbbe un caso, o danni 
fatale (2) II. o per razione di animali bruti , ciò che direbbesi 
pauperie (3) ; Ili. o finalmente pel fatto d’un altro uomo, ciò che 
costituirebbe un omicidio (4). 

§ 897.(8 848 ). L’ omicidio può accadere I. o ingiuriosamente , 
II. o a buon diritto. Ingiustamente si commette : Lo con pieno 
dolo , 2. o nell' impelo , 3. o per colpa , 4. o per caso. A buon di- 
ritto poi avviene , quando le leggi : i. o lo tollerano, 2. a lo co- 
mandano. Quindi r omicidio sarh da noi nella sua trattazione di- 
stribuito: 1. in doloso qualificalo ; II. in doloso semplice ; HI. in 
colposo, e casuale-, IV. in legittimo e legale : di che nei seguenti 
quattro articoli ci occuperemo. 

ART. i. 

Dell'omicidio qualificato , e delle varie sue specie. 

Sua Definizione e Spiegazione. 

§ 898. ( § 849 )• L’ omicidio delittuoso , è la ingiusta uccisione 
d’uomo , da un altro uomo o direttamente, o indirettamente com- 
messa (1) : il che , siccome soleva in Roma ai tempi di Siila ordi- 
nariamente commettersi per via di un certo insidioso coltello detto 
sica (2) , fu causa che la legge Cornelia diretta a reprimere i più 
atroci omicidii , comprendesse questo titolo di delitto sotto la iscri- 
zione de Sicariis (3). Or , onde pienamente chiarire la premessa 
definizione di questo delitto , convien esaminare : I. che cosa s’in- 
tenda per ingiusta uccisione ; II. come possa questa direttamente 
o indirettamente essere commessa , III. perchè di un uomo da uu 
altro uomo si debba essa dire? 

§ 899. ( 8 830. ) I. Sotto il generale vocabolo di uccisione si 

( I al 8 896 ) Richerand Mouveavx elementi de phisialogie voi. 1, Proleg. § S. 

(2 al g 896 ) Plato De I.egib. dialog. 9. Poxjfi lìti. 3 , $ ì. 

( 3 al * 896 ) Dig. lib. 9 . ti*. 1 , leg. 1 , § I. 

( 4 al 8 896 ) Strykius Disput. de Salute publica. 

( t al 8 898 ) Ormato Ub. 2 . eap. 6 . 8 7 , il quale omette le parole di- 
rettamente o indirettamente. Poggi, lib. 3. § 2. 

( 2 al 8 898 ) Le tithe , come osser ? e Cojacio nel principio del titolo ad L. 
Coen de Siear. erano certi piccoli coltelli sui a portarsi nascnstameme addosso 
per uccidere all' impennala. Aihcoeo dice eh' cren simili alle zanne dei cignali. 
Miih. lib. 48. li*. S, eap. 1 , ». 1. 

( 3 al g 898) Vegg. il titolo IO, lib. 48 , dei Dig. e il li*. 16, lift. O.dtl 

C od. Molti furono i capi delia legge Cornelia ; ma qui si parla del sole capo, 

che intorno ai lirurti dispone, Uraniani loc. eit. § 1 , no*. 1. 
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comprendono tutti i modi atti a separare ]’ anima del corpo uma- 
no. La legge Cornelia si servi del termine sica come un' arma più 
propria ed allora più usitata (1) ; sotto la quale denominazione 
si comprende pur ogni altra sorta di arme alta a nuocere od uc- 
cidere (2) ; e perciò chi uccidesse un uomo a via di bastonate (3), 
sassate (4) , o pugni (5) , incorrerebbe nella censura della stessa 
legge Cornelia (6) , alla quale chiunque avesse un altr’ uomo eu- 
nucato fu pur sottoposto (7). 

§ 900. ( § 851. ) IL Può taluno esser riputato sicario ancorché 
, non avesse adoperato armi , ma sole parole ; il che si verifiche- 
rebbe quando si attestasse dolosamente il falso a danno di un in- 
nocente in un giudizio capitale ; od un magistrato iniquamente 
condannasse a pena capitale chi reo non ne fosse (1); o quando 
io qualunque altro modo all’altrui morte si contribuisse (2;, co- 
me sarebbe , a cagion d’ esempio il sopprimere i naufragi , l’ado- 
perarsi dolosamente perchè, non si desse soccorso a una nave, od 
alle persone in privilegio , o il rinchiudere ed abbandonare un uo- 
mo perchè perisse di fame (3). 

§ 901. ( § 853. ) III. La legge Cornelia non restringe il suo prov- 
vedimento ad alcuna specie di uomini in particolare , ma t psam 
humanitalem tuetur (1) , protegge cioè tutto 1’ uman genere. Quin- 
di sotto il termine generale di uomo, si comprende l’uno e l’al- 
tro sesso, senza alcuna distinzione di colore , clima , religione , 
stato , e condizione (2) , non eccettuati nè anche gli ostenti e i 
mostri stessi (3). 

§ 902. (§ 853.) Finalmente I’ omicidio commesso di pieno dolo 
si dice qualificato : 1. o per la premeditazione stessa , che il pieno 
dolo costituisce , IL o pei pravi modi di sua esecuzione ; III. o pel- 
le prave cause che indussero l’ agente a commetterlo ; IV. o pei 
vìncoli del sangue tra l’uccisore o l’ucciso. 

I. Dell’ omicidio dalla Premedìtaxione qualificato. 

§ 903. (§ 854.) Altro non essendo la premeditazione che una 
piena e perfetta intenzione di delinquere ( §108), l’omicidio pre- 



( t «1 8 899) Omini toc. cif. § 3. 

(2 il $ 899) Cremini ibidem. 

( 3 il fi 899 ) Carptov. Prax. rtr. crini, quaett. 8 , », 10 , et uf. 

( < il g 899) Carpzov. toc. cif. n. 46. 

( B al g 899) Carpine. toc. cif. n. 40. 

( 6 al g 899 ) Maih. too. tup. cif. ». 1. Inqnesto senso certamente il Filan- 
gieri arverte i leggitori , che egli « non ha parlato della bastonatura u Scien- 

za delia Legisl. lib. 3, par. 8, nella nota in /ina del capo Bt. —Il Carpzov. 
loe. ci t. n. 48, diremo ii caso a’on omicidio per rii di guanciata cammello. 

( 7 al § 809 ) Matta, loe. rii. ». 8 , a quivi il Nini noi. 8. 

( 1 al g 900 ) Malb. loe. cif. ». I. 

(5 al g 900) Dig. lib. 48. tit. 8 , leg. 18. 

( 8 al § 900 ) Malta, loe. sup. gii. 

( 1 al g 901 ) Dig. lib. 48 . fil. 8 , leg. 12 , g ulf. 

( 2 al g 901 ) Arg. leg. 1 , § 2 , Dig. lib. *8 , lif. 8. Cremini (oc. lup. eit. 

$ 1 ' 

( 3 al g 901 ) In chi differisca on ostento da un mostro é spiegato dal Ma- 
ttarci lo», cif. ». 6. 
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meditato si definisce < il proposito di uccidere , anticipatamente 
s ed a sangue freddo formato , aspettando il tempo e 1' occasione 
» di metterlo ad effetto (1). 

§ 904. ( § 855. ) La Premeditazione dataluni si distingue in pu- 
ra e condizionale : la pura è , secondo essi , quale dianzi è stata 
da noi definita ; la condizionale è quella , in cui il progetto de- 
littuoso siasi fatto dipendere dalla condizione , se colui , ai quale 
aia stata minacciata la morte , facesse ciò che avesse ad eccitare 
dolore o sdegno nell’ animo del minacciante (1) ; la quale distin- 
zione non a tutti piace (2). 

§ 905. (§ 856.) La pena dell’ omicidio deliberato fu anticamen- 
te in forza della legge Cornelia de Sictiriis l'interdizione dell'ac- 
qua e del fuoco, alla quale poi si sostituirono la deportazione e 
la confiscazione di tutti i beni (f). Indi s’ introdusse la deporta- 
zione pei delinquenti di condizione superiore , e la esposizione al- 
le bestie per quelli della classe inferiore del popolo (2) : final- 
mente fu a qualunque ordine di persone indistintamente minaccia- 
ta la pena di morte (3). Presso di noi ( Toscani ) i rei di omicidio 
premeditato, od altrimenti qualificato soggiacciono alla pena di 
morte unita all’infamia (4). 

II. Deir Omicidio pei pravi modi di sua esecuzione 
qualificato. 

§ 906. ( § 857. ) Tutti i modi , coi quali un uomo ingiustamente 
uccide un suo simile, son certamente di lor natura pravi. Tutta- 
via sono più pravi ed orribili quei modi , i quali per parte del- 
V uccisore spiegano una fraudolenza o malizia piti raffinata , per 
cui alla designata vittima più inevitabile sì rende H periglio. A 
questi altri modi o mezzi appartengono ; I. la Prodixione ; II. !• 
Insidie ; III. il Veleno: ■ 

N. 1. Dell' Omicidio Proditoria. 

§ 907. (§ 858. ) L’ omicidio proditorio , è quello che si com- 
mette sotto il pretesto e le apparenze di fedeltà , amicizia , sub- 
biezione , o grazia , o con dissimulare la propria inimicizia (1). 
Quindi , siccome non solo una finta lealtà od amicizia , ma anche 
un dissimulato odio sono i modi principali che rendono qualifica- 
ta questa specie di omicidio ; così reo sarebbe di questo misfatto 
» 

( 1 al S 903 ) Clar. Sententiar. lib. 5, § homicidium n. 1. 

( 1 al $ 904 ) Hajnald Odiarti, cnm. cap. 7 . n. 114. 

( 2 al § 904 ) Crassei. Aaat. noci» prodit. g 23, n. 86. Poggi lit>. 3, cap. 4, 

g 33. 

( 1 al g 905 ) Piai. Sentent. lib. 5 , tit. 23, § 1. Nani ad MalK. toc. eupr. 
tit. cap. 3 , noi. 1. 

( 2 al g 905 ) Dig. lib. 48 , Ut. IO , leg. 3 , § pan. 

( 3 al g 905 ) Jnit. lib. 4 , til. 18 , g Ifam lux Cornei. Coi. lib. 9, tit. 13, 

leg. unte, al lib. 1 , tit. 4 . leg. 3 , g Patrainr. 

( 4 al S 905 ) Leg. del 50 Agotto 1796 , $ 13. 

( 1 al g 907 ) Cremini lib, 2, cop. 3 , art. 3 , § 4, t g’i autori citali in 
noia. 
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un nemico che uccidesse la persona, colla quale , dopo la ricevu- 
ta ingiuria, fosse seguita una solenne ed espressa riconciliazio- 
ne (2). Generalmente poi sono imputabili dello stesso delitto tulli 
gli uccisori di una persona qualunque commessa alla loro fiducia, 
e custodia; o che sotto pretesto di viaggio , di giuoco, o di con- 
vito , maliziosamente avesser tratta la loro vittima in luogo soli- 
tario cd opportuno (3): nè si eccettua chi uccidesse qualcuno 
con accostargli sotto pretesto di salutarlo (4). Ma l’uccidere un 
amico in rissa costituirebbe un omicidio sempre , non prodito- 
rio (5). 



N. 2. Dell Omicidio Insidioso. 

§ 908. ( § 859. ) Malamente da alcuni si confonde l ’ insidiatore 
col proditore (1} : conciossiachè l’insidiatore si nasconde in luogo 
occulto, e, tendendo delle insidie, contro le quali vana sareb- 
be ogni precauzione , coglie impensatamente il nemico , o Io uc- 
cide ; laddove il proditore si vale del pretesto dell' amicizia per 
vie più facilitare l’esecuzione del delitto. Nella prima specie cou- 
corre soltanto una occulta aggressione (2) ; nell’altra -una viola- 
zione di fiducia. 

5 909. ( § 860. ) Siccome 1’ occultamento adoperato per vie più 
agevolare la uccisione , è ciò che nell' omicidio costituisce la insi- 
dia ; cosi rendono insidioso 1’ omicidio alcune specie di armi le 
più alte a facilitarlo ed occultarlo : tali sono i coltelli di corta 
misura , gli stiletti , alcune armi da fuoco (1). 

N. 3. Del Veneficio. 

§ 910. (§ 861. ) Tra gli omicidii insidiosi il veneficio occupa il 
pruno posto, e perciò è dalle leggi nominatamente contemplato (1). 
Intorno a questo delitto , la ragione dell’ ordine , e la sua Impor- 
tanza richieggono che partitamente si esamini : I. che cosa sia ve- 
leno , e le diverse suo specie; H. in che consista il veneficio, e 
in quanto ali’ intenzione del delinquente , e in quanto alla esecu- 
zione del delitto ; 111. come debba questo misfatto essere provato. 

( 2 al g 907 ) Bcnazzi Iti. 4, par. 4 , top. 2,53, 

( 3 al § 907 ) D« Angeli* Di Delict. pari. 1 , cap. 66 , n. 19. 

( 4 al § 907 ) De Aogel. toc. cif 

( 5 al g 907 ) Cremarli IH. 2 , cap. S , art. 2,37. 

( 1 al § 9C8 ) Il de Simoni al 5 5 , cap. 11 , par. % dei Delitti di miro 

affetto , sostiene che ogni omicidio insidioso è luche proditorio , e distìngue 

le insidie io positioe e negative. 

( 2 al 908 ) Bartotas in leg. retpiciendum J delinquunt Dig. de Poenii. 
Quindi ove nn amico , coprendosi di maschera, uccidesse l amico , reo sareb- 
be d'omicidio insidioso . non proditorio. 

( 1 al § 9J9 ) Cremini lib. 2 , eap. 5 , art. 3, § S. Quali sieno le armi di 
fona misura è indicato dal Padelli Imt.crim. theor. proci, eoi. I.poj. 153. 
Quinto al loro uso nell'omicidio veggasi la leggo toscano del 30 JVoo. 1786 , 
§ 102. Il carpzovio esamina il caso d’ nn omicidio per via di bombarde com- 
messo , Provi . crim. par. 1 , juaett. 3, n. 23. 

( t al § 9l0 } Csrpz. Quarti 20 , n. IO, 11 , il qnsle però ci n. 11 le chia- 
ma proditorio. 
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5 9H. (§ 8G2 ). I II Veleno è quella sostanza, il cui uso al- 
tera la natura di colui , al quale fu amministrata (1): e siccome 
esso può o risanare , ove sia buono , od uccidere ove sia malo ; 
così il dir semplicemente veleno sarebbe un esprimersi vagamen- 
te , e senza alcuna relazione a’ suoi buoni, o nocivi effetti (2). Il 
velano malo è quella sostanza che in dose anche minima o inter- 
namente , od esternamente al corpo umano applicata agisce con 
tanta violenza da cagionare la morte (3). Ma i veleni inali sono 
di più specie : I. avuto riguardo al modo della loro introduzione 
nel corpo umano, si distinguono in ingeniti, quelli, cioè, che 
con noi nascono e crescono (4) ; in acquisiti , i quali pel fatto 
nostro, per nostra negligenza, o causalmente, e non pel fatto 
altrui si sono in noi introdotti (5) ; e in propinati , i quali da un 
uomo scellerato vennero ad un altro uomo apprestati (6); fi. con- 
siderati poi nella stessa loro natura, si distinguono in minerali (7). 
vegetali (8) , ed animali (9) : Ili. in ragione del modo , con cui 
agiscono, od influiscono sul corpo umano , si distinguono in cor- 
rosivi , i quali corrodono le viscere , in ostruenti , i quali ordina- 
riamente luraao i vasi , e in narcotici i quali stupidiscono i sen- 



( 1 al § 9tl ) Dig. lib. 48. tit. 18, leg. 6, Renarti lib. 4, par. 4, eap. 4, g t. 

(2 al § 911 ) Malti, tib. 48, Ut. S , cap. fi, n. i. Gemila presto Mellon Med. 
leg. trad. di Gius. Chiappar i in noia a. 3 , pag. OS. 

( 3 >1 § 9)1 ) Plenk Touicologia, il quale ira ali effetti del veleno malo 
comprende anche una grave maialili. Mcad. Mcchan. expoi. teneri. Platone 
de I.egib. dia/. 2. Ma s crome quia! mio i veleni , ove io piccola e discreta 
dose s 1 amministrino, si possono adoperare non per uccìdere ma per medicare; 
non mancò chi avesse impugnato la esistenza dei veleni mali , Alibert Nou- 
reaux Èlém. de Therapeut. voi. 2 , confutato dal chiar. Barzel. Med. leg. 
lib. 4 , tit. 4 , $ 240. 

( 4 al $ 91t ) Veggasi Federico tlnffmon IHiiert. de Bile medicina atque te- 
nerlo corp. hum. Intorno pni ai lomiirici , ebe cagionar possono noe morte 
simile all’ avvelenamento , veggasi Mahon Medie, leg. tradu:. sopra eit. voi. 
* , % 23 , no*. 5. 

(3 al jj Oli ) Tal è il caso di certi funghi , e di vermi nascosti nella er- 
be . nei 'frumenti ece. Veggasi Alhenco lib. 2, eap. 21, dove liparchide ri- 
porta l’ epigramma d' Euripide al lumaio di una madre, e di tre suoi tigli 
murti dal veleno dei boleti. Ai veleni acquisiti appartiene principalmente il 
verderame , veggansi Maachart. Dissert. « Mori in olla, » e Thierry Ditterlat. 
« Ab omni re cibària tata aenea pronai ablegnnda ». 

( 6 el $ 911 ) Zacehie. Quactt. med. leg. lib. 2 , tit. 2 , gii. 1. Fra i ve- 
leni propinali quelli pare si debbono annoverare, che per vie di ferimento s'in- 
foudono nel corpo umano ; di che parla Virgilio nel verso 7 73, lib. IX. jBneid. 

I dardi e ’l ferro armare di veleno. 

Della saelte avvelenale eradilamente discorre il chiatlss. aig. Paw. Becherch. 
philos. sur lei Americaini voi. 2 , seri. 3. 

(7 al 9)1 ) Tali sono le sostanze mereoiiali , arsenicali , od antimoniali , 
Barzellot. Med. leg. voi. 2 , pag. 81 e leg. L'acqua deus Tofania , è una so- 
luzione arsenictle cosi limpida , che è molto difticile a scansarla , Vacci Cod. 
etem. di me d. p rat. voi. 2, pag. HO, Pitavsl Cuti», céieb. voi. t , pag. 308. 
Mrad nella sua Diuert. su i Veleni indica mi' altra specie di acqua i cui soli 
efluvii bastano a cagionar la morte : Mahon nella Trad. sopra citata, pag. 123. 

( 8 al Jj 911 ’ Bsriellotti luog. cit. cap. 5 , quucst. ti. 

I 9 al § 9H ) Berteli, lung. cil. eap. 6, quoerl. fi. 
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si (io) : IV. in ragione finalmente degli effetti che ne risultano , 
si distinguono in telali , e non letali ; suddistinguendosi questi 
in cronici , produttivi cioè di morto lenta , e in acuti , che pron- 
tamente uccidono (11). , ... 

§ 912. ( § 863. ) li. 11 Veneficio è • la uccisione d un uomo per 
» via di veleno malo da altri dolosamente propinato » (1). La pre- 
messa definizione esclude da questo delitto i veleni ingeniti . od 
acquisiti; e tra gli stessi propinati quelli soltanto comprende che: 

1. sono idonei a cagionare la morte, 11. e che dolosamente , non 
per sola colpa , si propinarono. 

§ 915. ( § 864. ) Ciò posto , si conchiude che non si verifiche- 
rebbe un vero e consumato veneficio quando.- 1. o la così detta 
materia porretliva fosse bensì mortifera , ma non con intenzione 
di uccidere somministrata ; 2. o fosse essa collo scellerato progetto 
di uccidere propinata , ma non letale (1). 

§ 914. (§ 865. ) S’ incorre adunque in questo delitto , allora 
soltanto cne si è agito dolosamente , e non per sola colpa : quindi 
non sono da annoverarsi tra i venefici coloro che per negligenza 
porgono altrui del veleno malo ; e perciò nè i profumieri , se im- 
prudentemente hanno affidato in mano altrui della cicuta (1), del 
grasso di salamandra (2) , o dell’ aconito (3) (4) ; nè i medici, che 
per testimonianza di Plinio affatto impunemente uccidevano gli uo- 
mini (fi.) 

§ 915. ( § 866. ) Ma , siccome la suddetta definizione del vene- 

( 10 al § Oli ) Un» più copio»» classaziooe dpi vd«ni è proposta dal Fodaré 
Medie, le g. voi. 4 , § 242, ediz. 2, seguilo dall'Orfila Tonieolog. gente- tolto 
i rapporti della Fiuolog. della Patolog. a della Medie, legale voi. 4 , presso 
il Birzelloili op. eit. voi. 2 , pag. 16. 

( il al g 911 ) Vegga»! Dionis. Gothofredo ad Leg. 3, lif. 8, tifi. 48, Dtg. 

( 1 al § 912 ) Creiuaoi lib. e , cap. S , art. 1 , § 1. 

( 1 si jij 913) Paoleui I oc. eit. vo(. 1 , lib. 3, tit. 11 , pag. 183. 

( 1 al s 9U) Quanto alla ciouta , della quale parla la leg. 3, tit. 8, lib. 
49 , dei Big . , non fu la virola , ma II comuni mattila! um , altra specie di 
cicuta. Stolli Billeri, tur la propriétt de la cigue congettura che la cieuia da- 
gli antichi- , dall' Are-pago adoperata nella esecuzione della pena di morte , 
fosse il conium maculatimi. 

( 2 al g 914 ) Il giurecons. Marciano nella Leg. 3 , 5 3 , Dig. tit. 8 , li*. 
48 , rammenta la aalamendrs , alla quale tanta rigidezza a' attribuiva da e- 
atiogoere eoi suo contatto il fuoco , Plin. lift. 10 , cap. 67. Dioscor. lib- 2. 
Ma che la aalamandra non sia velenosa , nè ignea , è cosi oggi nota ebba 
stanza. La mandragora , della quale anche parla la delta legge è certamente 
un’ erba velenosa : ma eoo fole le molle cose che intorno alla soa figura ed 
alle magiche sue virtù dai ciarlatani al volgo ignorante si spacciano. Ro- 
ller Cours compì, d’ agrie. 

( 3 al § 9l4 ) Il Mahon Mtd. leg. voi. 2, aoatiene che l'aconito napello non 
4 veleno ; me Wepfer presto la citata traduzione del Chiapparj voi. 3 , pag. 
182 , no!. 11 , lo auoovera tra i più potenti veleni vegetali. La sud. leg. 3 , 
Dig. lit. 8 , lib. 48 , ne fa pur menzione. 

( 4 al § 914) Tuttavia in forza del Semini Cons. i detti profumieri nei suc- 
eontempùti cesi venivano dichiarati rei di veneficio , e si comprendevano nel 
Sto capo della legge Cornelia , Math. ioc. cil. Quanio alle bevande abortive 
di sterilità , di coocepimento , o di amore , veggansi Mahon nella noia 2t 
della tradottone sud. Remisi lib. 4 , par. 4 , cap. 4 , § 5. Cremini lib. 2, 
cap. 5 , ari. I , § 4. 

( 5 il § 914 ) Plin. lib. 29 , cap. 1. 
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fido suppone sopravvenuta la morte , cosi I’ attentalo in questo 
misfatto . disellò ne abbiano altrimenti stabilito le leggi roma- 
ne (1) non si può reputare perfetto , e consumato delitto (2). 

S 916 ( § 867 ). III. Saviamente i più accurati tra i prammatici 
del nostro diritto insegnano , doversi con molta circospezione e 
diffidenza esaminare il corpo di questo delitto ($ 593) , c ponde- 
rare le sue prove (!) : perciocché siffatto prove debbono per la 
verificazione del materiale del delitto co nel mule re , 1. la presenza 
od almeno de' segni indubitati del veleno , 2. la sua qualità , onde 
escludere ogni possibilità di veleno ingenito od acquisto , 5. clic 
sia stato esso la cagione della morte accaduta : le quali cose tut 
te debbono essere , pria d' intraprendere contro alcuna persona 
la inquisizione intorno alla propinazioue, accuratamente investigate. 

§ 917. ( § 868 ). 1. La perquisizione dei vestigi del veneficio nel 
corpo d’ un uomo comunque o tuttor vivente , o già estinto , è 
officio dei medici. I segni del veneficio in un uomo ancor vivente 
sono per lo più molto incerti ed equivoci (1). Son meglio ricono- 
scibili gli effetti del veneficio nei cadaveri (2); poiché, fattane la 
dissezione , si può attentamente esaminare so vi esista o no la 
materia venefica , o per via di periti chimici col soccorso dell' a- 
nalisi (3) , o per via dell' esperimento detto del cane (4). 

§ 918. ( § 869 ). Quando il veleno non sia arsenicale , od altro 
qualunque minerale all’azione dei fluidi insolubile , per modo che 
il caso si debba argomentare non dalla presenza del veleno stes- 
so , ma da' suoi effetti ; tale esame è pieno d' incertezze e peri- 
coli (1). 

§ 919. ( § 870 ). 2. Perciocché sebbene esistano dei segni certi 
di avvelenamento ; pure essendo nei corpo umano pressoché uguali 
le tracce di un ingenito , e d' un propinalo veleno , non possiamo 
da quei soli segni conchiudere che un propinato anzi che ingenito 
veleno abbia cagionata la morte (t). 

§ 920. ( § 871 ). 5. Ma non basta nè anche la presenza del vele- 
no , o de' suoi vestigi nel corpo umano, per poter subito conclnu - 
dere che il corpo del veneficio sia compiutamente provalo : per- 
ciocché , affiti di non precipitar temeraiiameuic il nostro giudizio 
in un affare di si grave momento , rimarrebbe a fare un 1 altra in- 
vestigazione , se cioè la morte indi seguita si potesse veramente 
attribuire al veleno (1). 

( 1 «1 S 915 ) Dig. lit. 48, tit. 9 , leg. 1 , io /ine , lit. 10 , leg, 1, J I, 
et leg. 3 , in princ. et S 1. 

(2 al 015 i Poggi tue. cit. $ 71. 

( 1 al $9l6 ) Paolelti toc. «opro citalo pag. 175. 

(1 al H 9)7 i Mahon Mtd. leg. voi. 3, p. lOO.Barjellot./Wu J leg.Q 2i4o ieg. 

t 2 al § 917 ). Barzrlloui luog. cit. §280. 

( 3 al $9t7 ) Bancllotli tuog. cit. $ 28G. 

( 4 al 5 917 ) Poggi loc. «il. § 60. Paoletli f<lru, a Formai . $ 4. Ha siffatto 
esperimento del Cane vien rigettato come fallacissimo dal Mainai 3UJ. lig. voi. 
3 , pag. ISO. 

( 1 al § 018 ) Malion loc. eit. pag. 148. Orlila Tottic. voi. 2 , pag. 218. 

( 1 al £ 919 ) Veggausi nel Paeletli toc. «upr. eit. pag. 180 degli esempi i 
veleno acquisito che prrseuuvau dei torti «napelli di propinatone. 

( 1 al § 920) Hcuaizi toc- tupr. cit. $ 7. Segnalamele.' poi ove si traila*?- 1 
di veleno non acuto ma crunico , Mahon loc, cit pag, 10J. 

33 
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§ 921. (§872). Nel diritto romano il delitto di veneficio apparte- 
neva al 5 capo della legge Cornei, de Sicariis (1). e , quale spe- 
« ie di maleficio , venne anche annesso al titolo del Cod. de Male- 
fici , et Mathematica (2). Era però punito colla morte (5) ; e que- 
st» è pur la sanzione delle leggi toscane (4). 

HI. Ddf Omicidio dalle prave sue cause qualificato. 

§ 922. ( § 873 ). In ragione della lor causa rendonsi più gravi gli 
omicidii , quando essa è di tale indole da poter con più frequen- 
za e facilità armare il braccio dei facinorosi (t) : perocché allora 
una più forte commozione invade gli animi dei cittadini alla vista 
del maggior pericolo che li minaccia di poter ciascuno dèi mede- 
simi cader vittima d’ un eguale infortunio (2). Siffatta causa si rav- 
visa I. nel Latrocinio , li. nell’ Assassinio. 

N. 1. Del Latrocinio. 

« 923. ( §874 ). U Latrocinio è « la uccisione d' un uomo all’og- 
» getto di trarne lucro ,' od altro vantaggio qualunque , commes- 
» sa » (t). Poiché nel Latrocinio duo delitti insieme concorrono , 
1> omicidio . cioè , ed il furto (2) , dei quali questo è il fine , e 
quello l ' effetto dell’ azione ; e perciò esso si può esaminare tanto 
obbiettivamente rispetto al fine quanto subbiettivamente intorno 
all’ effetto ( § 232 ) : dobbiam quindi investigare I. quale specie 
di lucro costituisca questo delitto obbiettivamente considerato ; li. 

a itando in caso di subiettivo concorso di omicidio e di furto, si 
ovrebbe tuttavia conchiudere che fossero obbiettivamente l’un 
dall’ altro disgiunti, per modo che non si verificherebbe un Latro- 
cinio ; HI. come si debba in questo delitto valutare l’attentato. 

§ 921. (§ 875). I. Che il lucro, che dalla uccisione d’un uomo 
si spera di ricavare , sia grande o piccolo (1), presente o futuro (2); 

( 1 al S 92t ) Marciano nella teg. * , li». 8 , liù. 48 ; dei Dig. 

( 2 al § 921 ) Co<f. liù. * , li». 18. 

{ 3 al | 921 ) Paul. Senlenl. iiù. 3 , li». 23 , in pr. Dig. lib. 48 , (ir. 19, 

U> i i\ì S 921 ) Ltg. dei SO Agoeta 1790 , § l3. 

fi al % 912 j Veggasi Bentham Traiti de Ligitl. et v. et crini, voi. 2 ,pag. 
2C2 , ch.de V influente dei mot ifi sur la grnndeur de fatarne. Il difetto 
di canoa , del quale già parlammo nella nota al § 167 i riferibile più alla 
prora del delitto che noo alla soa imputazione. Quindi Invalse la forense maa- 
aima , ove della commessa nceiaione , pienamente coatasse . senza che ae no 
potaaso la causa sufficientemente scoprire , la pravità del reo aupplirehba U 
drlitto e la sdì causa. Poggi lift. 3 , eap, 4 , § 31. 

(2 al S 922 ) Bentham too. cit. 

(1 ot SS 923 ) Cremani lib. 2 , cap- X , or». 5 , § 1. 

( 2 al § 923 ) Piuletli Inali», crim. lècor. praet. lib. 3 , lil. 10. 

( 1 al fi 921) Carpzov. proci. rer. crim. pari. I, quatti. 22. ». 9. 

<2 al S 924) Il Carpzovio ce ne offre nella par. 1, quatti. 22, n. 59, nn sin- 
golare esempio in coloro che assalgono le donne pregnanti, ne aprono l’utero, 
ne estraggono il feto, lo coprono di cera , e ne formano delle lacerne per ac- 
cenderle nei luoghi dove hanno stabilito di commetter furti , colla lusinga di 
ollenero con quesio mezzo l'effetto che le persone, alle quali intendevano di 
rubare , noi» si sreBlieiebbaro. 
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consista in danaro effettivo , od in altra cosa appetibile ; o final- 
mente nel procacciare un comodo , od evitare un incomodo qua- 
lunque , che senza colpa dell’ ucciso sovrastava all’ uccisore: tutto 
ciò non costituisce alcuna differenza sufficiente a cangiare il titolo 
di questo delitto (3). 

§ 925. (§ 876). Inoltre 1' cssore stato commesso questo delitto 
netto vie pubbliche , anziché nelle private abitazioni (1); od il con- 
corrervi , oltre il proposito di rubare, o trarne altro vantaggio, 
anche la causa di odio , od inimicizia, non cangia punto in altra 
specie il latrocinio: perocché alla verificazione di questo misfatto 
basta che il furto sia stato la causa , se non finale , almeno im- 
pulsiva dell’ omicidio (2). 

§ 926. (§ 877). 11. Poiché l’indole di questo delitto consiste nella 
preordinazione dell'omicidio come mezzo a un furto da commet- 
tersi , od a qualche vantaggio da ricavarsene ; si dee accurata- 
mente esaminare la intenzione dell’ agente , onde conoscere , se, 
concorrendo eoli' omicidio il furto , realmente esista o no la men- 
tovata connessione del fine col mezzo ; perocché ove essa non in- 
tervenisse , il latrocinio degenererebbe o in furio con omicidio, o 
in omicidio con furio. 

§ 927. (878). Chi col solo proposito di rubare, senza intenzione 
alcuna di uccidere , assalisse una persona , la quale , o mossa da 
risentimento , o volendo ricuperare la propria roba , riducesse il 
ladro ad estremo pericolo di morte , a segno che costui, non piu 
all’ oggetto di riguadagnare lo cose rubate , nè di sopprimere le 
prove del suo delitto, ma soltanto di difendere il proprio indivi- 
duo , uccidesse il dirubato ; non sarebbe reo di latrocinio, ma di 
furto ed insieme di omicidio (1). Inoltre chi, dopo aver commesso 
per improvviso impeto un omicidio , valendosi indi doli’ opportu- 
nità di rubare , spogliasse la sua vittima , soggiacerebbe alle due 
azioni separatamente e di Omicidio , e di Furto (2). Ma , siccome 
può accadere che il furto venga commesso da una persona, e l'o- 
micidio da un’ altra ; così non si dee subito , e sempre , dall’ es- 
sere convinta una persona d’ uno dei due delitti, argomentare che 
la medesima sin pur rea dell’ altro delitto (3). 

§ 928. (§ 879). 111. Non si può procedere all’ imputazione , cd 
alla misura dell'attentato pria d’ avere fissata la giusta nozione dei 
medesimo (§ 230); affinchè non a’ abbia a confondere con esso al- 
cuna di quelle azioni , che hanno di attentato latrocinio soltanto 
l’ apparenza. 

§ 929. (§ 880). Or siccome l’ indole del latrocinio consiste nella 
preordinazione dell’ omicidio al furto (§5 923, 926) ; cosi, perchè 
si possa dire attentato un latrocinio, è d’uopo che, o si sia atteh- 

(3 al 5 924) Cremini lib. 2, cap. 3, art. 5. Quindi è indie latrocinio l'uc- 
cidere un uomo, per isposarne la vedova; o I' ucciderli una persoua stuprata 
per (opprimere i vestigi dello stupro. Bochmcr. ad Carpzovio guadi. 22, ob 
aarv. 6. 

(1 al S 92») Boelimcr. loe. cit. obi 5. 

(2 al S 925) Poggi lib. 3, cnp. It, § Si. 

(I al fi 927 idem Icc. cit. § 82. 

(2 al § 927) Idem Icc. cit § <1. 

(3 al § 927) Idem (oc. cit § n 0 . radetti lil. 3 Ut- IG. 
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lata I’ uccisione , o nel furio siensi adoperate armi atte ad ucci- 
dere. Quindi io scellerato che senza armi mortali assalisse un uo- 
mo per ispogliarlo, non sarebbe reo di latrocinio, ma di rapina (1). 
Lo stesso quasi potrebbo dirsi quando l’aggressore avesse fatto uso 
delle armi non per uccidere, ma soltanto per atterrire le persone 
che intendeva di spogliare: perocché in quest’ altro caso non si ve- 
rificherebbe uo latrocinio ma una privata concussione, od una {/Tas- 
sazione (21. 

§ 930. (5 881 ). Ove le armi fossero adoperate per la esecuzio- 
ne del furto , f attentato latrocinio potrebbe offrire una varietà 
di casi pratici , poiché : 1. può 1’ aggressione esser accompagnata 
da ferimento o indifferente , o pericoloso , o mortale , c insieme 
dallo spoglio; II. può accadere ferimento senza spoglio; III. o 
uccisione senza che il ladrone fosse riuscito a spogliare l’ucciso ; 
IV. o spoglio senza ferimento fi). 

• § 931- ( § 882 ). Altrove si e già osservato che quando concor- 

rano insieme due delitti , dei quali uno fosse piò , e l’ altro me- 
no atroce , si dee sempre applicare la pena più grave al più gra- 
ve fra quei delitti, affinché la legge non dia in certo modo ansa 
agli scellerati di commettere il più atroce fra quei misfatti (§5 51). 
Applicando ora alle anzidelte pratiche distinzioni la premessa re- 
gola rimane dimostrato , che l’attentato, 0 la consumazione del la- 
tro inio, non si dee considerare nel furto , ma sempre nella uc- 
cisione (1). 

9 232. ( 9 885 ). Le leggi romane aon dispongono cosa alcuna 
in particolare intorno a coloro che in luogo privato commettono 
lalmcinii (1) ; ma soltanto provveggono al caso dei ladroni , che 
nelle vie pubbliche commettono grassazioni. La somiglianza però 
dell' una c l’ altra specie di delitti sembra ammettere una eguale 
pena. La pena dei ladroni pubblici dalle leggi romane prescritta , 
è capitale (2). 

N. 2. Veli' Assassinio. 

9 933. ( § 884. ) L’ Assassinio è « un omicidio commesso da chi 
« a quest’ oggetto o ricevè un mandato , o mercenariamente locò 
« la sua opera » (t). Il mandante o conduttore dell'altrui opera 

(1 al s 929) Poggi in. 3, con. 11, 5 86. 

(2 al 9 929) Vi ig. lib. 4, tu. 2. leg. 14, $ qui vim. Oli argomenti addotti 
in contrario dal Maiheo lib. 47, til. S. eap. 3, n. 2, seguito in ciò dal Cre- 
mimi lib. 2, eap. 5, art. 5. § 5. non aono d’alcun valore presso di noi a fronte 
delle leggi toscane che distinguon aaaai bene la semplice concilinone del la 
troiinio e dalla grassazione: Leggi del 30 Noo. 1786, ari. 76, e del 30 Agosto 
1795, art. i9, n. 3. reggasi il tjrpzovio alla quostt. 22, n. 13. 

(I al § 930) Tre distinzioni ce ne dà il Borbmero ad Carpi, quaest. 12 oòi. 
7, le quali neanche si posson luUe riferire all'auentato latrocinio. 

(t «I § 931) Vrggasi quanto sapientemente viene avvertito dal chiaria». Poggi 
toc io pra til. g gè. Ne discordi la legge toscana del 22 giugno 1816, la quale 
può sembra a*cr avuta in lista le circostanze d’altura: ma concorda la legge 
del 3 Agusto 1795, art. 13. 

fi al g 932i Boebm. Vieni. Jur. or. scct. 2, eap. 17, § 226. 

I* al # 932) Vig. lib. 48. tit. 19, leg. 2 S 1U et tS. 

(1 al § 933) Kcmmctik Synops. jur. crii». Uh. 2, fit. 4, § 7, il quale però 
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si dice assassino , a distinzione cteU’aMtulifMlare, che ne 6 il man- 
datario, o locatore (2). 

5 934. ( 5 885 \ Di omicidio seguito per mandato s’ incontrano 
esempi nei libri del dritto romano (1) : ma il titolo di assassinio 
a quella legislazione ignoto fu dal diritto canonico per la prima 
volta introdotto |2). L’origine di quel nome comunemente si ri- 
pete dagli assassini , popoli dell’ Asia , i quali furiosamente acce- 
cati dalle maomettane superstizioni, solevan , fìngendosi Cristia- 
ni , per ordine e mandalo del lor capo detto Arsacide, o Vecchio 
della montagna, proditoriamente trafiggere i Crocesignati (3). Sif- 
fatta empietà contaminò indi i crocesignati medesimi; e introdotta 
in Italia , ne cominciò iusensibilmente il contagio fino alle più lon- 
tane regioni : talché per arrestare i progressi di sì atroce misfatto 
vennero dal Romano Pontefice pene severissime contro 1' assassi- 
nio minacciate (4). Sebbene poi le sanzioni del diritto pontificio , 
contro l’assassinio riguardassero i soli Cristiani (5); pure, sicco- 
me la legge Cornelia non limita la sna protezione ad alcuna par- 
ticolare classe o qualità di uomini, ma all'umanità intera la esten- 
de (§ 901); così direbbesi commesso un assassinio, quand’an- 
che venisse trucidato non un cristiano , ma un infedele (6). Quin- 
di si è introdotta nelle scuole la distinzione tra l’assassinio pro- 
prio , quando cioè un infedele trucidasse un cristiano : cd assas- 
sinio improprio , interpetrativo , o finto, ossia tale per giurispru- 
denziale finzione , quando cioè un cristiano uccidesse un altro cri- 
stiano (7). 

§ 93.). ( 88G). Ma con più aggiustatezza si è da altri distinto 
l'assassinio in semplice e qualificato : quello cioè, quando la uc- 
cisione si è commessa previo un semplice , ossia gratuito manda- 
to ; questo , quando dietro un mandato mercenario, ossia loca- 
zione-conduzione di opere (1), e dicesi perciò anche omicidio con - 
dutlizio (2). 



parla soltanto del locatore di opere e non anche del semplice mandatario, Vcg* 
gansi i §§ 939 e 940 di questi nostri Elementi. 

(3 al t£ 933) Jodoc. Damhoud Prax. crirn. eap. 83, n. i. 

(1 al § 934 Poggi lib. 3, cop. 10, § 7i, nota S. 

(2 al g 934) Caravita Inst. Crini, lib. 1, § 5, cap. 37, n. Si, et Ducaoge 
dottar, m ad. et inf. (sfinir, vario Assassiotum. 

( 3 al § 934 ) Decian. Proci, erim. parL S, lib. 9 , eap. 30. Alcool fanno 
derivare la voce Assaasinio da scinderà, poiché separa l'anima dal corpo: Car- 
rcr. Proci. Crim. $ S, n. 3, etimologia poco meno strana di quella che ripe- 
teva la voce alphana ad equità. Menagiana voi. 1 pop. SS. 

(4 al S 934) Cap. I, da Bornie, in 6. 

(5 al g 934) Ibidem, et Farmaco pimeli. 133, n. 133. 

(6 al g 934) Math. lib. *8. Ut. S, eap. i, n. S. 

(7 al g 834) Boehmer. Elee i. Jurispr. erim. uel. S, g 250. Cremani lib. 3, 
eap. S, art. i, g 3. Altri chiamano aeaaaainio proprio quello, che da infedeli 
contro infedeli ; c improprio quello, che da cristiani contro cristiani si com- 
mette, Boehmer, ad Carpzov. quatti. 19, obi 1. 

(t al § 915) Oremanl lib. 3, cap. S, arr. i, § 3. 

(3 al g 935 Boehmer, ad Carpi, /oc. cit. Lo stesso Boctimero ravvisa l’as- 
sassinio nella locazione delle opero all’oggetto di commettere un' otiti ;iuio , o 
rigetta questo titolo qualora l'omicidio sia seguito dietro semplice mandato. 
Element. Juritpr. Crim. tert. 3, § 239. Veggausi il Poggi lib. 3, cap. 19, 4j 
79 in (in. cd il Malioso lo e. cit. ». i. 
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§ 9r>6. ( § 887 )• Poiché nel delitto di assassinio due cose insie- 
me concorrono , cioè 1. il mandato di uccisione, o la conduzione 
di opera per eseguirsi l’ omicidio , II. e la uccisione stessa ; deb- 
bonsi perciò questi due estremi partilamenle investigare. 

§ 957. (§ 888). I. Corre molta differenza tra il caso di sem- 
plice mandalo , e quello di conduzione d’opera. Quello in tanto ò 
valutabile in quanto qualifica di premeditazione I’ omicidio : que- 
sto in quanto per la sua causa lo rende più turpe. 

§ 938. ( $ 889 ). Essendo piu facile ad esprimersi un mandato 
che non una condizione di opere , può accadere che quello ven- 
ga conferito non solo a sangue freddo, ma anche nell’impeto del- 
l’ira. In questo ultimo caso se il mandatario all'istante od anche 
dopo un intervallo di tempo, ma senza una ulteriore sollecitazio- 
ne del mandante eseguisse la uccisione , non saprei come si po- 
trebbe dichiarare suflicientemenlo provata l'osistcnza del cosi detto 
corpo del mandalo (1). Lo stesso sarebbe da dire quando il man- 
dalo fosse conferito non verbalmente, ma a via di cenni, odi ge- 
sti. Oltre a ciò è d’ uopo clic il mandato sia seguilo veramente e 
noti presuntivamente ; talché nò la sola credulità del sicario, nè la 
sua speranza di far cosa grata a qualcuno, può mai costituir man- 
dante una persona , che questo empio aicarico realmente non gli 
avosse commesso (2). 

§ 939. ( ^ 890 ). Poiché nell’ omicidio è assai più rara la esecu- 
zione d’ un semplice mandato che la conduzione delle opere , è 
manifesto il bisogno di trattare più severamente quest'ullima spe- 
cie. Il corpo della locazione e conduzione d’opere esiste tosto che 
interviene o in iscritto , o verbalmente la convenzione di uccide- 
re un uomo per una qualunque mercede (l) , e poco importa se 
questa sia già pagata , u soltanto promessa (2); se consista in da- 
naro, od in altra cosa qualunque (3); se sia grande o piccola (4); 
se nello acquisto d' un comodo qualunque , o nell' evitare un in- 
comodo , per es. colla liberazione d’ un debito , o colla restitu- 
zione d' un chirografo (5). 

§ 910. ( § 891 ). In ordine poi alta uccisione è vana ogni discus- 
sione delle teorie del inaudato rispetto al mandatario -, .perocché 

(I il s 9381 Vengasi Urtava lui, crina. Ut. 8, n. S46. 

(2 al > 938 Remati lib. 4, par. 4, cap. 3, § 2, n. 1. 

(1 al SS 939) Oravita Inai. crim. lib. C 3, ouf 37. 

(2 al g 939) Malli. Uh. 48, tit. 5, cap. 4, u. 4. 

(3 al $ 939) lìlpiao. in l. 178, tit. 46, lib. SO, Dig.. 

I* al g 939 Tanta però debb’ essere le mercede, qaeota potrebbe repalarsi 
snffìciente • indurre il locatore di opere ed ecceilare il mandilo. Ambrosin i 
l)e Immuni t. cap. 7, «■ 7. Raynald Ohi. crim . lib. 4, cap • 4, n. SS. Qaindi 
non senza qualche ragioue da alcuni ai crede necessaria la fissazione di noe 
mercede caria Math. toc. est. n. 4. Veggaai il Cantila toc. cit. n. 44. Am- 
malio poi volentieri che siffatte qnialioni allora soltanto erto necessarie qnando 
l' assassinio veniva represso con prne più atroci e raffinale. Poggi Uh. 3, c. 40, 
§ 73, in fi ri. Po o Icli i lib. 3, tit. 40; e che oggi è di venula affano oziosa tale 
indagine, dacché presso di noi Toscani una medesima pene colpisce ogni spe- 
cie di omicidio premeditalo. Ciò, è verissimo relativemenie al mandatario, che 
eseguisce la uccisione: ma quanto al mandante, siccome egli colle parola sol- 
iamo, c non col ferro uccida, uon saprei se qualunque sua espressione eresse 
a bastate per convincerlo reo di siffatto traodalo. 

.3 al g 9.19) Caratila (oc. cit. , 
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costui coll’ eseguirlo divicn reo di ofnicidio premeditato. Ma intor- 
no al mandante , si dee accuratamente esaminare, se la uccisione 
e il mandato sieoo fra toro talmente connessi da costituire un solo 
e medesimo affare. Pertanto son qui applicabili i principi! atroce- 
mente già esposti ( § 253 e seg. ) intorno alla imputazione del man- 
dalo, del comando , del consiglio, e della ratifica. 

$ 911. (§ 892). Il diritto toscano senza alcuna distinzione Ira 
1' assassino, e 1’ assassinatele , minaccia ali’ assassinio la pena me- 
desima agli altri omicida qualificati prescritta (1). 

» t 

IV. Dell' Omicidio qualificato per le relazioni del 
sangue Ira i uccisore e l' ucciso. 

§ 942. (893). Una medesima natura ha generato nutrisce, e con- 
serva gli uomini ; eguali bisogni e tendenze, ed un sentimento di 
vicendevole affetto a tutti comune , invitano e spingono gli uomi- 
ni a contrarre insieme una strettissima alleanza. Quindi la natura 
stessa sovvertono coloro che assai più crudeli degli animali bruti, 
distruggono a sangue freddo , e senza inorridire i loro simili (1). 
Ma è mostruosamente feroce colui , che quel sacro istinto calpe- 
sta , per cui da incognita forza siamo soavemente tratti ad amare 
le persone da noi procreate , o dalie quali riconosciamo la vita. 
Non è da maravigliare adunque so fra gli antichi furonvi dei le- 
gislatori , i quali non istabilirono alcuna sanzione contro la ucci- 
sione dei propri genitori, quasi che tanta scelleraggine avesser re- 
putata fra gli uomini impossibile (2). Ma siccome non vi ha cosa, 
per ouanto sacra e inviolabile sia , la quale non possa talor dal - 
I’ audacia dell’ pomo essere violata ; cosi venne giustamente dalle 
leggi stabilito dover essere con un certo esemplare e lugubre ap- 
paralo puniti coloro che avesserò attentato alla vita delle persone 
in sangue seco loro strettissimamente congiunte. Quindi si anno- 
verano tra i più atroci omicidi! I. ii Parricidio , li. l’ Infantici- 
dia e la Esposizione d’ un infante, IH. I' Aborto procurato IV. e 
per analogia con questi delitti , il Suicidio- 

N. 1. Del Parricidio. 

§ 943. (§ 894.) La voce Parricidio ebbe, in ragione delie vi- 
cende dei costumi , e delle pubbliche virtù , ora più esteso, ed 
ora più stretto significalo. Gli antichi Romani chiamavan parrici- 



( 1 al g 841 ) Cod. Leo poi J ino art. 67, e la lig. dii SO Agosto 1793, § 13. 
Veggaii Ani. Ma thè toc. copra eit. n. 3. 

(1 al § 942( * . Fera non nuoce a f ra. 

« Che la divisa di conformi macchie 
<■ Porta sul dosso a 

Giovbnalb Sat. 15, v. 159, (rad. di Cesarotti. Veggasl Ba- 
nani lib. 4, part. f, § 1,o gli amori o citati dal Coccejo ad Grolium Orar. 
proem. cap. 2, sict. t, § 36. 

(2 al § 942, Intorno a Solone ci ai attesta ciò da Diog. Laerz. lib. 1, § 59 : 
quanto a Romolo vegg. Valer. Mass. lib. 1, cap. 1. 
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dio I' uccisione di qualunque uomo libero (1) : indi questo nome 
si restrinse ai più atroci uni icidii , come sarebbe quello del prin- 
cipe (2). Le leggi delie dodici tavole restrinsero il parricidio alla 
sola uccisione dei genitori (3). L. Cornelio Siila ristabilì le leggi 
contro i parricidi, e ad ulteriori gradi dì. cognazione le estese (4). 
Finalmente in forza della legge Pompeja de Parricid'is sotto Cnejo 
Pompeo Magno pubblicata, si denominarono parricidi gli uccisori 
dei propri genitori , Agli, collaterali, od affini sino al quarto gra- 
do , e di altre persone dalla stessa legge contemplate (5). Ma in 
forza di una costituzione di Costantino il graode, il titolo di par- 
ricidio nuovamente si restrinse , ed applicami alle sole uccisioni 
di persone in linea retta coll’uccisore congiunte (6). Quindi de- 
rivò la distinzione del parricidio in proprio ed improprio : il pri- 
mo è quello che si commette tra ascendenti e discendenti; l’al- 
tro tra i coniugi od altre persone dalla legge Pompe]» mento- 
vate (T). 

g 944. ( § 893 ). Nella imputazione del parricidio più cose deb- 
kon esser considerale: I. la qualità delle persone, 11. l’azione 
alla quale si possa il titolo di questo delitto rettamente applica- 
re , 111- l’ intenzione dell' agente. 

§ 945. (§ 696). I. la qualità delle persone la quale in ogni ca- 
so di proprio , o d’ improprio parricidio il titolo di questo mi- 
sfatto determina , si dee desumere dalla sola cognazione naturale 
e non da quella ebe dallo leggi positive può derivare ; percioc- 
ché la legge Pompeja dichiara di proteggere soltanto le ragioni 
del sangue (1) , ciò che dalla sola natura discende. Quindi nè la 
civile cognazione , la quale risulta dalia adozione piena o meno 
piena (2) , nè la cognazione spirituale (3) , costituiscono la qua- 
lità delle persone nel parricidio richiesta (4). 

(1 al $ 943) Fesms veri. Parricida quauìtorci: Beauforl Repub. Rum. voi. 
4, pag. 331. 

(2 al g 913) Cicer. Philip. S. 

(3 al Sf 9*3) Guthofr. Font. jur. ciò. ad Ltg. XII. tab. Beaufort toc. eit. 

(4 al § 9*3) Cie. prò Sesto- Rote. Amer. 

(S al g 9*3) Dig. lib. 48, «il. 9. Icg. 1, S, 4. Malli, lib. 48, tit. 6, cap. 1. 
Doario. Coen, ad leg. eit. Btaof. toc. cit. 

(A al § 9*3) Cod. lib. 9, tit. 17, ltg. urne, colla ioterpetraiione di Tribo - 
niaoo nel lib. 4, «il. 18, g 6 Imi. Vegg. Gothofredo ad leg. un. «il. 18, lib. 
9, Cod. Theodot- la qoala ioterpetranune rende inolile quella proposta dal 
Maibao loc. eit. cap. 2, n. 7. > ■ 

(7 al $ 9*3) Cremaci lib. 2, cap. S, art. 6, § 9. Il Carpio?, quatti. 12, n. 
9, sostiene con molle ragioni che la uccisione tra i coniugi è parricidio. Altri 
non repotano parricidio l'uccisione della moglie dal marito commesso*. Glos-a 
in 3 3. In flit. tit. de Pubi, judiciit verb. couiinc(ur vera. Item affines. Altri 
escludono indistintamente dalla impniariono del parricidio la uccisione di uno 
qualunque dei coniugi dall'altro commessa. Math. lo c, cit. cap. 2, n. 8, 

<1 at g 9*8) Math Iti. 46. Ut. 6, cap. 1, n. 2. 

(2 al g 948) Ne discorda il Maihrn loc. cit. n. S, segnilo dal Nani noi. 2, 
ibid. ma concorda il Cremaoi loc. cit. g 3, ni quale rimetto II leggitore. Veg- 
gasi porc, il Poggi Iti. S, cap 5, g 40. il quale peri sostiene che lo uccisone 
degli adottivi apptrtiene si parricidio improprio. 

(3 al g 9*8) Ne diacorda il Deciano Traci, crini mp 9. n. 6. con solide 
ragioni ronftita'o dal Cremani loc. ci I. g 3; nota 1, in /in. No conviene perù 
il Carpiov. guattì. 9. 

(4 al § 9*8) Cremaoi toc cit. g 2. 
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. § 946. ( § 897.) Ma la naturale cognazione rende giustamenta 
imputabili di parricidio gli uccisori dei loro naturali ascendenti 
o discendenti , senza alcuna distinzione tra la uccisione d‘un pa- 
dre commessa dal figlio, e quella d’ un figlio commessa dal pa- 
are (i) ; e senza badare gc la detta cognazione anzi che da le- 
gittima , da illegittima , od esacrata congiunzione risulti. Quindi 
son rei di parricidio proprio coloro che uccidono i figli, o i .geni- 
tori, benché illegittimi , adulterini, od incestuosi (2); tranne sol- 
tanto il caso di prole da pubbliche meretrici nata , c perciò d’in- 
certo padre (3). 

§ 947. (§ 888.) Son poi dalia legge Pompeja dichiarati rei di 
parricidio improprio gli uccisori dei fratelli, delle sorelle .degli 
zìi, o dei cugini di qualunque lato o sesso, e coloro che aves- 
sero ucciso il marito , la moglie ( non già i semplici sposi (1) . 
il genero , la nuora , il suocero , il padrigno , la figliastra , il 
patrono o la patrona (2). Ma la morte di queste persone si dee 
vendicare non colla pena della legge Pompeja , ma con quella 
della legge Cornelia (3) con qualche grado però di esaspera- 
zione (4). 

§ 948- ( § 899. ) II. Poiché il parricidio è una qualità che ag- 
grava l’omicidio, ne segue che quel titolo non è applicabile alla 
azioni che non consistano in una consumata uccisione. Quindi il 
solo tentativo di uccidere benché per via di veleno, non può mai 
costituire un perfetto parricidio (l). Tuttavia tant'ò orribile que- 
sto misfatto che le regole della politica , alle quali dobbiamo nel 
fissare la imputazione dei delitti principalmente ricorrere , po- 
trebbero appena sedare i fremiti del senso morale; segnatamente 
ove ('attentato fosse giunto sino alla effusione di quel sangue, 
cui dobbiamo amare e venerare; od in qualunque altro modo sì 
fosse il paziente ad estremo pericolo di morte ridotto (2). Del re- 
sto per le leggi di, Giustiniano , le violenze dei figli contro i ge- 
nitori , quando non fossero spinte sino alla uccisione , venivano 
da! prefetto della città secondo la qualità del caso punite (3). D al- 



(1 al § 946) La legge Pompeja non parla della uccisione dei figli commessi 
dii genitori: la ragiooe si è che sin s quei tempi erano Illimitati I diritti della 
patria potesti . De Jure oeeid. libar, cap. 3. 

(S al § 946) Cig. lib. SO, tit. 16, Ug. *' 6, 81 et SSO, Meth. lofi, eiteap. 

3, n. 3, e qnivi il Nani noi. I. 

41 §49*) Boehmer. Ehm. juritpr. crim. lect. S, § S4S. Poggi loe. eil.n. 40. 

(1 al $ 947) Marciano nella />j. 3, (il. 9, lib. 48, dei Dig. dichiara che 
*P 08 ' s °n compresi nello spirilo della legge Pompeja: ma il Poggi loc.cit. 
§ 4z, nota 34. è di opinione ebe ciò si debbi resiring-.*re alla sola matrigna. 
Carpzor. quacst. 12, n. 18. 

(2 «I S 947) Dig. lib. 4S, Ut. 9, Ug. 1. 

(3 al § 947) Irsi. lib. 4, tit. 18, § 6 Poggi loc. cit. § 42. 

(4 al § 947) Boehmer. Elem. juritpr. crim. loe. cit. § 241. 

(I al $ 918 Cod. Leopuld. ari. 67. » la legge del 30 Agoeto 1793. § 1.7. Ma 
n, ,« 1S€0rda ia ,e 90 9 *• 9. I ib. 48 dei Dig. 

(2 al § 917) Joan Solorian Pereira De Parririd. crim. Francisc. Ramos. de 
Errtr. Triboniani circa puen. parricid. lib. 6. Ani. Malti, loe. cit. n. 7, i 
quali tutti parificane in questo delitto l'attentato si prossimo che rimoto a un 
consumato parricidio; ma il Nani ad Maih. toc. cit. not. fi, con ragioni poli- 
tiche li confata. 

(3 al § 948) Dig. lib, 37, tit. 15, leg. 1, § 2. Renani lib. 4 , par. 4, cap, 

36 
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tronfie poi In eccessiva sevùia dei genitori verso i figli , quanfle 
oltrepassava i termini d’ una legittima coercizione , Tu dalle leggi 
romane repressa con obbligare ì padri ad emancipare i figli (4j. 

§ 919. ( § '900. ) L’atrocità di questo misfatto suggerì la giu- 
sta massima che i consoci della uccisione (1) , comunque siano 
della stessa casa e famiglia , od estranei . aieno egualmente impu- 
tabili di parricidio : perocché non si dee confondere 1' attentato 
colla correità ( 268 , 948 ) , nè la qualità di estraneo può al- 

terare II titolo dt questo misfatto , giacché un delitto accessorio 
segue in certo modo la indole del delitto principale (2). 

§ 950. (§ 901.) HI. Il dolo quanto al parricidio, siccome ha 
sempre contro di se la presunzione della natura , debb’ essere 
sommo ; talché una intenzione o imperfetta , o indiretta ($ 108) 
non costituisce perfetto questo delitto (1). Tuttavia nella valuta- 
zione del dolo nel padre , o nel figlio con qualche differenza si 
procede. Il padre ò verso i figli debitore dì solo amore , ma i 
figli gli debbono e amore e riverenza (2); e perciò i motidel- 
l’ ira nell' uno e negli altri non si presumono avere nè la stessa 
-causa , nè la stessa forza Qualunque cagione di iracondia, ben- 
ché non affatto giusta , scusa nel padre il parricidio; per lo con- 
trario possiamo appena immaginare nel figlio alcuna causa suf- 
ficiente a scusarlo dalla uccisione , benché improvvisa, del padre, 
se si eccettui il solo caso che il padre avesse trattalo coti tanta 
durezza ed iniquità i figli da eccitarli a furore (3). Finalmente 
I’ errore intorno alla persona , benché non valga a diminuire l'im- 
putazioue di omicidio , pure basta ad escludere il titolo del par- 
ricidio , e in quello di un ordinario omicidio convertirlo ($ 194) (4). 

S 951 • ( 5 '902. ) Il diritto romano , come ce 1’ attesta Mode- 
stillo (1) , puniva il parricidio alla maniera degli antichi prati- 
cata : ordinava cioè che il reo fosse battuto a sangue , e indi , 
rinchiuso entro un sacco di cuoio con un cane , una vipera, una 
sdraia, e un gallinaccio., venisse nel mare, o nel fiume piu vi- 



S, § 3, nota t. Vegg. il Faotettl lib. 3, tit. 13, dove molte co6e ai rinvengono 
allo pratica millesime. 

(4 al g 948) Dig. lib. 37, tit. 12, lag. uh. Rispetto al diritto dei genitori 
di castigare i Inro figli veggaosi le leggi 3 e 4. tit. i7, lib. <8 del Coi. e ta 
irgge toscana del 15 Gen. 1744, § 5. 

(l al § 949) Le leq. 2, 6 et 7, tit. 9, lib, 48. Dig. contemplano alenai casi 
di coneoi, della quale parola il iditbco sviluppa il vero senso loc. est. n. 8. 

(2 al g 049) Il Nani ad Vslh. toc. eit. n. 6. vrede ciò vero allora soliamo 
rhe colla pena medesima dell’ omicidio ai punisse il parricidio: ma le regioni 
sulle quali egli fonda la sua opinione, e che egli ricavò dal Cremani loc. cit. 
fj 6, mi parvero sempre assai pià speciose che vere. 

(1 al g 930) Boehmer. ad Carpiov. quaest. 15, obt. 1. Mi ih !o«. cit. eap. 1, ss. 6. 

(2 al S 939) Paaletti lue. cit. pag. >88. Renani lib. 4, pur. 4, eap. 5, § 5, 
ss. 5 nota t. 

(3 al § 950) Il Mslheo ca ne offre degli esempi si «s. >2, eap. 2, dai luogo 
eit. Ma il Boebmero ad Carpi, quaest. 18, obt. 2, giustamente osserva che 
questa regola è piena di difficolta nella sua applicasioae , e suppone nei ge- 
nitori esorbitasti vessaiioni. 

(4 al § 950) Carpine. Proci, crini, por. 1, gu. 18, n. 14 il 15, e quivi si 
Boebmero obt. 3. 

(1 al § 931) Ug. 9, Dig. lib 48, tit. 9. 



._Digttized.tìY.GoOgle 



261 

«ina gettato (2). L uso di questa pena , rimasto lungamente inos- 
servato , fu- poi da Costantino ristabilito (3). Presso di noi To- 
scani si punisce il parricido come gli altri omicidii premeditati-,, 
«olla morte , cioà , unita all' infamia (4). 

N. 2. Dell'Infanticidio, e della Esposizione d'un infante. 

§ 952. ( S 905. ) Non senza ragione alla legge Pompeja si ri- 
ferisce 1’ Infanticidio (1) a I’ uccisione cioè d' un infante , dai ge- 
« nitori dolosamente commessa a per modo die , se la uccisio- 
ne venisse commessa da un estraneo , l’infanticidio degenerereb- 
be in omicidio ordinario , e se dalla nutrice in omicidio prodi- 
torio (2). Poiché però in questo delitto , come si è nella defini- 
zione accennai», debbon concorrere e la uccisione dell’ infante, 
« il dolo malo ; ai dee perciò esaminare 1. chi si dica infante , 
li. come ne possa essere dimostrata la uccisione. ILI. ciò che pro- 
vi od affatto escluda in questo delitto il dolo. 

§ 953. (S 904). I. Altrove parlammo degl’ infanti per istabirire 
quando cessino d’ esser tali (§ 178): ora ne dovrem nuovamente- 
parlare , per esaminare quando comincino eglino a poter come tal* 
essere considerali. 

§ 954. (§ 905). Poiché per infante, nel linguaggio del diritto, 
s’ intende sempre un uomo -, è qui da investigare in quale età in- 
trauterina il feto cominci ad esser un perfetto uomo , onde po- 
tersi da un aborto distinguere. Generalmente per infante s’intende 
un nato nel nono mese, o dopo, contando dal tempo de! suo con- 
cepimento (1); talchi ove fosse venuto alla luce prima di questo 
tempo verrebbe reputato aborto. Ma questa regola non si dee pren- 
dere in senso così rigoroso da non considerare mai come perfetto 
parto , ed uom perfetto , chi nel settimo mese fosse nato (2): per- 
ciocché l’ esperienza insegna che anche i parti settimeslri posso» 
esser nutriti . e ad un'età , decrepita talor pervenire (il). 

§ 955. (§ 906). il. Siccome l’ Infanticidio è una specie di Parri- 
cidio 1 $ 952), ed il parricidio ha contro di sé la presunzione della 
natura (§ 900); la prova di questo misfatto, segnatamente in re- 
lazione al corpo del delitto , si dee a tutto rigore in tutta la sua 
• 

(i al § 951) La legge delle XII tonale, t Cierr. prò Sex. Hate. Am. eap. 
20, 26, parlano botiamo del euieo ( ««eco di pelle ) Seneca Excerpt. controv » 
Kb. S , top- 4, vi aggiunge i eerpenti Hadrian. apud. Dosilh. Migisir. lib. 3, 
eap. 16. Moderino nella della Leg. 9. Costantino Imper. nella leg. un. tic. 
17, lib. 9 del Cod. e Giustiniano nel J 6, tit. 16, lib. 4, delta Ijtit. descri- 
vono nei modo suddetto tatto l’apparato di questa pena. 

(3 a! § 951) Cod. leg. un. tit. 17, lib. 9. 

(4 al S 9M) gabelli in Somma g Parricidi'!!» re. X, 

(I ai g 952) Cremini tib. S. eap. S. art. 8. g 2. 

(3 al g 952) Cremani toc. cif. g 8. Che liufantc sempre nel -liritio si com- 
prenda sol to lo denoinioaaioue di uomo, p perciò P ucci- ione d’un infante s-a. 
«oche omicidio, dottameate lo dimostra il Golbof. ad leg* 1, tu. 14, iti. 9, 
Cod. Tkeod . 

(1 al § 954 Goihofr. lue. eit. 

(J al § 954) Pauius in leg . 12, lib. 1, tit. 5. Dig. Guadagni Esercii. «f> j'u» 
tiv. Itb. 1, tit. 12, § 78. n. 3. 

3 al $ 95t, Melica Mei leg. etc. voi. p. I. 243. 
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pienezza dall'accusatore disimpegnare (1). Perchè poi della ucci- 
sione del neonato possa pienamente costare , due cose debbon es- 
ser provate: t. che l'infante sia nato vivo ; 2. che sia stato v/to- 
le ; sicché si possa senza esitazione conchiudere che la vita sia 
stata violentemente tolta (2). 

§ 956. (S 907). 1. È vano lo sperare di poter con fisica evidenza 
accertarsi che l' infante sia nato vivo. La docimasia dei polmoni (1), 
quell’esperimento cioè consistente nei tuffare nell’acqua i polmoni 
del cadaverino per riconoscere se esso abbia, o no sospirato aria 
estrauterina , secondo che i polmoni si sostengano a galla , o si 
precipitino in fondo , è oggi reputala fallacissima (2). Nè è meglio 
fondata l’altro esperimento consistente nel pesare i polmoni per 
decidere se per via della respirazione si sia o no introdotto il 
sangue nei medesimi (3). Sarà perciò più sicuro partito lo esami- 
nare accuratamente il caso non per via dei soli medici, ma anche 
di congetture e delia fama (4). 

$ 957. (§ 908). 2. L'essere stata dall’infante respirata dell’aria 
estrauterina , sebbene basti ai civili effetti della successione (1), 
è affatto insufficiente a costituire il corpo dell’infanticidio: con- 
ciossiachè può accadere che l’infante sia nato vivo, e che all’i- 
stante , o dopo un breve intervallo sia morto , senza che la vita 
gli sia stata violentemente tolta. Ha , essendo troppe le arti mal- 
vage di uccidere i neonati , gli effetti delle quali difficilmente po- 
trebbero da una oculare ispezione esser ravvisati (2): giustamente 
si è rimarcato che la prova del corpo del delitto nell’ infanticidio 
è piu difficile di quella di qualunque altra specie di omicidio (3). 

§ 958. ( 909 J HI. Ove sia provato che I* infante non mori na- 
turalmente , ma per fatto dell’ uomo , rimarrà tuttavia ad esami- 
nare se la morte di lui sia stata prodotta da dolo , da colpa , o 
dal caso. Che un infante sia casualmente perito, è la più ordinaria 
scusa delle scellerate e barbare madri, le quali per dare un’ap- 
parenza di verità alla loro asserzione sogliono allegare 1. o di aver 
ignorato la loro gravidanza ; di aver supposto che le doglie del- 
1’ utero fossero dolori di corpo , e di essere state sorprese dalla 
celerità del parto , in modo da non essere state in grado di prov- 
vedere alla sicurezza dell’ infante ; 2. o di essersi trovate in cir- 
costanze , che non permettevan loro di prestare i necessari soc- 
corsi al neonato ; 3. o che la morte del bambino sia accaduta 
per aver lasciato per imperizia sciolto , o malamente legato il cor- 
done ombellicale ; e simili altri pretesti (1) : le quali cose , sio- 

(t al S 953) F.bcr in Co die . lib. 9. til. Il, def. 2. 

(2 al Ì 953) Renani hb. 4. par. 4, eap. 6, § 2. 

(I al % 936 Bartrlloui Medio, leg. voi. 1, pag. 160. 

(2 al s 956) Renani toc. cil § 2. Mubnn Med. leg. voi. 2, pag. 183. 

(3 al $ 956) Foderi Med. leg. voi. 2, Boi. toc. cil. pog. 163. 

(i al § 956) Rouletti lib. 3, (il. 14, pag. 203 Renani toc. cil. 

(1 al g 957) Giustiniano nella Leg. 3, tit. 29, lib. 6, del Cod. colla quale 

segui l'opinione dei Sabiniani, decise, a questo modo la questione degli anlicbi 
giureconsulti. 

(2 al g 937) Molino Med. leg. voi. 2, pag. 292. 

(3 al g 957) Cremini toc c il. art. 8, S) 0, noi. 1, 

M al ^ 958 j Mabon Med. leg. voi. 2 , pag. 381 a ug. 




2G1) 

come talora , sebben di rado , possono accadere , debbono essere 
con ogni diligenza ed accuratezza esaminale , perchè la reità o la 
innocenza sia messa in pieno lume (2). Ove poi realmente per ca- 
so , negligenza , od imperizia fosse morto il bambino , i genitori 
per tale infortunio sarebber meritevoli più di commiserazione cbe 
di pena' (3). 

§ 939. ( § 910. ) Alla maniera che il duello tende a riparare 
all’onore, 1' infanticidio anche per protegger l’onore si commet- 
te dalle giovani che attentano alla soppressione del frutto d’ un 
furtivo ed illecito amore. Ma perchè il timore dell’ infamia è tale 
da vincere anche l' uomo più costante (1) , ed a più forte ragione 
le donzelle di lor natura timide , sarebbe forse da conchiudere 
che 1’ infanticidio , come azione non pienamente libera , dovreb- 
besi lasciar impunito , o con pene più miti reprimere ? È qui da 
osservare cbe niuno può per via di suo delitto migliorare la sua 
condizione (2) ; e che dove sieno stabiliti dei befolrofti per accoglie- 
re ed allevare gli esposti (3) , niuna ragione di dritto odi umanità 
potrà mai valere ad escludere l’ infanticidio dal novero dei più atroci 
omicidi (4). 

§ 960. (§ 911, ) E infine all’ infanticidio il delitto di coloro, che 
annoiati dalle molestie della educazione , e del nutrimento della 
prole , espongono i neonati o sanguinolenti , cioè non riconosciuti 
peranche dal padre , nò ad una nutrice affidati fi) , o dal genitore 
già riconosciuti (2) (3). — Questo delitto fu straordinario presso i 
Romani (4). Nel fissare poi la sua imputazione si dee aver riguar- 
do 1. alle cause della esposizione, 2. al modo , e al luogo della me- 
desima ; perciocché se il padre , astretto dalla misera , avesse es- 

f osto in luogo pubblico all’ altrui umanità l’infante, premunito dei- 
occorrente , affinché per la inclemenza del cielo non avesse a pe- 
rire , comunque poi la morte ne fosse seguita, non sarebbe imputa- 
bile di parricidio (3) ; ma se lo avesse esposto in luogo solitario, per- 



la al g 9*8 ) paolettl loe. eit. pag. Ì04. 

( 3 al S 95S ) Renazzi loe. eit. $ 1 , in fine , « quivi gli autori da (ui citati, 

( 1 al § 959 ) Dig. IH. 4 , tit. t . leg. 8 , § penule. 

( 2 al § 059 ) Dig. lib. SO , tit 47, leg. l3f , § t. 

( 3 al g 939 ) Quasi e questo mudo dispone la legge toscana del 1S Genna- 

io 1744; § 8. 

( 4 al § 959 ) Sembra di opinione diversa il Malheo lib. 47 , tit. 16 , eap. 
2, n. 2, tn fine. Il Cojacio poi dubitò se l'uccisore iTun infante avease a re- 
putarsi reo di omicidio Obterv. S, X4. Veggasi il Gothofredo (oc. eit. Gli an- 
tichi criminalisii ammisero come cauaa attenuante dell’imputazione di parri- 
cidio , il bisogno di salvare il proprio onore. Paoletli li confuta lib. 3 , tit. 14, 
pag. Ì01. Veggasi Benth. Traili de ligist. voi. 1. 

( 1 al g 960 ) IlNoodt pretese che sia ai tempi di Valeminiano non fosse pel 
padre un capitai delitto I esporre i aangninolenli dui. Fa ut. et amie. resp. e 
confuta il Bynkersoek De dura Occid. lib. cap. 8. 

( 2 al g 960 ) Benché l'infanzia cessi al compiere del settimo anno, pure quali 
lo alla esposizione degl’infanti essa si restringe ai soli recentemente nati. Pog- 
gi lib. 3 , cap. 7 , § S4. 

( 3 al g 960 ) Arg. leg. 45 , Dig. lib. 48 , tit. 8. 

( * al § 960 ) Cod. lib 8 , tit. Si , leg. 4 , et Nov. 1*3. 

< 5 al g 960 ) Uaih. lib. 47, tit. 6, cap. X , n. X. Paoletti IH. 3, Iti. 18. 
foggi .li*. 3, cap. 7, fi i 7. 
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chè perisse di fame , o venisse dalle bestie divorato , sarebbe , come 
parricida , alle pene della legge Pompeja sottoposto (6). 

N. 3. Deir Aborto procurato- 

§ 961. ( S 912- ) L’ nomo , sì quando è già perfetto , che quando 1 
non è ancora perfetto , e tnttor esiste nelt' utero materno , è sotto- 
la protezione della legge , ovunque barbari e feroci costumi , o le 
massime d’ una pregiudicata filosofìa ogni sentimento d‘ umanità non 
abbiam soffocato. Tra gli antichi legislatori non mancò chi per impe- 
dire una eccessiva popolazione avesse permesso di distruggere per 
via di aborto il feto pria che in esso si fossero sviluppali il senso- 
e la vita (1). Fu massima degli Stoici che I’ uomo non ancora nato 
fosse soltanto parte del ventre materno , e porzione delle viscere 
della madre (2). I Romani giureconsulti , Hgi della dottrina de- 
gli Stoici , non assolutamente condannavano il procurato aborto , 
ma allora soltanto che una donna avesse, per via dell’ aborto r 
tolto al proprio marito la speranza d’ un figlio erede (5). Ma final- 
mente sotto il benefico influsso della legge evangelica sono stati mes- 
si in pieno lume i diritti dell' umanità e protettoli feto, per modo 
che il procurato aborto venne indi , come una specie del par- 
ricidio , colle pene della legge Pompeja , o della legge Carolina- 
represso (4). 

§ 962. ( § 913. ) Or il procurato aborto è <c la espulsione del feto- 
» dall’ utero materno, pria del tempo dalla natura stabilito, vio- 
» lentemente e dolosamente o dai genitori stessi , o da estra- 
» nei commessa » (1). Gli elementi ossiano estremi di questo de- 
litto sono I. utero pregnante , e feto animato , li. una violenza atta 
ad anticipare il parto , 111. 1’ ejjzione del feto indi seguita, IV. il 
dolo malo. 

§ 993. ( § 914. ) I. Un immaturo parto è già una evidente pro- 
va che la donna , che aborti , fu pregnante (1). Quindi tutta la 
difficoltà di questa prima ispezione alla prova dell' animalità del 
feto si restringe. Ma vi ha un periodo della gravidanza cosi vicino 
al concepimento, che intorno all’animalità del feto , a guisa di 
crepuscolo , ci lascia affatto incerti se sia giorno o notte. Quindi 
le varie opinioni dei moralisti , e dei fisici rispetto al tempo del- 



( 6 al g 690) Matb. loe. eil. 

( 1 il « 961 ) Maih. lift. 47 , tit. S , n. t. 

( 2 al ^ 961 ) Fiutare. De Plaeitii Philosoph. liti. S , cap. 15. 

( 3 «I § 961 ) Noodt Jul. Paul. cap. 11, il quale aderisce al Bmkersork da 
Jur. oec id. lib. cap. 7. Boehmer. ad Carpzov. quatti. Il , obt. 1. Il Maiheo 
si storia a conciliare le massime dei romani giureeonsnlii io opposizione fra 
loro; ma il Nani lo impugna , sostenendo essere stata costante massima dei Ro- 
mani che il telo non incominciava ad essere uomo finché non tosse osto, ad 
Maih. (oc. eil. n. 2 et 3 , not. 1. 

( 4 al § 961 ) Ai tempi , cioè , di Valeniinitno , Valente e Gradano : reggasi 
la leggi 8 . C.od. lib. 9 , (ir. 16. 

( I al § 963 ) Vcggasi il Poggi lib. 3, cap. S , § 48. 

( 1 al § 961 ) Ciò che dai prammatici si discute intorno alla pregnanza del 

venire (Paoletti lib. 3, Ut. 13) non appartiene alla sostanza del misfatto , mi 
stia attificiale piota del corpo del delitto. 
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) animazione del feto (2), Gli Stoici dietro il loro principio che 
1’ anima consistesse nella respirazione deli' aria , insegnavano che 
il feto non veniva animato pria della sua nascita (3). Gli Aristote- 
lici ripetevano I’ animalità del molo , il quale supponevano che nei 
maschi incominciasse al quarantesimo giorno dopo il concepimen- 
to , e nelle femmine al nonagesimo , od oltuagesimo , o finalmente 
al setluagesimo (4). Ippocrale , seguito in questa parte dal diritto 
canonico, la desumeva dalia conformazione degli organi, talché, 
allora supponeva animato il feto quando le parti del corpo in esso 
perfettamente si ravvisavano (5). La dottrina d’ Ippocrate , quando 

f ur non si potesse dire la più certa , pure , come più adattata ai- 
uso del foro , è quella che oggi prevale (6). 

§ 964. ( §915). Il- 1 mezzi che all' oggetto della espulsione dei 
feto soglion essere adoperati possono sul corpo d’ una donna pre- 
gnante agire o moralmente! , o fisicamente , o meccanicamente: mo- 
ralmente cioè , per via di terrore incusso alia donna (1) ; fisica- 
mente coll’ azione di certe sostanze medicinali , alle quali vien dal 
volgo attribuita una virtù abortiva , o per mezzo di pungenti , o 
di copiose omissioni , di sangue ; meccanicamente infine, pervia 
di contusioni da moto violento , da compressione , o da percussio- 
ne nel corpo o nell’ utero prodotte. Se la incussionn del timore 
basti o no a cagionar aborto ne giudichino altri (2). Gli agenti fi- 
sici , secondo la più probabile opinione dei fisiologi , quanta ef- 
ficacia possono avere di promuovere l'aborto, altrettanta ne a- 
vrebbero di uccidere la madre (3). Rimangono quindi i soli mezzi 
meccanici, ai quali si possa ragionevolmente attribuire l’abor- 
to (4). Ove poi fosse recata una bevanda abortiva , per cui venis- 
sero uccisi la madre e il feto , o ad estremo pericolo di morte 
ridotti , tale misfatto non sarebbe un procurato aborto, ma un o- 
micidio (5). 

§ 965. ( §916). II). Poiché, le forze della natura resistono talora 
alla malizia ed all'audacia degli uomini ; non basta l’ essersi ado- 



f 2 al g 963 ) n Mahon Mei. le), voi, 1 , pag. 215 et 216 , ordinatamente 
riporla Ih delle opinioni , e ne dimostra la vaniti. 

( 3 al § 963 ) Ladani de Opif. Dei cap. 17 , pag. 833. De Simoni Delitti di 
mero affetto par. 2, cap. 6, § 1. 

( 4 ai § 963 J Arislot. Bitlor. animai. IH. 7, cap. 3; de Simoni toc. cit. § '4. 
( 6 al 963 ) Galrn. De foetue format, cap, 1 , in prin. ciati. 1 ; Zacchia 
Quaeit. Med. leg. lib. 1, quattt. I, n. 2.7 , 24 ! Hahon Mei. leg. luog. cit. 

( à al § 963 ) Paoletli lib. 3 , tit. 13 , pag. 196 , il quale attribuisce a Ga- 
leno la dottrina d'Ippocrale. 

f 1 al g 964 ) Burhmrr. ad Cerpr. quatti. H. ohe. 4. 

( 2 ni 964 ) Si racconta che alcune donne pregnanti atterrile all' aspetto 
delle Fumemdi nella tragedia di Bachilo cosi intitolata, arassero «boriilo. Si bo- 
llasi. Arisi, in Equit. Julius Pollux lib. 4,3, 15 , presse Stanley pag. 7 OS, 
7 07. 

( 3 al § 964 ) Frider. Uoffman De Doti extern, et abort. oh. 12 , cui volle 
confutare , ma a torto , il B ehm. ad Carpi, quaeat. Il , obi. S. Mah. Mei. 
Leg. toc. cit. Paol. toc. tupr. cit. pag. 197. 
r 4 al § 961 ) Paoletli ibid. pag. 198. 

( 5 al § 96 1 ) Paulus in leg. 38 , § 5 , »i(. 19 , lib. 48 , Dig. Il Nani ad 
Haiti, toc. tir. n. l, dottamente sostiene che il dello remano giureconsulto non 
contemplata il procurato aborto , ma Ja mone della don"*. 
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persia una violenza idonea a produrre 1' aborto (1) ; ma si richiede 
ancora la prova della seguita espulsione del feto dall’ utero : nel 
che principalmente consiste il corpo di questo delitto. Ma provata 
che sia la violenta espulsione del feto , se poi questo venisse di- 
sperso , il corpo del delitto s’intenderebbe, come insegnano i pram- 
matici , provato per via di congetture, e fama 12). 

§ 966. ( § 917 ). Il dolo malo nei casi di aborto allora soltanlo 
si verificherebbe , quando in chi adoperò violenza concorressero 
insieme 1. la cognizione della pregnanza , 2. la intenzione diretta 
all’ aborto. Nell’ esame di questo secondo requisito del delitto si 
elee distinguerà tra la donna pregnante interessata a celare la sua 
gravidanza , ed i suoi complici , e gli estranei che a tener occulta 
la detta pregnezza non avessero alcun interesse (1). 

§ 967. (S 918). Quanto alla madre I’ aborto non si reputerà se- 
guito dolosamente , ma per colpa , ove sia stato prodotto da ec- 
cessiva strettura di vesti , tendente a rendere più elegante la per- 
sona , da smodato ballo , o da dure fatiche : le quali cose tutte , 
quando non fossero un mendicato palliativo del delitto , non me- 
riterebbero alcuna pena (1). 

§ 968. ($ 919). Relativamente poi agli estranei è da esaminare 
se nel combattere questo eccesso abbiano essi agito a sangue fred- 
do o nel bollore dell’ ira. Trattandosi di dolo di proposito, io ac- 
corderei volentieri che la sola intenzione di recare un’ offesa qua- 
lunque in generale , senza aver diretta l’azione all’ aborto in par- 
ticolare , non basterebbe a render 1’ agente responsabile di aborto: 
ma ove si trattasse di dolo d : impeto , rimarrebbe molto incerto 
se contro di loro di aborto doloso , o soltanto col peso potreb- 
besi agire (1). 

S 969. ( § 920 )• 11 diritto romano punisce questo delitto straordi- 
nariamente , cd allora soltanto che al marito venisse della moglie 
tolta a questo modo la speranza d’ un figlio od erede (1). Ai no- 
stri tempi non mancò chi avesse opinato che la pena dell’ aborto 
dovrebbe esser meno severa di quella dell’ omicidio, in quanto che 
il danno cagionato da quella dell’omicidio, è minore del danno ri- 
sultante da questo , e non suole l’aborto produrre negli animi un 
sì grave terrore (2). Le leggi toscane annoverano il delitto di pro- 
curato aborto tra gli omicidii qualificati (5). 



( t al g 965 ) Coi. Leopoldino art. 71. 

| J il £ 965 ) Psolrui loe. cit. pag. 199. 

( I al g 966 ) l)c Simoni toc. cit. g 9. 

( 1 al § 967 Mahun SI ed. Itg. laag. cit. Patii di delitto di procurata ste- 

rilita il Boehroero ad Carpi, toc. cit. obi. 9. 

( 1 il g 968 ) Li ragione del dobbio A proponi dal Bochmero »d Carpio», 
toc. cit. obi. 4, il qoile la estende anche al caso di colpi alroci|, o reiterile 
percosse. 

( I al g 969 ) Malli, lib. 47, lit. S . cap. 4, ». J, S ; ed il Naoi nell a sue Piote. 

( S •' S 969 ) 6 e Simoni Delitti di mero affetto par. i , c. 6 , § 9. 

( .1 al g 969 ) Cod. Leopold. art. Ti. — Ma in pratica si distingue tra il feto 
inanimato , e il feto animato ; per modo rhe . irattandosi di feto inanimalo, it 
reo viene straordinariamente punito ; Zacchia Quae.t. Med. Leg. toc. cit. n. 1. 
Padelli toc. cit. Siffatta disunitone già disapprovala dallo Zacchia , è in qoal- 
ebe altro laogo rigettata ; Soulaigea Dee Crivtti v. 1 , p. 299. 
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§ 970. (§ 9'2l ). Non si può certamente immaginare un vincolo 
di parentela più stretto di quello che a noi medesimi ci congiun- 
ge. Tuttavia il suicidio , checché ne pensi il volgo dei criminali- 
sti (1), è ben lungi dall'essere compreso nella sanzione della leg- 
ge Pompei». 

§ 971. (S 922). Essendo certo abbastanza che le leggi che di- 
spongono intorno agli omicidii , non contemplano il suicidio 11), e 
non provvedendo in alcun modo le leggi toscane ai casi di suici- 
dio ; convien perciò , che rispetto alla civile imputazione di que- 
sto delitto , qualunque ne possa essere la morale imputazione, noi 
istituiamo le nostre ricerche a norma dei principii del diritto 
romano. 

§ 972. ( § 923 ). Se i sacrosanti precetti della religione , e il po- 
tentissimo amore di sè stesso non valgono ad ottenere dall’ uomo 
eh' egli il proprio individuo risparmii ; vanamente pretenderebbero 
le leggi umane di conseguire ciò col timore delle loro pene (1). 
Tuttavia i romani giureconsulti , da diverse ragioni indotti repu- 
tarono meritevole di punizione il suicidio , quando avesse cagionalo 
danno 1. o ai cittadini , 2. o alla repubblica , 3. o al fisco (2). 

$ 973. (§924). I. Ai cittadini reputavasi pregiudizievole il sui- 
cidio , quando un servo sè stesso uccidesse , o tentasse di ucci- 
dersi ; perocché a questo modo defraudava il padrone , a cui le 
opere di lui eran dovute (1) ; II. Alla repubblica , quando questo 
delitto venisse commesso da un militare; perciocché con tale atto 
violava a danno della nazione il giuramento da lui prestato di di- 
fenderla (2) : HI. Al fisco finalmente , quando un accusato di mis- 
fatto , conscio del proprio reato , si fosso di propria mano ucciso; 
poiché col suicidio sembrava confessarsi reo dell’ imputatogli de- 
litto , e pronunziare egli stesso la sua condanna ; talché , ove il 
delitto sul quale pendeva giudizio fosse punibile colla contiscazio- 
ne , i beni del suicida in favor del lisco cedevano (3). 

( 1 al § 970 ) Tra questi principalmente si rimarca il Csrpz. quaest. 2 , n. 
28 et seqq. dal Bochmero solidamente confutato loe. cit. obs. 1 , tranne solo 
quel che in esso è riferibile alle sacre pagine , nelle qnati il suicidio è mani- 
testamento vietato , 6 , n. 60 , come era stato già rimarcato dal Math. Uh. 48 , 
tir. S , n. 9. 

( 1 al g 971 ) Boehmer ad Carpi, loc. eil. oh. 4. 

( t al § 972 ) Beccaria Dei Delitti c delle Pene § SS; Sonnenfels Fondam. 
della Seienea Politica par. 1 , § 4S8. Il Pescatore Saggio eopradiv. opin. tu 
i delitti e le pene ostinatamente storiasi s sostenere le pene civili del suicidio. 

{ 2 al § 972) I romani giurecouaulli aderivano alla rostante massima degli 
Stoici • d’ essere lecito di morire , ove la vita fosse venuta a noja : Cujacio 
obs. lib. 16 . eap. 40 ; Fabrot de Morte volunt. in Oltonis Tltcsnur , voi. S, 
pag. 4193; Bynkeraoek obs. jur. rom. lib. 4 . eap. 4. Ma il Cremini fiò. 2 , 
eap. S , art. 9 , § 4 , dietro il Merlilo , crede che questo principio fosse dei 
soli Procolrjeni . e che 1’ Autochyria , suicidio , fosse stata generalmente vie- 
tala sull' autorità di Marciano nella leg. 5 § fi. Dig. tit. 14, tib. 48 , e di Ul- 
piano nella leg. 44 , § 3. Dig. lib. 3 , tit. 3 , le quali leggi però non dicono 
ciò in modo alcuno. 

( 1 al $ 973 ) leg. 13 , 8 3 . tit. 4 . lib. 34. Dig. 

(2 al § 973 ) Dig. leg. 6 , g 7. tit. 46. lib. 49, et leg. 38. % ult. tit. 49. lib.iS. 

f 3 ai § 973 ) l.eg. S , tit. 14 , lib. 48. Dig. BvnkerSoek he. cit. BirhroeJ 

37 
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S 974. ! ^ 92.'i ). Essendo dalle leggi toscane totalmente abolita la 
confisca (I), riesce presso rii noi affatto inutile ogni azione contro 
il suicidi) : trattandosi il suicidio semplicemente attentato per la 
coscienza di un proprio delitto , avrebbe luogo I’ azione , non di 
suicidio, ma del solo misfatto , per cui alla propria distruzione si 
attentò (2), 

ART. 11. 

DeW omicidio doloso semplice- 

§ 975. ( § 926 ). Chi con dolo d' impeto uccidesse un uomo , sa- 
rebbe reo di Omicidio semplicemente doloso , o puramente volonta- 
rio (t) , Ma il dolo d’ impeto non appartiene alla legge Cornelia , 
ma alfa legge Aquilia (2). Quattro specie di questo dolo si distin- 
guono in pratica : I. ogni turbamento d' animo , 11. una rissa, ili. 
un giusto dolore , IV. I’ eccesso d‘ una legittima difesa. 

S 976- (§a27). I. Qualora una sofferta ingiuria , benché legge- 
rissima , avesse prodotto nell' animo dell’ offeso un turbamento tale 
da far in lui improvvisamente nascere l’ intenzione d'uccidere l'of- 
fensore , e siffatta intenzione venisse all’ istante eseguita ; quest’o- 
micidio sarebbe doloso semplice , perciò solo che vi mancherebbe 
la premeditazione (f). Quindi la leggerezza ola ingiustizia della ca- 
gione dell' ira non può cangiare la natura del dolo d' impeto, pur- 
ché abbia essa realmente eccitato lo sdegno , e non sievi di pre- 
meditazione alcun giusto sospetto (2). 

§ 977. ( § 928 ). II. La rissa è « una lotta tra due o più persone 
» a motivo di private ingiurie improvvisamente seguita a (1). Essa 
non consiste in altercazioni, ma in percosse (2). Quindi l'autore della 
rissa non è chi fu il primo ad offendere con ol (raggianti parole o 
con vizi , ma colui che fu il primo ad impugnar armi , o menar 
colpi (3). Siccome poi nelle azioni prodotte da improvviso impeto 
non è concepibile alcuna complicità (§ 267 ) ; ed è perciò equo che 



ad Carpi, tot. et'f. Quindi, se il delitto , pel quale fosse stato accusato il sui- 
cida , non fosse punibile eolia corrfbcaiione , dovrebbe il suicidio rimaner int- 
imino , b neh# per coaderii deila propria rmi commesso, l eggasi per intero 
la citala Ltg. 3. 

( 1 al § 974 ) Ccii. Leopoldina art. 43. 

t 2 ai § 974 j Paoleui lib. S, Ut. 18 , in /in. S’ iDganna però qoesl’ ultimo, 
i.'allroodé diligentissimo . nel citare come discordanti dal detto principio le 
l-j. 38,$1t, tit. 19. lih. 48. et leg. 6, % 7, Ut. 16, lib. 4». big. lo 
quali , come avverte il Nani ad Math. toc. cit. tot. 3 , sonu riferibili unica- 
mente ai militari. 

( t al S 975 ) Cremani lib. 2 , cap. S . § SO. 

( SS al § 975 ) Noodt. Probabil. jurit tib. 4 , cap. 7 , n. t. 

( 1 al 8 978) Ne discorda il Paoletti tiò. 3, tit. }, jj i: ma ne conviene 
il Poggi nelle sue manoscritte Annotazioni al Paoletti , fondendosi sulla leggo 
toscana del 30 Agosto 1793 , art. li. 

( 2 al § 976 ) Si dee però ecceiiuara il caso che l'omicida avesse dato opero 

ad un' adone in se stessa affitto ilirdta. Vegg. il Carpiovio quarti. 30 , n. 5. 

( 1 al g 977 ) Poggi lib. 3. cap. 3 . § 2J. 

( 2 al g 977 ) Nani ad Math. lib. 47 , Ut. 3 , cap. 3, n. 3. Boebmero ad 

Carpiov. quaest. S9 , attero . 3. 

t 3 al § 977 ) Nani (oc. cif. 
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ciascuno dei corr issanti si renda responsabile dei soli colpi da esso 
vibrali (4) : che cosa si dovrebbe stabilire nel caso di uccisione di 
qualcun di loro, senza poter conoscere chi fra i molti, che si di- 
battevano , avesse scagliato il colpo tnoiUle? Ma è piaciuto agli 
interpetri il mezzo termine di punirne ciascuno straordinariamen- 
te (5) non eccettuato l’ autore stesso della rissa (6). 

§ 978 ( 929 ). 1(1. L’ omicidio semplice commesso per giusto do- 
lore è più .mitemente punibile 1.* quando nn marito , colta in 
adulterio la moglie, uccide 1’ adultero, o tutti due insieme: 2.* 
quando un padre uccida sul fatto I uccisore del figlio, od il fi- 
glio 1’ uccisore del padre : 3.* quando il padrone uccida nell’atto 
medesimo del furto il ladro , e segnatamente se notturno : 4-’ 
quando un birro, od Hltro qualunque officiale esecutore , uccida 
per eècesso nel respingere chi temerariamente gli avesse fatta re- 
sistenza (1). 

$ 979. ( § 930 ). IV. Anche nei casi d’ ingiusta aggressione po- 
trebbe accadere che I' offeso eccedesse in vari modi il moderarne 
della incolpala tutela. Siffatto eccesso vien dai dottori contempla- 
to in relazione alla causa , alia qualità delle armi , al tempo , 
ed alla maniera di percuotere ; sicché potrebbe seguir omicidio 
o con un infimo grado di dolo d’impeto, o colposamente an- 
cora (t). In tali casi l’ eccesso o nel moderarne , o nella difesa 
sarebbe imputabile secondo la qualità del fatto daU'infìmo al mas- 
simo grado , o di colpa , o del dolo d’ impeto (2). 

§ 980. ( § 931 ). Ai termini delle leggi toscane gli omicidii se- 
guiti in rissa si puniscono coi lavori pubblici per un decennio, 
quanto all' autore della rissa e per un guinquonnio quanto al pro- 
vocato , e più mitemente ancora rispetto a coloro che avesseto 
contro la loro aspettazione ucciso (i). 

ART. III. 

Dell' omicidio colposo e casuale. 

§981. (§ 952). Affinché un omicidio si possa dire colposa- 
mente , e non dolosamente commesso , si richiede che l’uccisore 
non abbia avuto intenzione nè di uccidere uè di ferire (1). Ur- 
li al § 977 ) Paul. Scnlenl. Uh. 3 , Ut. 13 , § 4, leg. alt. lit. 8 , né 48, 
7%. Alcuni malamente opinarono doversi sempre neU'autore della vis. a presu 
mere la premeditazione : se ne vegga la confutazione nel Concio), veri. Itomi- 
eid. resp. //, e nel Rajoald. observ. crimin. supplii. 7 , cap. 2 , ri. tH. 

( 5 al § 977 ) Mail], lib. 48 , tit. 3, cap. 3. n. 30 II NomU ud Leg. Aquil. 
lib. sing. cap. 10 , osserva eh' eglino sono latti all' azione del. a legge Aquilia 
solidalmente tennti. 

( 6 al § 977 ) Maih. 1 oc. cit. senza che si opponga il lesto nella Itg. 3 . £ 

4 , Ut. 8 , lib. 48 , Dig. 

(1 «I g 978) Vegg. il Poggi loe. «il. S e Carpzov. gu. 19. 

(I al § 979) Carpzov. quacst. 19, n. 8 et 38 

(2 al g 979) Il Borhniero ad Caipzov. lue. cit. ols. 4, non può comprendere 
U distinzione tra l'eccesso nella difesa, e l'eccesso nel modcruiitr, Ma non t’ha 
dubbio ebe si può delinquere dolosamente nell'eccesso della difesa, e colposa- 
mente nell'cccedere il moderarne. Vedi il 5 207. 

(1 al g 980) LegHe del 30 Agosto 1793. § 14. 

(1 al § 981) Carpzov. f/uarst. 17, n. 8. 
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vien poi colposo e non casuale l'omicidio, quando, sebbene l’uc- 
cisore fosse affatto alieno dal proposito di uccidere , o ferire , 
tuttavia la sua azione fu per altri riguardi illecita: 1. cioè per 
la indole del fatto medesimo , del quale I' agente principale e di 
proposito si occupava , ove fosse alle leggi ed ai buoni costumi 
contrario (2); li. pel luogo, qualora cioè venisse esercitata qual- 
che azione pericolosa in luoghi, nei quali tale esercizio non fosse 
permesso (3) ; IH. pel tempo , quando si agisse in una occasio- 
ne , nella quale un’ azione , benché d' altronde lecita , potrebbe 
tuttavia riuscir altrui fatale (4) : IV. per la persona, quando chi 
non è soldato , tirando saette nei luòghi all’ esercizio militare de- 
stinati , avesse colpito chi vi passava (5) ; V. pel modo , qualora 
cioè in un atto in sè stesso lecito intervenisse 1. o eccesso (ti), 
2. o difetto (7) , 3. o imperizia di agire (8). 

§ 982. (§ 933). Del caso abbiamo già data la definizione ( § 20i): 
sol ci resta ad avvertire che nella investigazione dell’omicidio ca- 
suale si rammentino i giudici, ch’eglino debbon giudicare uo- 
mini , non angeli , od esseri perfettissimi ; e che perciò debbono 
sempre usar di qualche indulgenza a riguardo dell’ umana condi- 
zione . e della naturale imbecillità (1). 

§ 983. ( § 934 ). La pena dell’ omicidio colposo si rimette a I 
prudente arbitrio del giudice (1) , e presso di noi Toscani può 
dall’ esilio dalla podesteria estendersi sin al confino (2). In que- 
sto delitto poi si dee punire non solo la colpa lata, ma, a ca- 
gione del pubblico scandalo, anche la colpa lievissima (3). L’omi- 
cidio casuale, e seguito oltre ogni aspettazione dell'agente , non 
è meritevole d’ alcuna punizione (4). 

ìtt. iv. 

nell’omicidio legittimo e dell’omicidio legale. 



S 984 (§ 933 ). L’ omicidio , quando vi concorrono tutti gli e- 
atremi di un’azione coatta (§ 203 ) , è dalle leggi tollerato, e di- 
cesi legittimo , o necessario. Esso è perciò affatto impunibile senza 
alcun riguardo alla eguaglianza o ineguaglianza delle armi , e senza 



(•ia! s 981) N«ni Principi, di Giurispr. Crii», pag. 98. Veggasi «oche il § 
de | no»tn Elem. 

}! *! S ?81> '"*«• 4, Ut- 3, s 3; Dig. Ug. 11 , pr . Ut. S, lib. 9. 

! ° ^ J °< § •», Dig. eod. Ut. 

(5 al Jfc 981) tnsl. loc. cit. 

a *! 2 SII! Ì 8 3 ' 11 1 S ' Di l- tod ’ «'• 

, J ^ ^*9- 8- SS 1. Dig. cod. tit. 

* * ì 8 ® ; “ U,J *’ D, 3 eod - Ut. 

toc tir obir ri 3 * 00 dipresso * |A avvertito dal Boehtnero ad Carpzov. 
(t al g 98:1) Carpzov. Quaest. Ì7. n. 33. 

A9 °“° 1793:8 Poggi s ' eap ■ '• s 

n * 11 ' manoscritte soe osservazioni alla suddetta opera 
C'P ‘ $ 7 ’ a ’*> 4 ’ e nc ! ’ uo ' «<"»• di Giurispr. crimin. Ut. 3, 

l 1 al g 983; Carpzov. pwaci». 37, n. SO. 
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ricercare se l’ assalito sia stato o no già percosso , o se l' aggres 
sore fosse furioso , ubbriaco , o lunatico (1). 

S 983. (S 936 ). Ma, siccome il male ebe sovrastava all’ assa- 
lilo , debbe essere irreparabile (1) perché in concorrenza di tutti 
gli altri requisiti della incolpata tutela possa I' accaduto omicidio 
reputarsi necessario; così è d’uopo esaminare quai cose costitui- 
scano veramente irreparabile quel male. Sarebbe un danno irre- 
parabile la perdita : I. della vita (2) ; il. delle membra (3) ; III. 
della pudicizia (4). Quindi non sarebbe legittimo un omicidio com- 
messo in difesa dell’ onore (5) e dei beni comunque di gran va- 
lore (6) essendo riparabili queste perdite , dei resto il moderarne 
della incolpata tutela si compete non solo in difesa nostra , ma 
anebe di coloro che ci son congiunti nel sangue, dei quali potrem 
perciò l’ ingiusto aggressore impunemente uccidere (7). 

S 986 ( S 937 ). Ma la prova degli estremi del moderarne è tal- 
mente difficile , che . dimostrata una ingiusta e pericolosa aggres- 
sione, il resto in difetto di contrarie prove, si dee presumere (1). 

S 987. (8 938). L’omicidio dei privati commesso in propria di- 
fesa , è dalle leggi permesso; quello poi che segue indifesa della 
repubblica , è dalle medesime comandato. Esempi di legale omi- 
cidio si hanno nella pena di morte , la cui esecuzione dalla legge 
vien al carnefice commessa (1); e nella uccisione di coloro che con 
animo ostile attentassero alla distruzione della patria (2), concios- 
siaché contro i nemici pubblici ogni uomo è autorizzato a impu- 
gnare le armi : miles est. Quanto poi a tutt’ altri facinorosi, ben- 
ché scelleratissimi, si è altrove già osservato, che niuna ragione 
di diritto naturale , o politico accorda ai privati la facoltà di uc- 
ciderli (3). 



(1 al g 984) Boehmer. Elem. Juritpr. Crim. net. S, § 107. 

(1 al § USB) Questo è il senso di quanto abbiamo esposto diami al § 203. 
Quindi la quotili), non la quantità del danno si dee qni aver in considerazione. 

(2 al 8 983) Boehmer. ad Carpiov. quatit. SS, obs. 2. 

(3 al V 983) Boehmer. toc. eit. 

(4 al V 98 j) Lo stesso autore toc. cit. Math. Ili. 48, tit. 3. cap. S, n. li. 

(S al § 983) Poggi tii. 3, cap. S, § 13. Carpiov. Qaacst. 30, n. OS. Alcuni 

son d’ avvito che ai nobili, ed ai militari compela per le offese dell'onore il 
detto moderarne in totum come dicono, vel in tantum: me ii Boehmero ad 
Carpiov. quaeet. SO, obi. 3, il confuta. Ma ove si tratti di gaanciate, sembra 
pensar altrimenti lo stesso Boehmero toc. eit. quaeit. 30, obi. 1. 

(6 al g 988) Poggi toc. cit. 88 14 et 13. — Quanto alla uccisione del ladro 

diamo, o notturno dai diritto romano vietata o permessa , vrggasi il Cremini 

llb. S, cap. S, g 12. e gli amori da essi citali nelle note. La pensa diversa- 
mente il Boehmero toc. cit. quaeit. 3S , obi. 1 et S. Veggasi pare il Malheo 
lib. 48, tir. S, cap. S, n. 7 et 3 e quivi il Naoi. 

(7 al § 985) Carpiov. quaest. 32; Math. toc. cit. cap. S, n. 12. 

(1 si v 986) Boehmer ad Carpiov. quacit. 33, obi. 4. 

(t al § 987) Che sarebbe da dire ove in uoa esecuzione capitale il carnefice 
imperitamente operasse? Rifugge qui il pensiero, e l'animo si riempie di lutto, 
alla memoria del supplizio di Tuano , del quale vedi il Pitavai Cause celib. 
o. 8, pag. Ii5. 

(i al § 987) Leg. 33, tit. 7, lib. 11; Dig. 

l3 al § 9S7) roggi toc. cit. 8 13; Maih. lib. 48, tit. 3, cap. S. 
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TIT. II. 



DEI DELITTI CONTRO LA SICUREZZA DEI CITTADINI 
QUANTO ALLA INTEGRITÀ' DILLE MEMBRA. 

S 988. ( § 959 ). Può seguire lesione ned corpo dei cittadini , 
salva la vita.- I. per ferimento ; 11. per mulilaiione ; III. per solo 
inferimento di dolore , o di molestia (f). 

ART. I. 

Dei ferimenti. 

S 989. (§ 940). La ferità è « una violente soluzione della unità 
« nella carne » (1) : ciò che comprende anche la frattura delle 
ossa (2). Nell'esame delle ferite si riebbe aver riguardo; l. M' ef- 
fetto nel ferito ; 11. all 'affetto nel feritore. 

1. Delle ferite considerale quanto all' effetto nel ferito. 

S 990. (S 941 ). L’effetto delle ferite ammette anche esso un 
doppio esame , perciocché: 1. o s’investiga la natura di tutte le 
possibili ferite cullo acopo di conoscere quale, influenza ciascuno 
di esse possa esercitare sulla vitale economia del ferito -, 2. o si 
ricerca quale fra più ferite da diversi femori a una medesima per- 
sona inflitte , sia la più perniciosa. 

N. 1. Divisione delle ferite. 

S 991. (§ 912). L’indole delle ferite , dalla quale i loro ef- 
fetti si argomentano, si può considerare: 1. o in astratto -, II. 
o in concreto (2) : in astratto , quando tutte le possibili ferite , 
quaji dalla mente umana concepir si possono, si riducono in ra- 
gione della diversità dei loro effetti a certe classi : in concreto, 
quando si esamina la questione di fatto, a quale delle dette classi, 
considerato lo stato di salute dell’offeso, una ferita presente ap- 
partenga. 

$ 992. ( 5 945 ). I. Le ferite in astratto considerate si dividono 
poi in tre classi: 1. in mortali, di tale natura cioè da produr- 
re necessariamente la morto , 2. in pericolose , tali cioè, per cui 
il ferito ne muoja subito nè la morte ne debba necessariamente 
seguire , sicché ammettano cura , sebbene d’ incerto esito , 3. in 
indifferenti, le quali cioè non possono mai cagionare la morte (1). 

(I al $ 088) Keirmer. Sgarrps. jur. erim. lib. 2, tit. S. n. 1, 3. 

(1 al $ 9S9) Zacdiia Quatti, m ed. Ltg. lib. S, lit. 2, qu. 1, a. 10; Cateti*. 
Lexic. jur. reri. Vulnus. 

(2 al § 989 Malion. Med. Leg. col. 2. pag. 3. La differenza tra ferita, con- 
tusione, frattura, e lussazione è indicata dal Barzelletti Medie. Leg. volume 
2, pag. Ì6 i. 

Il «I S 991) Nani ad Maih lib. 4 S, Ut. S, eap. 3, n. 17, noia 9. 

f 1 al § 992 ) Questa divisione è di Fortunato Fetide , e dal furo adottala: 
Zarchia Quacst. med. leg. lib. S, «et. 2. quatti. 2, n. ’iO. Alo hoc il cd. leg. 
col. 2, pag. S. 
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$ 993- (S 914). Inoltre le ferite possono essere mortali 1. o 
in se stesse ; 2. o accidentalmente. In se stesse , quando sempre, 
ed a tutte le persone di qualunque età , o complessione cagio- 
nano la morte ; accidentalmente, quando producono la morte per 
l' azione di qualche causa alla ferita medesima affatto estranea ; 
la quale ultima considerazione si connette però necessariamente 
coll’altra detta in concreta (1). Siffatte cause poi sono: 1. <> fi- 
siche, quali sarebbero a cagion d'esempio la qualità dell'aria e 
del clima , il corpo del ferito abitualmente infermo e alla putre- 
dine disposto , 2 . o morali , come sarebbero la impossibilità di 
farsi curare da un chirurgo , la imperizia dello stesso chirurgo, 
la trascuraggine del ferito , la sua intemperanza , ecc - (2). 

§ 994. ( § 943 )i li. L’ anzidetto esame in concreto tende ad ac - 
celiare se una ferita presente sia mortale , o pericolosa «n se 
stessa , o accidentalmente; oppur soltanto indifferente. Nella de- 
finizione di questa difficoltà di fatto , ove il ferito sia tuttora in 
vita , si adopera la presunzione o deli uomo , o della legge, ma, 
ove sia morto , si ricorre ai, mezzi di fisica certezza. Or la pre- 
sunzione dell’ uomo pronunzia sull’ indole della ferita dall 'aspetto 
della ferita medesima; la presunzione della legge dall’ esito del 
ferimento ; la fìsica certezza dalla dissezione del cadavere. 

§ 995. ( § 946). L’aspetto della ferita, il quale regola la pre- 
sunzione dell uomo , offre argomento della qualità mortale, o. pe- 
ricolosa del ferimento , 1. in ragione del luogo, quale sarebbe a 
cagion d' esempio il cervello , il cuore , lo stomaco , la midolla 
spinale , un polmone , r intestino tenue , ecc. 2. in ragione della 
sua grandezza o profondità ; 3. in ragione dei sintomi, come sa- 
rebbero le convulsioni, la febbre, un’epilessia ecc. (1). 

§ 996. (§947.) Quanto all'esito, sul quale la presunzione della 
legge s’appoggia , si reputano mortali , le ferite, quando il fe- 
rito sia morto fra i sette giorni ; pericolose , quando prima di 
quaranta giorni; indifferenti , quando dopo questo spazio di tempo (1). 

§ 997. ( § 948 ). Ma siccome le presunzioni debbon sempre ce- 
dere alia verità ( § 318 ) ; così , in caso di morte del ferito se 
ne dee dissellare il cadavere , per ispezionarlo ocularmente ; il 
quale procedimento, checché altri ne dicano (1), costituirebbe la 
pii) certa e genuina prova del carpo di questo delitto (2); ilebe 
si dovrebbe praticare ancorché il ferito fosse morto all’ istante 
medesimo del ferimento (3 1 . 

§ 998. (§ 919). Ma sia che si debba esaminare i' aspetto della 

(1 al § 993) 11 Nani ad Matti, toc. eit. eoa poca esattezza al solo esame ia 
concreto questa considerazione riferisce. 

(2 al S 993) Mahon luogo cit. pag SO e seg. 

(1 al J) 993i Ujppocrate Kphor. 18, «et. 6, Malli, toc. cit. Mslioo. M ed. 
Ug. log. cit Barrelloiii lue. cit. paj. Sii. 

(t al $ 996; Cremimi lib. 3, oap. 8, art. Il, $4, e gli autori da esso nella 
nota 2 citati. 

(1 si § 997) Polycerp. L'js. de Piatir, cada e. inspect. Bjdm de non refuir. 
lethal. vu In. 

z al § 997) Boehmer. ad Carpzov. guaett. 38, obi. 3, il quale dutiamenid 
«osi iena ebe la ispezione del cadavere, ignota alie leggi romane, fu dal diritto 
pontificio introdotta. 

(3 al £ 997) In vano nc dissente il Buffamelo ad l.arpr. quatti, SS, obs . 1. 
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ferita, sia che s’abbia ad ispezionare il cadavere, appartiene ai 
medici il pronunziare intorno alla qualità della ferita , al rap- 
porto dei quali, essendone due al meno, e giurati, si dee staro 
in giudizio. In mancanza di lor giuramento , od essendo stata 
fatta P ispezione da un solo medico , tranne forse il caso d'itn- 
possibilità di trovarne due , non si può alla lor relazione tanto 
facilmente prestar fede (1). 

§ 999 ( § 930. ) Chi ha cagionato una ferita mortale , è tenuto 
di omicidio , o come si suol dire de Deciso : ma quando la fe- 
rita fosse soltanto paricolosa , o indifferente ei sarebbe responsa- 
bile di solo ferimento , ossia de vulneralo (1). Ove la ferita sia 
mortale , non in se stessa ma accidentalmente , si dee distin- 
guere tra le cause alla medesima preesistenti, e quelle che dopo 
il ferimento sopravvennero. Queste ultime non posson mai ag- 
gravare la imputazione del ferimento (2). Rispetto poi alle pree- 
sistenti si dee suddistinguere se il feritore ne avesse avuto noti- 
zia , od avesse potuto averla , o no : se ne fosse inteso , o avesse 
potuto esserlo , sarebbe responsabile di omicidio ; se no , lo sa- 
rebbe di solo ferimento (3). 

N. 2. Delle ferite a una persona medesima da più 
feritori \nfhile. 

§1000. (§ 931.) Fin qui si è parlato della imputazione delle 
ferite di qualunque specie , P una indipendentemente dall’ altra 
considerate quanto all’effetto, che a ciascuna, o dalia legge o 
dall’ arte medica , viene attribuito. Resta ora ad esaminare la im- 
putazione delle ferite , il cui effetto benché sia scientificamente 
certo ; pure , avuto riguardo ad altre ferite nel corpo medesi- 
mo , o con eguale effetto concorre, o da un effetto più grave si 
consuma. 

§ 1001. (§ 932 ) Nella ipotesi d’ un uomo o mortalmente . o 
pericolosamente ferito da più persone, che fra loro non avesse- 
ro formata società di questo delitto (1), possono i seguenti casi 
occorrere. I. Due persone feriscono mortalmente un uomo, che 
all’ istante della seconda ferita muore : qui siccome la mortalità 
della prima ferita è soltanto possibile, laddove è certa quella del- 
I’ altra ; così il primo feritore è tenuto di ferimento , e l’ altro 



(t ni g 993) Arg. log 6, tit. SS, lib. li, Cod., ed altra autorità dal Malli, 
raccolte toc. cit. n. 17. K permesso all'accusato di allegare le sue ecceiioni 
contro il giudizio dei medici. Cremini toc. cit. g 4, » le autorità del medesi- 
mo in Rota citate. 

(1 al g 999) Cremani loc. eit. § S. 

<2 al g 999) Arg. le). SO , g 4, et leg. SS. tit. 9, IH. 9. Dig. Brunemann 
ad di*(. leg. SS, n. S, al quale aderisce il Poggi iifc. S. cap. 1, g 9. 

( 3 al g 999) Arg. leg. 1. § Diout. tit. 8, lib. 48, Dig. Ne discordano il 
Boehmero od Carpe, quarti. Sfi , obi. 1, il Cremani doc. ctl. g 5, ed il Nani 
ad Math. loc. cit. n. 9. 

( 1 al g 1001 ) In raso di morte del ferito, ore tra i feritori fosse inlerve- 
nuia una preordinala convenzione per la esecuzione di questo delitto , tulli, 
come correi, sarebbero responsabili di omicidio: Carpiono Quatti. 2S , num. 
41 et ttqq. 
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«li nccisione (2). li. Le due ferite sono egualmente mortali; ed il 
ferito ne muore dopo qualche intervallo di tempo : amendue i 
feritori sun di omicidio imputabili (3). 111. lino feri pericolosa- 
mente , e I' altro mortalmente : quegli è respnnsnbde di ferimento 
questi di uccisione (4). IV. L’uno e l’altro infliggono pericolose 
ferite . seguite poi dalla morte dell’ offeso : tutti e due sono im- 
putabili di omicidio (5). 

II. Delle ferite considerale quanto all'effetto nel feritore 

^ 1002. ( 5 953. ) Le ferite possono essere o mezzo o fine «lei 
l'azione : mezzo quando alla ferita seguisse omicidio ; fine, quan- 
do non ne risultasse la uccisione. Ma so la ferita sia stata o 
mezzo , o fine , non si dee argomentare dal solo effetto od evento 
ma anche dall' affetto, od intenzione dell’agente. Siffatta inten- 
zione rettamente si argomenta I. o dalla qualità delle armi ado- 
perate nel ferire , II. o dalla direzione e quantità delle ferite. 

§ 4005. ( 8 934. ) I. l’er armi nel senso più largo , abbiamo 
dello dianzi ( al § 700, noi. 1) doversi intendere tutto ciò che 
è atto a nuocere. Ma molte essendo le specie delle armi, è d’uo- 
po che si riducano a certe classi , perchè io ragion delle mede- 
sime , concorrendovi circostanze in tutt’ altro eguali , si possa l'in- 
tenzione di uccidere nel feritore o indurre, od escludere (4). Deb- 
bon quindi esser distinte le armi , e lutt’altre cose capaci di nuo- 
cere ; 1. in quelle, che non inducono la presunzione del dolo, 
come a cagion d’ esempio sono i bastoni , le pietre (2) ; 2. in 
quelle che offrono siffatta presunzione e tali sono tutte le armi 
otte ad uccidere (3) ; 3. in quelle che , non solo fanno presuma- 
le il dolo, ma sono anche dalla legge, in particolar modo abor- 
rite , alla qual classe appartengono tutte le armi destinate unica- 
mente ad uccidere , le armi insidiose , ecc. (4). 

§ 1004. ( § 955. ) Dove si tratti di ferimenti con dolo di pro- 
pòsito inferiti , anche i semplici strumenti si comprendono sotto 
la generica denominazione di armi; ma non così, ove il deli. to 
con dolo d’ impeto sia commesso (!'. 

§ 1005. ( § 956. ) II. Se d ferimento fu diretto alle parti del 
corpo , la cui lesione suole ordinariamente produrre la morte 

( 2 al g 1001 ) È ben noia la controversia ira Celso (riportata da Ciglino 
nella l.ej. 11, 5 Celtut til. 1, lib. 9; Dig. ) e Giuliano nella legge 5l , Dig. 
cod. til. Noi adottiamo volentieri l'opinione di Celso. Il Nondt, crede che Giu- 
liano avesse cangiato parere, come si può argomentare da Ulpianu nella legge 
15, Dig. cod. ti t. Veggasi il Matheo I ih. 48, Iti. 5, cap. .7, n. 19. 

(3 al g 1001) Ma ih. toc. eit 

(4 al g ICO) Cremini toc. eit. § 8. 

(5 al § 1001) Malfa, toc. eit. 

(1 al § 1003 Carpzov. Qunett. SS, n. 5. 

(2 al § 1IH>3) t’ao ietti lib. C, til. 4, pag. 187. 

( 3 al g 1003 ) Poggi Oneroazioni manoscritte alla detta opera di Proietti 
loco citato. 

{i al § 1003) Legge toscana del SI Gennaio 18S7, g 14, e Paoleili lib. 3, 
til. 9, g S. 

(1 al g 100*1 Arg. leg. 1, g 3. Ut. S, lib. 48. kg. 6, g C. Ut. 16. lib. 49, 
Dig. leg. un. li t. 14, lib. 9 . Cod. Poggi Observ. manuter. al Paoleili loc. 
rupe. cit. Legge toscana del Si gennaio 1737, g 13. 
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( ^ 993 ) > si presume nel feritore l intemione di uccidere la stessa 
potrebbe esser indotta anche dal numero dei colpi (1). 

lOOfi (§ 957 ) Ciò posto, le ferite sono imputabili e debbono 
secondo la qualità del caso esser punite in ragione composta 1 , 
della qualità delle armi, 2. del dolo o di proposito, o d’impeto, 
col quale furono inflitte , 5. dell’ effetto da esse prodotto (1). La 
pena dei ferimenti dalle leggi toscane prescritta e dell'esilio dalla 
podesteria sino ai pubblici lavori per un decennio (2). 

art. n. 

Delle Mutilazioni . 

§ 1007. ( § 958. ) l-a Mutilazione distinguasi dalle ferite in ciò, 
che essa non solo consiste nella soluzione della unità , ma pro- 
duce anche o perd’tu , o impedimento , o deturpazione di qualche 
membro. (1). Iheesi membro ogni parlo del corpo destinala ad 
eseguire una certa azione (2) : laicità in questo senso non posson 
dirsi membra nè un isolato dito , nà le narici, nè un orecchiò |3). 

$ 1008. ( § 959. ) Ogni ingiuriosa mutilazione veniva dal diritto 
romano punita a norma della legge Aquilia (1). Secondo il diritto 
toscano se una ferita con dolo di proposito fatta, cagioni detur- 
pazione , o renda storpia, o mutilata la persona, si punisce con 
cinque anni di lavori pubblici ; e qualora il feritore venga con- 
vinto dell’ intenzione di uccidere , la medesima pena si può se- 
cando le circostanze del caso sin a un decennio estendere (2). 

ART. ut. 

Di tuU'altre lesioni della persona non consistenti 
in ferite, né in mutilazioni . 

§ 1009- ( 8 960. ) Dopo avere ordinatamente parlato delle le- 
sioni del rorpo , per le quali o si toglie la vita , o si cagiona 
ferita , o mutilazione , ed alle quali la denominazione di offese 

(1 al § 100S) Boehmer. ad Carpi. Quatti. S, ohi. 1. 

(1 al 8 lt'OG) Concorda II ( od. Leopuld. ori. 71, e più diffusamente la leggo 

pur toscana del 50 Agallo 1705, art. 15. 

(1 al g iO.tl») Legge toscana del 50 Agosto 1795, toc. cit. 

(I al § 1007) Paul. Zacch. Puaeaf. med leg. lih. 5, qwiest. J , n. 5 et 5. 

( 2 al 8 1007 ) Zacch. toc. lit. quaest. I, n. S. Dei testicoli non parlauo i 
giureconsulti; Zacch. toe. cil. n. 11. Intorno poi a quella parlo del corpo, che 
prr autonomaaia chiamasi membro, o che di questo nome da tempo inimrmo- 
riala trovasi in dosaesso. non convangono fra loro i medici. Fortunato Fedele 
ne vorrebbe rendere liiigioaa la lunga possessione; mentre lo Zacchia la difende 
lue. cil. n. li. Della euunciaiioiia abbiamo gii parlato altrove nel § 899. 

(S al $ 1007) Zacch. dieta quaeit. n. 9. 

(I al 5 1000) Esempio nella Leg 15. 8 3, tit. 2, lih. 9, Dig. 

(2 al g 1008) Legge del 50 Agosto 1795 , art. 10. Del reato il proposito di 

uccidere comprende necessariamente i’ intenzione di mutilare; e perciò a tutto 
il Filangieri , Sciama della legiil. lib. ór par. 1 , lit. » , cap. 31 , taccia di 
couiraddiiìone la leggi inglesi. 
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reali in senso largo presa più rottamente convenire , è d' uopo 
ora procedere all' esame dell 1 imputazione , e della pena di quell» 
altre meno gravi lesioni della persona, che in senso stretto e più 
proprio reali offese s - addomandano. Ma sonovi delle reali ingiu- 
rie , che , siccome procedono non da animo ostile ma irriverente, 
e non producono un dolora fisico , ma morale , non apparten- 
gono ai presente titolo di delitto , ma a quello delle ingiurie in 
senso stretto considerate (1). 

§ 1010. (§ 961.) Alle offese reali che affliggono il corpo si ri- 
feriscono le battiture , gli schiaffi (1) , le percosse colla mano , 
con bastone , o qualunque altro strumento (2) , o la minaccia di 
queste lesioni, come quando taluno atterrisce un altro con sol- 
levare contro di lui la mano , quasi sul punto di percuoterlo (5). 

§ 1011. ( § 902. ) Presso i Romani la pena delle ingiurie reali, 
comunque con dolore , o senza dolore , inferite, fu proscritta dalla 
legge Cornelia , ed è molto verosimile che fosse pecimiaria (1). Sif- 
fatta offesa , alla cui persecuzione riebiedusi la querela dell'offeso 
stesso, si reprimono anche in Toscana pecuniariamente (2). La pe- 
na d' un semplice insulto è straordinaria (3). 

TIT 111. 

DEI DELITTI CONTRO LA SICUREZZA DEI CITTADINI 
IN QUANTO ALL’ONORE. 

5 1012. ( § 9G3. ) La feliciti dell’ uomo dalle leggi sociali pro- 
tetta non consiste soltanto nella cnnservìtzionc della vita e nella 
incolumità del corpo , ma anche nella sicurezza del proprio ono- 
re, il quale è certamente assai piu prezioso ed importante del da- 
naro (1). L’ onore', ossia la reputazione o la fama, considerata qui, 
son relativamente alla macchia , che le leggi in pena di certi de- 
litti le imprimono (331) , ma alla intrinseca sua eccellenza, con- 
siste nell’ opinione del pubblico intorno alle nostre fisiche , e mo- 
rali perfezioni. Siffatta riputazione può rimaner violala I. dalle In- 
giurie II. dai Libelli famoti. 



( 1 al § 1000) Il Carpiovio comprende tane te ingiurie resti in ua« »ol» trit- 
taiione. fjuiiest. 99. 

( 1 al 5^ 1010) Purché non degeneri in ingiuria atroce, come nel caso di sif - 
falli 1 offese commesse contro persone illustri, o più che illaslri , ossian pani- 
li. Carp/ov. toc. cif. n. 17. 

{ 2 al S 1011) ) Carpio*, toc. cit. n. 2. Faoletti lib. 6, tit. 5 , pag. 18 7. 

<3 al S IO 10 ) Leg. 15 , S 1 . «•'<• 1° . li*. *7 , V,y. 

( t al § 1011 ) Veggasi il Cremarli liti, 2 , cap. 7, art. 7 , § lt , e gli au- 

tori nelle sue noto ciiati. 

( 2 al § 1011) Codire Leopold. art. 72. 

( 3 al $ ioti ) Dell’ iutullo ragiona il Caravila lib. 1. g 5 , cap. 10, n. 16 
il itqg. 

( 1 al § 1012) Cic. Ve Orai. l<b , 2 , cap. IO, 



Digito 



ART. I- 






Delle Ingiurie. 

§ 1013. (% 661) L' ingiuria in generale considerala è ogni azio- 
na al diritto contraria (1); in particolare poi indica colpa nel senso 
della legge Aquilia (2) ; e in senso più stretto, comprende « ogni 
« detto , o fatto ad altrui disprezzo o contumelia diretto » ($)■ 
Pialla trattazione di questo delitto , è da esaminare : 1. quai fatti 
o detti contro qualcuno diretti o proferiti contengano una violazio- 
ne dell’ onore ; II. quale intenzione si richieda in chi ji profferi- 
sce 111. che cosa abbia di particolare l’azione delle ingiurie. 

§ 1014. ( § 9WJ. ) I. Ogni fatto , detto o scritto, per cui ad al- 
cuno si obbietta ciò che in natura, o d’innanzi alle leggi sociali , 
od alla morale è biasimevole , comunque sia ciò un difetto di ani- 
mo o di corpo (1), costituisce il corpo del delitto d’ ingiuria , 
purché la intenzione di oltraggiare veDga nel suo autore debita- 
mente dimostrala (2 ). 

•j 1015. (§ 96i’>. ) L’ingiuria verbale si commette o con crnwt- 

zi a . o senza. Si dice convizio ciò che in presenza di più perso- 

ne , e con vociferazione vien proferito (1) : e che , ove si profe- 
lisse contro una persona presente apparterrebbe propriamente alla 
contumelia ; se contro una assente , alla diffamazione (2). 

§ tollì. (§ 9f;7. ) L’ingiuria reale in ciò dall’ offesa reale si di- 
stingue (§ 1009) che quella , producendo un dolore soltanto mo- 
rale afllig>- l ’ animo ; e questa , cagionando un dolore e morale e 
fisico , affiige anche il corpo (1). 

§ 1017. (§ 968) L’ingiuria inoltre può essere o semplice , o 

atroce (1). Diviene essa atroce in ragione 1. del lungo , quando è 

frequentato , come p. es. le chiese , il foro, i teatri ; 2. della per- 
sona , se un magistrato viene oltraggiato da privati , un senatore 
da un plébeo , un padre dal figlio , un vecchio da un giovane ; 
3. del tempo, se in presenza del pretore; 1. o del modo, se si 
attenta alla pudicizia , o si pubblica un libello famoso , il quale 
però costituisce uno speciale e distinto titolo di delitto (2). 

§ 101N. (g 969.) Un’ingiuria s’intende a noi inferita non solo 

( 1 «I § 10t3 ) Leg. S , lit. ! . IH. 9 ; et leg. 1 , ri». 10 . IH. 47, Dig. 

( 2 al § 1013 ) Insta. J l , lit. 4 , lib. 4 ; et Dig. leg. cit. $ , § 1. 

3 al $ 1013 ) Dieta Leg. S , $ 1 . leg. 1, in pr. et £ 1, lit. 1U. lib. 47, 
Dig. et § 1 . Inst. toc. cit. , e quivi llarprecl. 

1 al § 1014 j Arg. leg. i . (tuo./ enim , lit. S4 , lib. 10. Cod. Vegga»! 
Il Maiheo lib. 47 , tit. 4, cap. / , n. 3. Nella Toscaaa se si traila iti obbie- 
zione di vieto corporale, ai rimette la causa all' arbitrio dei miniatri del buon 
ordine , Bauletti lib. 6 , lit. 4 , voi. S. 

( ‘i. al $ 1014 ) .Math. lo e. tit. n. t. Sulla interpelrazinne delle parole ai con 
sudino il Borhmcru ad Carpa. Quatti. 97 , eia. i , e il Cremato lib. t , c. 7, 
art 7 , § 4. 

( 1 al S 1015) Malli loco supr. cit. 

{ 2 al £ <015 ) Cremini toc. cit. § 3; e gli autori nella nota eit. 

( 1 al g 1016) Carpio», (tuoni. 97, n. 44, il quale nula di passaggio la 

dada differenza. Molli esempi d'ingiurie reali ci offre il Mathco toc. cit • n. 1. 
Ve^g. Il fitsval Cause celebri voi. 6 . p. 128 e l'g. 

( I al g 1017 ) Caratila lib. 1 , 3 , cop. Zi , n. 3. 

(2 al § 1617) Math. toc. cil. n. e. 
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quando è a noi stessi diretta , ma anche quando alle persone che 
o per potestà, o per all'etto ci sono congiunte. Quindi si la ingiu- 
ria a un padre di famiglia coli’ ingiuriamo i figli o i servi ; a un 
magistrato , nella persona dei sudditi della sua città ; al marito 
od allo sposo , se la moglie o la sposa ne son ingiuriate; ma non 
è così quando l’ingiuria vien a lull’altri nostri consanguinei od af- 
fini l'alta (1). 

§ 1019. ( § 970. ) Nè la verità dell’ obbiettato difetto vale gene- 
ralmente , secondo la migliore opinione , a diminuire, o cangiare 
questo delitto. Perocché, o trattasi di difetto più della nntura che 
nostro; ed allora sarebbe barbaro e inumano io schernire quel elio 
non è in nostro potere di emendare : o si tratta d’un difetto pro- 
cedente dalla nostra volontà , e qui convien suddistinguere : quel 
difetto o costituisce, o non costituisce delitto. Uve esso non fos- 
se delittuoso , non sarebbe lecito ad alcuno di rimproverarci ciò 
che le leggi stesse tollerano ; se delittuoso, se ne dovrebbe isti- 
tuir un’ accusa , in luogo d’ ingiuriarci. Interessa certamente non 
poco alla pubblica tranquillità che niuno ardisca di attaccare a suo 
grado fuori di giudizio gli altrui vizi, quando pur fossero veri (1). 

§ 1020. (§ 971.) II. Poiché 1' ingiuria tende a ledere l’altrui ri- 
putazione , si richiede nel reo per la essenza di questo delitto , la 
intenzione di diffamare (1). Quindi sono scusabili coloro che ledon 
qualcuno col proposito di ammonire , correggere, o scherzare (2); 
e coloro che in difesa, o propria, o dei loro clienti obbiettano ai 
testimoni contrarii qualche delitto che può essere provalo , o che 
per difendere il proprio onoro ritorcono all’istante suU'ingiurialo- 
re medesimo la ingiuria (4). Si procede poi con mitigazione di pe- 
na verso colui che commise ingiuria spinto da improvviso sde- 
gno (5) ; o che , appena profferita , se ne ritrattò (6). Il premet- 
tere una generale protesta di non intendere di offendere, non ba- 
sta a scusare una susseguente ingiuria (7). Le parole poi di lor na- 
tura disonoranti si presumono nel dubbio con intenzione di diffa- 
mare proferite (8). 

3 1021. ( y 972. ) III. Siccome s’ intende anche a noi recata un 



( 1 al g 1018) Maib. Ice. eit. n. 11. Carovita toc. cil. n. 4. 

( 1 al $ 1019 ) l'aol. nella leg. 18. <ii. 10, lift. 48. big. stabili non essere 
un' ingiuria I’ obbiettare un delitto veramente commesso La oleata massimo è 
dagl' imperatori Valentin, e Valente confermata nella leg. un Hi. 56 . lib. ‘J , 
Coll. Siffatta questione venne diffusamente trattala dal Malheo lib 47, tit. 4, 
cap. 1. n. 8 , a nella noia del Nani quivi, e del Boebmero ad Carpa, quatti . 
96, obi. 1 , il quale accuratamente discute quando la verità del eonnzio possa 
in lutto o in porte scusare. Veg. il Cremani (oc. eit. §5 4 et 5 , e gli autori 
da etto nelle note eit 

( 1 al V 1020) Maih. toc cil. n. 7. Carpio*. Quacst. 97, n. 1. 

I 2 al $ 1020 ) leg. 15, § 58 , big. hoc tit. l!a predicatore, che attacca lo 
persone e non il vino , commette ingiuria. 

( 3 al § 1020 ) Mirth. toc. rii. Cremani (oc. eit. § 4. 

( 4 al § 1020 ) Come si osservi netti ritorsione il moderarne lo insegna il 
Csrpiuvio Quaeet. 97 , ri. 36 et teqq. Il Hoc Urne r. poi rimarca l’ i riconveniente 
della morsone , nella Osterò. 5, alla quacU. cii. ili Car pluvio. 

( 5 ai g 1020 ) Malli toc. cit n. 9. 

i fi al § 1020 ) Cremani he. cil. g 6. 

( 7 al § 1020 ) Cremani toc. cit. 

f 8 al § 1020) Malh. lo c. cit. n. 12. Capz. Quucsl. 97 , n. 3,5, 4. 
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ingiuria inferita a chi in ragione di potestà , o di afletto ci è con- 
giunto (§ 4018); così a cagione d’una medesima ingiuria può l’a- 
zione delle ingiurie a più persone competere; ed intentata da uno 
degl' ingiuriati , non si estingue per gli altri (f). Secondo il dritto 
romano per le ingiurie si poteva agire o per via di accusa, o col- 
1’ azione della legge Cornelia, o coll'azione pretoria pel valore del 
danno dell’ ingiuria e per la palinodia (2). A norma delle attuali 
costumanze , per le ingiurie atroci si procede ex affi'- io : ma per 
le semplici si richiede la querela della parte oflesa ('3). L‘ azione 
delle ingiurie può esser abolita o cessare sì per via di reciproca 
compensazione, ove si tratti di ingiurie semplici e dello stesso ge- 
nere e grado (4) ; come anche per via di dissimulazione , quando 
cioè l'ingiuriato, dopo ricevuta la ingiuria , ebbe coll'ingiuriante 
frequenti incontri e conversazioni, senza avergliene fatta perciò al- 
cuna rimostranza (5), 

§ 1032. ( § *373. ) In forza delle leggi delle dodici Tavole la pe- 
na delle ingiurie reali da lesione di membra accompagnate fu il 
tallone : e delle altre ingiurie , pecuniaria di venticinque assi (I). 
Indi introdussero i pretori il rifacimento dei danni cagionati dal- 
l'Ingiuria , qualora si fosse civilmente agito: ove poi l'azione fosse 
criminalmente proposta , la pena s’ irrogava in forza della legge 
«’.urnelia od era verisimiltncnle pecuniaria (2). Anche nella nostra 
Toscana le ingiurie semplici , o reali , o verbali , o scritte, pecu- 
nwriameute st reprimono (3). 



abt. ti. 



Dei libelli famosi. 

§ 1023, ( § 974. ) La più atroce fra le ingiurie scritte è quella 
che Libello famoso si denomina. Consiste esso nella formazione , 
e pubblicazione d’uno scritto qualunque, per cui una speciale azio- 
ne costituente uo delitto infamante venga a qualcuno obhiclta- 
ta (1). balla premessa definizione risulta che i costitutivi di que- 
sto delitto sono : 1. la scrittura , II. il dolo, III. l'obbiczione d un 
delitto , IV. la propalazione (2). 

§ 1024. (§ 975. ) I. Non solo i manoscritti , ma anche , più 

(1 il § 1021 ) Melh. toc. cit. n.tl. 

( 2 al g 1021 ) Matta. toc. cit. cap. 3 , «. 7. Il Renani lib. 4. par. 4, cap. 
S , § 6 . n. S, noi. 1 , dice che l’ azione «Ila palinodia non fu dal diritto re- 
nano introdotta. 

( 3 al g 1021) Rajrnal. Obinv. ai e. cap. 11, § 7, n. 11 et icqj. Cod. Leo- 
poldina ari. 73. 

(4 al S 1021 ) Malh. loe. cit. n. 9. Ne discorda il Carpiov. Quatti. 96, n. 
44, contemplando però la aola anione pubblica. 

( ti al $ 1011 ) Maih. toc. eli. n. 44. Carpi. Quarti. 97, n. 449. 

( 1 al § 1022) Malh. toc. cit. cap. 1 , n. 4. Renai, toc. cit. n. 4. 

(2 al g 1022) Maih. toc. cit. n. 4. Veggtai il § 1011, di questi nostri E- 
Icm-nti , e la nolo 4 , quivi. 

( 3 al § 1012 ) Cod. l.eopold. ari. 73 colf aggiunta della condanna alla pa- 
linodia qualora dall'offeso ne venisar fatta letama. 

( 1 al § 1021 ) f.cg un li I. 36 , lib. 9 , Cali. 

( 2 al Jv l'i23 ) Borhmer. ad Carpiov. quatti. 93 , ohi. /. 
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forte ragione , gli scritti stampati (4) costituiscono questo delitto; 
e poco imporla se la persona ingiuriata sia indicata pel nome , an- 
ziché per altre sue qualità atte a renderla nota e certa (3). Ma 
una pittura , una «coltura, od almi lavoro qualunque di getto per 
dilfamare altrui formato, non costituirebbe un libello famoso , ma 
una ingiuria (5). 

1035. (§ 970). Il dolo consiste qui nella intenzione di diffa- 
mare, e di atterrire. Esso perciò in sommo grado si verifica quan- 
do lo scritto è anonimo : perocché allora questo delitto.' 1. assu- 
merebbe anche lo spaventevole carattere dello sco|>elismo ; 2. to- 
glierebbe all’ ingiuriato il rimedio e lo sfogo della ritorsione ; 3. 
la falsità delle ingiuriose asserzioni non potrebbe mai. dallo autore 
stesso , che occultò il suo nome , essere dichiarata. È poi da no- 
tare in -i. luogo che per la manifestazione del nome dell’autore si 
ridurrebbe la cosa a un fatto di privala ragione tra 1’ offensore e 
1’ offeso. Perciò, checché altrimenti sia dalla pratica stabilito, ade- 
rirei più volentieri all’ opinione di coloro i quali reputano che la 
sostanza del libello famoso consiste nell'occultamento del nome del 
suo autore ; e che, ove costui avesse manifestato il proprio nome, 
il delitto a una ingiuria scritta si ridurrebbe (t). 

S 102G. ( § 977. ) 111. La obbiezione d’ un delitto infamante o 

ver.» , o falso (1) , distingue il famoso libello dalla ingiuria sem- 

plicemente scritta. Quindi qualora il libello obiettasse o un leg- 
giero delitto , dal quale non fosse per risultare alcuna infamia uè 
di diritto, nèdi fallo , o rimproverasse non delitti, ma un vizio, 
od altra rincrescuvole qualità. I’ azione contro lo scrivente noti sa- 
rebbe di libello famoso, ma d’ ingiurie (2). Direbbcsi poi infamante 
un delitto non solo quando fosse capitalmente o iiflliiiivamento 
punibile , ma anche quando sola infamia ne derivasse (5). 

( 1 <1 % 1024 | Boehrocr mi Carvi, quaeit. 9S , obi. 1. 

( 2 al S 1024 ) iag. 15 , § 9 , lift. 47, tit. IO , Dig. 

( 3 al g 1024 ) Maih. toc. eit. n. 1. Ne discordano il Cremani toc. eit. g S. 

il Boehmero ad Carpio*, toc. eit. Veggasi II Poggi lib. 5 , eap. 7 , g lo. 

( 1 al § 1025) Sono inette le ragiooi del Carpinolo addotte in sostegno della 
omissione del nome , puaeit. SS , n. S4 , e quelle dii Boehmero raccolte per 
provaie che li manifestazione , o la reticenza del nome none alle essenza di 
questo delitto Indifferenti , ad Carpio?, loe. eit. obi. 3. li Panlelii non vi ag- 
giunge cosa alcuna utile alla scienza , lift. 5 , (il. 1 , voi. 1. Il chiarissimo 
Poggt , che io sempre con lode rnramenio , osserva che dai fare differenza tra 
i casi di manifestazione, o non manifeaiazione del nome, seguirebbe l'e-surd» 
che diverrebbe meno svsniaggiosa la condizione di colui che temerariamente o 
impudentemente infamasse ; poiché soggiacerebbe ed uni pena minore lia. S , 
cap. 7, g 5l. Ma questa avvertenza, comunque posse assai bene convenire coi 
principi! della morale filosofia , non saprai se potesse con le regole delle po- 
litica egualmente convenire. 

( 1 al g 1(128 ) Che la veracità deU’obbirttalo delitto non valga a scusare il 
libello , venne provato dal Boehmero contro la opinione dei Carpzovio lo*, eit. 
obi. 4. Questa quesiioue è poi dal Poggi spianata colla lolita sua chiarezza nel 
luogo sopra eit. $ Sii , da essere perciò consultalo. 

( 2 al g 1028 ) Carpzov. quatti 98 , n. SI et i tqq. 1 Prammatici sono molto 
inclinali a dilatare la sfera di questo delitto, come lo stesso Carpiono lo ri- 
marca. Il libello ramoso nel suo niaterisle in quanto alla specillili dell' ubbiei - 
m ilell' ingiuria dovrebbe coincidere con quello dell' arrota in giudizio. Vegg. 
il Boehmero toc. cit. obi. 1. Cremani loc. eit. g 8, ed il Cod. Leopntd. or». 73. 

( 3 al $ 1026) Boehmero 1 oc. cit. cfti. I. 
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§ 1027. ( § 978. ) IV. La divulgazione del libello è talmente so- 
stanziale a questo delitto , che : 1. in difetto di essa avrà luogo 
la sola privata azione delle ingiurie tra l' offeso e lo scrivente (1); 
3. che, se l'autore del libello l'avesse appnsUitnmenle lasciato in 
luogo ove potesse essere da altri trovato , onde servir ciò di fa- 
cile occasione alla propalazione del medesimo, senza clic tuttavia 
ne fosse seguita la divulgazione . questo delitto si ridurrebbe quan- 
to allo scrivente a solo attentato libello (2) ; 3. che , smarrito dal- 
]’ autore il libello o da altri occupato , se I’ inventore o colui che 
l’avesse tolto ardisse poi di pubblicarlo , diverrebbe costui pro- 
priamente il reo di questo misfatto (3). 

§ 1028. (§979. ) La pena del libello famoso dalle leggi delle 
X1Ì tavole prescritta fu capitale (1). Ai tempi di Ottaviano Augu- 
sto si adoperavano due specie di frusta , I’ una capitale . e I’ altra 
no (2) , delle quali la prona ai tempi di Ulpìano era già andata 
in disuso , come egli medesimo lo attesta (5). Indi si cominciò a 
reprimere gli autori dei libelli straordinariamente lino all» relega- 
zione (4). Finalmente in forza d’una costituzione degl' imperatori 
Yaleniiano e Valente si applicava I’ ultimo supplizio (5). Nella To- 
scana la pena di questo delitto si è nuovamente rimessa all’arbi- 
trio del giudiee . potendo, secondo le circostanze del caso , esten- 
dersi sin al confino (6). 



TITOLO IV. 

DEI DELITTI CONTRO LA SICUREZZA DEI CITTADINI IN QUANTO 
Al BENI , OSSIA ALLA PROPRIETÀ’. 

§ 1029. (J980. ) Sotto il nome di beni si comprendono le cose 
sì animate . che inanimate, le quali , coerentemente alla introdu- 
zione dei domini e della proprietà fra gli uomini , sono state da 
ciascuno acquistale , onde alta conservazione ed ai piaceri della 
vita legittimamente provvedere (1). 

§ 1070. (§ 981. ) La vita , della quale godiamo , le membra per 
cui ci moviamo , e la fisica nostra natura componesi , I’ onore , 
per cui una morale esistenza ci si aggiunge , sono evidentementu 
di nostro dominio ; talché ove questi beni venissero violati , ne 
Seguirebbe una sovversione dello stesso naturale diritto (1). Ma 
non è egualmente chiaro se le cose o animale o inanimale , che 
fuori di noi esistono , e che colla mano ritener non possiamo , 

« 

( 1 «I S 1027) Pantriti lib. b , l»*f. 4 , voi. 2. 

( 2 al $ 1027 ) Boehmero loc. cit. obi. 4 

( 3 al g 1027) Lcg. 4 , tit. 36, lib. 0 , Cod. e Boehmcr. loe. eit. 

( 1 al v§ 1028) Cic. de Repubt. aptid S. Aug. De civit. Dei « lib 3. 

( 1 »*l % 1028 ) Nani iVot. 4 . ad Malli, lib. 47 . tit. 4 , cu». 3 , n. 5. 

( 3 al $ 1028 ) Leg. 8 , $ 4 et 4 , tit. 18 , t,b. 48 , Dig . 

( 4 al § 1028 ) Paul. Ub. S . Seni. tit. 14 , $ 11. 

{ 5 al $ 10*28 i Leg. un. tit 36, lib. 9 , Cod. 

( G al 1028 ) t.ud Leopold. art. 73. 

\ t al $ 1020 ) I beni eoa! *»• appellano perchè beano, servon cioè a render gli 
uomini feltri : vt*KKit>i la leg. 49 . Ut 16 , lib. 50, Dig. 

V 1 «I $ 1030 ) Scimi iui Princip. dt la Legislut . uniti, (tv. 3 , chup. 1. 
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«ieno anche per drillo di natura nostre. Quindi le false opinioni 
rispetto ai dominii delle cose , ed alla ragione dei medesimi : 
quindi anche le pericolose massime di alcuni scrittori intorno alla 
indole ed alla imputazione del furto (2). 

$ 1031. (§ 982. ) Rigettate le vane ipoteai della ombratile filo- 
sotìa la quale suppone che in origine tutte le cose fossero o ne- 
gativamente o positivamente comuni fra gli uomini (1) , e che i 
dominii si fosser indi per universale consenso tacito od espresso 
introdotti (2) ; la storia , ed una costante sperienza dimostra non 
altra essere la origine dei dominii che l’ applicazione delle per- 
sonali facoltà degli uomini alla perfezione delle cose stesse per 
soddisfare alle umane esigenze (3). Nella maniera stessa adunque 
che le fìsiche e morali facoltà , coll'esercizio delle quali acqui-' 
stiamo il dominio delle cose, sono per diritto di natura nostre , 
cosi anche sono per naturale diritto nostre <e cose medesime da 
noi acquistate ; talché le azioni . che violano i domini delle cose , 
non ledon soltanto la civile società , ma gli stessi naturali diritti 
pur sovvertono (4). 

8 1032. ( S 983. ) 1 beni in quanto sono nel nostro patrimonio, 
e ne costituiscono il valore , si comprendono sotto il termine gene- 
rico di pecunia (1) : ma considerati in quanto possono da uomini 
perversi essere al patrimonio nostro involati , ricevono in ragion 
della indole diversa dei corpi , nei quali consistono , una divisiomt 
tendente a facilitare la determinazione del maggiore o minora 
pericolo e malvagità dei modi di essere a noi sottratti. Quindi i beni si 
distinguono ini. mobili. 11. semoventi , Ut. immobili ; i modi di in- 
volare i quali , come ognun vede, debbon essere molto diversi, e per- 
ciò alla sicurezza sociale pili o meno perniciosi. 

ART. i. 

Bei delitti contro i beni mobili. 

§ 1035. ( § 984. ) l.a indole dei beni mobili , per la loro facoltà 
di essere involali , impegna le leggi a garantirli con mezzi piò e- 
nergici. Or siffatti beni posson venir tolti : I. o contro ogni voler 
del padrone , ciò che costituirebbe il Furto Proprio ; II. o dopo 
che il padrone , ne avesse fatta volontariamente la consegna , o 
perduto il possesso , il che costituirebbe un Furto Improprio ; III. 

( 2 il 6 1030 ) Veggasi principalmente il Brissot de Warville Bechcrch. phi- 
les. tur li dnit de proprietà, et «ur le voi, considerici da nj la nature et da ni 
la lociete voi. C , pag. 261 , della Bibliot. dello ati-sro amore. 

( 1 al g 103 1 ) Pafmdorf lift. 4 , cap. 4 , g 5 et seqq. Ilcoric. et Sam. Coc- 
ce! ad Crolli librarti 2 , cap. 2 , cap. 2 , g ì , de J. B. et P. 

( 2 al $ 1031 ) Grotios op. cit. lib. 2 . cap. 2 , § 3, n. S. H oh ben Levia- 
than eap. S. Pofrnd. Ii6. 4 , cap. 4, $ 4. 

(3 al § 1031 ) Schmitdt Princ. de lallgisl. «mio. toc. cit. chap. 6 . 7. Lo- 
eke Euay on cidi governai. eh. 9. Fergurou' ■ Hist. of civil society par. 2 , 
leet. 5. Home Sketchrs of hist. of man , h. 1 , sketch. 2. 

( 4 al g 1031 ) Cic. Sonni. Scip. cap. 3. Clpian in trg. 42 , Iti. 16 , lib. SO, 
Big. Vegganai il Malheo lib. 47 , tit. 4 , cap. 1 , n. 9 , Pog. lib. 4 , cap. 1 , 
S 13. De Sirnoni Bel Furto e sua pena $ 5. 

( 1 al S 1032 ) Leg. 4 , leg. 178 , ai Ug. 22» , Big. lib. SO , tit. 16. 

59 
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« per vi» ili macchinazione adoperala per ingannarne il padrone, 
nel quale altro caso si verificherebbero i delitti di Falso , o di 
Stetlwnnto. 

§ 1034. ( § 083. ) Il difetto della premessa ripartizione è la cau- 
sa delle differenze tra gli antichi e i moderni giureconsulti nel de- 
finire il furto ; della confusione del diritto nel classarne le specie; 
e delle perpetue dispute dei forensi intorno alla fissazione dei veri 
e propri caratteri del furto proprio , del furto improprio , e dello 
stellionato. Perciò , riordinale da noi accuratamente tutte queste 
cose , sarà nostro assunto il farne sbucciare ciascun titolo degli ac- 
cennali delitti , quando sia possibile , nella sua specie distinto. 

DIVISIONE I. 

Ilei Furto Proprio. 

MEMBRO I. 

Definizione del Furto Proprio. 

§ 1035. ( § 986. ) Il proprio e vero furto dee comprendere tut— 
fi fatti , per cui l’ altrui dominio può rimaner pienamente violato. 
Quindi dai più recenti giureconsulti vien rettamente definito « fa- 
ri blazione delle altrui cose mobili, contro la volontà del padrone, 
» e con animo di trarne lucro , dolosamente commessa » (1). Nel- 
la premessa definizione tutto si riferisce : I. o alla ablazione H. o 
al dolo. 

§ 1036. ( § 687. ) 1. L’ ablazione , la quale si riguarda come il 
corpo di questo delitto , debb' essere considerata : 1. o in se slessa 
2. o nella cosa tolta. 

§ 1037. ( § 988- ) 1 . L’ ablazione considerata in se stessa è il tra- 
sporto della cosa da un luogo ad un’altro (1). Il luogo ( ex quo ), 
dal quale cioè la cosa si è rimossa , è quello nel quale il padro- 
ne , o esso stesso , o per via d’ altri i’ aveva riposta. 11 luogo ( ad 
quem ) , al quale cioè si trasportò la cosa, è quello in cui il ladro 
intendeva di riporla (2). Ma , siccome è difficile f accertare il luo- 
go , da lui a ciò destinato , cosi per dirsi perfetta e consumata l'a- 
blazione basta ebe il ladro abbia rimosso la cosa dal luogo nel 
quale il padrone l’ aveva posta (5). Si verifica pure l’ ablazione per 
parte di colui che dai famigtiari , o da altre persone incaricate di 
custodire la cosa fraudolentemenic la riceva . sotto il pretesto di 
averla a riconsegnare al padrone. Ma non sebbene da dire lo stesso 



( 1 il § 1035 ) Cremaci lib. 3 , cap. 7 , art. 1 , £ 1. 

( 1 «I S 1037 ) 1 romani giureconsulti la chiamavano Conlrvetatio. Contrecta- 
re significava rimuovere una cosa dal suo luogo. Vieal. Foco b. Jur. ver b. Con- 
ticela re. 

(2 al g 1037) Dig. lib. 47, tot. tit. 3. 

( 3 al g 1037 ) Cusl ancora le leggi ioglesi menzionale dal Blackstone Cam- 
ment. ale. 6. 4 , eh. 17 . § / , ». 2. Ma , trattandosi di ablazione da un luo- 
go a un altro poco disiaoie , c io modo che sarebbe facile al padrone di ricu- 
perare la propria roba , in questo caso dovrebbesi tener conto di questa dimi- 
uniioae del dar.no , per mitigarne la perni. 
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di colui al quale fosse fraudolenteraente riuscito di ricever la cosa 
dal padrone medesimo; poiché allora vi mancherebbe l' ablazione,, 
ed il furto diverrebbe improprio (4). 

§ 1058- ( §989. )2. Quanto poi alla C09a involata , convien che 
essa sia : I. mobile ; divien anche mobile ciò che si stacca dal suo- 
lo , al quale era fisso , come le biade , i frutti , la creta, la sabbia, 
e simili (1). Delle cose immobili non può seguire un furto , ma 
una invasione (2). Il- Si richiede inoltre che la cosa tolta sia ve- 
nale , ossia pecuniariamente apprezzabile (5) comunque possa ta- 
lora esserne minimo il valore (4). 111. Debb’ essere in line roba; 
altrui ; talché nen sarebbe ladro colui che portasse via cose pro- 
prie , supponendole di altri (5) ; nè un socio , o un condomino , 
che occupasse cose di comun ragione ; purché il suo modo di agi- 
re , o le cii costanze non ne dimostrassero la frode (6); nè chi pren- 
desse eose di nessuno , come pesci , uccelli , o fiere da altri non 
preoccupate (7) ; nè finalmente chi s' appropriasse di cose derelit- 
te , purché tati realmente fossero (8). 

$ 1039. (§ 990. II. Il dolo qui consiste nella intenzione: !.. 
di portar via clandestinamente la roba altrui ; 2. di far lucro. Quin- 
di : 1. non è un involare , ma piuttosto un servirsi delle cose, il. 
portarle via eoi consenso del lor padrone (1). Nè si commette furto 
con sottrarre qualcosa per ischerzo , o toglierla a un amico, quasi 
per dritto di amicizia : purché ciò non sia stato un pretesto onde 
palliare il proposito di delinquere (2). Non som né anche imputa- 
bili di furto ove tolgano qualche cosa la moglie al marito (3) , il 
padre ad un figlio , od un figlio al padre (4) , e luti' altre persone 
fra loro sino al quarto grado di cognazione congiunte (5). Ma , seb- 
bene centro le or accennate persone non si possa istituire f azioue 
famosa del farlo ; tuttavia , qualora un furto si fosse da loro real- 
mente commesso, le persone , che in qualunque modo uc avessero 
coadjuvato 1’ esecuzione , sarebbero di furto imputabili (6). 2. Il- 
solo proposito- di lucrare basta- a costituire questo delitto , quan- 



( 4- al S 1037 ) Poggi toe. eil. § 1f. 

( 1 al Si 1038 ) Padelli lib. i , Ut. C. 

( 2 al g 1038 ) Cremarli toc. cit. % 6; Malb. loc. eit. n. S. 

( .1 al g 1038) Boehmero J5 lem. Juritpr. crim. sez. . , ICS. 

( h al Si 1038) Malb. lo c (ài. n. S ; Cremimi loc. cil. § 6. 

( 5 al 1038 ) Cremani loc. cit. § S. 

( 8 al Sj 1.|38 ) Math. loc. cil. n. S ; Poggi toc. cit % II. 

I 7 al g lo3S ) Cremani loc. cit. g 7; Poggi loc. cit. § li, et noi. 33 
( 8 al Ij 1038 ) Ma è poco verisimile che una cosa Iravaia sia stala ilal pa- 
drone suo derelitta. Vegg. il Math. loo.eil. n.10, c il Poggi iib.i, cap. 3, $ 31. 
(1 al S 1030 ) Cremani loc. lupr. cit. 

(2 al $ 1039 ) Poggi loc. cit. S IO , n. 27. 

( 3 ai g 1039 ) In questo caso si accorderebbe t’ azione non infamante, /fo- 
rum amotorum per la ripetizione del solo valure della cosa lolla. Itig, Lt<j 
Si , / , t . «il. S. lib. il , et Leg. lai. Ut. 2, lib. 23, 

( * il g 103» ) Leg. 16 et 17 . Ut. 2 , lib. il , Uig. 

( 5 al § 1039 Veggansi il Maibeo (oc. cil p num. ufi. c il Cremani lo c. eil. 
§ 9. Tranne i conjugi . i genitori, e i figli, contro i quali non sì sceord* im a 
lioue infamatile , tult'aliri consanguinei entro il grado suddetto ne interré bivio 
in via straordinaria una semplice mitigazione della pena. Paoletti lib. 4, III./, g /. 
t fi al g 1039 ) Leg. 32 , Iti. 2 , lib. 47 , Di] Malfa, lor. ri I. ft. t'2 , in fio.. 
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d' anche il ladro non ne avesse alcun lucro realmente ricavato (7). 
o per farne dono ad altri avesse commesso il furto (8)- Ma il lu- 
ero in questo delitto non consiste nel procacciarsi un comodo 
qualunque , ma propriamente nell' aumentare il proprio patrimo- 
dìo colla diminuzione delle altrui sostanze (9)- Quindi il dolo , o 
la causa dell’ azione può il titolo di questo delitto : 1. o cangiare ; 
2. o diminuire ; 5. od affatto escludere. 

§ 1(M0.(§ 991 ). I. Non è ladro, ma rattore colui che con fine 
di libidine invola una femmina (1) : non sarebbe reo di furto, ma 
di violenza pubblica chi in soddisfazione del suo credito togliesse 
al debitore qualche cosa mobile (2) : è reo soltanto di danno dato 
chi coglie frutti maturi o immaturi da un altrui potere , e quivi li 
consuma (3}. II. Si dee poi mitigare la pena di colui che avesse in- 
volato oro , erroneamente supponendolo rame (4) : e di colui che, 
pentitosi del delitto , restituisse prontamente , o egli stesso o per 
via di altri , al proprietario la cosa involata (5). III. Non si con- 
viene fra gl' interpetri se si verificherebbe l’animo di far lucro in 
colui che , in caso di carestia , imperiosamente dalla fame stimo* 
lato , involasse del cibo (6) : perciocché pensano alcuni che in sif- 
fatto caso , siccome riviverebbe la pretesa primitiva comunanza delle 
cose , non si commetterebbe delitto (7) : altri che si commettereb- 
be bensì delitto , ma che la pena dovrebbesi o rimettere o miti- 
gare (8) : altri finalmente che si verificherebbe delitto , ed avrebbe 
luogo la pena, perocché in una società bene organizzata la sup- 
posta imperiosa necessità a cagion di fame é assolutamente im- 
possibile (9). 

§ 1011. ( g 992 ). Il furto fu presso i Romani un delitto priva- 
to (1) : ma ai termini della legislazione toscana il furto proprio co- 
stituisce un delitto pubblico , talché alla sua repressione pubbli- 
camente ex officio si procede (2). 

MEMBRO 11. 

Divisione del Furio Proprio. 

§ 1042. ( § 993 ). Il diritto romano distingueva il furto : 1. in ma- 
nifesto, e non manifesto; 2. in concetto ; 3. in oblato ; 4. in proibito; 
5- in esibito: delle quali diverse specie , andate già da gran tempo 

( 9 il fi 1039 ) teg. $6 , «f. S , ti». 39 , Dig. 

(7 «I S 103® ) Insti t. li». 3, tit / , § 1. 

(8 al S 1°39 ) teg. Si , ri». 8 , ti». 47, Dig. 

(1 »l g 1040) teg. 40. tit. i, lib. *7, Dig. 

( 2 al 8 1040 ) Math. li». 48, tit. 4, cap. 4. 

( 2 al S 1040 .1 Cremani toc. cit. 8 #■ 

( 4 al S 1040 ) Paolelti ti». 4 , tit. 1 , § 1. Poggi toc. eil. 8 14. 

( 5 al 8 1040 ) Carpio». quatsf 80, n. 65. 

( 6 al 8 1940 ) Math. ti». 47 , Ut. 1 , cap. 1 , n. 7. 

( 7 al fi 1040 ) Grolla» Ve Jur. B. tt P. lib. 3 , cap. S. Pufendorf Dt Jun 

noi. et Geni. lib. i , cap. 6. Borhmer ad Carpior. guarir. 85 , obt. 3. 

( 8 al Si lOiO) Math. loc. cit. Poggi lib. 4, cap. 1, g 13. 

( 9 al S 1040 ) Btacks. Com. on thè law$ of Bugi, b , eh. 2 , n. 4. 

( 1 al 8 loti ) Poggi lib. 4 , cap. 1 , 8 6. 

(3 al Ji 1041 ) Cori. Leopold. art. 3. 
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in disuso , inutile sarebbe il dar qui una spiegazione (1). Interessa 
per altro il sapere che la sola prima specie riferivasi veramente al 
furto e alla sua gravità ; laddove le altre appartenevano alla cosa 
furtiva, e al modo di rivendicarla: ciò che però formava una ispe- 
zione del diritto civile (2). 

§ 1043. (§ 994 ). Ma per le attuali costumanze una pili utile di- 
visione dei furti si è introdotta : perciocché il furto or si distin- 
gue : 1. in semplice , quando cioè lede il solo dominio; 11. in qua- 
lificato , quando oltre la lesione dei diritti del dominio , qualche 
altro diritto sovverte. 



1. Del Furto Semplice. 

S 1044. ( S 995 ). Il furto semplice ( § 1035 ), perchè se ne possa 
rettamente stabilire la imputazioue e la pena, è mestieri che venga 
considerato in relazione : 1. alla quantità della cosa rubata; 2. alla 
abitudine di rubare. 

N. 1. Del furto considerato relativamente alla quantità 
della cosa tolta. 

§ 1045- ( § 9% ). I. Siccome i delitti sono valutabili princip.il* 
mente in ragione del danno da essi cagionato ( § 137 ) ; non è da 
porsi in dubbio se nel furto debba essere considerata la quantità 
della cosa sottratta (1). Ciò posto , il furto in ragione della quan- 
tità del tolto rettamente si distingue in piccolo , e in grande (2). 
àia siffatta quantità , come termine di relazione, si dee valutare in 
ragion dello stato , non della persona , che delia roba sua fu spo- 
gliata , ma della società che ne venne offesa (3). 

§ 1046. ( § 997 ). H. Ma , ove si tratti di furto non di danaro , 
ma di tutl’ altra cosa , come se ne dovrà fare la valutazione ? Ul- 
piano insegna non doversi dar retta alle smodate pretenzione del- 
1’ offeso fi) ; e perciò al giudizio di comuni periti se ne dee com- 
mettere la stima (§403). Convien poi aver riguardo al solo valore 
delle cosa furtiva , e non al lucro che il ladro ne avesse talor ri- 
cavato (2) ; ed ove la cosa sia perita , non si dee totalmente de- 
ferire al detto del dirubato , e de’ suoi famigliari , nè alla con- 
fessione del ladro medesimo , ma soltanto mitigarne alquanto la 
pena (5). 

( 1 »1 § 1012 ) Vegg. Crema»! loe. cit. $ 10, e gli scrittori nella nota citati. 

(2 al g 1042) Cremasi loe. cit. § 11, e gli colori nella nota allegali. 

( 1 al $ 19^3 ) Filangieri pretende doversi una eguale pena applicare al furto 
senza alcuna distinzione tra grande e piccolo. Questo errore 4 rimarcato dal 
NaDi Princ. di Giurispr. Crim. g 216, noi- 1. 

( 2 a! § 1045 ) Cremani toc. tup. cit. g 17. 

( 3 «I S 1045 ) Cremani loe. eit. e gli autori da lui nella noia citati. Poggi 
toc. cit. § 7 , et noi. 15. Carpsor. Quaett. 78 , ». 17 et uqq. La somma che 
anticamente richiedevasi per costituire un furto è indicata dai chiariss. Poggi 
loc. eit. g 22. 

( l al § 1046) Leg. 40 , Ut. 2, lib. 39 , Dig. 

( 2 al li 1046 ) Carpzov. Quatti. 78 . n. Sì. 

I 3 al la 1046 ) Padelli lib. 4 , ili, / , § /. Cremini loc. cit. g 17. Poggi 
loc. cit. § 16. 
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§ 1017. ( § 998 ). III. Qhi si allaccia una questione , la qual'e , 
benché sia da Ulpiauo annunziata come volgare , presenta tuttavia 
delle difficoltà , ed è « se chi rimuove il mito dal luogo doveera 
» riposto , e ne porta via soltanto una parte , debba esser repu- 
» lato ladro del tutto o della sola porzione portata via ? » 1 glos- 
satori , e i più culti criminalisti (1) tentarono di togliere le per- 
plessità di Paolo ed Ulpiano , su questo proposito (2). Ma oggi, ri- 
gettate le troppo sottili distinzioni , si è adottata la decisione di Ul- 
piano che , contro Ofilio , insegna doversi I' azione del Furto ristrin- 
gere alla quantità del solo tolto (3). Se poi molti insiem associati 
hanno commesso il furto , si dee computare , non cièche ciascuno 
individualmeute avesse lucrato , ma ciò che da tutti insieme fosse 
involato (4). 

§ 1018. ( § 999 }. Presso i romani la pena del furto subì per la di 
versità dei tempi parecchie variazioni. Prescindendo dalla sanzione 
della legge delle XII tavole intorno alla uccisione del ladro (I), la 
stessa legge stabilì che un ingenuo colto nel furto , sarebbe bat- 
tuto con verghe , ed aggiudicalo servo in favor del dirubato ; e 
che i servi rei di furto manifesto verrebbero sottoposti ai flagelli 
a dalla rupe Tarprja precipitati (2). Di ogni altro furto , che non 
fosse manifesto , la pena dalla stessa legge prescritta fu il dop- 
pio del valore dell’ oggetto furato. Indi, trascurate le dette de- 
cemvirati sanzioni , e ritenuta pei furti non manifesti la pena del 
doppio , fu dai pretori introdotta pel furto manifesto la pena del 
quadruplo (3). Finalmente contro i ladri si cominciò pure ad am- 
mettere straordinariamente una criminale accusa presso il prefetto 
della città , od altra autorità avente criminale giurisdizione , ri- 
messa la pena all' arbitrio del giudice ; in modo però che , ai 
termini d ? una Novella di Giustiniano , non potrebbe mai una pena 
capitale , od alcona specie di mutilazioae essere al semplice furto 
applicata (1). Il diritto toscano punisce il furto semplice coi la- 
vori pubblici per uu triennio, qualora esso noti ecceda scudi cin- 
quanta fiorentini ; ed eccedendo questa somma , la stessa pena 
si può in ragione della quantità del furto sino a<! anni venti esten- 
dere (5) . 

N. 2. Del furto consideralo nell" abitudine di rubare. 

§ 1019. (§ 1000 ). Il furto può essere o primo o reiterato (1). 
Gl’ inlerpetri reputano incorreggiiile il ladro , che avesse com- 

( 1 al § 1047 ) Matti, lib. 47 , tit. t , cnp. 1, n. S. Cremini lib. 3 , cap. 7, 
art. t. 4) 6 , e gli autori da esso Della no a cinti. 

( 2 al 8 1047 ) Si consulti il lesto nella leg. il , in pr. et leg. 33 , § 1 et 
ult. tit. 2, lib. 47, Dig. 

(3 al § 1047 ) Poggi tot. cit. § 15. 

( i al g 1047 ) Ne discorda il Carpzov. tot. cit. n. SS et seqq. 

( 1 »l $ 4048 ) Vegg. il $ 98 5 e la nota 6 di questi Eternanti, ed il Stolte. 
lib. 47 , tit. 1 , cap. 3 , n. i. 

t 2 al § 1018 ) Math. toc. cit. n. 2. 

( 3 al § 1018 j Lo stesso nel luog. cit. 

{ 4 al $ 1048 ) Novella 154 , cap. ult. 

( 5 al g 101S ) Leg. del 50 Agosto 1105 , art. IO 

( 1 al § 1049 ) Cfcmani ite. cit. g 18. 
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messo il lerto furto (2) Ma siccome il furto si dico reiterato 
quando si rubano cose diverse e in tempi diversi ( § 291 ) ; cosi 
nel computare il numero dei furti , tre cose si debbono esaminare. 

§ 1030.(51001). 1. L’indole della cosa involata: talché, ove 
si rubi , poco per volta e continuatamente , un monacello di fru- 
mento , non si commette un furto reiterato ma unico (1). 

§ 1051. ( § 1002 ). ||. Il tempo in cui seguirono i furti : si repu- 
tano furto unico i furti in un medesimo giorno , o in una me- 
desima notte , oppure entro lo spazio di ore venti commessi (1). 
Si tien conto poi ciò in non solo dei furti già puniti , ma anche dei 
rimasti impuni (2), purché sieno debitamente provati; compresi pur 
quelli , dei quali il principe avesse accordato il perdono (3) ; ec- 
cettuati soltanto i furti, la cui azione si fosse per via della prescri- 
zione del tempo estinta (4). 

§ 1032. ( § 1003). III. Il modo di rubare : vale a dire i furti 
semplici si mettono giustamente nel computo coi qualificati, per- 
chè il ladro per un secondo o terzo furto aia più severamente 
punito (1). 

S 1053. ( § 1004). Il diritto toscano, qaando trattasi di furto se- 
condo , il quale non giunga alla somma coi pubblici lavori punibi- 
le , impone quella più grave specie penale , che immediatamente 
segue la specie al furto primo minacciata : ma quando la somma 
del furto primo fosse coercibile colla pena dei lavori pubblici , il 
secondo sarebbe punibile ai termini della detta legge colla esa- 
sperazione d' un grado della medesima pena. Il terzo furto qua- 
lunque ne fosse la quantità , si punisce sempre coi pubblici la- 
vori (1). 

11. Del Furio Qualificato. 

§ 1054. (§ 1005). Molte circostanze posson qualificare il furto : 
I. cioè la violenza ; 11. le prave arti ; IH. la qualità dei luoghi ; 
IV. il tempo ; V. le relazioni di fiducia tra il dirubante e il diruba- 
to : le quali cose vcrranuo qui ordinatamente spiegate. 

Pi. 1. Del farlo per la violenza qualificato. 

§ 1055. (g 1106). La nozione de! furto consiste nell'ablazione 
senza violenza, ciandcstinatamenie ed all' oscuro commessa (1). Qua- 



( 2 al § 1049 ) Motti, toc. cit. eap. I , n. 10, il quali però sostiene che qae- 
sla comaoe opinione dei doiiori noo è dalle leggi abbastanza autorizzala. Tut- 
tavia secondo il diritto toscano non si bada a reiterazione quando si traila di 
oggetti di tenue valore. Leg del 50 Agosto 1795 , art. 19 , § 9’ 

[ 1 al § 1050 ) Math. toc. cit. n. 10. 

( 1 al $ 1051) Ciò è stabilito dalla leg. toscana del 30 Agosto 1705, art. 19, n. 9. 
( 2 al § 1051 ) Ne discorda il Matheo toc. -cit. «. 10. Ma ne conviene il Bo- 
chmrro a i Carpzov. guaest . 7S , obs. 9, 

( 5 al 1051 } Malh. toc. cit. 

( 4 al $ 1051 ) Math. toc. cit. 

( t al § 1052' Vegg. il Boehmcro ad Carpzov. toc. cit. obs. 10 , e la detta 
legge toscana del 50 Agosto 1795 , art. 19 , § 19. 

( 1 al § 1053 ) La della Leg. del 50 Agosto 1795 , loc . cit. § 6, 

(1 al g i0ì>5 ) Malh. lib. 48 , tsf. 12, cap. i , n. 3. 
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lora vi concorresse la violenza verrebbero sovvertiti non solo i di- 
ritti del dominio , ma anche la personale sicurezza. Perciò ai termini 
del diritto romano, quando nel furto interveniva la violenza, aveva 
luogo , oltre 1’ azione del furto , anche Fazione della legge Giulia 
delle violenze (2). Ma la violenza nei furti può attaccare : I. o le 
persone ; 11. o le cose 



1. Della violenta Personale, 

S 1056. ( § 1007 ). Siffatta violenza può essere o fisica , o mora- 
le ; con armi , o senza armi ; con attruppamento o senza attrup- 
pamento. La violenza fisica costituisce : 1. le Rapina ; la morale il. 
la semplice Concussione (1). 

§ 1057. ( § 1008 ). 1. La Rapina è un furto con fisica violenza 
commesso (1); e perciò , se sol s’aggiunga la violenza, tutte le 
cose intorno al furto semplice già esposte , alla rapina perfetta- 
mente convengono (2). Ma , siccome questo delitto è un furto per 
se stesso più atroce (3) , importa poco alla sua essenza se grande 
o piccolo sia il valore dell’ oggetto rapito (4). Si aggrava poi anche 
più la sua imputazione quando con armi , o con turba , ossia at- 
truppamento ai uomini , si commetta (3). 

§ 1058. ( § 1009). 1 Romani , i quali collocavano la rapina, come 
il furto , nella classe dei delitti privati , reprimevano il rapitore 
colla pena del quadruplo (1). Poteva tuttavia il rapitore essere an- 
che straordinariamente accusato (2) per una pena criminale ad arbi- 
trio del giudice , la quale soleva essere più o meno grave in ra- 
gione della qualità della cosa e della persona (3) : anzi colla straor- 
dinaria accusa potevano secondo le circostanze del caso molti altri 
pubblici giudizii concorrere (4). 

§ 1059. ( §1010). Le leggi toscane minacciano ai reidi semplice 
rapina la pena dei lavori pubblici , quando il valore dell’ oggetto 
rapito eccede la somma di Lire 50. Ma quando il reo avesse ado- 



( 2 «1 S 10 **) l * t«. io , ti». 9 , Coi. 

( 1 it g 10S6 ) Cod. Leopold. art. 76 , e legge suddetta del SO Agosto 179S, 

ari. 19. In che differisca la concnssione semplice da qoells che consiste nel 

terrore dall' autorità pubblica incasso , si è già notato altrove nel $ 834 e qui- 

vi nella nota. Perciò abbiamo adottato la nomenclatura stabilita dalle leggi to- 
scane , checché nesbbia slttimenii opinato il chiarissimo Poggi al lib. 4, cap. 
6. § 49, al quale rimettiamo il leggitore. Veggasi il Ualheo lib. 47, fil. 2; 
cap. 1 , n. 1. Come poi differisca la concussione dallo scopelismo l'abbiam por 
accennilo altrove nel § 881. Il Poggi riferisce lo scopelismo alla semplice Con- 
cussione toc. cit. g 8|. 

( 1 al g 1057 ) Arg. Itg. 1 , tit. 33 , lib. 9 , Cod. Vegg. il Nani ad Math. 
lib. SI , tit. 2 . cap. 1 , noi. 1. 

( 2 >1 g 1057 ) Vegg. il Matheo toc. cit. e il Poggi detto cap. 6. 

(3 al g 1057 ) Giuliano nella legge 14 . Ut. 2 . lib. 4, Dig. 

f 4 al S '057 ) Cremini lib. 2 , cap. 7 , art. 2 . § 2. 

( 5 al g 1057 ) Si riscontrino le leggi illegale dsl chiarlss. Poggi toc. cit. $ SS. 

(. t al § 1058 ) Inst. § l . *»*- i , lib. 4. 

(2 si g 1058 ) Math. toc. cit. cap. 2, n. 1. 

(3 al g 1058) Lo nesso tutore net luog. cit. 

(4 al g 1058 ) Lo aiesso , nal luog. cit. n. 2. 
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peralo nella rapina nna violenza armata, qualunque fosse il prezzo 
della cosa rapita , incorrerebbe nella pena dei lavori pubblici per- 
petui (I). 

§ tOCO. (§1011). II. La Cancussione si distingue dalla Rapina, 
in ciò cbe il rapitore strappa con violenza la cosa, laddove il con- 
cnssore non toglie egli stesso la cosa dalle mani del padrone, ma 
a via di terrore lo induce a dargliela (1). Differisce poi la straor- 
dinaria accusa della concussione dall’ azione Quod mctus causa , in 
ciò che quella richiede timore d’ un male presente , e questa d' un 
male futuro (2). 

§ 1061. ( § 1012. ) Le leggi romane punivano la concussione 
colla pena medesima minacciata alla rapina ( § 1058 ) (1) : ciò 
che presso di noi Toscani anche si osserva (2). 

2. Della violenza Reale , ossia nelle cose. 

§ 1062. ( § 1013. ) Per cose intendiamo qui tutti i mezzi del 
t arte , dei quali si suole far uso per custodire il proprio da- 
naro , o la propria roba : talché ove il ladro rompesse siffatti 
mezzi di custodia , diverrebbe reo non solo di furto , ma anche 
di violenza privata (1). Quindi commette un furto per la vio- 
lenza reale qualificato colui che, afiio di rubare: I. pratica delle 
rotture nelle case , benché lontane dalla città e non attualmente 
abitate (2) , nei magazzini , nelle finestre, o nelle muraglie, pur- 
ché siffatte rotture sieno adoperate con violenza e prima della ese- 
cuzione del furto , di modo che non sarebbe violento e/fratto- 
re : 1 . chi rompesse tegoli d’ un tetto , aprisse una porta o uno 
scrigno facili di troppo ad essere rotti , sgangherati , o scom- 
messi (3); 2. chi portasse via un forziere serrato, e poi altrove 
lo scassinasse (4) , o rompesse qualcosa dopo averne già com- 
messo un furto semplice (5). Sarebbe inoltre : 11. un furto come 
sopra qualificato l’ entrare a mano armata nelle altrui case (6); 
III. il salirvi per via di scale portatili o di altro equivalente mez- 
zo (7) ; purché il luogo medesimo non offrisse altri mezzi egual- 
mente atti a facilitarvi l’ingresso (8); IV. l’entrare nelle altrui 



( 1 al S 1089 ) Cod. Leopoldino art. 76 . 77. Leg. del SO Sgotto 1795 , 
art. 19 , «5 3 e 8. 

(1 (I 8 1060) Dlpim. in log. 14, § 12 , Iti. l,lib. i , Dig. Math. lib.it. 
Ut. 7 , cap 1 , «. 1. 

( a al 5 1060 ) Math. lib. il , «I. J , cap. 3 , n. 1. Poggi toc. eit. § SO, 

( 1 al £ 1061 ) Math. lib. 47 , Ut. 1 . cap. * , «. 4. 

(2 al § 1061 ) Cod. Leopold. art. 76 , e 77, a Leg. del SO Agosto 1798 , 

art. 19 , Sg 3 a 3. 

( 1 al $ 1062 ) Carpio». Quaett. 79 , i». 4. Quivi 11 Boehmaro Obi» rv. 1 , 
chiama pericolosa aiffauo farlo. 

(2 al 9 106/ ) Ne discorda il Borhm. ad Carpi, toc. Ut. ohe. 1. 

( 3 al S 10H2 ) Poggi lib. 4, g 31. 

(4 al 9 1062 ) Poggi toc. cit. S IS- 
IS al § 1002 ) Bnebmer. ad Carpiov. toc. cit. obi. 3. 

I 6 al g 1062 ) Booboier. loc. cit. 

(7 al S 1062) Poggi toc. cit. S 32. 

( 8 al § 1062) Boetamer. loc. cit. obi. S. 

40 
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case per via di chiavi adulterine, o di qualunque altro strumento 
atto ad aprire (9). 

§ 1063. ( § 1014. ) Il diritto romano considerava come rapitori 
gli rifrattori , i velticolari , e i perfossori (1): i quali, ove fos- 
sero diurni , venivan puniti colla frusta e le opere pubbliche in 
perpetuo od a tempo ; e se notturni , erano alla frusta ed alle 
miniere condannati (2). Il diritto toscano punisce il furto quali- 
licato , ove ecceda il valore di scudi 23 fiorentini, coi lavori pub- 
blici per anni tre , che in ragion del maggior valore della cosa 
involata possono a tempo piu lungo estendersi (3). 

N. 2. Del furio dalle prave arti qualificato. 

§ 1064. (§ 1015) Un esempio delle male arti , dalle quali or- 
dinariamente si lascian sorprendere gl' incauti , ci offrono i bor- 
saiuoli e i tagliaborse , i quali nei luoghi di gran concorso di 
gente sogliono con mirabile destrem tagliare ai meno accorti le 
tasche , o tirar fuori sottomano dalle altrui borse quel che vi 
trovano per rubarne quel che lor piace -, e tutti coloro i quali 
hanno tanta agilità di mano nel rubare , che come osserva il Ma- 
tbeo , tutto il loro ingegno sembra nelle lor dita concentrato (1). 

$ 1063- ( 1016- ) Siffatti ladri eran da) diritto romano straordi- 
nariamente sottoposti a una pena più severa di quella dei ladri or- 
dinari , e come dice Ulpiano « plusquam fures puniebanlur » (1). 
Infatti i borsaiuoli o erano condannati temporalmente ai lavori pub- 
blici , o venivan relegati, o si lasciavano dopo aver subito la fru- 
sta (2). Nella nostra Toscana i furti dei borsaiuoli si parificano ai 
qualificati , ed alla stessa pena sono sottoposti (3). 

N- 3. Del furto qualificato dal luogo. 

S 1066. ( $ 1017. ) Nei luoghi , dove è più diffìcile prevenire i 
furti , è necessario che le leggi impieghino in difesa dei cittadini 
mezzi più energici. Quindi siffatti luoghi rendono più improbo e 
perciò qualificato il furto : 1. nella Grassazione ; II. nel Furto Sa- 
crilego. 

§ 1067. ($ 1018. ) I. La sola ragione del luogo del delitto di- 
stingue la grassazione dalla rapina e dalla concussione (§S 1036,106,): 
perocché il rapitore e il concussore non infestano le pubbliche vie; 
laddove è il grassatore, che ne assedia i lati (1). ibernisi perciò 
grassatori coloro che a di professione assalgono a mano armata 

( 9 «I § 1062 ) Poggi toc. cit. il Carpzov. protende che il torlo per vie di 
chiavi adulterine commesso non sarebbe violento ma astuto , toc. cit. n. 41 , 
ed il Buehmero obi. 4 , non ne dissente. 

( 1 al 8 1063 ) Malh. lib. 47 , tit. t , cap. 1 . n, t. 

( 2 al § 1063 ) Leg. 1 , g alt. et leg. final, tit. 18 ■ lib. 47 , Dig 

( 3 al g 1063 ) Oid. Leopold. art. 76. a Ltg. del 30 Ag. » 395, ori. 19, $ 2. 

( 1 al g 1064 ) £.&• 47, Iti. 11 , n 3. 

( 1 al S 1065) Ltg. 7 , tit. il , lib. 47 , Dig. 

(2 al fi 1005 ) Delta Leg. 7. 

( 3 al 8 1065 ) Cud. Leopold. ari. 76, e Ltg. del 30 defilo 1795, or». 19, 
g S. Paoleui lib. 4 , Ut. 1 , § 3- 

( I al § 10(57 ) Mi ih. Iti. 47 , tit. 7, top. 1 , i». f. 
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« nelle vie pubbliche i viandanti per Spogliarli » (2). L'assediare 
le pubbliche vie senta intenzione di trarne locro, non costituisce 
grassazione; ma, o appartiene ai delitti contro la tranquillità pub- 
blica, o formerebbe una circostanza aggravante di altro delitto nella 
sua specie distinto (5). Diconsi poi vie pubbliche quelle. , che in 
uno spazio pubblico son situate , per le quali il popolo ha libero 
il passaggio , e che allo città od al mare conducono (4) : vie pri- 
vate , dette altrimenti agrarie, son quelle, che o traversano i cam- 
pi , o quivi conducono, e nelle quali dalla via maestra si esce (3). 

§ 101)8. ( § 1019. ) Il grassatore si contenta di spogliare soltan- 
to : ma il ladrone uccide per ispogliare ( § 923 ). I grassatori ve- 
nivan dal diritto romano condannati alla relegazione in un' isola , 
od alle miniere , e , in caso di recidiva, anche alla morte (1). li 
diritto toscano , quando il valore dell’ oggetto furato giunga a lire 

10 , li condanna ai pubblici lavori per anni quindici (2). 

§ 1069. ( § 1020. ) II- La violazione di cose sacre ( § 746 ) , se 
col furto concorre, costituisce il proprio e vero sacri legio (1): ma 
più rettamente , ove il fine dall’ effetto si distingua ( § 165 ) , la 
violazione di cose sacre è una qualità , che il furto aggrava (2). 

§ 1070. (§ 1021. ) Del furto in generale abbiam già parlato: re- 
sta adunque a ragionare della sua qualiticazione di sacrilegio. Or 
siccome non può esservi delitto ove non sia infrazione della legge 
( § 89 ) , è d’ uopo per la verificazione del furto sacrilego che esso 
contenga una violazione di cose sacre , cioè che sia involata una 
cosa ai pubblici sacri appartenente. Siccome inoltre, senza inten- 
zione delittuosa non si da delitto (1) , cosi richiedesi ancora che 

11 ladro conosca la qualità sacra degli oggetti furati ; il che però 
dal luogo si argomenta (2). Quindi il furto diviene sacrilego in ra- 
gion: f. della cosa involata; II. del luogo del commesso furto {31. 

§ 1071. (| 1022.) 1. Per cose snere il diritto civile intende quelle 
sole che fossero dai pontefici secondo il rito consacrate (I). Quindi 



t 2 *1 g 1067 ) Leg. 28 , § « , tit. 19, Uh. 48 , Dig. 

( 3 al g 1067) Dell’ assedio delle vie afflo di offendere irati» il Boehm. Stero. 
/uri ipr. crim. uct. 1 , § 115 ; e qual fosse Is pena di quesio misfatto presso 
i Romani, t indicato dal Cremani lib. 2 , cnp. 4 , ori. 10 . § 7. 

(4 al SS 1067) laidor. lift. 15, cop. tilt. pre*so il Vicat. Vieni. Jitr. vtrho Vii. 

( 5 al g 1067 ) Leg. 2 , gg SI , 22, 33, Ut. S . Uh. 43 . Dig. 

( 1 al SS 1068 ) Lea. 28 , % 10 , ti». 19 , lift. 48, Dig ■ Cremani lib. 2, eap. 

4, ort. 10, g 7. 

( 2 «I g 1008) Leg, del SO Agallo 1795, art. 19, § 4. TolUvia trattandosi 
di furti violenti si dee sempre consultare la legge del 22 Giugno 1814 , fiochi 
non sia revocata. 

( 1 al S 1069 ) Leg. 0 et 0 , tit. 15, Ub. 48 , Dig. 

( 2 al § 1069 ) Cod. Leopoldino ori. 78. 

( 1 al SS 1070 ) Leg. 5 , tit. 15 , li». 48, Dig. la quale dichiara che gl’ im- 
peratori Severo ed Antonio rigettarono la massima di Saturnino nella leg. 16. 

g locui , tit. 19 , lift. 48 , Dig. Math. Ub. 48 , lit. 10 , coji. 3 , ». 5. Cre- 
mani lift. 2 . cop. 2 , art. 6 , g 3 , e gli autori da lui nella nota citati. 

( 2 al $ 1070 ) Detta leg. S. 

(3 al § 1070) Paulu9 io leg. 9 , tit. 15, Uh. 48 , Dig. al Carpi, quetetf 
89 , n. 5 , 4 . S. 

( 1 al $ 1071 ) Instò. § 8 , tir. 1, lift. 2. La parala Pontifici ai incori a 
rota dalla Gloaaa al cil. § 8 , ai estende. 
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richiedesi che la cosa sia dal vescovo consacrata , non bastando il 
solo essere al culto divino dedicata. Appartengono al primo ge- 
nere i vasi dei sacramenti , cioè i calici , le patene , gii ostenso- 
ri! ; ai secondo i quadri , le lampadi, i candelieri e simili (2). Ma 
siccome il sacrilegio costituisce una qualificazione del furto , non 
il furto stesso ( § 1069 ) ; ed il furto non si verifica in cose che 
fossero fuori del commercio degli uomini ( § 1038 ) ; cosi è di re- 
quisito del furto sacrilego che la cosa sacra, che vien rubata, sia 
anche commerciabile , avente cioè un valor venale (3). 

§ 1072. (§ 1023.) Intorno poi al luogo sacro, la legge non bada 
tanto alla verità di questa circostanza, quanto alla pubblica opi- 
nione- Quindi le cappelle private , o non custodite , sebbene con- 
sacrate , non si riguardano come luogo sacro , nel senso che un 
{urto di cosa sacra quivi seguito si debba come sacrilego punire : 
per lo contrario basta che il luogo , d'onde si è involata uua cosa 
sacra, sia dedicato al pubblico esercizio della religione, e non pel 
solo uso di qualche privata persona o famiglia ; senza che perciò 
sia necessario che della consacrazione di tal luogo si faccia co- 
stare (1). 

§ 1073. ( § 1024. ) II ladro , che ai termini del diritto civile di- 
cesi sacrilego , veniva dalle leggi romane capitalmente punito (1); 
ma nella Toscana soggiace alla pena minacciata ai rei di furto qua- 
lificato (2). Coloro poi che avessero involato cose sacre private , 
oppure cose sacre da luogo non sacro , o profane da un luogo 
sacro, venivano ai termini del diritto romano trattati come più 
che ladri, ma meno che sacrileghi (3): nella Toscana però que- 
ste altre specie sembrano ridursi a semplice furto; e perciò la 
qualità e la quantità della lor pena dal valore della cosa rubata 
dipendono (§§ 1043 e 1048). 

N. 4. Del furto qualificalo dal tempo. 

§ 1074. ( § 1025. ) Giustamente si è osservato che i furti si deb- 
bon tanto più gravemente punire , quanto maggiore riesce la fa- 
cilità e l'occasione di commetterli (1): ciò che suol avvenire in 
occasione : 1. d ’ Incendio ,* II. di Buina ; III. di Naufragio. 

§ 1075. ( § 1026. ) Nel furto commesso in occasione d’ incen- 
dio , rovina, o naufragio, quattro cose son da considerarsi;!, 
cioè il luogo , perocché esso fa si che il furto acquisti la detta 
aggravante qualità non solo per le cose che dall 1 incendio, dalla 

( 2 al S 1071 ) Paolettl li». 4 , HI. 1 , $ S. 

( 3 al § 1071 ) Lo stesso autore toc. Bit. 

( 1 al § 1072 ) PaolfUi toc. eit. 

( 1 »l s 1Ù73 ) Pani, in leg. 0 , rii. 18 , li». 48 , Dig. Malh. toc. eit. n. J, 
e quivi il Nani nella Hot. S , Poggi li». 4 , top. 3 , § 31. 

( 2 al g 1073) Cod. Leopold. art. 78. 

(3 al J 1073) Malh. li». 48 , tit. IO , cap. 5 , n. S. 

( 1 al g 1074) Matb. li». 47, Ut. 11 , cap. 1, n. 1. Quindi II drillo romano 
minacciava pene più severe ai rei di furio notiurno : Malh. li». 47 , Iti. 1 , 
cap. 3, n. 6. Questa storione è dal Filangieri rigoardala, colla solita aoa leg- 
geierza , come assorda, li». 3, cap. 54, n. 4. Tuttavia il ehiariss. Poggi li». 
4 , cap. J , J I, a. 17, segue I’ opinione di Filangieri ; e nella pratica i furti 
potiurui son colpiti colla pena medesima dei diurni, Carptov. Quagli. 78, n. 9. 
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rovina , o dal naufragio stesso venisser involate , ma anche per 
tutto ciò che in tale occasione fosse alle adiacenti possessioni ru- 
bato, (1); 2. la cosa involata ; e ciò per giudicare se la cosa sarebbe 
altrimenti perita , o no'; e per applicare una più o meno grave 
pena in ragione del valore della cosa stessa (2) : 3- il tempo ; e 
ciò perchè sebbene si rubassero le cose dall’ incendio , dalla ro- 
vina o dal naufragio salvate , pure ove il furto seguisse molto 
tempo dopo l’accaduta disgrazia l’azione contro il ladro sarebbe 
di furto semplice (3): 4. l’ intenzione; e ciò perchè, se il fine di 
chi rimosse le cose dalla disgrazia scampate fosse di custodirla 
ed al lur padrone salvarle , allora piuttosto un premio che una 
pena gli si dovrebbe (4). t 

§ 1076. fS 102”- ) H diritto romano oltre l’azione pretoria del 
quadruplo (l) accordava pure le pubbliche azioni; 1. della legge 
Cornelia de sicariit , per cui chiunque avesse qualche cosa in oc- 
casione di naufragio sottratta veniva punito colla frusta unita alla 
relegazione , o condannato ai lavori pubblici, o alle miniere (2); 
2. o della legge Giulia de vi pubblica , alla cui pena soggiace- 
vano coloro che in occasione d’ incendio avessero cose non com- 
bustibili rapito (3). li diritto toscano colloca nella classe dei furti 
qualificali i furti in occasione d’ incendio , rovina , o naufragio 
commessi (4). 

N. 5. Del furto qualificato dalle relazioni di fiducia 
tra l'offensore e l'offeso. 

§ 1077. ( $ 1028. ) Chi ruba a un estraneo viola i soli di- 
ritti del dominio ; ma chi ruba a un capo di famiglia dal quale 
sia stato accolto come uno di casa , o impiegato qual servitore, 
viola non solo gli altrui domimi , ma anche le leggi dell' ospi- 
talità , e la data fede (1). Quindi la distinzione del furto in do- 
mestico , ed in estraneo (2). 

§ 1078. ( § 1029. ) Inoltre il furto domestico si commette o 
dai parenti , affini , ospiti , famigliar! che si valgono dell’oppoi- 
tunità della coabitazione ; o dalle persone al nostro servizio , 
mercenariamente impiegate. Nel primo caso il furto direbbesi do- 
mestico in genere : nel secondo domestico con famulalo (1). 

^ 1079. (§ 1030.) Il furto commesso dai parenti, dagli affi- 



ti «I 5 1075 ) teg. 1 , §§ 2 et S , I «1. 9 , lib. 47 , Dig. Cremini , IH. 2 , 
cap. 7 , art. 1 , fi 18. 

( 2 al $ 1075 , Ug. i , § f , Dig. eoi. Ut. 

(3 al $ 1075 ) Voti, ad Pandi, lift. 47. Ut. 9 , f. 

(4 il 8 5075 ) Lo stesso , nei luogo ci t. 

(1 al «S 4°7f>) Voet. toc- ci I. 

( 2 al § 1076 ) Ug. 3, $ 8 , tit. 9 , lib. 47 , Dig. 

( 3 si § 1076 ) Le g. 3, g 3, tit. 6 , ii6. 48 , Dig. 

( 4 al S 1076) Cod. Leopold. or!. 75. 

( 1 .1 § 1077 ) Marti, lib. 47 , Ut. 1 , cap. 5 , ». 3. 

I 2 al § 1077 ) Caraviia lib. 5 , § ( , cap. 24 , n. 66. Il diritto romano an- 
noverava i furti domestici ita i meno giavi , Ressa. li ». 4, par. 4, cap. U , 

S «2. 

( l al § 1078 ) Paole»! lib. 4 , (il. I , § 2. 
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ni , o dai famigliaci (5 1039 è semplice (1): quello commesso 
dai servi, dalle serve, e da tuli’ altre persone al nostro servi- 
zio mercenariamente impiegate , costituisce il famulalo ; e per- 
ciò dalla legge toscana conte qualificato si punisce (2). Ma due 
cose si richieggono a costituire nel furto questa qualificazione : 
1. che il ladro sia una persona al servizio del dirubato merce- 
nariamente addetta (3) , e che non sia stala peranebe dal padro- 
ne licenziata 14) ; 2. che la cosa involata appartenga al padro- 
ne io proprietà (3). 

MEM8I10 tu. 

Dei Ricettatori , dei Compratori , e dei Contrettatori 
di cote furtive. 

é 

§ 1080. (§ 1031.) Benché dei ricettatori abbiamo già altrove 
parlato (§ 271 e 873 ) restaci tuttavia a dir qualche cosa della 
ricettazione relativamente al furto considerata , perchè la teoria 
della imputazione dei ricettatori venga completamente e più ret- 
tamente stabilita (1). 

§ 1081. ( § 1032. ) Fra i ricettatori si debbono distinguere co- 
loro che ricettano il ladro stesso , da quelli che ricettan la cosa 
furtiva. La ricettazione del ladro , benché commessa con inten- 
zione di facilitargli la fuga , non è certamente un furto (1). 

§ 1032. ( § 1033. ) Perchè la ricettazione delle cose rubate fatta 
senza una previa società di delitto possa reputarsi delittuosa, si 
richiede che sia ricettata la cosa stessa furtiva. Non basta quin- 
di nè il danaro dalla vendita della cosa sottratta ricavato, nè la 
cosa col danaro sottratto acquistata (1); ma basterebbe, se la ma- 
teria involata fosse dal Indro a una nuova specie ridotta (2). 

S 1083. (§ 1034.) Ma, quand'anche si trattasse di ricettazione, 

0 compra della cosa stessa furtiva , si dovrebbe inoltre , per la 
retta valutazione de! dolo, aver riguardo al tempo, in cui, della 
viziosa provvenienza della cosa , Il ricettatore o compratore ebbe 
notizia : se cioè prima o dopo la ricettazione , o la compra (1). 

< 1 al S 1079) Math. toc. eit. Voet ad Pani. lib. i7 , tir. 2 , n. 19 , e 
legge toicana del 15 gennajo lìti. 

( 3 al g 1079 ) Cod. Leo polii, art. 75. 

( 3 .1 « 1079 ) £eg. il . S 1 , Ut. 10 , li». 4« , Big. 

( 4 »l g 1079 ) Faoleili lib. t , *»*. 1,82. 

(3 al § 1079 ) Padelli loc. cit. Poggi lib . 4, cap. 3 , § 50. 

( i al § 1080) Molle tono le legislazioni europee dalle quali i ricettatori o 

1 compratori delle coae rubale come ladri si puniscono : le quali leggi sono 
giustamente dal Montesquieu disapprovate Etpr. dei lots, liv. 29, eh. 12. Ciò 
era in uso presso I Greci » e i Romani , perchè la p^na del furto fu pecunia - 
ria del doppio o del quadruplo : Aulo Gelilo Notti Attiche lib. 11, cap. 18. 
Platone de Legib. dial. 9 * 12. 

^ 1 al $ 1081 ) Leg. 48 , § 1 , et Leg. 62 , tit 2 . lib. 47, Big Poggi Ub. 
4 , cap. 1 , § i9. Ne discorda la legge toscana del 22 Giugno 1815 , § 5* 

( 1 al § 1082 ) Leg. 48 , § final . Ut. 2 , lib. 47, Dig. Padelli lib. 4, tit. 

1 f loc. eit. § 18. 

( 2 al g 1082 ) Poggi loc. eit. e la nota 55. 

( 1 al $ 108 » ) fìlie la ricettazione d* una cosa furtiva sia nn furto e non 
complicità di furto , I’ «hbiam avvertito odia nostra Teoria delle leggi della 
sicurezta ledale lib 2 , cap. 20 , pag. 404 , not. 1. 



-o 



Digitize 



• «303 

^ 1084. ( § 1035. ) Qualora il ricettatore , o compratore fosse 
inteso del furto , od al medesimo avesse acconsentilo ; allora , 
qual partecipe , o socio del delitto , alla pena stessa del ladro 
sarebbe soggetto (1). Ove poi avesse conosciuto il furto, ma non 
le qualità , che talvolta lo stesso furto aggravassero , soggiace- 
rebbe a una pena alquanto più severa di quella del furto sem- 
plice (2) ma non a quella d' un furto qualificato. Sarebbe final- 
mente meritevole della sola pena del furto semplice, qualor avesse 
bensì avuto cognizione del furto e delle sue aggravanti qualità 
prima della ricettazione , o della compra , ma dopo commesso il 
furto (3) : ciò che a più forte ragione in favor suo si conchiu- 
derebbe , ove la notizia della viziosa prowenienza della cosa, do- 
po la ricettazione , o la compra gli fosse pervenuta ; poiché allo- 
ra il delitto del ricettatore o compratore si ridurrebbe all'aver 
omesso d’esibire in curia la cosa furtiva (4). 11 possessore di mala 
fede , comunque la cosa sia stata o consumata od alienala , è 
sempre tenuto a restituirne il prezzo al padrone (5). S’ iuduce 
poi la mala fede dalla qualità delle persone, dal luogo, dal tem- 
po , dal prezzo e da simili altre circostanze , che nella compra 
posson concorrere (6). 

§ 4085. (§ 4036.) Il possessore di buona fede non è tenuto nè 
alla pena della ricettazione , nèalla indennizzaztooe dell’oH'eso (1). 
Ma siccome il dominio delle cose furtive non si può per via d'u- 
sucapione acquistare (2); così lo stesso possessore di buona fede 
è tenuto a restituire al padrone la cosa furtiva , senza poter da 
lui ripetere la somma pagala per farne 1’ acquisto (3). 

§ 4086. (§ 1037.) Contrettalore di cose furtive si dice oggi co- 
lui che nel nostro paese vende, o fa traffico di cose in uno stato 
estero rubale (1). Convien poi distinguere siffatti conlretlaton in 
coloro che son sudditi della nostra città , e quelli che non lo 
sono (2). Quanto a coloro che nè per origine , nè per domicilio 
alla nostra città appartengono , siccome non trattasi qui di furto, 
ma solamente di contreuazione , la quale è del furto meno odio 
sa (3) ; son eglino dalle leggi toscane puniti colia carcerazione, 



( 1 «I $ 4084 ) Purché però avene prestato ajuto al farlo, Carpiow. quatti. 
87 , n, 47. 

( 2 al S 1084) Firlnae. Quaett. 126, n. 62. Maseard. De Proba t. conci. 
189 , n. 21. Legge toscana del 9 Sett. 1681 , art. li. 

( 3 al S ,0K * ) fogli* Annotai, manoscr. al luogo eit. del Paol. 

1084) Detta leg. del 1681 , 8 12 , Paoletli loe. cil. Poggi li». 4 , 
19. 

1084 ) Carpiov. Quatti. 87, n. 70. 

_ 1084 ] Poggi loe. cit. de Aogelia De Delietit cap. 60 , Paoletti li». 
1 i S »• 




al tej. 
69. 



( 1 al S 1085 ) Carpiov. Quaiit. 87 , n. ftS. 

( 2 al § 1083 ) Insili, li». 1 , |i(. 6, $ 3. Leg 84 , ti I. 2 , li». 47, 

*. 88 « et 12, ti I. 3, lib. 41 . Dig. 

( 3 •* 8 ) L'9- 1 . *i*. * , li». 6 , Coi. Carpi. Puaelt. 87 , n. 

(1 al § 1086 ) Paoletti lib. 4 , fai. 1 , $ 10. 

12 al g 1086 ) Legg. toscana del g Sett. 1681 , $ 1®. 

( 3 al 1086 ) Ne discorda il Banolo nella l.eg. Si Dominum Dig. de Fur- 
iti : ma ne convengono il Decimo Tractat. trini, lib. 4, tuo. 17 , n. 1 j , e 
Bon lise, de Furi § 3 , n. 30. 
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0 coll’esilio, Che son le pene dalle delle nostre leggi ai delin- 
quenti stranieri ordinariamente prescritte (4); purché si abbia ri- 
guardo soltanto alla quantità contrattata (5): ma i sudditi per ori- 
gine , o per domicilio subiscono ai termini delle stesse nostre leggi 
una pena eguale a quella d' un furto presso di noi commesso (6). 

DIVISIONE H. 

Del farlo Improprio e delle vario ne opeele. 

§ 1087. [ § 1038. ) Il furto proprio contiene la violatone di tutti 

1 diritti della proprietà (§ 1035 ) Il furto improprio ne viola al- 
cuni di questi diritti , ma non tutti : per modo che in quest altro 
delitto sembra che il padrone avesse in certa maniera acconsentito 
od almeno non totalmente disapprovato il passaggio della sua cosa 
nelle altrui mani (1). Siffatti casi furono dal giureconsulto Paolo 
contemplati nella definizione da esso dato del fnrto in generale. 
« Il furto , egli dice , è una fraudolenta contrettazione ( § 1037 
« noi. 1 ) di una cosa ; sia della cosa stessa , sia del suo uso o 
« possesso : ciò che dalla legge naturale è vietato » (3): nella quale 
definizione il defraudato uso o possesso : suppone necessariamente 
o la tradizione della cosa, o un interrompimento del possesso della 
cosa stessa nel padrone. 

§ 1088. ( 1039. ) Rettamente adunque , dacché cessò d'esser pri- 
vala 1’ azione del furto , e pecuniaria la sua pena, si è introdotta 
dagfinterpetri la distinzione del furto in proprio, ed improprio (1). 
Ma in due modi 1' ablazione di cosa altrui può costituire un furto 
improprio, anziché proprio: I. O per la tradizione della cosa a| 
dirubante dal padrone medesimo fatta , come avviene nei casi di 
Truffa , e di Fraudata amministrazione : li. o per mancanza di 
possesso nel padrone , come nel Furto di cosa trovala , e nel de- 
litto di Espilala eredità. 

§ 1089. ( § 1040. ) La Truffa, detta altrimenti dagli antichi of~ 
fucia da focus (belletto) per cui le donne il vero colore della fac- 
cia dissimulano (1) « è il delitto di coloro, che d’una cosa ai me- 
» desimi , in forza di legittimo contratto non trasferente dominio, 

« consegnala , od in altro modo qualunque dallo stesso padrone 
« affidata, contro la legge del contratto, e la volontà del padro- 
« ne dispongono con distrarla a proprio vantaggio , od in pro- 
« prio uso convertirla » (2). 



( 4 il g 1086 ) Cod. L-opold. art. SS. 

( 5 al g 1086 ) Padelli lo e. eit. 

( 6 «I S 1086 ) t-rg- loscnoi del 9 Sstt. 1681 , § 10. Poggi annoiai, ma- 
notcr. al luog. eit. dell' opera di Paole tu. 

1 -t al fi 10»7 ) Vrggiii il Cremini lib. 2, cop. 7, art. 

( 2 «I § 1087) Paulus ( ad Edielum lib. 39 ) »n leg. I , % fin. tit. S , lib. 
47 , Dig. 

( 1 ■ I § 1088 ) Pioiilti lib. C , tit. 3, in princ. Voel. ad Pani. lib. 47 . 
I<l. 2 . n. 15. 

( I il 8 1080 ) Poggi lib. 4 , cap. 2 , § 23 

(2 il 8 1089) Scannimi. De Vieit. career, lib. 1 , cop. 13, n. 23, pre»‘o 

\ 
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§ 1090. (§ IMI.) La truffa può esser commessa o con dolo, 
a senza dolo come suol dirsi a principio ( 1 ). Dicesi eoa dolo a 
principio commessa , quando il truffatore per aver io suo potere 
una cosa mobile dal padrone in forza di contratto non trasfe- 
rente dorando, adopera delle macchinazioni: la quale specie di 
truffa collo slellionalo si confonde (2). Dicesi poi senza dolo a 
principio, quando il proposito di appropriarsi di un'altrui cosa 
mobile si è dal truffatore formalo dopo che la cosa pii fu già in 
forza di legittimo contratto dal padrone consegnata (3). Il pri- 
mo caso si punisce come furto semplice ; il secondo straordina- 
riamente in ragione della maggiore o minore valuta della cosa 
truffala , c del sesso del delinquente fi). Ma nell’ uno e l’altro 
dei due casi non si può ai termini del diritto toscano procedere 
dal giudice ex officio , nè dietro un’ istanza del pubblico accusa- 
tore , ma riebiedesi perciò la querela dell’offeso stesso (5). 

§ 1091. (§ 1012.) La fraudata amministrazione , il delitto cioè 
di coloro « cho , amministrando un altrui privato interesse, abu- 
« sano del danaro e delle cose affidate loro e in proprio van- 
« taggio le convertono » si parifica dalle leggi toscane al furto 
semplice , e alia pena medesima è sottoposto (i). Ma siccome il 
pretesto dell’ amministrazione può servire di palliativo al furto ; 
cosi, prima che venga proposta l’azione di furto, è mestieri che 
contro 1’ amministrazione si agisca civilmente , oode costringerlo 
a renderne conto (2). 

§ 1092. (§ 1043.) Il furto di cosa trovala dicesi improprio (1), 
perchè l' inventore non sottrae cose da altri possedute , giacché 
pel loro smarrimento cessò il padrone di più possederle (2). La 
pena di ehi non restituisce la cosa trovata al padrone ; ove lo 
conoscesse , o non conoscendolo , al giudice non la rivela , è , 
secondo le leggi toscane , straordinaria (ó). 



il Poggi toc. cH. la coi definizione però abbiam credalo di alterare alquanto. 
Parecchi esempi di truffa considerali come fHrto proprio a’ incontrano nel di- 
ritto romano Dig. leg. 19 , § 5 , Leg. 4l et 44 , § t , ieg. 5* et 88 , til. 2 , 
tiò. 47 , et Coti. leg. 7 , rii. 2, ti V fi. 

( 1 at S *® 1J 0 ) Cod. Leopold. art. 79 Paoletli lib. 6 , tit 3. 

( 2 «1 g 1U90 ) Poggi toc. cit. g 28. Veggasi ciò cho ne diremo in appresso 
nel § 1113 , della presente nostra opera. 

( 3 al § 1090 ) Nè il solo far uso della cosa contro le leggi del contratto . 
nè la semplice deteriorazione della cosa medesima costituiscono una fraudo 
lenta appropriazione; c perciò darebbero luogo soltanto a un’azione civile- 
(Ina fraudolenta appropriazione non ai verifica quando non aiavi distrazione 
della cosa. Poggi toc . cit. g 24. Il furto dell’uso , del quale fa menzione il 
PaoleUi . Irò. 4 , tit. 1 , § 1 , si riferisce alle cobo che dal padrone non fu- 
rono al delinquente consegnate. 

< 4 al g 1090 ) Paoletli lib. 6 . tit. 3. 

) «i al § 1090 ) Log. toscana del 30 Agoito 1793, art. 3, eccettuate le frodi 
jnet commercio della lana e della seta. Poggi tee. cit. § !*, e le baratterie dei 
capitani di bastimenti , Poggi toc. oit. 

( 1 al S 1091 ) Cod. Leopoldino art. 79. 

( 2 al S IMI ) Poggi toc. cit. § 27. 

( 1 al S 1992 ) Paoletli lib. i , tit. 1, g 11. Tuttavia oggi è iovalso 1’ Uso 

di procedere ex officio contro siffatta specie di furto , Paoletli ibii. 

(2 al g 1092 ) Carpio? . guaett. SO , n. 2. 

I 3 al § 1092 ) Legge del 9 Seti. 1681 , S 13. Paoletli toc. cif. 
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§ 1093. { § 1044. ) Chiunque involasse cose mobili ereditarie , 
pria che I’ erede avesse adito I' eredità, ed incominciato a posse- 
derla , potrebbe essere convenuto , non coll’ azione di furto , ma 
con quella di espilata eredità (1): perocché, siccome finchèè gia- 
cente un’eredità , niuno può su di essa vantare alcun diritto di do- 
minio ; cosi non può propriamente verificarsi un furto della me- 
desima (2). 

§ 1094. (§ 1043.) L'azione di espilata eredità compete a tutti 
coloro, ai quali può interessare la conservazione e la integrità delle 
sostanze ereditarie; cioè agli eredi contro gli espilatori , in ecce- 
zione della vedova di colui , della eredità del quale si tratta , e 
che , ove qualche cosa dall’ asse ereditario dei marito avesse sot- 
tratta , potrebbe essere coll’azione ad exhibeniam convenuta (1). 
Per la stessa ragione della società tra marito e moglie non com- 
pete la detta azione di espilata eredità nè anche all’ erede contro 
il coerede (2). 

§ 1095. ( § 1046. ) La pena di questo delitto si rimette all’ ar- 
bitrio del giudico (1) ; e , come tutti gl’ interpetri unanimemente 
insegnano, può a una corporale coercizione estendersi. Anche nella 
Toscana gli espilatori sono straordinariamente punibili (2). 

DIVISIONE HI. 

Ilei falso o dello stellionato 

I. De! delitto di Ial:j>. 

5 I99C. (§ 1047.) Il delitto di falso , preso in senso politico, 
(poiché in senso morale ha maggiore estensione ) rctumentn si 
definisce , una fiaudolenta mutazione della verità a danno altrui 
commessa (1). Divien poi reo di falso anche colui che scientemen- 
te facesse uso d’una falsità da altri fabbricata (2). Quindi i costi- 
tutivi di questo delitto sono : I. il fatto per cui venga cangiala la 
verità , il. la frode. III. I’ altrui danno o attuale o potenziale (5). 

§ 1097. ( § 1048.) I. Il cangiamento dalla verità è valutabile in 
ragion del subbietto falsificato, dal quale anche varie specie di fal- 
so prendono ai termini o del diritto romano o dell’ attuale prati- 
ca , una particolare denominazione. 

§ 1098. (§ 10-49. ) Secondo il diritto romano le specie del falso 
discendono , I. o dalla legge Cornelia , IL o dai senatusconsulti , 



M »l § 1093 ) Math Uh S7 , tit. lì . cap. t , n. 4. 

( 2 «I S 1093 ) Dig. lib. 47 . tit. 2 , leg. 63. 

( I al § 1091 ) Maib. (oc. tit. ». 3. 

( 1 al S <1194 ) Maih. ibid ». 4. 

t • »l S 1093 ) Math. toc eit. cap. 2 , ». I . 

( 2 al J 1095 ) Meooch. De Arbilr. cai. 300. Savelli Prat . Uniti, verta For- 
ti ». 14. 

(1*1$ 1096 ) Maih lib. 43 , tit. 7 , eap. 4 , n. 4. Uelchiori De Fatto « 
dello Spergiuro , cap. 7, ». 1. 

( 2 al 8 toso ) Tuie. Iti. * . conciai. 41 . n. 3. Clima § Folium per tof. 

( 8 »l § 1096 ) Miooeh. De Arbitr. coi. 306 , n 33, Bajitd ad Ctar. diete 

5 Faltum. . j 
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III. o dalle imperiali coititusioni (1). Di qui la distinzione tra fal- 
lo , e quasi falso : contro il pròno si agisce in forza della legge 
Cornelia ; contro 1’ altro in fona o dei senatusconsulti , o delle 
leggi imperiali (2). 

§ 1099. ( 1050. J I. La legge Cornelia riducea le specie dei falso 
a due sommi capi , detti I' uno testamentario , e I’ altre numma- 
rio (1) : del quale ultimo si parlerò più diffusamente altrove. Il 
falso testamentario consisteva nel a rimuovere , celare, sottrarre, 
• cancellare, alterare, supporre , dissuggellare od aprire in vi- 
« venza del testatore un altrui testamenti* vero ; o nello scrivere, 
« apporre falsi suggelli , o recitare un testamento falso * (2). 

§ 1100. (6 tOàl. ) II. In forza dei senatusconsulti Libouiano-Clau- 
diano (1), e di quelli che si pubblicarono sotto il consolato di Li- 
cinio e Tauro , di Cotta e Messala , e in fine dei due Gemini, fu 
minacciata la pena del falso : 1. a colui che « incaricato di seri- 
« vere un altrui testamento, avesse quivi ascritto qualche emolu- 
« mento a sè , od ai suoi ; 2. a coloro che avessero deposto cou- 
« tro un atto da essi firmato; 5. a coloro che avesser ricevuto da- 
ti naro , o si fossero per patto O società obbligati di procurar te- 
« stimoni o difensori in sostegno d una lite , o in qualunque al- 
« tro modo avessero a danno dell’innocenza dolosamente cospira- 
li IO a (2). 

§ H01. (§ 1032.) IH. Per le costituzioni imperiali e la interpe- 
trazione del prudenti incorrevano nella censura della legge Corne- 
lia a coloro: 1. ohe avessero imitato le tirine dei sovrani ; 2 che, 
« fingendosi pretori , avessero proposto un falso editto , o spedito 
« de> falsi ordini ; 3. che avessero dal principe qualche i va per 
« orrezwne ottenuto ; 4. che nel giuditare avessero deciso eon- 
« tro il diritto pubblico ; 3. che nella vendita del vini o del lu- 
ti mento avessero corrotto le cose stesse , o di posi adulterini si 
« fossero serviti » (1). 

§ 1102. (§ 1053. ) In pratica si distingue il delitto di falso in 
personale , verbale , reale , e scritto (1) : la quale divisione pe- 
rù , siccome ha per prima sua base la materiale natura degli og- 
getti falsificati , può corrispondere assai poco allo scopo politico 
della imputazione. Sarebbe mollo più utile il desumere la divisio- 

( 1 al § 1098 ) Malfa, lib. 48 . Ut. 7. cap. 4 , n. 1. 

( 2 al g 1098 ) Malfa, toc cit. 

( 1 al § 1099 I Cremlini lib. 2, top 7, art. 8, § 8 Questa Irige i ili Cor- 
aelio Sjlla dotatore, (Trincee. Antiq. rom. lib. 4, tit. 48 . § $3 ; e sono il 
some di questa lenze la materia del falto è iscritta nei Digesti al tit. 40, tifa. 
48 . e nel Codice al tit. Sì , tifa. 9 

( 2 al § 1099 ) Maib. tot. cit. n 2. 

( 1 al lift) Alcuni credono che i aenainsconsoltl Claudiana e r.ibnninno non 
fossero due , ma uu solo souo questo doppio nome: regg. il Nani ad Malfa, 
toc. cil. voi. 4. 

( 2 al § 1100 ) Malfa, toc. cit. i*. 4 . «■, 40 , e Cremani toc. etf. 9§ 8 , 7. 

( 1 al g 1101 ) Cretnani toc. cil. § 8. lo non posso ammettere ohe i falsifi- 

catori delle merci e dei pesi debban esser reputali rei non di falso ma di atei- 
lionato. Vcgg il Poggi lib. 4 , eap. 8, § Il , il Malfa, toc. cil. n. 19, e quirT 
il Nani «or. 43. 

( 1 «I § 1102 ) PaoUui tifa. 4. tit. S. Cremani toc. cil. § 4. Mclehtori Del 
falso a dello Spe r g cnp. 3 , n. *8. 
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ne di questo delitto dalla indole politica degli oggetti, distinguen- 
do il falso stesso in quanto a danno altrui viola 1. le cose di ra- 
fjijfi pubblica , od al principe direttamente* appartenenti , 2. le co- 
se riferibili sii’ amministrazione della giustizia ; 3. le cose spettanti 
al commercio , 4. le cose dirette a determinare lo stato de' cittadi- 
ni , 5. e ciò che concerne i testamenti , i contratti ecc. (2). 

§ 1103. ($ 1054.) II. La definizione del Falso richiede una mu- 
tazione del vero non solo dolosa , ma anche fraudolenta ; per mo- 
do che , quando pur la verità fosse dolosamente alterata , ma non 
con tanta malizia ed asfuzia da poter trarre altri in inganno, sif- 
fatto dolo non soggiacerebbe alla pena dalle leggi prescritta (1). 
Inoltre , siccome in questo delitto si richiede una frode più im- 
proba e grave ; cosi , qualor venisse commesso per colpa , sareb- 
be facilmente perdonabile (2). 

§ 1104. ( S 1055. )JIII. Siccome l’altrui danno si dee in questo de- 
litto considerare si in atto che in potenza (§ 1096.) , insorge una 
difficile quistione nello stabilire non solo la giusta imputazione del 
suo attentato . ma anche la stessa nozione del medesimo. 

§ 1105. ( § 1056. ) La falsità in un atto per sè stesso nullo , o 
non ancora perfezionato , siccome non è atta a nuocere, ed il de- 
litto soltanto obbiettivamente In tal caso si verificherebbe: non sog- 
giace ad alcuna punizione (1), tranne il caso di falsità nelle scrit- 
ture pubbliche , la quale , a cagione del cattivo esempio , vien 
dalle leggi toscane anche in mancanza d’ altrui danno punita (2). 

§ 1106. ( § 1057. ) Trattandosi poi di falsità nel suo materiale 
perfetta , della quale però non siasi per anche fatto uso ; convien 
distinguere tra il falso privato , quello cioè che viola i diritti dei 
soli privati, ed il falso pubblico , che i diritti pubblici offende. Nel 
primo caso , qualar il pericolo non fosse molto grave , l’attentato 
facilmente si perdonerebbe ; ma nel secondo dovrebbe sempre es- 
ser punito , quand' anche per la scoperta della frode , ogni spe- 
ranza di lucro fosse tolta (1). 

§ 1107. ( § 1058. ) Secondo il diritto romano , il delitto di fal- 
so era generalmente punito, nelle persone libere colla deportazio- 
ne e colla confiscazione de’ beni , e nei servi coll'ultimo suppli- 
zio (1). Ma qualche volta anche alle persone libere s’irrogava una 
pena più o meno grave, secondo le circostanze del caso (2). II di- 
ritto toscano colpisce con pena afllittiva il falso nelle scritture, in 
ragione del maggiore o minore danno che realmente ne risultò o 
poteva risultarne , c della natura delle scritture medesime secon- 
do che sono pubbliche o private : la quale pena , avuto riguardo 
alla gravità del caso e alla qualità delle persone , si può lino ai 

( 2 al 8 1102 ) Vegg. il Cod. di De Feoi gabbi, da Serpillon a Ziono nel 
4774 , pag. 224 e seg. 

{ 1 «I s 1103 ) Maih. toc. eil. n. 1. Vegg. il t’aol. lib. 4 . (il. S. 

( 2 al 'ss 1003 ) Malli, toc . cit. cap. 2 , ». 3 , e quivi il Nani not. 3. 

(1 »l g 1105 ) Arg. teg. 6 , § hoc (amen lune veruni lib. 48 , lit. io , ol 
Lag ■ SS . 8 8 . lib 48, HI. IO, Dig. Mclchiori Del Fa Ito ecc. cap. 2, n. 7. 

( 2 al & 1103 ) Cod. Leopnldino ari. 95. 

( 1 al 8 1106) Ztg. 8, Coti. h. I. et leg. 10, Big. eod. Iti. 

( I al 8 HOT ) Mairien. in Lef. 1 . 8 '*<<• Ut. 10 , l\b, 48 , Vig. 

( 2 al § 1107 ) Malfa, lue. cit. cap. 2 , n. 1, » 
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lavori pubblici per anni 20 estendere (3). Il falso unito al furto 
non si considera come un delitto nella sua spècie distinto , ma 
corno una qualità al furto medesimo inerente (4). 

II. Dello Slellionato e delle specie al medesimo affini. 

§ 1108. (§ 1059. ) Ogni specie di frode , o impostura all’ogget- 
to d’ ingannare o sorprendere altrui adoperata , ed alla quale nè 
dalla legge Cornelia , nè dai scnalusconsulti, nè dalle costituzioni 
dei principi , nè per interpetrazione dei prudenti sia stato appli- 
cato il titolo di Falso , si dice Slellionato , da stellione . specie 
di lucertola dagl’ interpetri del nostro diritto supposta scaltris- 
sima e dell' uomo assai nemica : della quale scoperta lasciam loro 
la gloria e la credibilità (1). 

§ 1109. (§ 10C0.) Le particolarità di questo delitto sono I. che 
quando a un’azione delittuosa manchi un proprio titolo, le si ap- 
plica quello di slellionato (1); il che alla sue specie si riferisce: 
li. ciò che è nei giudizi! civili l’ azione del dolo , è nei criminali 
l’accusa di slellionato ( 2); il che all’ indole dell'azione , èrife- 
ribile: 111. che lo slellionato rettamente si distingue dal falso , 
dal furto improprio , e dalla truffa , benché con dulo a principio 
commessa (§ 1090) ; il che al titolo del delitto appartiene. 

§ 1110. (1061.) Lo slellionato , siccome nel solo dolo consi- 
ste (1) , o colla simulazione , o colla dissimulazione si commette 
(§ 109). Quindi sono specie dello slellionato : 1. l'obbligare a una 
persona qualche cosa già in favor di altri obbligata , dissimu- 
landone scaltramente l'anteriore obbligazione (2); 2. il dare im- 
pegno una cosa altrui (3) , oppure rame per oro (4) : 3. il so- 
stituire una merco a un’ altra , il sopprimere o corrompere 
le merci obbligate (5) , e generalmente qualunque impostura a 
danno altrui (6) come per modo d’ esempio il fìngerti ricco, on- 
d’ esserti grosse somme di danaro da altri affidate (7). 

§ 1111. (1062.) II. Si dee sempre ritenere l'avvertimento di Ul- 
piano , non esser cioè necessario di enumerare le specie di que- 
sto delitto poiché quando ad un’ azione delittuosa manchi un pro- 
prio titolo, le si può applicare quello di stellionato (1). Ma se- 
ta al « 1107) Codi Lenpold. ori. 93. 

( 4 al $ H07 ) Paoletli liti. 4 , (il. 3. Il Damhoud Prax. crini, cap. tl9. 
osserva che il falso è sempre un furto scaltrissimo. Melchiori Del fallo t dello 
Sperg. cap. S, n. 12. 

(1 al g 1 1 0S ) Plinio Hiit. nat. lib. 30, cap. 10. De Simoni Delitti di mera 
offello par. 2 . cap. 2. $ 14. Melchiori del Falso eec. cap. 2, n. 24 e seg. 

( 1 al $ HOO) Ulpianu nella leg. 3, Ut. 20, lib. 47, Dig. 

(2 ni $ HO») Delia leg. 3. 

fi al 1110) Poggi lib. 4 , cap. 9 , § 78, de Simoni Delitti di mera al 
fello par. 1 , cap. 9 , % 7. 

(2 al § 1110) Leg. 3, g 1 , tit ■ 20 , lib. 47, Dig. et leg. oli. Ut. 31 , 
Ub. 9 , Cod. 

( 3 al g IMO) T.eg. 2, Cud. eod. tit. et leg. 1G, g 1, li*. 7, HO. 13, Dig. 

( 4 al § IMO) Leg. 1 . g ut*, e* leg. 56 , pr. Dig. eod. tit. 

( 5 al $ IMO ) Leg. 5. % 1 , li*. 20 , lib. 47, Dig. 

(6 al $ MIO) Dieta leg. 3, § 1. 

(7 al S Ilio ) Matti, lib. 47, Ut. 13, n. S. 

1 1 al g 1111 ) Leg. 3, in fin. li*. 20, lib. 47 , Dig. 
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levano ordinariamente i romani giureconsulti definire le cose per 
via di esempi (2) ; ciò che lo stesso Ulpiano , nel Astare la no- 
zione dello stellionato ha pur praticato. Ma qual sarebbe la nota 
caratteristica di questo delitto? (3). Sarebbe forse qualunque im- 
postura o fallacia un falso innominato, e stellionato? Inoltre qual 
sarebbe l'uso dell’azione civile del dolo malo, che a chi dolo- 
samente fu da altri ingannato sussidiariamente si accorda, se quel- 
l’ azione colla straordinaria accusa dello stellionato si mettesse a 
confronto ? (4). 

§ 1112. (§ 1063.) Lo stesso Ulpiano dice, che una azione fa- 
mosa non si dee dal pretore tatuo facilmente accordare quando 
un’ altra azione qualunque civile od onoraria si può esperire (1). 
Or se ciò si osserva nei giudizi privati , si dee a più forte ra- 
gione praticare lo stesso nei giudizi straordinari , essendo questi 
di assai più grave natura. Pomponio inoltre stabili che l’ azione 
del dolo non si dee concedere che nel solo caso di grande ed evi* 
i tenie impostura (2). Vanamente insegnano gl’ interpelli esser ne- 
cessario a questo oggetto che il dolo sia certo : poiché se ciò so- 
disfa al requisito della evidenza, non ha rapporto alcuno con quello 
della grandezza (3). Si dirà perciò più rettamente che una gran- 
de ed evidente impostura quella sarebbe che fosse atta ad elu- 
dere la perspicacia delle persone più accorte per modo che, ove 
m trattasse di un’impostura facile a scoprirsi anche con una leg- 
giera attenzione , non dovrebbe essere accordala la straordinaria 
azione dello stellionato , ma quella del dolo da proporsi in un 
giudizio civile (4). Perciò con somma equità fu dalla legge stabi- 
lito elle cesserebbe totalmente I’ azione di stellionato , qualor il 
reo esibisse all’offeso la somma a questo dovuta (5)* 

§ 1113. (§ 1061) III. Non furon sempre ben distinti dai ro- 
mani giureconsulti il furto dal falso innominato (1), nè losiel- 
Jiouato dal falso (2). £ piaciuto poi ai moderni interpetri di di- 

■. •!. 

( 2 >1 s Hit 1 Constai, lib. 2 , vir. ambig cip. 4. 

( 3 al § tilt) 9' impegnarono a risolvere qnes’a difficoltà lo Siry.àio al li t. 
de Stellionalu § 1. litio De Sur. prie. lib. S , cap. S , n. t , è B-yer ai 
Big- lit de Sleltion. citttl dal Boehmero ad Corpzov. quatti. 93, ohe. 2. 

(4 al S 1111 ) Ltg. 7, g 7 . lit. 3 , tib. 4 , Di g. 

( 1 al % 1112 ) Ltg. 1 , gg I , e( 4 . tit. 3 , lib. 4, Dig. 

( 2 *1 g 1112 ) Ltg. 7, $ ult. Dig tod. til. 

I 3 al g 1112 ) PaoltUI lib. 6 , lit 3. 

( 4 al g 1112) Questo é lo spirito delti Ltg. 4 t, g 3, tit. 2, lib. 47 , Dig. 
Perciò non seguirei tanto facilmente la opinione dal chiarissimo Poggi che pre- 
tende che snelle la colpa loia ai possa riferire alla Stellionato lib. 4, cap. 9, 
§ 73. Si t già osacrvalo che molte specie furono con troppa feeillià. e dai ro- 
mani gioreconaulli e dagl' interpetri , riferite allo siellionato. V-g. la leg 39, 
g 5, lit. 1 , lib. 1 7 , Dig. e Rajnald. Kot. crine. 143 Rispetto al titolo di 
questo delitto il de Simoni chiama ignoranti I criminalislt , Delitti di mero 
off. par. 3 , cap. 2 , § 44 in fin. 

(5 al g 1112 ) Leg. 1 , til. 34 . lib. 9 . Cud. Ciò n-ll.i Toscana pur si os- 
serva par argomento deannto dalla claosola generale delle legge del 30 Aga- 
llo 1793 . art. 3, « porcài non sia stata già proposta in giu litio l'azione. » 

( t al § IMS ) Ce ne fornisci! un esempio la legge, il, tu. 3 , lifr. 47, Dig. 

la cut imerpetrazione gran difficoltà ai pratici luttor presenta. 

( 2 al § 1113 ) Servan por d'esempio le risposte di Paolo nella leg. 21 , 

il. tO , lib. 43 , Dig. t di tilpiaoo nella ltg 3, tu. 30 , Uh. 47, Dig. 
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siinguere , (orse con troppa sottigliezza di diritto , tra la trufla 
con dolo a principio , e lo stellionato , in quanto che come di- 
cono , la trufla avviene quando una cosa sia stata dal padrone 
consegnata con titolo inaoile a trasferirne il dominio ; laddove 
sarebbe stellionato ove in forza d’ un titolo abile a trasferire il 
dominio fosse seguita (3). Ma , siccome il dolo , s) nella truffa , 
alla quale esso diede causa , che nello stellionato pienamente di- 
strugge il consenso del padrone, dal quale la cosa fu consegnata, 
per modo che il titolo della tradizione rendesi in ameodue i casi 
affatto inattendibile; non veggo come possa siffatto titolo nella de- 
terminazione della indole di questo delitto , alcuna considerazione 
meritare , mentre non men nella truffa che nello stellionato avvi 
impostura, fallacia, e macchinazione, cioè dolo malo preordinato 
a trarre altri in inganno (4). Niuna ragione di diritto può dunque 
stabilire tra la truffa con dolo a principio e lo stellionato una dif- 
ferenza , die possa su i titoli di questi delitti in modo alcuno in- 
fluire (5). 

§ 1114. (§ 1064. ) La pena dello stellionato era dal diritto ro- 
mano all' arbitrio del giudice rimessa ; la quale però non poteva 
nei plebei eccedere i lavori alle miniere, o nelle persone oncstiori 
una temporanea relegazione, o la rimozione dell’ ordine (4). Nella 
Toscana (2) è come il furto semplice , e colla stessa graduazione 
punito ( § 1048 ). 

§ H15. (§ 106. ) la improba e finta mendicità suole annove- 
rarsi tra le specie allo stellionato afflai. Essa è « il delitto di co- 
« loro che , essendo sani ed atti al lavoro , preferiscono di vive- 
« re nella poltroneria , e fingono malattie onde con pubblica mo- 
• lesila campar di limosino od anche arricchire * (1) Questo de- 
litto fu presso i Romani straordinario (2); ed è certo che debb’es- 
sere come stellionato secondo le circostanze punito (3). 

§ 1116. (§ 1067. ) I giuochi di ventura soglion essere qui col- 
locati non come specie di stallionato, ma come occasione a que- 
sto delitto. L’ uomo è dalla natura talmente formato , che la in- 
clinazione a siffatti giuochi sembra in lui un imperioso istinto (1). 
Sarebbe desiderabile , se non egualmente sperabile , che siffatto 
istinto si potesse dal rigore delle leggi pienamente frenare. Ma i 
giuochi di fortuna in se stessi , e separatamente dall' abuso con- 
siderati , nulla presentano d’ illecito (2) : ed è stato sempre peri- 
coloso e malagevole alle leggi, lo estendere la loro sanzione ad atti 



( 3 »l 5 1 f 1 3 ) Faolelli fi». 6, tit. 3. 

< 4 al S 1113 ) L,g. 141 , MI. 3 , lib. i , Dig. 

( 5 «I j JI 13 ) Vfg. il Cremini toc. c il. § 11 , nof. I. 

( * *1 S 11 I Lcg. 3 , g * , Dig. hoc. tit. 

( 2 al % ma j Cod. Leopold- ari. 79 . 

( 1 al s 1113 ) Malli, lib. 47, tit. 18 , «a». 3, n. i. 

(2 al t 1H8) Malli. Md. 

f 3 «I 8 11 IS ) Poggi 1(6. 4 , cap. 9 , 5 76. Paoletli li». « , tit. 1,8». 
La mendicità soliamo improba 4 d' ispezione della polizia; ma la Gnu » codi- 
cibile dalla giailizia criminale. 

( 1 el 8 111# ) Do Saolz Di la posatoti du ina ite. Paria 1779. 

( 2 »t 8 1116 ) Barbeirte Traiti du leu eoi. 1 , Ho. 1 , eh. 1. Boehmer; 

Carpzor. Quaist. 134 , obt. i. 
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leciti , pel solo line di prevenirne gli abusi (3)- Quindi sarebbe 

3 a severità I' enumerare tra i delitti i detti giuochi , ed assai 
mte il rimetterne alla polizia la repressione degli abusi ( 4 ). 
pertanto nel diritto romano i giuochi non erano sottoposti nè ad 
accusa , nè a pena , meno il caso di violenza adoperata per co- 
stringere alcuno a giuocare (5). 

§ 1117. (§ 1008- ) La prava usura , siccome per lo piti adope- 
ra della fallacia per esigere usure al di là della quantità dalla leg- 
ge stabilita, suole essere tra le specie dello stellionato colloca- 
la (1 ): ma ciò non ha alcun appoggio nel diritto Giustinianeo, se- 
condo il quale viene bensì agli usurai irrogata l' infamia (2) , ma 
non si ammette contro di loro alcuna accusa, e si accorda soltanto 
un' aziono civilmente proponibile , in forza della quale ciò che al 
di là delle usure lecite fosse riscosso , verrebbe o imputato nella 
sorte, o al debitore restituito (5). Or quel thè nel precedente ar- 
ticolo a bbia ni detto intorno agli alti in sè stessi politicamente le- 
citi , come sarebbe il contratto di usura (i), è alle usure illecite 

C ui- applicabile. Gic poi contro siffatte usure non si debbano sta- 
ilirc pene , nè ammettere accuse , lo insegnano i politici , i cui 
argomenti, la natura del nostro istituto, non ci permette di qui 
esporre (5). Il diritto toscano reprimo con pena afflittiva coloro 
Clic contrattano scrocchi , barocchi , rclrungoli , lecchifermi , e si- 
mili (6) ; disposizione senza dubbio provvida, se la corruzione dei 
Costumi non avesse d’ altronde indotto la legge a rifiutare le pro- 
ve testimoniali contro la fede d’ un contralto scritto (7). 



( 3 al § nifi) Ne discord» il Cremini lib. ì, cap. 7, ori. i, § la, nat. 3. 

( 4 ut S Si consultino le leggi torcine dal chieriss. Poggi riferiic 

net lib. 4, cap. J , § 75 , no«. 23 , 24 , 25 , le quali minacciano ai giuochi 

rimili una pena soliamo pecuniaria. 

( 3 al § 1116 ) Matti, lib. 47 , tir. 16 , cap. 5 , num. S, 4. Sebbene poi le 
persuasioni , e le carezze non si possano riguardare come violenze, pure co- 
loro che non limitane] a giuocare a casa per privato passatempo , ma esibi- 
scono ai gioocalori d' azzardo le proprie case , od ammettono pubblicamente, 
e senza distinzione chicchessia » giuocare. sono in senso politico rei di abuso 
del giuoco. Vegg. Filangieri Scienza della Legitl. lib. 5 , par. 2 , cap. SS , 
verso la line. 

( 1 al s 1117) Malli. «6. 47, tit. 16, cap. 6 , n. 1. 

(2 al g 1117 I Coti, le g. 2(1 . lit. 12 , lib. 2. 

( 3 al <5 1117 ) Uig. leg. t6 , lit. 6 , lib. 12. Coi. leg. 26 , § 1 , ve ,bo li 

quiz aulem , et Leg. 28 , tit. 32, lib. 4. Malli, loc. rii. ». 1. 

( 4 al SS Itl7) Camp. Jur. pub. uniti, tè. voi. 1, cap. 11, § 18. 

( 5 al g 1117 ) Veggaosi limile £>sai« ani tremiti voi. 2. tu. 4. Montcsq. 

Erpr. det hit. liv. 22 , eh. 19. Say Traile d' Economie polii, voi. 2, pag. 
104 , chap. 8. Filangieri luoj. cit. La slessa cosa tu aocbe dai giureconsulti 
insegnila , tra i quali si diMiague il Bartolo nella legge loiprobum Cod. Ex 
grill, caus. infarti, irrog. 

( Ò *1 S 1*17 ) Cod. Leopoldino ari. SO all’ 84. Ci offre una classica spiega- 
zione dei deui termini Andrea Cavalcanti presso il Biscioni, Annotai, al Mal- 
marnile tanfo S, itanta 74. Veggasi il Savelli Pratica, alla Parola Contraili. 

(7 al § 1117) Leg. toscana del 15 iVot icmb. 1814. 
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ART. II. 



Dei delitti contro i beni semoventi. 



$ ili*. ($m9.) La sottigliezza dei romani giureconsulti di- 
stinse tra I ablazione , (abduzione, e V abazione , che tutte al 
furto si riferiscono. L' ablazione appartiene alle cose inanimale ■ 
1 abduzione agl. uomini ; 1' abazione al bestiame (I). Dell’al.Uzioné 
si è Un qui a sufficienza parlato : resta perciò a parlare dell’ ab- 
duzione e dell abazione ; cioè l. del Plagio , II. dell’ Abigeato. 

1 . Del Plagio . 

i ^ l0? x ‘ * 11 , Plag j°, ’ ,a <l uaI TOce «ig'iifìca Un furto piit 

improbo (1) , « è una fraudolenta soppressione d’un uomo libero 
« o servo con animo di lucrare commessa » (2). Quindi due fu 
rono i capi della legge Fabia portante l’ iscrizione de Plagiariis" 
Ai termini del primo capo divenivan rei di questo delitto coloro" 
« che un cittadino romano o ingenuo, o nell’Italia libertino, aves- 
« ser o venduto , o nei vincoli detenuto : ai termini del secondo 
« coloro che un altrui servo avessero alla fuga sollecitato, o con- 
« tro la volontà del padrone l’avessero venduto o celato » (3). Il 
plagio non fraudolenlemente ma con violenza commesso soggia- 
ceva a una pena più severa, alla sanzione cioè della legge Giulia 
delle violenze (■*). 00 

§ USO. ( § lCTJt). Sfa _ le attuali coatumanZe distinguono II nla-> 
8° in I. civile , IL politico , III. letterario , che improprio oli- 
si domanda. r v 




: • a- ’ . , J .V . “ ' wuseuso ue suoi geni- 

tori (t)< Siccome poi al padre di famiglia compete in certo modo 
un dominio su i figli , e quindi il diritto di rivendicarli (2) ; cosi 



di »l 9 «18 ) tegg. il ticau focati, jur. tilt parole inferri , abdutere 
oh fere. 

( 1 »l S «19) «aita. IH. <8. Ut. 12, eap. i . n. t. 

( 2 al S «19 ) Il italo della legge non eompr. ode nelle definizione del pla- 

gio Il elaosola «con animo di irirne lacro » Msth. toc. cil. Me le pratica «e 
I' he giallamente Inserii» , per rendere più cbiere e precise le indole di ooc- 
ito delitto , Carpini. Quaest. 83, n. SS. Cremani lib. 2. eop. 7, art. 3, $ 

1. Psoleui Ub. A , til. 7. Si conanltl toitavia quel che relativamente alla dt- 

etinzione tre II plagio e il farlo ne dine II Renezn lib. 4 , par. 4 , C ap. « 

S * Che poi il padre per I' abduzione del figlio abbia contro r abduttore Ca- 
tione di farlo A manifesto , essendo ciò espressamente dichiarato da Ulpiaoo 
nella leg. 14 , j 1S , tir. 1. lib. i 7, e de Paolo nelle leg. 3S, Dig. «od Ut 
( 3 al § itti») Veggansi il tit. 18 , lib. 48 , dei Dig. ed il Ut. SO lib. 3. 
del Cod. ’ 9 



( 4 si 9 1«9 ) tJlpisno riportato nelle Collat . leg. Jlfosaie. et Bom. rii, 14 
S 3. Ootbofredn Cementar, ad Cod. Teodoe lib. 9 tit. 18 
(4 al g 1 1 19 ) Leg. 1 , tri. 20. lib. », Cod. 

(1 al g 1121 ) p.olelti lib. 4 . til. 7. 

( 2 al g ||2l ) Dig. leg. f , § 2 , til. 1 . lib. 6 
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pii competerebbe contro I abduttore >' azione no» già delle tugiu- 
ne , ma di furto (Hi. 

ij 1122. ( - £ 1013 ). Il II plagio politico è quello che eommettesi 
contro la colonia non della persona portala via , o de' suoi geni- 
tori , ma del sovrano ; ed ha per oggetto lo ascrivere la persona 
sedotta al servizio militare di nazione straniera : il che costituisce 
un delitto politico , e vien perciò piu severamente punito (1). 

tv 1123. ( § 1074). HI. Il plagio improprio , ossia letterario « è il 
> delitto degli scrittori . che gli alimi scrigni espilano, ette portan 
» via degli scritti ; onde nelle proprie opere le altrui idee o clan- 
» destinantente , o palesemente inserire » (t). Siffatta specie di 
plagio consiste nella usurpazione degli altrui pensieri , si mano- 
scrilti , che stampati Or l' involare gli altrui scritti inediti, e pub- 
blicarli come propii , darebbe luogo senza dubbio all' azione non 
rii plagio , ma di furto. Il vero plagio letterario siccome non manca 
mai il prelesto n d' imitazione delle altrui idee , o di casuale so 
migli.inza delle nostre colle altrui , per palliarne il furto , non è 
ad alcuna legale sanzione sottoposto : e però la sua repressione 
al risentimento degli scrittori medesimi, che pur sono abbastanza 
irritabili , totalmente si lascia (2). 

§ 1124. ( § UI7“> ). La pena del plagio fu dapprincipio, in forza 
della legge Fabia, pecumaria (1): alla quale, essendo andata in 
disuso, una straordinaria coercizione, piu o meno grave, in ra- 
gion delle circostanze del delitto . fu poi sostituita , e per lo più 
la condanna alle miniere (2) ; e lilialmente, per legge imperiale , 
In péna di morte (3). Nella Toscana il plagio vero vien coi lavori 
pubblici punito (4). 

, , . ! . , >i 

11. beli Abigeato. 

5 1123. { 5 1076)'. L'Abigeato è u una fraudolenta abaiione ( vedi 
» § 1118) dell’ altrui bestiame con animo di lucrare commessa » (1). 
Questo delitto è imputabile in ragione I. della qualità e delia 
quantità degli animali ubutli ( involati ). 11. del luogo Ueliabaztone, 
Iti. del dolo dell’ Abaltore. 

§ 1126. (§ 1077 ). I, All'essenza dell' abigeato si richiedo che il 
sottratto bestiame sia quadrupede del genere di quelli , che uniti 
in gregge, o in armenti si pascolano (1). Disimguonsi poi siffatti 

( 3 al § flJM ) ttrsuja Inttit. crim. lib. 3 , tii. 8. n. iti. Carpe. qvneit. 

83 , n. 86. Voet. ad Paudcct. lib. 48 , MI. 15. Il Paole!» toc. eit. accenna 

I' azione delle Ingiurio. 

( 1 al § 1122 } Boehmer ad Carpio». quaest- 83', obs. 6. Leqge toscana del 
16 Luglio 1742. Paoleui loc. cit. 

(I al § <123 ) Renazzi lib. 4, por. 4 , enp. 8 , <$ 4. 

(2 al $ 1123 ) Concorda il Camii» Instit crim. Uh. 4. § 1 , cap. 70, 

n. 37 et teqg Ne discordano il Dnareno Epittcl. ad Francisc. Daldum.; Al 
ber. Gentili Dialogo 6 , ed il Tliom. De Play, literar. 

( 4 e 2 al $ 1124 ) Diq. lib. 48 , tit. 15 , le g. ult. 

( 3 ai £ 112Ì ) Cod. lib 9 , fif. 90 . Uy. ult. 

( 4 al § 1124) Paoleui lib. 4 , (ir. 7. 

( 1 ai § 1125) (Trilioni lib. 2 , cup. 7 , ari. 4, § 1. 

( t >1 $ 1126) Creili aui loc . cit. § 3. 
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quadrupedi in maggiori, 2. «ursoni , V minori. Appartengono 
al primo genere i cavalli , i buoi , i cammelli , i muli . gli «*s*- 
ni ; al secondo i porci ; ed all'ultimo le pecore e le capie w). 
Perchè poi si dica commesso un abigeato e non semplicemente 
un furto, si richiede inoltre che sia stalo involato uno almeno dei 
maggiori ’ tranne i muli, ili cui dna, e. gli asini , dei quali tre 
licnieggonsi (5) ; cinque o quattro dei mezzaut , e dieci uei mi- 
nori (4)* ...... 

§1127.(8 1078). Richiedesi inoltre cheli tolto quadrupede sia 
già domato, cioè nella sua specie perfetto: talché se venisse in- 
volato non un cavallo , ma un puledro , non un bove ma un vi- 
tello , non avrebbe luogo lo straordinario giudizio d abigeato (!),■ 
ma l’azione di furio semplice ('2). Il sesso poi del quadrupede tu- 
rato non influisce punto sulla sostanza di questo delitto e nou 
ne altera la specie (5). Finalmente ehi rubasse uccelli domestici, 
come oche, pavoni , galline, colombi e simili, benché vivano e 
si pascano anche questi a torme , sarebbe responsabde nou di abi- 
geato , ma di semplici furto (4). 

§ 1 128. ( <à 1079 ). H. Si richiede inoltre che il quadrupede, no- 
mato tenga sottratto dal gregge, dall armento , dalla stalla , o 
quando pascola con altri animali , che compongon greggia, talché 
il rubare bovi erranti , o cavalli fasciali io solitudine non sarebbe 
abigeato , ma piuttosto semplice furto (1)- Poco importa poi se d 
numero di animali come sopra stabilito venga tutto in una volta, 
od a più riprese involato (2). Si puniscono inoltre con severità mag- 
giore coloro che questo delitto commettono nei luoghi , o paesi i , 
dove sia divenuto più frequente (5). Coloro lilialmente che sibilili 
annuali dalle stalle sottraggono , aprendone violentemente le porte 
per via di leve , od alili strumenti , sou puniti anche piu rigo- 
rosamente di coloro che silfatli animali avessero nella selva o d illa 
greggia portati via (4). 



(2 «I S 4126) Vairone De re ruttila lib. 2, c ap. 1. 

1 3 al § 1126 ) 11 Malh. trulla curi granile apparato di etudiiione la causa dai 
muli * degli asini! IH. 47 , Ut. 8 , v ap. I , »• 

( * al « HM ) Dig. leg. ì et 3 , lib. 47 , »«. 14. Poggi U. 4 , r ap. S , 

S Vegg. It Ugtje toscana del 9 S&ttefnbr. ttìSl. 

I 1 al § 1127 * Faoletti lib. 4 , Ut. 1 , S •• _ . „ 

( 2 al § 1127) Il chiaria. Poggi loe. cit. $41 , riguarda I • b 'M al £ J me 
dnliuo privalo, cioè straordinario. Ma noi ebbifl'm» 8'* aheove * « S * 

falla distinzione Ira i delitti privati e gli straordinari i *.-z « #•# i« 

I 3 al $ 1127 ) Quanto alle «valle non ne cemnne Paolo ‘ • 

§ 1 , Sentent. la cui opinione , come osserva il lui. «l- »* -- «“ 

però da Trihoniano rigeli» 1 *- Veggnsi il ctnnziSa- P"|d-‘ " c • ei • f ’ ' 

4 al S ll'z7 ) Dhomas. Di, uri. de Mg. § Si «t z«y ; ro.eana ch. ru 

ha Colombi dalle colombaie i reo d! furto . Cod. leopiiU. uri. J. _*'•«•* 

der* inoltre , o il prendere colombi domealici ab aperlo è s» o | P 
ria anche agli alesai lor padroni vietalo ; e « : commettono r ‘"hirobn dio a S.- 
idliii della giustizia aon punii» coi lavori pubblici. VVggi * 

4 , tit. C , e il Poggi Itb 4 , cap. , >2 , § J8. 

t t al s 1128 ) D,g. l,b. 47 , 01 . .14 , leg. 1 a 8 *• 

(2 al S 1128 j Dig. leg ult. 8 2 . Ir<e la». . . 

I 3 al § 1128 , Dig- leg- i . m P r,nc - ,od - M ~ “ ***’ '* ’ * f 

'( 4 al S*t138 ) Coal il Matheo loe. ut- ««/>• *!*•*■ S P IP ** *• ''•P 0 *'* **' 
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§ H29. (§ 1080 ). ITI, Poiché in questo delitto debb' esser frau- 
dolenta 1’ abusione ( $ 1125 } ; chi porta via di siffatti quadrupedi 
perchè sulla loro proprietà , tra lui ed il pessessore , pende que- 
stione , non vien reputato abìgeo ; purché l’ allegata pendenza 
non sia un pretesto per palliare 1’ abigeato , e provi 1’ abaltor « 
di essere stato da buone ragioni indotto a supporre suoi gli ani- 
mali abatti : (I) perocché allora la cosa ridurrebbesi a un arti- 
colo di civile discussione ; e 1’ abatlore verrebbe in caso di sua 
succumbenza , alla pena del doppio , p del quadruplo condan- 
nato (2). 

§ 1 130. ( g 1081 ). 11 diritto romano quando veniva straordina- 
riamente proposto contro gli abigei una criminale causa colla iscri- 
zione «n crimen ( § 586 ) , soleva punire i rei di questo delitto colle 
opere pùbbliche in perpetuo , od a tempo (1) : la qual pena era 
per le persone di superiore condizione ridotta alla relegazione , 
od alla rimozione dall’ordine (2) ; purché non fosse commesso il 
delitto a mano di micidiai ferro armata : nel qual caso la peua 
era indistintamente I’ obbiezione alle bestie ‘(3). II diritto toscano 
colloca l’abigeato tra i furti qualificati, e lo sottomette alle pene 
tiesse a questi minacciate (4). 

4BT. III. 

Dei delitti contro i beni immobili. 

$ 1131, (§ 1028 }. È massima del diritto che il furto non è ve- 
rificabile negl’ immobili , poiché questi non si portan via , ma s’in- 
vadono (1). S’ invadono poi : 1. col delitto di Rimozione dei termi- 
ni ; II. col Turbato possesso ; III. col Danno ingiuriosamente dato. 

I , e II. Della Rimozione dei termini e del turbalo possesso. 

§ 1132. ( $ 1085 }. Il delitto di rimozione dei termini si contrae da 
coloro « che dolosamente abbattono , svelgono', rimuovono , can- 
» celiano per via dell’aratro , rendono incerti, ed in qualunque al- 
» tro modo fanno sparire , o dai loro luogo muovon i segni posti 



«'.allistrato nella leg. «11. $ 1 , Dlg ■ hoc tìt. leggasi il Voel. ai Pani. Iti. 
47, Ut. 15 . ». 3. 

(1 al V 1129) Dig. Ug. 1, S «h- hoc iti. Faoloa Senlcnt. lib. 9, I il. 
1 S- S nlt. 

( 2 al S 1129 ) Vegg. il Nani ad Msth. toc. eit ■ noi. t. 

( t al S 1130 ) Dig- leg. 1 . in prin. h. I. 

(2 al S 1130) Dig. dieta leg. 1 , g pen. 

( 3 al S 1*30) Dig. dieta leg. i , dici. Si P en - et leg. I. eoi. til. Voet 

ad Pand. toc. eit. ». 2. 

( 4 al g 1130 ) Od. I.ropold. art. 75. Si potrebbe lottarla dobitare , ac am- 
ni'intando a scoili venticinque fiorentini il valore degli animali involati si ve- 
rificherebbe ai termini dalla legge toscana l'abigeato , quando nrgli s'etai ani- 
mali non concorressero la qualità e il numero dai diritto romano richiesti. 

( 1 al g 1131 ) Init. lib 4 , Iti. 2 , g 1. Ma Sabino Ira gli antichi giure 
consulti opinò verificabile il furto nuche d un fondo , o d no luogo. Cremini 
Db 3, cap. 7, art. !,{<>, noi. 1. 
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» per (issare i contini dei campì , ed a quest’ oggetto ne cangiano 
» la superlicie » (1). 

§ 1133. ( § 1084 ). « È reo di turbato possesso chi invade ed 
» esercita dei diritti di dominio in nn altrui podere o edificio, sa- 
» pendo che da altri pacificamente si possedeva (4); come anche, co- 
» lui che senza il permesso del padrone entra in un fondo altrui 
» a cacciare » (2). Ove questo delitto sia accompagnato da violenza 
personale soggiace alla censura della legge Giulia de vi privata (3). 

§ 1134. (§ 1083). I delitti di rimozione di termini e di turbalo 
possesso hanno questo di comune tra Ioni che possono essere an- 
che civilmente vendicati ; e che I’ azione civile pregiudica talmente 
all’ azione criminale che , proposta quella , non si può più intentar 
questa (4). Anzi , siccome la cagione di questi delitti suol ordina- 
riamente essere la opinione di un proprio diritto , sicché difficilis- 
sima vi riesce la prova del dolo malo ; sarebbe più sicuro il pro- 
cedere civilmente per via di interdetti (2) : purché non venga nuo- 
vamente turbato il possesso in pendenza del giudizio o dopo pro- 
nunziala la sentenza , o non siasi l'avversario in qualunque altro 
modo temerariamente condotto (3). 

$ 1135. ( § 1086 ). Neil' infanzia delle civili società, quando cioè 
i dominii delle cose non eran per anche abbastanza sicuri , nè per 
l’autorità d’ un lungo tempo, nè per l’opinione degli uomini , la 
rimozione dei termini repulavasi un delitto gravissimo. Quindi Nu- 
ma Pompilio aveva minacciato ai rei di questo delitto 1’ ultimo sup- 
plizio (ij, Indi sotto Cajo Cesare si stabili un’azione popolare de 
termino moto , per cui il reo veniva condannato all' ammenda di 
cinquanta aurei in favor del pubblico erario (2). Sotto gl' impera- 
tori , rovesciata la repubblica , e continuamente agitato da intestine 
discordie l'impero , questo delitto cominciò ad essere in via straordi- 
naria represso. Finalmente per rescritto di Adriano i rei di questo 
delitto , ove fossero persone illustri , venivano ad una temporanea 
relegazione condannali ; ed ove alle classi inferiori appartenessero, 
erano alla pena delle opere pubbliche sottoposti (3). Nella Toscana 
la pena dei rei di turbato possesso è pecuoiaria (4). 

111. Del Danno ingiuriosamente dato. 

§ 1136. 1087 ). I.a voce danno si può prendere e in genere, e 

in ispecie. Presa in senso generico comprende ogui diminuzione o 

f 1 al § 1132) Dig. lib. il , tu. 21. Ug. t et 3. Malta. lit. 47, tit. 14, 

cap. 1 , n. 3. Camma /nafte, crini, lib. 4 , § 1 , cap. SS , ». 1 , Carpio». 

Quaest. 83, ». 67. 

t 1 al ss 1433) Paol. lib: 6,01.3. Poggi lib. 4 , cap. 12, $ 102. 

(2 al § 1133) Dig. lib. 8 , tu. 4 , leg. 16. Legge toscana del 21 Giugno 
18i4. Poggi lib. 4 , eap. 1 , <S 12, noi. 33. 

(3 al g 1133 ) Math. lib. 47 , tit. 3 , eap. 1 , n. 4. 
i 1 al § 1134 ) Paolelli / oc. eit. 

(2 al g 1134) Vrggasi il Cod. di Procedura art. SAI e eeg. 

( 3 ut g 1134} Cod. lib. 3 , tit. 39 , teg. 4. Malta. toc. cil. cap. 3 , ». J. 
Foggi toc. «ir. 

t ' al g 113» ) Matta, lib. il , lit. 14 , eap. 2 , ». 2. 

( 2 al S 113» ) Dig. lib. 47 , tit. 2| , leg. 3. 

( 3 al £ 113») Dig. toc. «il. leg. 2. 

< 4 al § ita») Faoietti lib, 6 , tit. 3. 
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privazione del nostro patrimonio (I); prosa in senso speriate , si 
limita n quell» sola diminuzione che pel fatto altrui subiscono al' 
cune cose nostre n animate , <» inanimate, (2) : le animate, quando 
qualche nostro animale, segnatamente del genere dei quadrupedi 
domestici , vien ucciso (5) ; le inanimate quando tuli’ aure nostre 
cose vengnn abbruciate , rotte , guastate , versate , ed in qualun- 
que altro modo corrotte (4). 

§ 1137.(§ 1088). Il danno inoltre henrlib in senso stretto, si h 
esteso anche ai casi d'incendio , di omicidio , di ferimento , o di 
furto (1). Ma per formarne una più esalta idea ai termini delle no- 
stre leggi il danno deve essere consideralo . e nell’ effello-, c nel- 
V affetto. Perciocché ove alcuno corrompesse qualche eosa con in- 
tenzione di far lucro , e di portarla vi» , non sarebbe ciò un danno 
ni» un furto ( § ioti) ). Se poi qualche cosa naturalmente mobile , 
e ad un immobile non infissa venisse corrotta con anima Hi far in- 
giuria , si commetterebbe un danno ingiuriosamente dato nel senso 
della legge Aquilin (2) , ma non delle attuali costumanze. Pertanto 
il danno ingiuriosamente dato è secondo noi un delitto privato, per 
cui con un fatto qualunque o doloso o colposo, non consistente in 
incendio o rovina , e senza intenzione di portar via cosa alcuna , 
si diminuiscono , o si corrompono gli altrui immobili , o le cose 
mobili a quelli infisse (3). 

5 1158. ( § 1089). i. Il danno consideralo nell’ efjelto si dire in- 
giuriosamente dato , quando in qualunque modo 1. si corrompo- 
no , o si deteriorano i frutti o i pascoli degli altrui fondi rustici, 
« la superficie dei fondi medesimi; 2. si riempiono o si distrug- 
gono i fissi ; 3. si demoliscono i condotti d'acqua ; 4. si sparge 
della zizzania , o deila vena nei campi di biade seminati (1), e si- 
mili altre azioni. Ma è un delitto anche più grave il furtivamente 
tagliare, incidere o scorticare alberi fruttiferi o viti ; nel qual caso 
competerebbe al danneggialo la particolare azione Arbnrum Jurtim 
coesaritm (2). 

§ 1139.(§ 1090). È riferibile anche M'effiltn del delitto la ispe- 
zione se il danno sia seguito di giurno o di notte : perocché , es- 
sendo piu difficile il prevenire di notte siffatto danno si reprime per- 
ciò piit severamente. Per notte poi non si dee qui precisamente in- 
tendere quello spazio di tempo che è tale secondo gli astronomi e 
ti diritto civile ; ina quello , il cui principio e line son dal suono 



(I si § 1I3S) Big. Ut. 39. tit. 2. leg- 3. 

( 2 al $ nati J Malli, liti. 47 , Ut. 3 , cap. 1 , n. 2. 

( 3 il § 1136 ) Maih. toc, cit. 

( 4 al g 1136 j Matb. toc. «il. 

( I al g 1137 ) Caratila lib. 4 , 51 , cap. Sf , n. 1. 

t 2 al 5 1 137 ; Cremini lib. 2 , cap. 7 , ari. ,6. I criminaltsll sogliono qui 

comprendere Catione di Pavperic . Catione Abitala , e Catione in Factum re- 
lativamente el danno e noi dagli altrui animali cagionato: le quali co.e tutte, 
arcando l« nostre leggi, non appartengono al danno ingiuriosamente dato. ('.od. 
J.eupuldino art. 87 e Leg. del 23 .4$. l7U3. 

i 3 ai § 1137 ) Una simile , sebbene non coll ampia , definitione fa data da 
Enrico Boeeru Bisp. Uni o. et. 4. disp 3, 

i I al «è 1138 ) Big. lib. 0 . Ut. 2 . Irg. 27 § Et ideo Clllus il. 

(2 al J 1138) Moti lib. 47 , lit. 2, eof. 1 , n. 5. 
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della campana indicati , che butte , non in ore Asse e invariabili , 
ma in ragione della diversa lunghezza u brevità delle notti inverna- 
li . o estive (1). 

§ 1140. ( § 109 1 ). Il 11 danno quanto all' affetto si considera 
nella causa dell’ anone talché qualora l’ agente portasse via da 
altrui fondo gli alberi tagliali , i frutti e simili altre cose con fino 
di lucrare , sarebbe imputabile, non di danno dato, ma di furto (1). 
Prescindendo poi dalla causa dell’ azione , si potrebbe incorrere in 
questo delitto , non solo quando si commettesse dolosamente ma 
anche quando Colposamente , senza pur eccettuare la colpa lievis- 
sima (2). Anzi saremmo responsabili del danno dato non solo quando 
noi medesimi ne fossimo gli autori , ma pur quando venisse com- 
messo da oersone , che sotto la nostra potestà vivono , come sa- 
rebbero i tigli , e i servi , o fosse dai nostri animali cagionato (3). 

§ 1141. ( § 10.12). Gli scrittori , che i delitti apprezzano in ra- 
gione , non del pencolo, ma della sola malizia, riguardano il danno 
dato come delitto più grave del furto, e pretendono perciò doversi 
quello con più severità punire (1). Il danno , benché dolosamente 
tinto ( tranne il furto , e l’incendio , quello per la frequenza della 
causa , questo per la facilità dell’ esecuzione ) è un delitto oggi ra- 
rissimo, e perciò rettamente o con pene pecuniarie, o in via straordi- 
naria si reprime (2). Tuttavia secondo il diritto romano , coloro 
che dolosamente incidevano alberi , e segnatamente viti , soggiace- 
vano alle pene dei ladroni (3). 

§ 1142. (§ 1093). Quando il danno sia stato non dolosamente . 
ina per colpa arrecato, si dee procedere o civilmente in forza della 
legge Aquilta , o colla così detta azione mista pel doppio , o pel 
quadruplo , secondo che il dando sia stato o di giorno o di notte 
inferito (1). Il danno poi non si dee stimare a nonna della legge 
Aquijia , ma secondo la semplicità del naturale diritto (2). Quindi i 
tre éapi della legge Aquiiia sono interamente andati in disuso (3). 

( t >1 § 1138) Cosi il Matbeo Iti. 47 , (il. 3 , cap. 3 , n. 12. 

I 1 al § 1140 ) Dig. lib. 47 , tit. 2, iey. 23, §2, el iti, 7 , Leg. 7. Porgi 
lib. 4 . cap. 12 , § 97. Concordano il Codice Leopoldioo art. 90 e la legge del 
23 Agosto 1794. 

( 2 >1 8 1140) Maih. lib. 47 , tit. 3 , cop.l , ». 3. 

( 3 al § 1110 ) Detto Legge (olearia del 23 Agosto 1793. Gli animali che ca- 
gionarono il danuo , e dei quali fosse ignoto il padrone < dcbhon essere sona 
)' autorità del giudice scodali , affinché col loro prezzo sia indennizzato !’ of- 
feso. Cremini lib. 2 , cap. 7, art. 6 , § S. 

( 1 al § 1141 ) Pilang. Scie», della Legis. par. 4 , lib. 3 , cap. 34 , alla 
cui opinione aderisce il Neri ad Malh. I oc. eli. noi. I. 

( 2 al g 1141 J Carpio*. Qaaest. 33 , n. 7. Le leggi dal Malheo al lib. 47 , 
tit. S. cap. 1 , ». 1, allegale in sostegno d* una più severa punizione, ai ri- 
feriscono agl’ incrudii , ed alla pubblica violenza. Nella Toscana se il danneg- 
giatore ardisce di resìstere al padrone . o a chi per esso vuoi impedirlo . la 
pena può estendersi ai lavori' pubblici a porporrione dell'offesa Cod.l.ropold.ar.lìì. 

( 3 al 1141 ) Uig. lib 47. Iti. 7 , leg. 2. Il Borhuiern ad Carpzev. toc. cir. 
obi. 1 , crede che io questo solo caso dovrebbe questo drlilio , come cosa di 
assai pernicioso esempio . essere più severamente punilo. 

(1 al § 1142 ) Legge toscana del 23 Agosto 1794. (Ionie poi debba easere 
istituita quest' annue , è prescritto dalla legge dei Giudisi privati ultimamente 
pubblicala art. 534 e stg. 

( 2 al § 1142) Cremani lib. 2 , cap. 7. ari. 6 . § S. 

1 3 il ^ 1142} Thomasic Dirserr de larva teg. Aqutl. deir. Quali foasaro i 
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CAP. II. 



DEI DELITTI CONTRO L' ORDINE DELLE FàldlCLIE. 

§ 1143. ( $ 1094- ) Vano sarebbe lo scopo delle leggi di proteg- 
gere la società , e net suo complesso e ne' suoi individui , qualora 
la società medesima non esistesse. La società civile necessaria- 
mente componesi di più famiglie ($705); l’ordine adunque, il 
quale costituisce società una famiglia è dalla legge protetto. Ma 
l’ordine delle famiglie non si prende qui in senso di patria pote- 
stà , nàdi ossequio dai tigli ai genitori dovuto , nè di arbitrio del 
padre di famiglia sulla tutela , o cosa sua ; ma vien qui cnusiderato 
relativamente al primo e principale coagulo della famiglia stessa , 
al matrimonio , cioè (I) . lo da contrattarsi , Il o già contratto. 
Turbano il matrimonio da contrattarsi : I. lo Stupro , IL il Ratto, 
III. P Incesto : sovvertono il matrimonio già contrattalo : IV. VAdul* 
terso ; V . la Bigamia ; le quali spedo delittuose suran da noi parti- 
tamente discorse nei titoli che seguono. 

TITOLO 1. 

bELlO STUPRO. 

§ 1144. ( $ 1095.) Presso gli antichi ogni turpitudine era stupro (1). 
Ma in particolare lo stupro è « la corruzione d’ una vergine , o ve- 
» dova onestamente vivente (2) , con line di libidine commessa » (3). 
E perciò da esaminare lo stupro : I , nella saa materialità ; II , 
nella sua indole politica , e come delitto considerato. 

$ 1145. ( 5 1096. ) 1< La parola corruzione s) all’ animo , che al 
corpo è riferibile (1). La pratica del foro fa consistere il corpo di 
questo delitto nella corruzione del corpo in una vergine , e dell’a- 
nimo in uoa vedova. Quindi la distinzione delio stupro in pro- 
prio . ed improprio (2) , dietro la quale lo stupro in una vergine 
commesso dovrebb’ esser riguardato come delitto di fatto permanen- 
te , e in una vedova , di fatto transeunte (, $ 290 ) (3). 

tre capi della legge Aquilia ai i discasso eruditamente dal chiarita, ffoodt. Lib. 
tingili ad Leg. A quii. 

( I al § 1143 ) Cicer. Da offic. lib. 1 , enp. 17. Mootesq. Btpr. de» loia Uvi 

23 , eh. 2 , 3 , 4. Il Filangieri l oc. cit. lib. 3 , par. 2 , cap. 30 , annovera 

tra i delitti contro l'ordine deile famiglio il parricidio , e il procarato aborto : 
se ciò aia esatto ne decidano altri. 

1 1 al g 1144 ) Math. lib. 48 , Ut. 3 , cap. S , n. i. 

( 2 al g 1144] Matb. toc. cit. n. 2. La corrottone d' on fanciullo si com 
prenderebbe a norma della leg. S4 , '§ 1 . tir. 5. lib. 48, Dig. e del ri». 9 . 
lib. 3, del Coi. il quale é iscritto Ad leg. Jul. de Adulteriti et Stupro. Ma 
dello stupro di fanciulli, detto sodomia. |o sodomitica empiei», ai parlerà altruve. 

( 3 al g 1144) Questa parte finale della definizione fu dai criminalisil omes 
sa. Ma facilmente si comprende che la corruzione d' una Tergine , o redola non 
importa di neceiiilà nel corrompente la causa di soddisfare alla propria libidine. 

( I al S 1145 ) Malti, loc. cit. n. 3. 

< 2 al § 1 U5 ) Poggi liò. ò, cap. 2 , § 14. 

( 3 al § 1145 ) La conseguenza di qneala distinzione non i dai prammatici 
riconosciuta , anzi rirhieggon rglino la pregnanza aocbo osile sedare , io di- 
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§ 1146. (§1097.) Ove la parola corruzione si riferisse al corpo 
e non all'animo, ne seguirebbe necessariamente chela vergimi* 
fosse una qualità fisica : altrimenti si questionerebbe invano della 
sua corruzione detta altrimenti deflorazione (l). Ma sicconte , die- 
tro l’ insegnamento dei più accurati medici , si sa oggi che non e- 
siste una tìsica verginità (2); ne segue che lo stupro non men imi- 
ta vergine che nella vedova è una corruzione non del corpo , ma 
dell* animo . e che perciò non si può assoggettare a una oculari- 
ispezione. Nè basta la gravidanza a conchiudere in una vergine la 
prova di una fisica corruzione : poiché questo stato dell' utero può 
dimostrare bensì un carnale commercio di una celibe , o d’ una ve- 
dova con un uomo , ma non una deflorazione. Pertanto la ispezione, 
delle parti genitali d’ una vergine per provare in essa il corpo di 
questo delitto , meno il caso di una non viripotente (3) è contra- 
ria al pudore , ed ai costumi ; e come affatto inutile allo scopo della 
legge , si dee dall’ uso del foro totalmente bandire (4). 

§ 4147. (§1098. ) Poiché si debbe esaminare la sola verginità 
morale e non anche la fisica verginità (1), rettamente si distingue 
lo stupro dalla fornicazione , e dal concubinato , in quanto che 

S uella si commette con una meretrice, e questo con una concu- 
ina , la quale in laogo di moglie , benché illegittimamente , vieti 
tenuta (2). 

§ 1148. (§ 1099. ) Quindi , perchè si possa istituire l'azione di 
stupro , richiedesi nella donna , o vergine o vedova , un onesto di - 
portamento , e non un certo stato del corpo (1). Sonovi perciò dei 
modi di vivere e dei mestièri , i quali essendo nelle donne un ind.- 
zio di vita libertina, le escludono costantemente dalla querela di 
stupro : tali sono le donne che o vivon da prostitute (2) , o , sprez- 
zata la modestia del matronal costume , in meretricio abbigliamen- 
to si esibiscono (3). Pertanto secondo il diritto romano non costi 
tuiva uno stupro il concubito colle serve (4) , colle donne che fos- 
sero state in un giudizio criminale condannate (3) , colle donne sce- 



fetto della quale msneherebhe secondo essi il carpo di questo delitto. Paoletti 
Mi. 6 , tit. 2. Quanto allo strupo d* una vedove, che sembra escluso dalla lag. 
13 , § -2 , Ut. S , Mi. 48 , Dig. vegg.iei il Carpi. Quatti. 6S , n. 23 , 21. 

( 1 al § 1146 ) Peoletti toc. cit. Poggi toc. cit. 

( 2 al g 1146) Zaccbia Quattt. med. leg. tib. A, tit. 2, qu. l.Mebon Hed. 
Jtg voi. 1 , pag. 113 e teg. Sebatier Trattato d’ anatom. voi. 3, pag.92. Bar- 
zelletti He d. leg. voi. 1 , cap. 4. 

( 3 al § 1146 ) Il Bariellotti toc. cit. § Ai , crede che uno stupro recente a 
violento si può conoscere in una vergine anche viripotente. 

( 4 .al g 1146 ) Vegg. il Renaz. tib. 4 . par. 2 , eop. 1 . 8 14, n. 3. 

( 1 al § 1 147 ) Buffon Bist. nat. de i Komme § de la Puberti. 

( 2 al § 1147 ) Cremini Mi. 2 , cap. 6 , art. 2, J I, 

( 1 il g 1148 ) Math. toc. cit. n. 2. L' onestà si presume più fecilmenle in 

una regalia ohe in noe vedova : Cremini Mi. 2 , cap. 6 , art. 2 , g 8 : il che 
alla pregiudicata opinione della fisi» verginità appartiene. 

( 2 al 8 H48,) Math. Mi. 48, tit. 3 , eap. S, n. 3. 

( 3 al g 1148 ) De Angeli» De Dtlictit p. 1 , cap. 125 , n. 4. 

(4 al 8 U48 ) Dig. tib. 48 , tit. 5 , leg. 6, »n pr. et leg, 9 , g i , al lii. 

47, Ut. ÌO , leg. *5 , Coi. lib. 9 , leg. 35. 

(5 al 8 H48 ) Dig. lib. 23, Ut, ì , Itg. 43, g 1f. 



Dìgitized by Google 



nìche . od agli spettacoli giocosi addette (6), eolie taverniere (7) , 
c tutt' altre femmine di vii condizione (8). 

§ 1149. ( §1100. ) 11. Lo stupro si distingue in semplice , ossia 
volontario , e in qualificato (1). 

§ USO- ( § 1101. ) Lo stupro dicesi semplice, quando vien com- 
messo con consenso della stuprala , purché sia essa capace di ac- 
consentire : il che in una pubere si presume sempre (1). Ma si 
dubita moltissimo se lo stupro volontario debba essere dalle leggi 
della città punito (3). In sostegno della opinione negativa le seguen- 
ti ragioni si possono addurre : I. che le leggi punirebbero nello 
stupro volontario un peccato , anziché un delitto (3) ; 11. che la 
prova, si del corpo di questo delitto , che dell'autore del mede- 
simo , si farebbe interamente dipendere dall’asserzione della stu- 
prata ; HI. che , se è facile il provare la pubblica opinione dell’o- 
nestà della stuprata , non é cosi facile la prova dei fatti, cho di 
occulto libertinaggio la potrebbero convincere; IV. che sarebbe 
assurdo raccordare il diritto di querelarsi di stupro a una giova- 
ne , la quale , mentre 6i lagna d' essersi all’altrui libidine volon- 
tariamente prostrala , viene a confessare essa stessa un proprio 
reato , e d’ aver fatto dd suo pudore sì poco conto (4). 

§ 1151. (§ 1102. ) Divien poi qualificato In stupro I. per la vio- 
lenza , 11. per la seduzione , HI. per la qualità della persona , IV. 
per abuso di autorità , o per famulalo. 

§ 1152. ( $ 1103. ) I. L a violenza si distingue in nera , e in pre- 
suntiva detta altrimenti induttiva , quella dicesi tale quando si a- 
doperà contro una femmina die non vi aderisce , ed oppone re- 
sistenza ; questa quando contro una incapace di volere , o non vo- 
lere (1). La violenza vera sì fisica che morale , risultante cioè da 
timore , debb' esser inoltre grande (2) ; presente , la quale cioè mi- 

( 6 al § 1118 ) Doffman tib. «input. ad leg. Jet. dt Aduli, cap. 4 , § J. 

( 7 «I g 1148 ) Paul. Scateni. tib. ! . Ut. Ì6 , § Il Oojic. Ili. obi. S. Co- 

«latitino il grande nella lej. I , til. 7, tib. 9 , del Cod Teodot. distinse tra 
la padrona e la serviente di un'osteria, ed escluse solunto questa dalla que- 
rela di stupro. Gothifr- al luog. eit. del Cod. Teodot. 

( 8 al 8 1148 ) Maih. toc. tup. eit 

( 1 al £ 1144 ) C. emani toc. eit. 8 5. 

( 1 al g USO ) Cremaui Ice. eit 8 *■ 

( 2 «I § UBO ) Il diritto romano puniva lo stupro benché volontario 1 ma sot- 
toponeva atta pena s) lo stuprante che la ataprata : il che , se non fu politi- 
co , fu almeno jrtufo. Malh. toc. eit. n. $. Ma prima della legge -Gialla non 
si sa che fosse mai intentala l’azione di stupro, lloffman toc. eit. cap. 4 , 8 2. 
Heinecc. Jur. crim. etera. Uà. S , tit. Si , jf 137. 

( 3 al § UBO ) Coloro , ohe la pensano diver-amenle , invano obbiettano l'in- 
giuria . che ne risentono t genitori , ed oziosamente invocano il detto di Ca- 
tullo nel suo Carme ISueialt 

a Che vergine tu sia , non a te sola 
« Ma a* genitori Inni pur dessi il vanto ». 

Imputino ■ se stessi i genitori se un tesoro , la coi conservazione ior premea 
unto , non seppero bastantemente custodire. 

( 4 al 8 UBO ) Vegg. Srrtin Mémaìrt tur urte declorati on de grouesee per 
«mero : Filangieri .Vettura della Ltgitlat. lii. 3 , pat. X , cap. SO, in fia. 

( I al § UBI ) Cremani toc. eit. § B. 

( ’J al 8 1152 ) Cioè timor di morie . di ferite, di piaabej; non già vivere n- 

i eli, ue di carcere ecc- Boehmrr. ad Carpio?, guattì. 73, ebt. X. 
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Zìo 

nacci alla femmina un mate attuale (3) , e costante, superiore cioè 
ad ogni forte e sincera resistenza opposta dalla vittima nell’ atto 
della consumazione del delitto (4). La violenza presunta , si veri- 
fica poi quando lo stupro in una mentecatta o pazza , in una in- 
fante o non viripotente (5) ; in un’ ebbra , o , se fosse possibile , 
anche in una dormiente si commetta (6). 

§ 1153. (§ 1104.) Quando lo stupro è da violenza accompagna- 
to , siccome può questa assai bene essere provata , e la presun- 
zione di onestà assiste alla doona ; allora propriamente si verifica 
una delinquenza meritevole senza esitazione alcuna d’ essere dalle 
leggi punita. Quindi comunque possa essere onesta,» non onesta 
la donna violentemente prostrala , puossi sempre agire , se non di 
stupro . almeno di violenza (1). 

S 1134. (| 1105.) II. La seduzione si distingue in semplice, e 
qualificala. Quella consiste in dolci e lusinghiere parole , in do- 
nativi , e simili altri mezzi ; questa in una insigne frode (1). iUa 
siccome la frode non appartiene alla seduzione, ma alla falsità, 
altri con più esattezza reputano qualificata la seduzione quando 
lo stuprante avesse indotta a peccare una troppo semplice ed ine- 
sperta ragazza, dandole a divedere ch'ella acconsentirebbe a uu 
atto , anziché turpe , onesto , o indifferente (2). 

§ 1153. ( § 1106- ) Appartiene piuttosto alla frode che qua- 
lifica lo stupro , la promessa di matrimonio , la quale, o vera 
e poi non mantenuta , o finta . che sia , dee sempre precedere 
lo stupro (1). Ma che è da dire di questa specie di stupro? Al- 
cuni pensano che nello stupro, nè la seduzione, nè la promessa 
di matrimonio sarebbero punibili, ove non si trattasse di una frode 
tale che alla donna avesse, come nel caso di violenza, tolto ogni 
uso della libertà (2). Ma , per prender parte anche noi io que- 
sta controversia , ci si permetta di fare sul proposito qualche os- 
servazione. I. La promessa di matrimonio allora tutt'al più sa- 
rebbe punibile nello stupro , quando fosse stala solennemente fat- 
ta , o ridotta in iscritto (3). II. Quaior la prova dello stupro si 
volesse desumere dalla sola gravidanza (§1116), e si trattasse 
di più concubiti da concepimento uou seguiti , come spesso av- 



( 3 al ^ 1152) Borhmer. loc. cit. 

( * «I g 1132 ) Boehm. loc. ei U 

( 5 «I § 1152 ) Il Cav. Cremaci loe. rii. § 8, insegni che in pratica si suol 
accordare «Ilo allupante qualche mitigazione di pena, qualora la stuprala, ben- 
ché minore d'anni 12, everse compialo già il settennio di sua età , e si po- 
tesse dallo etopranie provare ch’ella vi avesse acconsentito: la quel dottrina io 
non repaio pomo ammissibile. Vegg. il chiarita. Poggi lit. S , oop. 2, § 31. 

( 6 al s 1152) Renar. Irà. 4 , par. i, cap. 1 , § 8 , n. 3. Poggi loe. cit. 

S SI , no». 46. 

( 1 al § 1153 ) Maih- loc. cit. n. 4. Poggi loe. cit. § Si- 
li al S 11® 1 ) C.remani toc. cit. § 10. 

( 2 al § !I31 ) Poggi loc. cit. § 21 . verso ia fine. 

i 1 al g 1155 ) Cod. Leopold. art. 99. Gli eaempi di seduzione qualificala ad- 
dotti dal Paoleiti lib. 6. t il. S, si possono con- piu aggiusiuieraa, come rimarca 
il Poggi nella sue manoscritte annotazioni a quell'opera, riferire ella promessa 
di matrimonio. 

( 2 al g usò ) Filang. Scienza della leg’tlaz. Uwg. «opra cit. 

( 3 al § U33) Dispone altrimenti il Cod. Leopold. luog. tir. 
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tiene ; si farebbe dipendere dalla tuia asserzione della femmina 
la prova che la promessa di matrimonio avesse preceduto il pri- 
mo concubino. III. Non potendo la femmina ignorare che la data 
fede di matrimonio non è già una contrattazione di matrimonio, 
ai può ragionevolmente sospettare ch’ella avesse acconsentito piut- 
tosto che al matrimonio allo stupro (4). E se ella fu impudica 
e non sedotta ; perchè la tanto delicata prova della paternità si 
farebbe dalla sola di lei asserzione dipendere ? Questi motivi si 
possono a modo di disputazione addurre contro qnesta specie di 
stupro. Ma ogni disputa verrebbe autorevolmente troncata . ove 
sul proposito regole chiare e certe venissero dalla legge stabilite. 

§ 1156. (g 1107.) 111. La persona qualifica lo stupro, quando 
vico commesso in una vergine a Dio consacrata. 11 diritto antico 
dei Romani puniva severissimamente, e come rei d’ incesto , gli 
stupratori di vergini Vestali fi). Le nuove leggi dello stesso di- 
ritto sottoponevano a un giudizio capitale il solo aver sollecitato 
una moniale e simili altre persone a questo peccato (2) : e final- 
mente il diritto canonico colloca lo stesso delitto tra i sacrilegi (5). 
Ma tutte le accennate sanzioni del diritto romano , meno il caso 
di violenza , son cadute in disuso , sicché la cosa ai magistrati 
di polizia per un'economica coercizione oggi si rimette (4). 

§ 1157. (§ 1108) IV. L'abuso di autorità, qualifica lo stupro 
commesso da un tutore nella sua pupilla (1) ; di un maestro di 
scuola in un'alunna alla custodia di lui affidata (2); da un car- 
ceriere in una femmina in carcere detenuta (3). Il famulato poi ag- 
grava lo stupro , ove sia commesso nella figlia , nella sorella, o 
nella nipote del padrone dalle persone al suo servizio mercena- 
riamente impiegate (4). 

S 1158. ( § 1109. ) La pena dello stupro dalle leggi romane pre- 
scritta fu pei rei della classe dei ricchi , od in qualche dignità 
costituiti, la confiscazione della metà dei beni , mentre per quelli 
della infima classe fu corporale unita alla relegazione (1). In con- 
corso poi di più improbo dolo , o di violenza induttiva ( § 1152) 
la pena fu o la relegazione in un’ isola , o la condanna alle mi- 
niere (2). Lo stupro finalmente con violenza (vera) commesso era 
sotto la sanzione della legge Giulia dolla violenza pubblica , che 
colla depottazione lo reprimeva (5). Ma ai termini del diritto to- 

( 4 »! S 1185 ) I dottori insegnano doverti sempre presumerò che una ver. 
pine abbia sacrificato la sua verginità all'amasio in vista di piloro matrimo- 
nio. Ma siffatta regola non sembra appagare il Boehmero, il qoile osserva es- 
serne molto fallaci le regioni , se si hs riguardo allo alato ordinario dei co- 
stumi presenti: ad Carptov. quaest. 68 , obe. H. 

( I al S "56 ) Brisson ad Leg. Jul. di Aduli. § 3 in fin. 

( 2 al 1156 ) Novella di Giustto. 123 , cap. 43. Ccd. lib. 1 , tit. 3 , leg. 5. 

( 3 al § 1156 ) Con 27, queit. 1, Renar, lib. 4, par. 3, cap. 1, g 9. 

' 4 al g 1156 j Poggi toc. cit. g 10 in fiu. 

( I al g llb7) Renani lib. 4 , par. 3. cap. t , jì 7, n. 2. 

t 2 al § 1157) Leg. tose, del 34 Gennajo 4754 § 6. Cod. Leopoid. art. 99, 

roggi toc. cil. § 30. 

( 3 «I S 1157 ) Cabali, tu». 385 . n. H. Csrpzov. Quacit. 68, n. 25. 

( * ni g 1157 ) Cud. lib g. tit. Il , leg. un. 

. 1 al s> 1 15t ) inai. Hb. 4 , (il. 18 , $ 4. 

I 1 »l J$ 1156 ) Dij lib. 48. (il. <9 , leg. 38. g 3. 

v, .1 si 1158) Malli, toc. cit. n. 9. 
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scano T azione di stupro , qualunque ne possa essere la specie , 
tranne il solo violento , è privata ( 4 ). La pena dello stupro sem- 
plice è a norma delle stesse leggi toscane pecuniaria , la quale ia 
caso di qualificata seduzione si aumenta, ed all* obbligo di dotare 
la stuprata pur si estende. Ove poi lo stupro si commettesse die- 
tro promessa di matrimonio, lo stuprante soggiacerebbe alla pena 
del confino , oltre 1’ alternativa o di sposare , o di dotare la stu- 
prata. Le altre specie qualificale di questo delitto coi pubblici la- 
vori si reprimono (5). 



TU. II. 

DEL BATTO. 

§ 1159. (§ 1110. ) Il ratto in ciò dalla rapina (§ 1037 ) si di- 
stingue , che quello è verificabile nelle persone , e questa nelle 
cose (1). £ poi il ratto « l’abduzione di una persona di onesta con- 
ni dotta da un luogo a un altro, con fine dì libidine violenlemen- 
» te , o fraudolentemente commessa » (2). E questo fine ciò che 
distingue il ratto dal plagio ( g 1119 ) (5). Quindi i costitutivi del 
ratto sodo I. 1' onestà e il dissenso della persona rapita, li. l’abdu- 
zione stessa , 111. un fine libidinoso. 

§ 1160. (§ 1111. ) 1. Per persona intendiam qui non men un 
maschio che una femmina (1) : e però sia che un uomo rapisca una 
femmina, od un altro maschio (2); sia che una donna rapisca un 
maschio od un’ altra femmina (3) , questo delitto in tutti i pre- 
messi casi egualmente si verifica (4). Poco importa poi che la fem- 
mina rapita sia nubile , maritata , o vedova ; nobile , o plebea ; 
ricca , o povera (5). 

§ 1161 (§ 1112.) Nei delitti di carne, tranne quei soli che l’or- 
dine della natura sovvertono , o che con violenza si commettono, 
si richiede sempre I’ onestà nella paziente. Quindi ove fosse una 
meretrice la persona violentemente rapita , si commetterebbe bensì 
una violenza, ma non propriamente un ratto (1). Nè può esser re- 



( 4 al § 1158) Cod. Leopold. ari. 3 , combinato alla Ugge del 30 Agosto 
1795 , ari. 5. 

( 5 al g 1158 ) Cod. Leop. art. 98 e 99 , eomb. colla della lig. del 30 Ago- 
sto 1795, art. 5. Poggi lo c. est. § 15 . al quale rimetto il lettore. 

( 3 al g lisi) ! Remi. lib. 4. far. 4_, cap. 7 , § S. 

(1 e 2 al $ 1160 ) Remi. toc. eil. g 1 , n. 3. 

( 3 al g 1160 ) Hat. lib. 48, tic. 4 , cap. S. n. S , il quale pretende che 
nel linguaggio penale il genere maschile comprenda anche le femmine , e per- 
ciò , quinto al ratto , venne solidalmente rantolato dal Nani toc. cit. noi. 3. 
L'Angelo nella Ltg. un. Cod. de Raptu virg. attesta d’essere stato spettatore 
del vivicomburio d'ona raefClrice seguito a Firenze, io pena d’on ratto da lei 
commesso U' un fanciullo dj rara bellezza. Reynald. loe. cit. n. 99. Tuttavia 
alcuni pensano che si dovrebbe accordare qualche mitignaione di pena a una 
donna che avesse rapilo un maschio , de Angelis par. 1 , eap. 99 , n , 13. 

( 4 al g 1160 ) Raynald. Obs. vot.,2-, pag. 270 , n. 103 , il quale accenna 
il ratto d' un androgino. - * 

'5 al g 1160 ) Cod lib. 9 , Ut. 13 , leg. un. Poggi lib. 5 , cap. 3 , § 24. 
Cremaci lib. 2 , eap. S , art. 7, $ i. 

(1 al S H6I ) Cremini tiò. 2 , cap. S , art. 7, $ 4 , c gli autori da esso 
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putata disonesta colei che, preoccupala da un amasio rifiutasse un 
altro; nè colei, che dopo essersi abbandonata al vizio, se ne fosse 
poi ravveduta (3). 

§ 1162. (8 H13. ) Si dice poi dissenziente sii' abduzione, e re- 
luttanle la persona rapita , si quando la violenza nella esecuzione 
di questo delitto adoperata fosse fisica, che quando fosse morale ; 
fosse pur questa o coattiva , per via cioè d' incusso timore infe- 
rita , o compulsiva, in fraudolente persuasioni consistente (1). Nè 
il pieno consenso della persona rapita varrebbe a cangiare questo 
delitto, ove dalla potestà del padre, o dei tutori la medesima lut- 
tor dipendesse (2). li consenso però d’ una persona indipendente 
( sui juris ) basterebbe a pienamente scusare il ratlore dalla impu* 
fazione di siffatto reato (3). 

§ 1163. ( § 1114.) 11. Per Abduzione non intendiamo qui il con- 
durre una persona da un luogo a un altro vicino sfila di commet- 
tere più comodamente il concubito, ma il violentemente tradurla 
in luogo discosto per allontanarla dalla presenza dei genitori (1). 
Quindi , perchè si possa dir commesso un ratto , si richiede che 
la persona rapita sia dal rapitore portata via con animo di forzarla 
a rimanere io un luogo dall’ordinaria sua dimora diverso (2). Per 
la qual cosa l’ abduzione di una femmina da una parte a un’altra 
dello stesso edificio; dall’edificio ad un suo orto; o da un luogo 
campestre a un altro vicino , non costituisce un ratto , ina piut- 
tosto uno stupro per la violenza qualificata (2). 

§ 1164. (§ 1115.) III. Ove l’aòausione non fosse commessa con 
fiue di libidine, il caso sarebbe o di trafugamento, o di violenza, 
o di plagio , e non di ratto. Il fine poi di libidine , trattandosi di 
sesso diverso si presume , finché il rapitore non provi il contra- 
rio (1). Ma che sarebbe da dire nel caso che una donna fosse bensì 
rapita, ma non carnalmente conosciuta? Gl’ intorpetri son d’opi- 
nione doversi in questo caso mitigare la pena , quando non fosse 
rapita una moniale ; e il rapitore, o per pentimento, o per la in- 
tenzione di contrarre matrimonio si fosse dalla copula astenuto ; 
ciò che con troppa severità da altri si nega (2). Ma non giova al 

citati ìd nota. 11 de Angelis attesta che il ratto d'ooa meretrice fa per le sae 
circostanze aggravanti capitalmente panilo cap. 99, n. 13, 14. Malh. loc.cit. 
n. 4, e quivi il Nani noi. 4 , loco cit. 

( 2 al 8 H6t ) Cremaci toe. cit. Ma vegg. il Boeh. toc. cit. 

( 3 al g 1161 ) Boehm. ad Carpz. toc. cit. . 

(1 al 5 1163) Cod. lib. 9, lit. 13, leg. un. Poggi toc. cit. g 87. Boehmer. toc. cit. 

( 2 al $ 1162 1 Baldaa io Leg. un. Cod. de Raptu viro, presso il Foornel. 
Traili de la Stduc. part. 2 , eh. 2 , pag. SSO. 

( 3 al g 1162) Budini, ad Carpa, los. cit. 

( 1 al 8 1163) Fourn. luog. eit. pag. 339. Poggi loe. cit 8 26. 

( 2 al 8 H63 ) Bajnald. Obterv. voi. 2 , pag. 368 . ». 69 , il qnale impu 

gna la contraria opinione del KebolTa nella Leg. Uarctllui Oig. de vtrb. tign. 
Foarnel. luog. eit. Boahrn. ad Carpz. toc. cit. 

(3 al § 1163 ) Fouroel. luog. eit. pag. 330. il Ifalheo lib 4S , ti I. 4, cap. 
2 . 7 , con grande apparato di argomenti ai aforza a prorare che il ratto 

non differisca dallo stupro violento. Ma veggansi il Benazzi lib. 4, par 4 , 
top. 7, « 2 , n. 2, il Poggi loc. eit. g 26. a gli autori da lui ir* nota ritriti. 

( 1 al S 1164 ) Foarnel. tuo;, cit. pag. 337. 

I 2 al § 1164) Malh. loc. cit. ». 6, ibigue Nani noi. S. Borhin. ad Carpi, 
toc. cit. Cod. Leopold. ori. 100. 
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rapitore , in caso di consumazione del fine libidinoso , I’ allegare 
di aver commesso questo delitto con intenzione di matrimonio (3). 
JNeppur allo sposo è lecito di rapire la sposa, ove le leggi del paese 
non attribuiscono agli sponsali un effetto civilmente obbligatorio (4). 
Ma , ove la rapita acconsenta liberamente ai matrimonio col rat- 
tore , benché siffatto consenso intervenga dopo il delitto, purché 
i necessari requisiti d’un giusto matrimonio vi concorrano, e il 
delitto non sia stato da violenza armato, o da altre odiose circo» 
stanze accompagnato , le attuali leggi e costumanze lasciano im- 
punito questo delitto (5). 

§ 4163. (§ 1116. ) 11 ratto anticamente presso i popoli barbari 
frequentissimo (1), è presso le naiioni incivilite rarissimo, e poco 
conosciuto. I rapitori furono con molta severità trattati da Costan- 
tino il grande (2). Giustiniano poi impose la pena di morte e la 
pubblicazione di tutti i beni, tanto ai rapitori stessi d’uns inge- 
nua , quanto ai loro ausiliatori o colpevoli, qualunque ne fosse il 
sesso : ma ove la persona rapita fosse stata una serva , o liberti- 
na, non aveva luogo la confiscazione dei beni (3). Il diritto toscano 
punisce coi pubblici lavori a tempo il ratto violento e pienamente 
consumato ; col confino , quando non siavi concorsa violenza ; e 
più mitemente ove sia intervenuto il consenso della rapita (4). 

tit. in. 

»ll’ INCESTO. 

§ 1166. (§ 1117. ) L'incesto, cosi detto dalla parola latina in- 
cestare , cioè contaminare (1) è « il coneubito scientemente com- 
« messo tra consanguinei , od affini entro il grado in cui le nozze 
non possono sussistere » (2). Quindi i costitutivi di questo delitto 
sono: I. la congiunzione del sangue , 11. la r densa, ili. il concubito. 

§ 1167. ( g 1118. ) 1. La congiunzione del sangue , come causa 
della proibizione del matrimonio tra i congiunti, è stabilita o dalla 
natura , o dalle leggi positive : dalla natura , tra le persone in li- 
nea retta congiunte , cioè tra gli ascendenti e i discendenti (t) ; 

( 3 *1 S 116* ) Nini toc. di. e Boehmero loe. eit. Vegglii il Poggi toc: 
di. g 27. 

( 4 al g 4164 ) Aveva altrimenti disposto lt Costituzione di CosUnt. Beila 
Ug. § > li*- 6 , tit. 21, dei Codici Tc od. Hi ciò fa riformilo de Giastlaitaa 
mila leg. sui. rii. 13 , lib. 9 , M«th. loe. cit. 6 4, Poggi toc. eit. 8 28. 

( 5 si s 1161 ) Cremarti loe. cs'l. SS 7 •* ff- No dlseordsoo il Cod. netta 

ditta leg. unica , e il Boehmero ad Carpi, toc. eit. Si coosalti il Cooeil. 
Trident. mi. 24 , cap. S. 

{ s »! SS 1:65) Mslb. toc. est. n. S. 

( 2 al 8 1165 1 Cod. Theodos. lib. 9 , li». 24 , (sa. 1. 

( 3 si s 148S ) follie, lib. 4 , (il. 18 , § 8. Cremini toc. eU. % 10 , i gli 

autori allegati in nota. 

( 4 et 8 1163) Legge «oseaoa dot 30 Ag. 1793 art. 20 , § f , e art. 22 , 
S 1. Poggi toc. di. 8 SO 

( 1 al S 1166 ) Hstb. lib 48 , rii. 3 , cop. 9 , n. 1. 

(2 al $ I166 ) Itemi». Sy nops. Jur. Crim lib. 2 , tit. 11 , n. 11. 

( 1 si § 1167 J Veggssi il Gibbon Hiitory of thè decline and fall of thè Ito- 
man Empire , chap. 44 , ■ incesto Ole. » Gasdsgni E sere, in j ut ris. Wi li 
tu. 10, § 2 • net. 4. 
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dalle leggi , ira i collaterali o gli affini (2). Quindi la di*tm*ione 
tra incesto di dirillo naturale , e di diritta civile (3). Il computo 
dei gradi si fa secondo la regola del diritto pontificio : ma la fis- 
sazione dei gradi, entro i quali sarebbe delittuoso un matrimonio, 
è d' ispezione del diritto civile (4). 

§ UG8. (§ 1119. ) 11 diritto romano dichiara incestuoso il ma- 
trimonio tra i collaterali , non meno affini che consanguinei, sino 
al terzo grado della civile computazione (1). Per congiunti in san- 
gue intendiamo qui coloro soltanto che tali sono naturalmente, e 
non anche quelli che, al par degli adottivi, ftngonsi tali dalla leg- 
ge (2). Son poi affini coloro ohe questa relaziooe in conseguenza 
di un giusto matrimonio contrassero (3). Quindi, in ordine all'in- 
cesto in senso civile, son affatto inattendibili l’affinità spiritual- 
le(4), e quella derivante da illecita copula (3), come anche quel- 
la , che tra un fidanzato , e i parenti della fidanzata , e tra que- 
sti e i parenti di quello si contrae , e finalmente la supposta af- 
finità tra nutrice e l’allattato (6). 

§ 1169. ($ 1120.) II. La cognazione tra coloro che insieme -hanno 
carnalmente commerciato si presume generalmente nota ai rei, se- 
gnatamente ove siano in prossimo grado congiunti ; e perciò in- 
combe loro il peso di provarne la ignoranza (1) : la qual presun- 
zione si è giustamente stabilita , si perchè il concubito è un atto 
.per se stesso illecito (§ 193 nat. 1. e § 200 ) , come anche per- 
chè difficilmente potevano gli agenti ignorare 1' aggravante circo- 
stanza della parentela , costando essa da atti pubblici; e trattan- 
dosi di persone di frequente familiarità. Anzi non basta a scusare 
questo delitto la prova di ana ignoranza vincibile , o dà un vin- 
cibile errore (2). Pensano poi alcuni che l' onestà delia donna 
non formi un requisito dell’ incesto ; talché , ove una meretrice 
scientemente giacesse con un discendente o eoa un ascenden- 



( 2 >t § 1167 ) Se la cottgionrione tra fratelli e sorelle ripugni o no il li- 
vino di natura , è gran questione tra gli scrittori del diritto naturate e del di- 
ritto civile. Veggansi Montesquieu Etpr. dei loit tivr. 2$ . eh. ti ■ Cremini 
11». ~ . cop. e , art. S , § 4 , o gli autori nella nota citati; Matbeo toc. eit. 
n. S, il quale estende l'incesto in termini di diritto naturale anche agli afflai 
in linea retta , ciò* al padrigno e la figliastra , al figliastro e la madrigna, at 
genero e la auocera , al suocero e la nuota. Il Boehmero ad Carpio?, guaste. 
72 , obt. 1 , osserva èssere stata molto vaga nel diritto ramano la nozione dei- 
l’ incesto di diritto naturale e civile. 

( 3 at $ 1167) Cremini toc. cit. 

( * al 8 H67 ) Paoleili lib. 2 , iti. 3. 

( 1 si s 1168 ) Poggi lib. 5, cap. 4, S 33 Paolet. li». 2, «1. 3. Malfa, lue. 
cit. n. 3. 

( * «I § li® 8 ) Vanamente perciò II Paolelti vi comprende le none u-a gli 
adottivi toc. cit. voi. I , pop. 87. 

f 3 al § 1168 ) Poggi I oc. cit. g 34. 

( 4 al g 1168 ) Boehraer. Blemcn. juriipr. crim. tee t. 2. § 399. Il Foarnel. 
enumera^ varie specie di spirituale Cognazione ed affinili. Traiti de la Siduct, 

( 5 al S 1168 ) Paolelti lib. 2 , Ut. 3. 

(6 al 5 1168 ) Poggi loc. cit. 

C 1 »1 £ 1189 ) Pogg. loc. cit. g 35. 

■ ( 2 al j 1169 ) Lo nesso autore loc. e il. Vegg. il Cremini (or. ci I. $ 3. 
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le, questo nefando delitto nella sua pienezza si verificherebbe (3). 

§ 1170. ( $ 1121. ) IH. Siccome pel concubito necessario alla 
consumazione dell’ incesto non s' intende già la semplice congiun- 
zione dei corpi, ma la confusione del sangue cioè del seme delle 
due persone (l);così la piena prova dell'incesto, come insegnano 
i dottori , non potrebbe altrimenti essere desunta che dalla con- 
fessione di amendue i rei (2). Trattasi adunque di un delitto , e 
dalla riverenza dovuta al sangue e dalla natura stessa altamente 
aborrito; e che, ove si commettesse, le leggi vorrebbero in certo 
modo ostinarsi a tirar fuori dalle tenebre che lo ingombrano , 
e cui il delitto , consapevole della propria turpitudine , va sem- 
pre cercando ; oltre che siffatta inquisizione non si potrebbe dalla 
legge intraprendere senza pericolo di render al pubblico esempio 
piu nociva ia notizia dei delitto , che non salutare la irrogaziona 
della pena (3). 

§ 1171. ( § 1122. ) Intorno alla pena dell’incesto dal diritto ro- 
mano stabilita non convengono sin ora fra loro gl’ interpetri , ed 
osservano che le leggi romane sono sul proposito molto invilup- 
pate (1). In ciò solo sembrano i nostri giurisperiti essere fra lor 
d’ accordo , che l’ incesto congiunto coll' adulterio debb' essere ca- 
pitalmente punito ; e che, accompagnato soltanto da stupro, si do- 
vrebbe distinguere tra il caso che il delitto fosse turpe di sua na- 
tura e il caso che come tale dal solo diritto civile venisse riguar- 
dato ; per modo che nel primo caso sarebbe punibile colla morte, 
e nel secondo , coi lavori pubblici a tempo , o in perpetuo, colla 
relegazione , o colla carcerazione, secondo le circostanze del mi- 
sfatto (2). In Toscana l’incesto tra ascendenti e discendenti si pu- 
nisce col confino per un quinquennio quanto ai maschi e coll’er- 
gastolo per un triennio quanto alle femmine ; commesso tra col- 
laterali sino al terzo grado, le stesse pene si restringono a un trien- 
nio nei maschi , ed a mesi diciotto nelle femmine : qualunque al- 
tro caso d’ incesto si reprime con una più breve relegazione (3). 

TITOLO IV. 
dell’ adulterio. 

$ 1172. (S 1123.) L’Adulterio, cosi detto perchè una conju- 
gaia persona ad altra ( cioè estranea) persona accede (I), ha una 
doppia definizione , in senso cioè morale , e. in senso politico, se- 



( 3 il § 1169) Non si poi tema onore immaginare questo caso 
Quatti. 72 , n. A3. 

( 1 al $ 1170 ) Crani, toc. eat. g 2 . a gli autori citati in nota. 

( J al S 1170 ) Carpio*. Quatti. 72, n. SI. 

( 3 al § 1170 ) Veggasi Serrili Dt la Ligitlat. crim. Ito. / , chap 

2. S 8- 

( I ai S 1171 ) Malli. Ut. 18 , (il. 3 , top. 6 , n. S. Boabmer. ad 
quani 74 , obi. 4. 

( 1 al g tl7t ) Maih. toc. cit. Foornrl. luog. cit. par. 2 . cap. 3 

( 3 al g t17t ) Itg. iti 30 Àgoito 1795 , ori. 20 . § 2. 

( t al g tt7i ) Rapitila n. in teg. 6 , tit. a , Ili. 4S , Dig. Malb. 
tit. 3 , cap. 1 , n. 3. 



Carpio*. 

. 4 , arf. 
Carpzor. 
, art. 1. 
lib. 48 i 
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tondo die le leggi vendicano in esso o la violazione della fede 
coniugale , o lo incertezza che ne risulterebbe del padre e della 
prole' (2). O'inidi le morali discipline lo detiniscono « una dolosa 
« Violazione della fede coniugale per via di concubito con cstra- 
« nea persona commesso » (3) : ma le scienze politiche, alle quali 
il diritto criminale appartiene ( § 40), il definiscono « un concu- 
* bilo con una moglie altrui » (4j. Da ciò segue ohe l'adulterio 
è politicamente imputabile non in quanto da un uomo ammoglia- 
to , ma in quanto da una douna maritata si commette (3). Con- 
viti! quindi esaminare: I. con quali persone possa dirsi commesso 
questo delitto; li- quali atti lo costituiscano ; IH. quale sia 1’ in- 
dole dell’ accusa di questo delitto. 

§ 1173. (§ 1124 ). 1. Perchè le leggi vendicano nell’adulterio 
1 incerta condizione del padre , ne segue manifestamente che que- 
to delitto sarebbe verificabile allora soltanto che la donna fosse 
moglie di un altro uomo , comunque giuste , o ingiuste talor nc 
fossero le nozze (1) ; o fosse già la medesima per via di divor- 
zio (2), o per altra causa qualunque (3) dal marito abbandonata; 
appartenesse finalmente ella a un’umile, o ad un’elevata classe 
di cittadini (4). Quanto poi a una donna già prostituita convien di- 
stinguere : o ella si è dedicata all’ infame mestiere dopo aver ab- 
bandonato il marito ; ed allora cesserebbe I’ azione di adulterio : 
ji ella va menando vita licenziosa mentre col marito tuttor coabi- 
ta ; nel quale altro caso si ammetterebbe la querela di adulterio, 
ma In pena ne verrebbe attenuata (3). Finalmente il giacere con 
una «lumia a uu altro semplicemente promessa sposa non sarebbe 
adulterio (6). 



( 2 il S 1172) Montesq. Pipr. dei Loti liv. 20, eh. S. 

{ li al § 1172) Can. IVemo quael. 4, con. Non moechab. quaei. 3, cani. 
ò2 , il Carpzuv. adunò in criminale la definizione murale dell adulterio : Quaet 
SS, fi. 48, ed è alato porciò severamente ripreso dal Boebmaro quivi 06r.ro 3, 

(4 al jj 1172 ) Malli, toc. cit. 

( 1 al § 1172) Il diritto romano non sottometteva alla querela di adulterio 
un marito che avesse carnalmente conosciuta una celibe ; ina accordava alla 
moglie l'azione delle Ingiurie in forza della quale poteva chiedere il divorzio : 
Coii. lib. 9 . lit. 9 , leg. 1. Vegg. Poggi lib. 5, c. 1 , § 8, e il Malfa, loo, 
cit. n. lì. Il Brissol de Warville pretese che l'adulterio non dovesse punirsi 
nella donna: Thtor dee loti Crim. voi. i , pag. 2 SS, in noi. i cui delirii però 
sono stati confutali da Pasto 'et Leu Loie Pén. voi. 2 , pag. 31 , e da Vassel- 
lin Thior , dee Ptin . capii, pag. 74. 

( 1 al § 1173) Malli lue. cit. n. 7. Ma la della massima di Dlpiano nella 
leg. 13 , § 1 , big hoc tit. appartiene soltanto ai coatumì dei Romani. Presso 
di noi si richiede uu matrimonio valido. Poggi lue. cit. § 11. 

( 2 al § 1 173 ) E ciò perchò il divorzio non discioglie il matrimonio: Re- 
nani Irò. 4 . par. 2 , cap. 3, § 13. leggasi il Buehmero L'Um. Jurispr. Crim. 
ree». 2 , § 281. 

( 3 al 8 1173 ) Malli, loc. cit. n. 11. .. 

(4 al § 1173 ) Malli, loo. cit. ». S. 

( 5 al § 1173 ) A questo modo si concilia dagl’interpreti I’ antinomia Ira la 

risposta di Ulpiinn nella leg. 13 , § 2 , Diq. hoc I il. od il sescrilio degl’ im- 

peratori Diocletiano e Massimiliano nella leg. 22, Cod. e od. IH. Paolem lib. 
6 , tit. 1. 

( 6 al § 1173 ) a Nè la speranza del matrimonio si dee violare » insegna Di- 
piano bella eli. leg. lo , 5 al 8 , Vig. end. tit. Per io coutrariu Costaulmu 
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§ 1174. (§ 1135). Il, L'atto che costituisce l’adulterio, ove m 
volesse aver riguardo unicamente al danno, per cui questo delit- 
to rendesi politicamente imputabile , consisterebbe nella completa 
consumazione della copula (1) ; sicché alla piena prova di questo 
delitto si richiederebbe la confessione dei due delinquenti (2). Ma 
questa regola, per quanto plausibile esser possa rispetto agli al- 
tri delitti cardinali , io son fermamente d' avviso che applicata al- 
1’ adulterio , riuscirebbe non solo perniciosa all' ordine delle fami- 
glie , ma anche impolitica ed immorale. Per la qnal cosa aderisco 
volentieri alla opinione di coloro , che insegnano bastare alla pie- 
nezza e consumazione dell' adulterio , si volontariamente che con 
violenza commesso , la sola congiunzione dei corpi (3). 

§ 1175. (§ H2li. ) Ma perchè l'atto considerato m quanto al- 
P intenzione deli’ agente sia imputabile , vi si richiede il dolo , la 
cognizione cioè che la persona prostrata sia moglie altrui (I). Quin- 
di sarebbe scusabile chi avesse carnalmente conosciuta una donna 
accasata, da esso per un probabile errore creduta libera (2); e co- 
lui il quale avesse supposto che il marito assente noo fosse più per 
ritornare (31. 

§ 1170. (§ 1127.) III. Siccome l'adulterio lede i soli diritti del 
marito , il quale è il moderatore e l'arbitro della sua famiglia , 
siccome inoltre il consorzio di tutta la vita tra il marito e la mo- 
glie fa si che l’onta dell’uno dei conjugi si comunichi anche al- 
1’ altro ; saviamente si è stabilito che I’ accusa di questo delitto , 
ove non fosse da violenza accompagnato , al solo marito si accor- 
derebbe (1). Quindi , tranne il caso di adulterio , non si permette 
nè al lisco di farne ex officio inquisizione, nè ai pubblico accusa- 
tore di denunziarlo. Oicesi poi notorio , n di drillo , o di fallo : 
di fatto qualora sia commesso pubblicamente , o quando i famigli 
della giustizia, senza farne a beilo studio alcuna ricerca , ma nel 



nella leg. SO , Coi. eoi. tit. parla Dolcamente di marita e di letto Daziale : 
Boebmer. ad Carpz. quatti. SS, obt. 1. Poggi loc. eli. § 11. 

( 1 al g 1174 ) Ciò a’ termini della dialinzione «labilità dal testo Della leg. 
1 . % fio. tit. 1t , iiò. 47, dei Dig. Paolet. IH. 6 , tit. 1. 

( Z al g 1174 ) Carpzov. Quatti. 60 , n. Si : ciò che il Boehmero quivi ab 
aerv. 1 , ingegnosamente chiama ombrino corpo dtl delitto nella emitsione 
del teme. 

( 3 al § 1174) Veggansi il Boehmero ad Carpzov. quatti. 61 , dieta obt •; 
e il Maibeo loc. eil. n. 10. Sa poi ili eccessivo rigore li dottrino ilei Barlol" 
alla citata leg. 1, § fu. Dig. de Bxtraord ■ crim. Il quale pretende che colui 
ihe aveste carpito dei baci sarebbe pur soggetto alla peoa ordinaria dell’ adul- 
terio. V e g. il Matheo loo. tit. n. 7. 

( t al § 1175 ) Giuliano nella leg . penul. Dig. hoc tit. Malti, loc. eil. n. 5. 

I 2 al $$ 1175 ) Msilt. n. lt , toc. eit. 

( 5 al § 1173 ; Tra quale spazio di tempo debba aH'effettn premesso restrin- 
grrsi I’ assenza del marito , lo insegna il Boeh. ad Carpzov. guattì. SS , obt. 1. 
Alcuni poi annoverano tra ie cause mitiganti la pena di questo delitto la im- 
potenza del marito, o la -uà ostinazione nel negare allo moglie il debito con- 
iugale. Veggi il Cremani lib. S , cnp. 6 , art. S , X . nella nota. 

I I al g I i7ti ) La costituzione di Costantino orila lej. SO tit. ') , lib. 0 dii 

1 od. ammetti.' ad accusate di questo delitto il manto, il padre . il fratello . lo 

no paterno e lo zio materno , ed alTatto n'esclude gli asti, mai. Veg g. il Matheo 
Ine. eit cil p i, n. Il, M» il codice l.copeliimo ari. è, ristrinse qii'Mo di 
ritto al solo manie. 
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fare per ordine del giudice tutt' altre perquisizioni , casualmente 
sorprendessero qualcuno io adulterio ; o finalmente quando l’ adul- 
terio fosse accompagnato da qualche pubblico delitto , per esem- 
pio , da violenza , lenocinlo , o incesto : di diritto poi , quando un 
accusato di tutt' altro delitto , si lasciasse sfuggire in giudizio la 
confessione d’ esser reo di adulterio (8). 

§ 1177. ( § 1128. ) 11 diritto romano uon aveva dapprincipio sta- 
bilita alcuna legale pena contro questo delitto , ma lasciò al ma- 
rito ed ai più stretti congiunti la cura di reprimere 1’ adultera (1). 
Indi per la legge Giulia sotto Augusto emanata , la donna veniva 
punita colla conftscazione della metà della dote, e della terza par- 
te de’ suoi beni , oltre la relegazione : 1’ adulterio poi , colla ob- 
bligazione della metà de' suoi ben i ; oltre la facoltà al padre nei 
termini del diritto antico accordata di uccidere sul fatto il reo sor- 
preso nella casa dello stesso padre , o del marito , purché da un 
eguale impeto d’ ira trasportato uccidesse pur la figlia ; e la facoltà 
al marito di uccidere l’ adultero ove fosse di vii condizione , e 
collo in adulterio nella casa dello stesso marito , con poter rispar- 
miare la moglie , purché all’ istante se ne separasse (2). Costanti- 
no fu il primo che avesse agli aduli eri minacciato la pena di mor- 
te (3); ma Giustiniano sottrasse al rigore di questa legge l'adul- 
tera , ordinando che costei dopo sferzata si facesse reeludere in un 
monastero , salva al marito la facoltà di richiamarla a se entro un 
biennio sine fraude , senza tema ciò é d’ esser rimproverato di le- 
nocinlo e di subire alcuna pena ; ma che , non richiamata dal ma- 
rito dentro il detto termine , dovesse esser tosata per rimaner nel 
monastero perpetuamente riuebiusa , oltre la perdita della dote e 
della donazione propter nuptias (4). Il diritto toscano punisce l’a- 
dulterio volontario cou un decennio di lavori pubblici nei maschi, 
e di ergastolo nelle femmine ; e trattandosi di adulterio violente- 
mente consumato , la pena delle opere pubbliche ai maschi minac- 
ciala fino ad anni quiudici si estende (5). 

TITOLO V. 

DELIA BICAUU. 

§ 1178. (§ 1129. ) La Bigamia è « il delitto di coloro che sa- 
li pendo essere tultor vivente il pri mo conjnge , nuove nozze con 

( S al 8 H76) Proietti Iti. 6 , tir. 1. Tuttavia I’ >ccum di adulterio notorio 
o di diritto o di Tatto non i pubblica, ed li aoli magistrati di pollila si coni 
Bielle : Psolelti lo e. cit. Poggi !ii. 5 . cap. 1 , § li. Molte cose utili a sapersi 
»i poesoo vedere nel Fourorl Traiti de l adultere dotti V oràri judicairi , a 
farti 1778 , da essere consultato. 

( 1 al S 1177) Math. lib. 48 , tir. 3, eap, 1 , n. 1 , e quivi il Nani nelle 
sue Piote. Taylor J.ectiotiet lytiaeue eap. il. 

( S al £ 1177 ) Scolting. nel Julitu Paului lib. i , I il. 16 , §14, Malfa. 
ìoc. oit. eap. 1 , n. 1. 

( 3 al § 1177 ) Dieta Leg. SO . Cod. hoe tìt. 

( 4 al § 1177 ) La Novella Idi , cap, 10, dice sine fraude, senza timore cioè 
di esser rimproreraio di connivenza e d’ incorrer quindi in alcuna pena , peroc- 
ché per la legge Giulia soprtctlali , il marito che si rieoncilirsse colla moglie 
adultera . incorreva nella censura della stessa legge. Nani ed Malb. toc. cit. 
ri. 3, noi. 3. 

( * tl § 1177) Leggi del 30 Agoeto 179S , ari. 10 i 11. 
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>» altra persona solennemente contrattano , e insieme carnalmente 
y> si uniscono » (1). Non è lecito il sovvertire le leggi del matri- 
monio secondo i precetti della religione e i dettanti della politica 
nella città stabilite (2). Tuttavia i riti solenni che nella bigamia si 
debbon compiere , la rendono all’ ordine delle famiglie meuo no- 
civa dell’adulterio, che nascostamente si commette (5). 

§ 1179. (§ 1130. ) Dietro la premessa definizione di questo de- 
litto, è manifesto , che tre cose in esse debbono concorrere: I. 
che chi passa a seconde nozze sappia , od abbia potuto facilmente 
sapere , che II primo coojuge fosse tuttora vivo ; talché chi con- 
traesse un secondo matrimonio supponendo per giusto e probabi- 
le errore che il primo conjuge fosse morto , non sarebbe certa- 
mente imputabile di bigamia (1): II. che la seconda unione segua 
mediante matrimonio solennemente contrattato , talché i semplici 
sponsali non costituirebbero questo delitto (2) ; e qnalor si trat- 
tasse di simulato matrimonio, il caso sarebbe o di stupro, o d'a- 
dulterio (3) : ili. che col nuovo conjuge sia stato consumalo il 
matrimonio ; per modo che il difetto di quest’ altra circostanza 
costituirebbe bensì un oltraggio al sacramento , ma non una bi- 
gamia (4). 

§ 1180. (§ 1131.) Il diritto romano riguardava la poligamia co- 
me stupro , quando veniva commessa dal marito ; come adulterio, 
quando dalla moglie ; ed una pena or capitale ed ora straordina- 
ria vi applicava (1). In Toscana la pena della bigamia è la stessa 
dell’ incesto tra ascendenti e discendenti (1171) (2). 



( 1 al § 1178 ) Cremini lib. J, eap. 6 , art. 4, g f. 

(Z li § 1178) Mootesq. Etpr. del loti , liv. 16. eh 1. Poggi lib. S, cap i 

SS 4 et 5. Il Lingue! nelle tua Teoria delle leggi civili lib. 3. cip. 9 . preten- 
de . che contro le Diissime della religione e della politica , la poligamia sia 
preferibila «Ila monogamia. 

( 3 al $ 1178) Ne diacorda il Carrard De la Juritpr. crini, uet. i , eh- i , 

S 3 . n. 8 , al quale sderiare il Crtmani loe. eit. §1,1 quali ponderano que- 

sto delitto dietro i precetti della morale in luogo di apprettarlo nell' interesse 
della politica. Ma concorda coi noalro iuseguatnento la legge toscana del 30 
Jgoito 1795 . ari. Ì0 . ^ 2. 

( 1 al § 1179 ) Cremaoi loe. eit. § 5. Vi ha chi pensa rbe le esose medesi- 
me , che posson mitigare la pena dell’adulterio, sten*' egoslmeol» va I utabili it i 
la bigamia , Boehmero Elem. Juritpr. e rim. tect. i , g 300. È molto celebro 
la decisione pronunziata in Inghilterra , e per cui un uomo convinto d'aver a- 
vuto tre mogli fu dalle pene del bigami assoluto. I inolivi però di siffatta de- 
cisione non furon già che la legge , che contemplavo la sola bigamia . non era 
applicabile anche al caso di trigamia ; ma che avendo l’ imputato preso la se- 
conda moglie , allorché per probabile errore supponeva che la prima fosse già 
canuta , e passalo alle terze nozze quando la prima ria veramente morta ; ri- 
mase provalo cito il secondo matrimonio fu semplicemente nullo . e quindi il 
terzo legittimamente contrattato. Groslej nell' opera iutitol. Londre! voi. 1. 

( 2 al g 1179 ) Veggasi la distinzione , della quale il Maiheo lib. 48 , tir. 3. 
eap. 7 , n. 8 , in fine. Cremaui loe. eit. $ 5. Carpzov. Quatti. 67, per tot. e 
quivi il Buehmero. 

< 3 al $ 1179 ) Boebmer. ad Carpzov. quaeit. 66. obi 4. 

( 4 al § 1179 ) Cremaui loe. eit. § 4. 

( 1 al § USO) Boehmttr. Elem. Jurupr. crini, ieri. 1, $ 297. Halli, lib. 

Ut. 3 . eap. 1 , n. 13. 

( 2 al $ USO) Legge del SO Agoilc 1793, ari «0, § 2. 
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CAI’. III. 



DEI DELITTI CONTRO LA CONTINENZA PUBBLICA. 

§ 1181. (§ 1132.) Che le ignominiose libidini contaminino i 
matrimoni , corrompano la generazione, infrangano i diritti ma- 
trimoniali , si oppongano alla propagazione della prole legittima , 
e sien perciò alla civile società perniciose ; è cosa per se stessa 
ampiamente dimostrata. Interessa dunque moltissimo che le natu- 
rali tendenze , per cui da una specie di cieco impeto sono spinti 
gli uomini alla procreazione della prole , sicno a un certo ordine, 
e ad una certa forma sottoposte , e nei /imiti dell' onesto contenti 
te , con rimuovere dalla società tutu> ciò che potrebbe siffatte ten- 
denze I. o disordinale , al cieco capriccio di ciascuno abbandonar- 
le; 11. o prive di ogni ritegno, in usi al voto della natura affatto 
opposti impiegarle. Al primo inconveniente appartiene il Lenoci- 
nlo , al secondo la tenere mostruosa. 

TITOLO I. 

DEL LENOCINIO. 

§ 1182. (§ 1133). Sono generalmente tenuti di lenocinio tutti 
coloro , che Con lusinghiere e insinuanti parole corrompono Io 
caste menti delle donno , e ad arrendersi alle altrui libidinose bra- 
me le inducono (1). Ma siccome l'oggetto di un turpe guadagno 
è ciò che rende più turpe e più frquente , e perciò piu pericoloso 
questo delitto ; così nel foro il lenocinio si definisce « la prosti- 
» tuzione dell' altrui pudicizia con animo di trarne lucro , od altro 
vantaggi* qualunque , commessa » (2). 

§ 1185. 1IT4). Due sono adunque i costitutivi di questo de- 

litto; I. la prostituzione dell'altrui pudicizia, II. l'intenzione di 
guadagnare. 

§ 1181. (§ 1135). !. Poiché i delitti si valutano principalmen- 
te in ragion ilei danno sociale, che ne risulta; il prostituire mo- 
gli altrui, o fanciulle non ancora corrotte, è un delitto assai più 
grave della sollecitata prostituzione di donne già contaminale (1). 
Niviamente poi , a mio giudizio , i criminalisti richieggono per la 
verificazione di questo delitto una reiterazione di alti (2) ; percioc- 
ché si dee far distinzione tra il lenocinlo , e gli atti qualificabili di 
sola complicità di alcuno dei delitti contro I' ordine delle famiglie, 
lutai ti benché anche un sol atto basterebbe a render complice una 

( 1 al 5 1182 ) Cremini Irò 2, top. fi , arf. fi. 8 * Peggi li&. 5. eap. fi, S 

( 2 al § f 1 82 ) Farinaccio Quatti 141 , n. fifi , Renani Uh. 4, pur ì. c«p. 
4 . § 1. Tuttavia il Boebinero ad Carprov. quatti. 71, obi ... sostiene elle fin- 
Icnitunt del guadagno è valutabile miteni» nel calcnlo della pena , sema es- 
sere pelò uno degli elementi coiltlultvi del reato stessa Vegga-i la delìniiio- 
ne del lenocinlo dataci da lilpiauo nella leu. 45, § /.enocinium fi , er § l.tnas 
7. Ut. 2. IH » Pig. 

(lalS lisi ' f., nielli lib. 2 , tri. 2. 

( 2 al $ ligi Farinaccio Quatti, lid , ». ,Tfi. De Angeli» Pr Pelici!* par. 
t , * tip. 02 , n 70. 
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persona , ed a sottoporla alla corrispondente pena ; pure in caso 
di prostituzione dell'altrui pudicizia, senza lesione dell’ordine 
delle famiglie e senza alcuna violenza , sarebbe molto pericoloso e. 
soggetto ad equivoci I' indur lenocinio da un sol allo (3). Si dee 
pur con distinzione procedere nel giudicare degli atti ebe costitui- 
scono un lenocinio , dovendo questi essere positivi , non negativi. 
Quindi io son d' avviso che si debban riferire a complici tir o di a- 
dulterio , o di altro delitto qualunque contro 1’ ordine delle fami- 
glie , segnatamente ove sia con violenza commesso , e non al leno- 
cinio , gli alti di dissimulazione , connivenza e simili altri, non 
meno che la prestazione della propria casa, od' un propria podere 
per la consumazione del delitto (4). 

§ 1183. § 1136 ). II. Del resto , importa poco che il lucro si con- 
venga tacitamente anziché per patto espresso ; in danaro contante 
o in altro emolumento qualunque; si riceva prima, o dopo la pro- 
stituzione della pudicizia (1). Ma la causa del guadagno appartiene 
all’ essenza del delitto non nel lenocinio qualificalo . ma nel sem- 
plice (2). Si dice semplice il lenocinio quando è diritto alla pro- 
stituzione di persone estranee ; e qualificato quando della moglie, 
dei figli e tuli' altre persone sotto la potestà del lenone stesse co- 
stituite (3). 

§ 1186. ( § 1137 ). Il diritto Giustinianèo puniva i lenoni colla 
morte (1). In Toscana , senza alcun riguardo all’essere o non es- 
sere stato pattuito o ricevuto alcun guadagno (2) , i lenoni per la 
prima volta son puniti colla frusta sull’asino e coll’esilio; e ppr 
la seconda volta gli uomini colla pena dei pubblici lavori , e le 
donne coll’ ergastolo. La stessa pena dei pubblici lavori , e rispet- 
tivamente dell' ergastolo , ha luogo ove trattasi di prostituzione com- 
messa dal padre , dalla madre , dal marito , dal tutore, da un con- 
giunto , od altra persona qualunque, alla quale fosse affidata la 
custodia delle ragazze : la quale pena si dee poi aggravare in caso 
di stupro con una vergine , e molto più se non viripotente, o con 
violenza commesso (3). 



( 3 >1 § 1184 ) Ne discordano il Rcnazzi toc. cit. S «• 8. Il Poggi toc. eit. 
li 46 , il Corpzov. Quacit. 71, n. 20. e il Boehmero Elem. Jurispr. Crini, stet. 
2, fi :II9. La alesai parola Lenocinlo srubra indicare ua' abitudine , non un 
(infoiare allo. 

( 4 al fi 1184) Infatti le leggi , che contemplano il caso di ehi presta la so» 
rasa . o un suo podere, Iratiauo dell’ adulterio , o dello stupro. Veggenti il 
blaiheo toc. eit. n. 15 , a II Paoletli loe. cit. 

( 1 al S 1183 ) Borhmer. Elem. Juriepr. crim. toc. cit. $ 318. 

( 2 al § 1 85 ) Carprnv. (oc. cit. n. 36. 

(3 al S 118# ■ Boehmer. Elem. Juriip. crim. §316. Benarzi toc. cit §3.n.l. 

( 1 al § 1186 iVou. 14 et 1 34. Poggi Ub. 5 , cup. 6 , § 49 , e gli «inori 
Tirila noia citati. Le pene del lenocinlo sono urti inalameli le esauste dal Four- 
nel. Traili de la Siduction par. 3, chap. 3. 

(2 al § H86 ) Il non doversi aver riguardo al guadagno , io credo che sia 
riferibile al eolu caso di leuocioio qualificato. Il Paoletti rimarca che la legge 
toscana pienamente si uniforma alle regole Idi diritto conuiue da lui esposte 
Ub 2 , tir. 2 

( 3 al § 1 ISO ) Cod. Leopold. art. 101. 
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TITOLO IL 



ÒSO 



DELLA VENERE MOSTROOSA. 

5 1187- (§ 1138 ). Imprendiamo qui a trattare la ributtante ma- 
teria della venere prodigiosa , la quale non può a meno di offen- 
dere un orecchio pudico : e perciò procuriamo di ristringere a po- 
che parole questo titolo, sicuri che intorno a siffatto reato sarebbe 
più utile la ignoranza del vizio , che non fosse per giovare al pub- 
blico esempio la cognizione delle pene che lo reprimono (1). 

§ 1188- ( § 1139). Dicesi mostruosa 0 prodigiosa venere, qua- 
lunque atto osceno , col quale l’ uomo , o la donna , operasse in 
senso contrario alla naturale destinazione del proprio sesso (t) ,-o 
per cui , quei naturali stimoli , coi quali il maschio e la femmina 
sono vicendevolmente invitati ad insieme congiungersi per la pro- 
creazione della prole , venissero contro il voto della natura stes- 
sa e a distruzione dell' uman genere rivolti (2). 

§ 1189- C § 1140). Molte , e stomachevoli a nominarsi , sono le 
aberrazioni dell’ istinto venereo. Generalmente i diversi modi di 
espansione dell’ umore prolifico , o nel maschio o nella femmina, 
ebbero il nome di Mollezze. Ma certe specie , le piti dalla natura 
aborrile , hanno titolo di Venere mostruosa. Alle mollezze apparten- 
gono il Tribadismo , la Masluprazione , o Masturbazione, la Fella- 
zione , la Jrrumazione , e 1’ Onanismo, o coito con femmina con 
precauzione che 1’ umor prolifico non giunga ai vasi dalla natura 
destinati a riceverlo. Specie poi di venere mostruosa sono la Pe- 
derastia , tanto attiva quante passiva , sia nel maschio sia nella 
femmina : il Coito bestiale ; ed il nefando sfogo venereo sopra ca 
riavere umano (1). 

( 1 al § 1187 ) Gibbon Biltory of thè dicline and fall a f thè Som. emp. 
ehapt. 44 . _ _ 

(1 Al § 1188 ) Mallh. lib. SS, Ut. 3, cap. 7, n. S. 

( 2 «I $ 1188 ) Martial. Bpigr. lib. 9, 15. Questa sona e ributtante mate- 
ria è dal' Renani Con non minor decenza che eleganza diffusamente esposta ni 
Iti. 4 . par. 2 , cap. ì. n. 6 e 7. La stessa materia i dai prammatici impu- 
dentemente trattala . e nella tua naturale deformità. Basta citare qui il De An- 
gelia , il quale al i». 2 , cap. «1 . par. 1 , Di Delictii definisce la sodomia no 
modo seguente « E I' accoppiamento dell'uomo, o con un uomo o con una don- 
» na, in quella parte del corpo per la qoale qoel che entra nella bocca, scen- 
» «tendo nel ventre , ai manda via per secesso ». Questa licenza nel definire i 
giustamente biasimata dal Renazzi toc. cit. cap. 2, § 1, "• S. Un esempio di 
modestia nel definire ci offrono gl’imperatori Costantino e Costante nella Icg. 
31 , Ut. 9 , lib. 9 , del Cod. 

( 1 al 8 1189) Bota del Traduttori. Avendo considerato che ona letterate ver- 
sione italiana del § laiino 1189 , in onta di qnatonque preciozione da me ado- 
perata onde velare gli orrori . e le nefandezze , che cosiitoiscono la essenza 
Orila materia in discorso . sarebbe rinseita , per I» sua maggiore intelligibilità 
sommamente pericolosa a qualche classe di leggitori ; mi appigliai al partito 
di offrire del dello paragrafo un semplice ristretto nei termini più decenti e 
l'irrospetti , onde poter essere letto senza alcuno scandalo da qualunque classe 
di persone. Il chiarissimo Amore . non solo applaodl al mio divisamenlo, iti» 
si e pur compiaciuto di spedirmi quel paragrafo da rsso slesso colla opportune 
modificazioni volgarizzato. Per non defraudare poi i leggitori più provalli di 
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§ 1190. (5 4141 ). Se noi esaminiamo la imputabilità di siffatte 
sozzure nella intrinseca loro turpitudine, anzi che nei motivi della 
politica , niuna péna , per quanto grave si potesse immaginare, sa- 
rebbe mai bastante a reprimere tanta depravazione (1). Ma savia- 
mente si è avvertito che tei misfatti soglion derivare, piuttosto che 
da malizia, da obblio e disprezzo di se stesso (2); e che baste- 
rebbe sovra di essi suscitare la vigilanza della polizia , sperando 
che la religione e la natura stessa presto o tardi rivendicherebbero 
i loro diritti (3). Ciò però sia detto quando non vi concorresse vio- 
lenza ; poiché , intervenendovi questa , tanto i costumi chela per- 
sonale’ sicurezza reclamerebbero dalle leggi una esemplare severità. 

§ 1191. (§ 1142). Presso i Romani la legge Scantinili aveva im- 
posto alla uefanda venere una pena pecuniaria (1). La legge Giulia 
aggravò la pena sino all' ultimo supplizio quando vi fosse interve- 
nuta violenza (2). Giustiniano minacciò a questo delitto pene più 
raffinate (3). 11 diritto toscano , abrogate le antiche e più severe 

certa cognizioni . quanto pericolose alla tenera gioventù altrettanto importanti 
e indispensabili alla scienza , mi sono determinato di trascrivere nella presente 
noia lo stesso paragrafo in latino senza alcuna alterazione e colle corrispondenti 
note , come fu dall’ Autoie stesso originalmente scritto. 

Jfonifruoiae veneria rei >un( Pecdicooes , teiliett Puerarii , qui cu m mg. 
acuti» prncpoiternm cxcrce.ui libidinem (I) ; Faihici , qui eit muliebrità pa- 
tientiam praeslunl (2) ; Tribade» fotmxnae iciticet , quae clylorult ut utente», 
non »olum foaminas intuiti , seri marea spio» avena venere uppetuitl (3); qui 
ne firn darci libidinem cum feruti» exercent (4) ; qui cu m cadavcrilui Aumani» 
concumbunt , tiique libidinote «bui untar 6); Maslupralores , qui eolitarium 
duro ne hymenaeum (6) ; Fellalore» , qui ore »purci»«tm« eoeunt (7) ; Irruma- 
tores , qui eie virilia praebent (8) ; Onenitici , qui cum foetninit , aul vene- 
num opus auumptum ittico abrumpuut , aut membrana virilia ofevo/vunt , 
ne faentina gravide ! ut (9). 

(1) Auet. Priapejar. carm. €8. 

(2) Juvenal. Satyr. 6. Maritai, life. 2 , ap. 96. 

(3) Phaedr. life. i, fab. 14. 

(4) Caravita life. 4 , 4 , cap- 47. Coocubilum rum feelfua infernali gravi- 

ter mrmorani doctores : de Angelis par. 1 . cap. 2S , n. 1,3. 

(5) Boehmer. ad Carpzov. quacst. 76 , obi. 2. 

(ti) Maritai, life. 14 , ep. 203. 

(7 ) Idem life. 44 , ep. 74. 

(8) Citai, carm. 10. 

(9) De Amten. De Delie t. et poen. tir 4 , $ li , n. 43. Sodomia , bestiali- 
tate , et concubito cum radaveribus excepto omnes aliae prolìfici semini» effu- 
sione» hlnllities a docloribus appellantur. De Angelia par. 1 , cap. 91 , n. 7, 
Caratila loco cit. cap. 48. 

( 1 al S ) Vegg. il Maibeo life 48. (il. 3 , cap. 6 , n. 8. 

( 2 al § 1100) Homesq. £apr. dei iois lèv . 12 , eh. 4. 

(3 al S H90) Monterò), luog. eit. chap. fi. Vegganai Servin Le giti. crim. 
luog. cit. § 4 , e Poggi life. fi , cap. 3 , § 41 , not. 38. 

( 1 al 8 H9l ) Quindi. Instit. orai. IV. 2. 

I 2 al § 1191 ) Initit. lift. 4 , tit. 48 , § 4. Renani life. 4 , par. 2 , cap. 2, 
S fi . n. 4 . 

(3 al g 1191 ) Novella 77, § 1 pr. et g 2 . et Nuv. 141 , cap. 1. Gli abusi 
di lauta severilfe sono enumerati dal Gibbou Hiit. of thè deci, and fall of lite 
Roman £mp. chapp. 44. Ultimamente poi rimarca il Montesquieu lue. cit. che 
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sanzioni (4) , sottopone i nefandi delitti di Bestialità e Sodomia , 
senza violenza commessi , alle pene di tre anni di esilio dal vi- 
cariato negli uomini , e di un anno di ergastolo nelle femmi- 
ne (5). Tuli’ altri delitti impudici , comunque del gonere degli 
aborriti dalla natura si puniscono colla frusta in privato. (6). Ove 
poi siavi concorsa violenza , vi si applica la pena dello stuprq 
violento (7). 

CAP. IV. 

nei usuiti romito la fede pubblici. 

§ 1192. ( $ 1113 ). Si poteva senza inconvenienti omettere questa 
Classe di delitti : perocché , avendo noi fin qui eccennato tutti i 
reati , come sovversivi dell' altrui sicurezza , è manifesto che la 
violazione delia fede pubblica non costituisce già per se stessa un 
genere di dilinquerua , ma piuttosto una qualificazione di delitto. 
La fede pubblica , essendo un titolo , al quale , ove cosi piaces- 
se , potrebbesi un’ iscrizione applicare senza che formi però alcuna 
parte sensibile dell' ordine pubblico ; deesi riguardare piuttosto 
come opinione , che come uno stabilimento , e non potrebbe essere 
altrimenti sovvertita che nei modi medesimi coi quali I' opinione 
della sicurezza si sovverte ( § 122 ). È inoltre da avvertire che la 
fedo pubblica potrebbe esser violata o col Falso , o col Furto ; 
poiché la Prodizione appartiene ad un’altra classe di misfatti. Non 
potrebbero quindi sotto questa classe di delitti contro la fede pub 
blica comprenderci altri reali clic : 1. il Falso pubblico del quale si 
è parlalo già nel § 1090 ; Il la Falsa moneta , che forma una spe- 
cie del falso pubblico ; III. il Furto di danaro pubblico, commesso 
dalla persona a cui fu affidato ; IV. il Fallimento doloso. Ma sif- 
fatti delitti furono giustamente dal diritto toscano riguardati come 
altreiiunte specie del L’urlo qualificato (1). 

TITOLO I. 

DEL DELITTO DI FALSA MORETA. 

g 1193. (§ 1111 ). Il delitto di falsa moneta è una delle specie 
del falso ( § 1099 )(i) ; talché , dopo la già data definizione del fal- 
li tirannide sa trarre partila dall’ errore medesimo , che siffatti delitti soglion 
i'pirare. Por troppo tale orrore , d’ altronde giustissimo , Fi vide sortole ol- 
trepassare t confini della moderazione. Da questo orrore compresi alcuni dot- 
tori scrissero che nella notte in cui nacque il nostro Redentore tutti i sodomiti 
furori dappertutto colpiti dalla motte, tra i quali (cosa degna di riso!) furti 
lo stesso Virgilio de Angelis loe. cit. n. 3. 

( 4 al g 1191 ) God. Leopold. ari. 96. 

(8 si g 1191 ) f.eg. Toscana del SO Agosto 1793 , uri. 8f. 

( 6 al $ 1191 ) Cod. Leop. uri. 100 , teg. sud. del 1795 , art. cit. 

(7 al § 1191 ) Poggi he. cit. 

( t al g tt92 ) Cod. Leopold. art. 75 , 73, 94. L’ inventore di questa classe 
di delitti contro lo fede pubblici fu il Filangieri , che sembra non ar»re me- 
ditato que-ia materia con solfidente maturili. Scicma delta Legisl. (ti 3, par. 
X, cap. 48. 

( 1 al g 1193) Boebmer. Ehm, )'u r, crim. sect. X , § SJf. 
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so , non resta a far altro che applicare all' adulterazione delia mo- 
neta le nozioni del falso in generale da noi esposte. Il delitto di 
falsa moneta generalmente si definisce « una fraudolenta falsifica- 
li zione di moneta in altrui danno commessa » (2). Dico generai ■ 
mente , poiché , ove si fabbricasse falsa moneta , non con line di 
guadagno, ma di perdu-llione (3). Ciò premesso intorno alia indole 
di questo delitto , tutta la sua trattazione come quella , del falso si 
riduce I. alle specie, II. alla frode , 111. al danno. 

§ 1194. (§ 1145.) I. L’adulterazione della moneta 6 riferibile 
o alla maienu, o alla forma (i). Rispetto alla materia si commet- 
te questo delitto coniando moneta d’ inferiore o vizioso metallo . 
per esempio di stagno , o di piombo , sia che facciasi ciò nel to- 
tale , sia che in parte , come quando nelle monete d' oro siavi piu 
argento o rame , e in quelle d' argento pii» stagno o piombo (‘2). 
Lo stesso è da dire quando si tingono d’ oro monete di rame , <> 
s’inargentano monete di stagno (3) , o si falsificano viglietti di ban- 
ca (1). Quando poi alla forma s’ incorre in questo delitto: 1. quan 
do si fabbricano monete aventi bensì l’ intrìnseco valore , ma clan- 
destinamente e di privata autorità (5) ; 2. quando a monete legitti- 
me si cangiano l’ impronta e gii stemmi (6) , e finalmente quando si 
lavano (7) , si radono , se ne taglia qualche pezzo , o in qualunque 
altro modo si corrompono e rendoosi viziose (8). 

§ 1195. (§ 1110.) II. Il delitto di falso non si perfeziona col 
solo dolo , ma richiede pur la frode , il pericolo cioè che altri ne ri~ 
manga ingannato ( § 1103 ). Quindi è d’ uopo che la moneta , ben- 
ché adulterata , sia spendibile ; ma , ove sia stata già spesa , sic- 
come allora il danno è prodotto dall’atto medesimo, non è più 
questione di spendibilità (1). 



( 2 al § 1 193 ^ Boebmer. loe. Cit. 

( 3 al § 1193 ) Renaz. lib. 4 , par. 5 , rap. S , § 2. Secondo il diritto ro- 
mano sotto gl’ imperatori della parte orientale . la falsa moneta fa annoverata 
tra le specie di lesa Maestà : Nani ad slatti, lib. SS , lit. 7, eap. S , not. li. 
Ma sarebbe con più esattezza collocabile nel secondo capo della legge Cornelia 
de Fallii. ( V 1199 ). 

( 1 al S 1194) Dccian. Traci. erim. lib. 7, cap. SI . n. 9. Carpi, ptmesf. 
SS , n. SO. Boebm. Bltm. Juritpr. crim. net. 2 , $ SSÌ. 

2 al g 1191) Carpzov. lue. cit. n. 21. Secondo il difille rumino incorre 
vano nella censura della legge Cornelia anche coloro Che dolosamente avessero 
compralo o venduto monete di stagno Leg. 9 , § ì, lit. 10 , lib. 48. Oig. Ciò 
fu stabilito perchè le monete di piombo o dislagno rran presso i Romani vie- 
tate; e ie sole d'oro, d'argento o di rame orati permesse! Nani ad Math. 
loco eil. n. li , not. S. 

( 3 al § 1104 ) Nei termini del testo nella Leg. 8 , lit. 10 , lib. 48 , I>ig. 
di cai il Matheo ci offre l’interpetrBrione , loco cit. n. 2, ed il Nani fluid' noi. I. 

( 4 al $ 1191 ) Renaz. loc. cit. § 3 , n, 2. 

(5 al § 1194) I privili non erano aeosati quand’anche ne eveisero ottenuto 
il rescritto ; poiché dovevano tuttavia coniarle nella pubblica zecca : Cai. lib. 
0 , lit. 24 , leg. 1 , S , S. 

( 6 al S 1194 ) Carpzov. (Juaott. 43 . ». 5. 

I 7 al g 1194) Cioè con unii specie di acquafòrte ; Malli, lue. cit. rd Iti il 
Nani , nota 2 , da esser consultato. 

( 8 al § 1194 ) Paulus ò'iiiiicnt. Ub. 3 , tit. 23 . § I. 

( 1 al § liuti ) Paoletti Uh' 4 , tit. 4. Poggi hli. I, top 8, § 67 , dove que- 
sto accuratissimo sctiUotc elrgaulemcntc rimai. a thè lo spendere gettoni co- 
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5 1 196. (§ 1147. ) IH. I criminal isti non son fra loro d’ accordo 
nello stabilire quando questo delitto debbasi reputare semplicemen- 
te attentalo, e quando consumato. Pensano alcuni che il nudo pro- 
posito di delinquere accompagnato da qualche principio d’ esecu- 
zione basti all’applicazione della pena ordinaria di questo delitto; 
nitri limitano questa regola al caso di intrapresa adulterazione (li 
monete , rimasta imperfetta per un ostacolo alla volontà degli a- 
genti affatto estraneo; altri ne richieggono una perfetta e consu- 
mala adulterazione ; altri esigono inoltre lo spendimento della fal- 
sa moneta , e perciò un danno da ciò risultante ; altri finalmente 
altre cose (1). Ma poiché presso di noi Toscani il delitto di falsa 
moneta si parificò al furto qualificato , non veggo perché la per- 
fezione di siffatto delitto s'abbia a ricercare altrove che nella con- 
sumazione del furto (2). 

8 1197. ( § 1118. ) Il diritto romano dichiara rei di questo de- 
litto coloro ancora che , avendo potuto impedirlo , non f avessero 
impedito (1). Ma, siccome gli atti meramente negativi non si posso- 
no tanto facilmente riferire a complicità ( §274.) e tra gli stessi 
atti positivi distinguer si debbono i rimoti e i prossimi ; così , fuo- 
ri del caso di cooperazione alla formazione stessa della moneta , 
niuno dovrebbe soggiacere alla pena ordinaria (2). Ma chiunque 
scientemente spendesse della falsa moneta , sarebbe pienamente 
imputabile di questo delitto (5). Considerato poi questo come furto 
( 8 1192 e nella nota ) ove una vile o straniera moneta venisse 
adulterata , tutta la questione si restringerebbe alla sola quantità 
del danno, e non alla qualità delle monete (4). Finalmente in To- 
scana la compra e vendita delle monete a guisa di merci è per- 
messa (7). 

§ 1 1U8. (§ 1149.) Presso i Romani in forza del diritto delle 
Pandette la pena di questo delitto era stata le deportazione ; indi 
l'interdizione dell'acqua e dei fuoco (1); e finalmente le persone 

me monete d’ oro , od il barattarli come monete legittime , coatilnlrebbe ano 
atellionaio . non un delitto di friso. 

( 1 at g 1196) l’aoletti loc. crt. 

{2 al 8 1196) Pensa altrimenti il chiarire. Poggi loc. eit. § 67 , »l quale, 
ponderala meglio questa difficoltà , or credo doversi aderire i perciocché, quan- 
do la frisa moneta abbia perfettamente imitalo la spendibile , ai dee conside- 
rare come spesa , per la mollo facile sna spendibilità e il pericolo del danno, 
Vegg. la nostra Teoria delle legni della Sicur. soc. Uà. t, cap. 18, poj.340. 

( t B l § 1197 ) Dig. lib. 48 , Ut. 10 , teg. 9 . § 1. 

( 2 al 8 1197 ) Boebmer. ad Carpzov. quuest. 4i, obs. 8. 

; 3 al 8 1197 ) Melchiori Del Falso e dello Spergiuro eap. 6. n. 6. Tulle le 
questioni su questa materia anticamente agitate ebber origine dal titolo di lesa 
maestà che a questo delitto si era applicato. Carpzov. Quaest. 42, n. 49 et segq. 
Se il titolo ili questo delitto si riducesse al farlo qualificato, cesserebbe ogni 
ragione di distinguere tra il fabbricante e lo sciente gpenditore. Veggasi il Bo- 
ehmer. sd Carpzov. loc. cit. obs. 9. 

( 4 al 8 1197 ) Boehm. ad Carp r. loe. est. obs. 4. 

( 5 al g 1197 ) Poggi lift. 4 , cap. 8 , § 66. S’ eeeellnan toltavia le specie 

di moneta enumerate dal paolctti lib. 4 , tif. 4. Chi dà falsa moneta in paga- 
mento a meretrice, o la spaccia nel giuoco, merita, secondo l'opinione dei dot- 
tori , nna mitigazione di pena , Baiard. ad Clarum 5 Falsum n. 347. Decian 
lib. 7 , eap. 2» , n. 7. 

( t al § 1198) Dig. lib. 48 , eit. IO , Itg. 9. 
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libere davansi alle bestie , e i servi venivano all’ ultimo supplizio 
condannati (2). Costantino poi con sua legge ordinò che i fabbri- 
catori di falsa moneta fossero condannati al fuoco , oltre la con- 
fìscazione di tutti i loro beni. Volle pure che la casa o il fondo, 
in cui fosse fabbricata la falsa moneta si confiscasse in pena della 
trascuraggine e dell’ indolenza del padrone , tranne il solo caso di 
lunga sua assenza (3). Il diritto toscano sommerte alla pena dei 
furti qualificati coloro che fabbricano falsa moneta , radono , tin- 
gono od altrimenti alterano le monete legittime: la quale pena 
anche ai lor complici è minacciata (4). 

TIT. II. 

DEL PECULATO K DEI RESIDUI. 

$ tl99. (§ 1IS0.) Il Peculato cosi detto dalla parola pecus, be- 
stiame , perchè in questo consisteva la ricchezza degli antichi (1), 
« è il furto di danaro pubblico o sacro , commesso da colui, che 
« a suo pericolo non lo possedeva » (2). Intorno al peculato fuv- 
vi presso i Romani la sanzione della legge Giulia , la quale porta 
l' iscrizione . per V affiniti» di questi delitti fra loro. Peculalus et 
de Sacrilegio , et Residui s (3): E incerto poi se questa legge sia 
stata promulgata sotto Cajo Giulio Cesare, piuttosto che sotto Au- 
gusto (4). Avendo giè trattato del sacrilegio, parliamo ora del pe- 
culato, esaminando : 1. che s’intenda per danaro pubblico; Il .guai 
persone possono in questo delitto incorrere ; III. quai ne sieno le 
specie. 

§ 1200. ($ 1151. ) I. Danaro pubblico fu quello propriamente 
che al popolo romano apparteneva (1). Questa definizione allo stato 
democratico dei Romani perfettamente conveniva: ma poiché l’am- 
ministrazione pubblica fu occupata da una sola persona ; ritenute 
le parole antiche , la cosa si è cangiata (2). Papiniano, seguendo 
1’ antico significato delle parole , insegnò che il danaro sottratto a 
una città , o ad un municipio non costituiva un peculato, ma un 
furto (3). Per lo contrario gl’ imperatori Trajnno e Adriano , ba- 
dando più alla cosa , che all’antico valore delle parole , accorda- 
rono I’ accusa di peculato nel caso d' involamento di danaro ap- 
partenente anche ad una città (4). Presso di noi Toscani , si dice 



( 2 «1 S H98) Renani lib. 4, par. 3 . cap. 7.5 5. 

( .1 al s 1198 ) Co d. lib. 9 , tit. Si , leg. 1 et 2. 

(4 al § 119S ) Cod. Leopold. art. 94 $ 93. 

( 1 al § 1199) 

( 2 al 5 1199 ) LaBeone nella Ug. 9,83, tit. 13, lib. 48 , l)ig. 

( 3 al V H99 j Vig. Intcrip. ridili 13 , lib. -18. 

( 4 al § 1199) L' attribuiscono a Ceaare, il Gravina De Legih. et Sen. Cons. 
cap. 95 , il Gyphanio ad Imt. tit. de Pnbl. Judiciit , ed il Cremani lib. 2 , 
cap- 4 , art. 5 , $ 1 , noi. 1. 

( 1 al S 1200) Ulpiano nella leg. 13 , tit. 1B , lib. 50 , Dij. 

( 2 al 5 1200) Kverard. Olio Inslit. lib. 2 , cap. 1 , K /. 

( 3 al § 1200 ) Dig. lib. 47, tit. S , leg. 81. 

( 4 al § 1200 ) Dig. lib. 48, tit. 13, lag. 4, § u li. Por conciliare Tapinia- 

no con Trajano e Adriano disputano erodilamcnle Ri' interpelli : Nani ad Maih. 
loo. cit. n. 5, noi. 2; l’oggi lib. 4 , cap. 1, 5 41. Il de Angeli» par. I , 
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danaro pubblico non solo quello che al sovrano , ma quello an- 
cora che alle città , ai municipi , ed a tutt' altri pubblici stabili- 
menti appartiene (5). 

§ 1201. ( § 1132. ) II. Non ogni furto di danaro pubblico è uh 
peculato ; ma vi si dee considerare la qualità deii’involatore, avuto 
riguardo e alla sua persona (i) , e al titolo , per cui il danaro 
pubblico da lui si possedè. Quanto alla persona, incorrono in que- 
sto delitto i tesorieri, i camerlinghi , i cassieri , i soprintendenti 
all’annona e alla esazione dei tributi, i giudici e generalmente gli 
amministratori di danaro pubblico (2) ; ai quali si debbono, in li- 
nea di complicità , aggiungere anche coloro che colla lor opera 
avessero agevolato il delitto (5) : talché un privalo che avesse ru- 
bato a un cassiere debitore di quantità non sarebbe reo di pecu- 
lato , ma di furto (4). Quanto pui al titolo con cui il danaro si 
possedè , non erano , secondo il diritto romano, imputabili di pe- 
culato coloro che si fossero appropriati di un danaro pubblico , 
che a proprio pericolo possedevano, e che eran perciò debitori di 
quantità , non di specie. Costoro venivan riguardati come privati 
debitori dello stato , e non rei di questo delitto;» secondo l’opi- 
nione di qualcuno potevano essere accusati di resìdui (3). In To- 
scana gli amministratori che si appropriano del denaro pubblico 
ai medesimi affidalo , comunque sia questo da essi posseduto a 

cap. 96 , n. !i , fondandosi sul rancido principio gii da noi rigettato nel § 
708 , reputa danaro pubblico quello che apparitene a un principe da un altro 
pincipe non dipendente. 

( 8 al S 1200 ) I.ej!. del 9 Selt. 1081 . § 8. Poggi toc. cit ■ Tuuavia it sot- 
trarre pegni dati ai Monti di pietà costituirebbe un peculato improprio , non 
un peculato propriamente detto: Vrgg. il ll-ynald. t)t>s. crim. cop. 14 , pag . 
78 , eoi 2 , n. Si. Intuì in e sdrailo peculato improprio trovasi una dona e 
laboriosa disseruzione nella deetsiene del supr. tribunale di giustizia, la quale 
a relazione del ehiariss. auditore Stradeti fu pubblicata nel 17(18, contro gli 
amministratori del Monte di pietà di Pisa dal pubblico accusatore denunziati 
di peculato. 

( 1 al § 1201 ) A norma dei principi! del romano diritto l’accennata distin- 
zione delle persone non sembra ammissibile, e basta che fosso tolto danaro 
pubblico. Quindi e' ingannò il Filangieri nel supporre che nel diritto romano 
la differenza tra pubblica e privala persona fosse la base della distinzione tra 
il delitto dei residui ed il peculato : Scienza della Legislae. lii. 3 , par. S , 
eap. 47 , rii. 5. Del resto io non eresierei doverci rigetiere questa distinzione 
in termini di diritto da costituirsi , od avuto riguardo olla legge toscana del 
9 seti. 1681. 

(2 al § 1201 ) Carovita lnst. Crim. iift. 4 , § i , eap. 69. ». 10, 17. Maib. 
loc. cit. n. 0. 

( 3 al fi 1201 ) Math. loc. cit. n. 3. 

( 4 al g 1201 ) rouletti lib. ì , tit. I . $ 7. Tuttavia il titillo di questo de- 
litto si desume dalia qualità non dalia persona, ma del danaro: sicché se un 
privalo souriesec danaro pubblico, del quale il cassiere losSc debitore m upe- 
r te e non in quantità , si commciicrcbhe un pei li lo io : Poggi toc. cit. gli. 
Ma come possiamo assicurarci che il ladri privato avesse conosciuto con qual 
titolo il cassiere possedeva quel danaro l fc questa uno nuova ragione per re- 
stringere ti peculato alle sole pubbliche persone che custodiscano pubblico 
danaro. 

f S .ti § 1201 1 Math. toc tir. n. 7 . il quale pretcnJe che i sol' Editai o 
Custodi del luoghi sjcii , avesser i! risico del danaro pubblico. All opposto il 
Nani . oc che la generalità delia definizione si lebbs estendere secondo la 
u:i., liuto ad ogni sona di pcraoue, not J , ad Malli, loc cit. 
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proprio pericolo. n no.sono di peculato indistintamente imputabili (6). 

g 1202. ( § 1133. ) Iil. Secondo il disino romano commettevano 
peculato, coloro che per via di mescuglio avesseio deteriorato oro, 
argento o danaro pubblico (1) ; che, addetti al servizio della pub- 
blica zecca . avessero coniato monete a conto proprio e non del 
sovrano , o le già coniate avessero portate via (2) : clic avessero 
sottratto oro od argento dalle miniere imperiali 15) ; che nei pub- 
blici registri si fossero addebitati in somme di danaro minori di 
quelle che dalle vendite o dalle pigioni avessero realmente riscos- 
se (4) ; che avessero levato via , o cangiato , una tavola di bronzo 
indicante le condizioni sotto le quali possedevano dei rampi, o la 
forma dei campi medesimi od altro a ciò relativo (8) ; che aves- 
sero cancellato, od altrimenti alteralo, le scritture pubbliche (6); 
che dal pubblico danaro avessero preso o dato qualche cosa a 
mutuo (7) ; che avessero involato ai predatori le cose ai nemici 
predate (8). 

§ 1203. f§ 1134. ) È reo di residui colui che un danaro pub- 
blico, per qualche uso ricettilo, presso di se ritiene, e nonispen- 
de fi); o che un danaro pubblico a qualche uso delegalo , presso 
di se pur ritiene , e secondo la sua destinazione nou .lo impie- 
ga (2) ; un pubblico amministratore , die o non dichiara , o non 
prima deilo spirare d’ un anno dichiara , il reliquato ossiano re- 
sidui del danaro da lui dalle locazioni , dalle vendite , o per ra- 
gion di provviste alimentarie , e simili altre cause riscosso : lad- 
dove chi facesse questa dichiarazione prima dell’anno veniva sem- 
plicemente come privato debitore dei fisco dalle leggi romane con- 
siderato (3). 

( 6 al $ 1-0 1 ) Leg. toscana del 1081 . $ 8. Proietti . / oc. eil. La cosa è 
piena il' incericele. Vegliasi quel elio abbiali) allegali) nella cauta celebre di 
pretesa complicità di peculato , Pisa pretto Nittri e Comp. 1834 , dove molle 
cose si rinvengono utili olla pratica . si rispetto alla distinzione del peculato 
in proprio ed improprio ( § 12<)0 nota 5, ) clic intorno alla diversa maniera 
di complicità nell'ima e nell'altra specie di questo delitto. 

( 1 al § 1202 ) Leg. 1 , Dig. hoc til. Questa specie appartiene alla leg. Cor- 
nrlia de Falsis Via. lib. 48, til. 10, leg. 9. Voet ad Pumi. lib. 48. tit. 
13 , n. 3. 

. ( 2 al § 1202 ) Leg. 6 , § 1 , Dig. hoc tit. 

(3 al g 1202) Dieta Leg. 6. Quanto alle oiinieie private veggasi il Matheo 
toc. cit. n. 2. , 

( 4 al g 1202 ) Leg. 10 , »n prin. Dig. h. 1. 

( 5 al g 1202 ) Leg. 8 , prin. Dig. tod. tit. 

( 6 al § 1202 ) Dieta tea. S , g 1. Ciò anche apparteneva alla leg. Cornelia 

De fall. Dig. lib. 48 , tit. 10 . leg. 2. 

(7 al S 1202 ) t'ed. lib. 10 , l il. 6 , leg. 1 et 2. 

( 8 al )i 1202 ) Leg. penuti. Dig. h. t. Malli, lo r. cit. n. 4. 

( 1 al g 1103 ) Leg. 4 , Dig. hoc tit. Differiva forse, quelito al titolo del 

delitto la tradizione dalla stazione del danaro ? 

( 2 al 1 1203) Leg. 3, Dig. eod. tit. In qucst'allra specie la Delcgozioyf 
del danaro pubblico costituisce la diversità dalla premessa specie. Il Mathro 
insegna che l'indole di questo delitto consiste nelle ritenzione del danaro pub- 
blico , toc. cit. cap. S , n. 1. 

( 3 al g 1203 ) Leg. 4 , § 3 , et Leg. 9 , in fin. Dig. eod. tit. Non ai di- 
stinguono allo stesso modo dagli scrittori i delitti di peculato , e dei residui: 
vegg. Frane. Arnold, a WOringen Commenta (io de natura crini, de Residui! , 
edizione senza indicai, del Inogn e del tempo. 
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5 1201. (5 1-453. ) La pena del peculato fu dapprincipio, in 
forza della legge Giulia , I' interdizione dell’ acqua e del fuoco , 
alla quale poi si sostituì la deportazione (1). ludi i pubblici am- 
ministratori , che commettevano questo delitto , ed i loro aasiiia- 
tori venivan colla morte pnniti (2). Si accordava pure l'azione del 
quadruplo del danaro sottratto , la quale aveva luogo anche con- 
tro gli eredi , ma non al di là dell'anno dopo la morte del loro 
autore (5]. La pena poi dei residui fu pecuniaria, consistente cioè 
nella condanna del reo di questo delitto a pagare al fisco un ter- 
zo di quel che gli doveva (4). In Toscana il peculato si punisce 
come furto qualificato (6). 

TIT. III. 

Diti FALLIMENTI DOLOSI. 

§ 1205. 1156. ) Inutilmente ci occuperemo qui del titolo di 

questo delitto , potendo bastare a farne conoscere l’ indole di 
quanto dianzi si è detto intorno al falso e allo stellionato (1). Nè 
è poi nostra intenzione di accennar qui le antiche ed atroci pene 
ai dolosi fallimenti minacciate (2,1. 

§ 1206. (§ 1157.) Più saviamente stabiliscono le leggi toscane 
doversi i rei di fallimento doloso reprimere colla pena del furto 
qualificalo (1). 



SEZIONE TERZA 

SI RIGETTANO I DELITTI CONTRO Li PUBBLICA PROSPERITÀ' 

1. Avvenimento. 

§ 1207. ( § 1158. ) Ove seriamente si consideri la presente ma - 
lei ia , facilmente si conoscerà che la indole di un proprio e vero 
delitto non puossi altrimenti ravvisare che nello sole azioni che 



(I li; 1204) Leg. 3. hoc tit. 

( 2 »ì SS ) Coi. lib. 9 , tit. 18 , leg. un. Queste pena , come troppo 
dura , fu abolita da Leone lmper. Hotel. 405. 

( S al § 1204 ) Leg. 6 , in fin. al leg. pen. et uil. Big. h. I. 

( 4 al § 1204 j Leg. 4 , § 5, Big. eoi tit. Matb. Ite. cit. n. 2 , a quid il 

Nani noi. 4. 

( 5 al S 1204 ) Cod. Leopold. art. 75. 

( t al § 1205) Dei fallimenti dolosi e fraudolenti hanno trattato il Malfarò 
et Sani. De Se crimin. controv. 49 , il Farinaccio Quaeet. SS. il Carpiorio 
Quaat. 449 , ». 39 et seqg. t il Saveili Pratica Vnivere. art. Fallili. 

( 2 al g 1205) Ad esempio delle leggi decemvirati insegnano alcuni dotto- 
ri , che siffatti rei dovrebbero esser luetsi in peni , e darsi cosi ai loro cre- 
ditori : Brnn. De Cestion. bonor. presso il de Angelis pari. S , cap. 35 , n. 
S9. Altri poi si lagna di non aver mai veduto a' suoi tempi impiccalo alcun 
leo di questo delitto : Caratila lib. 4, g 4 , cap. SS, n. 50. Il Cav. Filan- 
gieri Scienza della Legiilae. lib. 3 , par. S , cap. 48 , contro romanità c la 

filosofia insegua doversi costoro punire col bollo e la perdita perpetua della li- 
barli. 

( i al jj 1206) Cod. Leopold. art. 79. 
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alla pubblica o privala gioire:; sa si oppongono. Fri quel che con- 
cerne poi la prosperità , quando la sicurezza non sia lesa, sicco- 
me i mezzi , che a promuovere od aumentar la pubblica felicità 
si stabiliscono , non discendono da vernn certo od immutabile 
principio di naturale ragione o di diritto delle genti, ma dal solo 
prudente arbitrio del legislatore; cosi le massime di naturale equi- 
tà e della giustizia universale non sembrano permettere che le 
azioni, le quali non violino i diritti degli uomini dalla natura sta. 
biliti , o della società dalla indole della società medesima derivanti 
debban essere all' agente imputati in modo , che egli abbia ad es- 
sere riguardato come nemico de’ suoi concittadini, o gli si debba, 
entro i limiti della pena , intimar guerra (. § 598- ). 

11. Delitti fattizi. 

§ 1208. ( § 1159J Ma i premessi principi! non furon sempre , 
nè dappertutto osservati. Tate fu per T addietro l’ignoranza delle 
relazioni delle cose , cbe le azioni contrarie non alla sicurezza , 
ma alla sola proprietà venivan riguardate come misfatti , e atro- 
cemente punite (1). Ma cbe ? 1 mezzi dai legislatori impiegati on- 
de promuovere la pubblica -prosperità , produssero una mole im- 
mensa di pubbliche sventure ! del quale inconveniente e presso 
gli antichi e presso i moderni una moltiplicità di esempi le leggi 
annonarie ci offrono. 

$ 1209. ( J 1160) L’ Annona , da anno cosi detta (t; , significa 
ogni provvista all' annuale alimento d’ un popolo destinata (2). II 
frodare la pubblica annona consisteva nel fare in modo che le cose 
ni vitto necessarie a più caro prezzo a vantaggio di colui che fro- 
dava si vendessero (3). Quindi i Durdanarii , i Seplasurii, i Pan- 
tapoli , i Pantumetaboli , » Sitocapeli , i Frodatori , i Vaslalori , i 
Flagellatori dell' annona ; nomi ridicoli , ed assai turpi, coi quali 
solevano i Romani indicare coloro cbe dalla penuria dell’annona 
speravano di trar vantaggio (X). Quindi anche la parola Monopolio 
vuota affatto di senso , e nel tempo stesso alle orecchie del vol- 
go ignorante assai orribile, quasi che di fame e pubblica calami- 
tà fosse foriera (5). Quindi finalmente i rescritti dei romani legi- 
slatori, per cui venne stabilita la relegazione o la pena dei lavori 

( 1 il S ) Li legge toscana dal S Dicembre 1701 , cap. 14 , minacciò 
la pena di morte e la coofiseaziooe di latti i beni a coloro che avessero intro- 
dotto netto stato sale straniero. A Unta barbarie riflettendo , il sensaliasiino 
nostro Poggi sciama inorridito ■ O tempora , o morsa / » lift, 4 , cap. 4 , § 
4i , not. 39. 

( 1 al § 1209 ) Renarti iti. 4 , par. S . eap. 8 , § J. Cremini lift. S , cap. 
4 , ore. 7 , S 1 > «ol. 2 - 

( 1 al § 1209 ; Maih. lift. 48 , Iti 9 . eap. 1 , n. 1. 

t S al jj 1209 } Henatzi toc. mi. Malli, toc. cit. 

( * »l § 1209 1 Strvkius Diisert. de Darianariit cap. 1. Ottavio Angusto 
pubblicò una legge inturno all'Annona, la quale nel Digetto al liti. 48 . «il. 
iS . porla l'iscrizione De I.ege Julia de Annona. Quali fosacto presso i Ro- 
tolili le ragioni politiche deile leggi annonarie è spiegato dai Cremini loro et t, 
$ S. cogli autori nrlla nota Ciati. 

5 al fi l2J9 ) Cbe cusa a’ intenda per monopolio è pare indicalo dal Cra- 
nico! toc. cit. $ 8. 

4ò 
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pubblici conlro coloro su i quali radeva il sospetto di aver oa- 
srosto le merci comprate per trarre vantaggio dalla pubblica ca- 
restia (6). 

§ 1210. (§ 1161. ) Dalla stessa ignoranza della pubblica econo- 
mia sorsero le sanzioni intorno alle corporazioni ed ai collegi de- 
gli artefici in forza delle quali sotto pene ai contravventori minac- 
ciate , st formò di ciascuno anche dei più bassi mestieri un corpo 
e un proprio collegio (1). 

S 1211. (§ 1162. ) Queste cose ed altre di simil fatta, benché 
dalla ragione e dalla sperienza di più secoli condannate, e (in ora 
non dappertutto cadute in discredito (1) , sono dalla Toscana af- 
fatto bandite. Questa importante riforma introdotta in primo luo- 
go dall' immortale Pietro Leopoldo , e poi dall' ottimo Ferdinan- 
do III. confermala , dimostra , ed a tutti i popoli dell’Europa la 
nostra Toscana come modello di economica sapienza raccomanda. 

IH. Passaggio e Connessione. 

§ 1212. (8 1168.) Ma per ritornare al nostro generale assunto; 
siccome già si è avvertito che le contravvenzioni alle leggi del la 
pubblica prosperità non ammettono la imputazione di vero e pro- 
prio delitto (§ 159.) la conseguenza di questo principio è che 
esse costituiscono dei delitti soltanto di Polizia. Sarà quindi prez- 
zo dell' opera il trattare anche di questa classe di reali. 

PARTE SECONDA 

DEI DELITTI DI POLIZIA. 

TIT. I. 

t SPOSIZI.'NE OKI PRINCIPI' GENERALI. 

I. Indole di questi delitti. 

§ 1213. (1164.) Si é altrove già indicata nella cassazione dei 
delitti la differenza tra il Delitto cosi propriamente detto, e la Tra- 
sgressione (8 132). Quello appartiene al diritto Penale , e questa 
alla Poli’.ia ; quella alla Sicurezza, questa alia Prosperità. Che la 
polizia delia Correzionali si connetta medio colla imputazione cri- 
minale è stato pur da noi §3 19 e 159 avvertito. 

( 6 al § 1209 ) Dig lib. 48 , lit. 13 , Ug. 1 et ! ; Ut. 18. leg. 37, lib. 47, 
Ut. 11 , Ug. 6; (il. 30 , leg. 3. Molli, toc. cit. cap. 3 , n . 1. 

( 1 al § 1210 ) Vegg. Jacop. Golhofred. ad leg. 1 , Cod. Theodos. Ut. de 
Privileg. eorporal. 

(1 al § 1211) Vegg. Blacltslone Coment, on thè laws of. Engl. b. I.chapt. 
13. Sulla libertà del commercio dei grani, non è guari, ita eoo acume ragio- 
nalo lo scrittore inglese Gilberto Blane nell’ opuscolo intitolalo Ricerche sopra 
le cause ed i rimedi! della passala e della presente scarsezza ed allo presso 
dei viveri, tradotto dal cbiariss. profess. Sludiiti ottimo mio collega. Il Ma- 
thro atiesta che sin da’ suoi (empi le province confederale Baiare permettevano 
le espor lozioni : (oc. cit. n. 4. 
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$ 1214. (8 1165.) Le azioni ari diritto naturale, ed ai prino- 
pii dell’etica universale non opposte, e perciò in se stesse indir - 
ferenti (1), ma contrarie soltanto a quel che le leggi per maggior 
bene della società o comandano o vietano , diconsi Trasgressio- 
ni (2). Ma fra le azioni di queste natura , benché tutte all’officro 
della polizia appartengano , convien distinguere quelle che dalle 
leggi stesse sono espressamente contemplate, da quelle che il solo 
magistrato di polista secondo le esigenze dei casi dalle leggi non 
preveduti , e che continuamente posson occorrere, prudentemente 
o vieta , o comanda , e delle quali avremo a parlare in appres- 
so (5). 

8 1215. (§ HOC.) Essendo le trasgressioni una creazione della 
sola politica ($ 1214) ne segue , che nello stabilirmi la indole si 
debbono adoperare le regole non del dritto maturale, ma del dirit- 
to politico. Quindi ove il fatto materiale della trasgressione sia pro- 
vato, non è d’ uopo aver riguardo alcuno alla intenzione dell'agente: 
e il fatto medesimo prendesi in luogo del dolo, o della colpa (1). 
Per lo contrario , siccome le leggi politiche non debbono essere 
alla naturale equità opposte (§ 44); il fatto della tragressione si 
dee provare non per via d’inquisizione, ma quanto sia possibile 
della sorpresa del trasgressore in flagrante delitto ( .‘>97 ) , atfìn-, 
che non abbiali ad essere dal timoru delle delazioni angustiati 
gl’ innocenti , e dal timor della pena perpeiuainenle vessati i tra- 
sgressori '2 ; . 

§ 1216.' (5 1167.) Finalmente le trasgrt «sioni , come creazione 
della polizia , c ignote affatto al diritto naturale , c tali da poter 
essere sì a dolo elie a colpa attribuite , debbon essere mitissima - 
mente represse con pene cioè pecnniarie ; e , in caso d' introdu- 
zione di merci di contrabbando , colla conliscazione delle merci 
stesse (1). Ammetto volentieri anch'io in certe specie di trasgres- 
sione 1' uso della carcerazione contro i recidivi (2)- Inoltre nelle 
trasgressioni si dee distinguere tra quelle che alla sicurezza , o 
quelle che alla prosperità si riferiscono: e siccome quelle che alla 
sicurezza appartengono son più o meno pericolose -, è manifesto 



( 1 al § 1214) La sottigliezza degli scolastici impugnò l'esistenza delle azioni 
indifferenti. Intorno a siffatte ationi dottamente ragionò il Barb'iracad Pufcn- 
dotf Droit. de la Nat. et dee Gente li». 1 . clt. 1 , § 5 , no t. ti. 

( 2 al § 1214 ) Beccaria Delitti e Pene 8 3. Beion Code de la sureté pub. 
et particul. ou applicar, de la légiel. pel», voi. 2 . p. 1. 

I 3 al § 1214 ) Vegg. Il Codice Leopold. art. 109. Quindi II Montesquieu 
E»pr. ilei loie li». 26. eh. 2i , troppo generalmente assed che nei delitti di 
polizia è Collirio più del magi*tr»io che della legge quello rlie punisce. 

( 1 al § 1215) Arg. leg. 1 . tir. 3 , lift. 1 , Dig. Celie. Allegai. 18 , n. 37, 

Karinac. Quatti. 90, n. Si, 63. Avignonens Dee. 107 , n. 6 Roynald Obi. 

crim. cap. 16 , § 16 . supplet. 2, n. Ì5. Bonfia Ad Bannim. Dici, licei, cap. 
10 , n. 3S. Cornali» Dee 205 , n. 14. 

( 2 al § 1215 ) C.oncord. il Cod. Leopold. art. 107. Tuttavia secondo le no- 
stre leggi toscane anche io materia di trasgressioni molto cose si provano per 
via d’inquisizione. 

M al § 1216) Non fu ignota ai Romani la conficca dell’oggetto d'un con- 

nobindo ( poma contm ini) Dig lift. 39 , tir. < , leg 14. P"ggi Uh. i, cap. 

A , S 4* . noi 36. 

I 2 al 1216 ) Beion r tdr de la lurelt pubi, il pallio Uh. i. qua z là. 
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che il carcere o l'esilio dal luogo del commesso delitto, può es- 
ser convenientemente adoperato (3). 

II. Il modo di procedere. 

§ 1217. (§ 1168.) I delitti di polizia , siccome debbono essere 
da pene leggiere repressi (1) e consistono in azioni che frequen- 
temente accadono (2), non richieggono . perchè legittimamente se 
ne faccia costare , alcuna delle formalità dell' accusa o della in- 
quisizione. Si dee perciò nella loro cognizione sommariamente pro- 
cedere , avuto riguardo cioè alla sola verità del fatto (3), Quindi 
non è conveniente ebe i giudici destinati a decidere dei delitti sia- 
no incaricati a pronunziare anche sulle trasgressioni. Sarebbe me- 
glio ebe, meno i soli casi di tragressione relative alla rendita pub- 
blica , siffatti giudizi a magistrati economici venissero affidati (4). 

HI. Esposizione e Divisione della materia. 

§ 1218. ( 1109 ). Avendo accennato fin ora la indole generale 
delle trasgressioni , e le generali regole della loro repressione , ci 
crediam dispensati dall’ annoverarne in dettaglio le diverse spe- 
cie , essendo questo un assunto piuttosto dei prammatici. Il per- 
chè ci limiteremo qui ad offrire le principali divisioni delle tra- 
sgressioni , con indicarne soltanto a modo di semplice saggio al- 
cune specie. 

$ 1219. ( S 1170. ) Le leggi dichiarano trasgressioni certe azio- 
ni dei cittadini : I. o per meglio provvedere alla pubblica e pri- 
vata sicurezza senza il bisogno di ricorrere a pene più severe, il 
che anche alla pubblica prosperità indirettamente contribuisce ; 
II. o per direttamente promuovere la pubblica prosperità. Sonovi 
adunque due classi di trasgressioni da essere separatamente esposte. 

TIT. II. 

DELLE TRASGRESSIONI RELATIVE ALLA SICUREZZA, 

§ 1220. (8 1171.) Poiché la sicurezza riguarda o lo Stato , o 
i Privati (%$ 155 , 157) le trasgressioni contro la medesima so- 
no petciò o all' una , o all’altra specie riferibili. 



f 8 *1 8 1**® ) Molti esempi ne occorrono nelle nostre leggi toscane , e eh* 
•Ila Politi* «i riferiscono. 

( I «I S tifi ) Montesquieu Esprit dei Iota Ito. SS , eh. 14. 

{ 2 al S 1117 ) Idem toc. ori. 

( 3 al g 1217) In modo però da non essere trascurale quelle solennità, senta 
le quali non sarebbero baaunlamente garantii! i cittadini dal pericolo di es- 
»er ralonniaii dai delatori . o di essere eli’ arbitrio dei magistrati totalmente 
abbandonati : Cremini in prolegom. § 38 , te eoi parole abbialo qui riporta- 
le. Veg. il Cod. Ueopold. art. 48 , 56 , 109. Ma il sullodalo autore coofunde 
le pene tormionali con quelle di timpilci polizia. 

( A al § t2l7 ) Cn completo e mollo ben condotto Trattata dilli Intigni- 
«toni fu compoato dal chiami. Poggi, e muori rimana medilo. 
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!• Delle Trasgressioni relative alla sicuretza pubblica . 

$ 1221, ( $ 1173. ) Quanto tri (teliti» volitici ( § 155 ) , tendono 
alla loro prevenzione i regolamenti della legge presentii: 1. in- 
torno ai forestieri, ed ai viaggiatori, ai quali s'ingiunge d’ esser 
muniti di passaporto (1) ; 2. rispetto ai locanlieri , agli ostieri, e 
simili altri albergatori , i quali son tenuti a denunziare alla pub- 
blica autorità le persone che presso di loro chieggono improvviso 
alloggio (2) ; 3. riguardo agli stessi cittadini , i quali son pure 
obbligati a rivelare gli ospiti di diverso paese , il che però sem- 
bra restringersi alle sole città (5) ; 4, relativamente alle segrete 
unioni dei cittadini (4) , S. riguardo ai tipografi ed ai librai , i 
quali non possono senza licenza dei superióri stampare, o in qua- 
lunque altro modo imprimere scritti , o i già impressi divulga- 
re (5) ; 6, intorno ai detentori di polvere , o di armi , al di là 
d’ una certa misura o quantità. 

S 1222, (§ 1173, ) Quanto poi ai delitti indirettamente polii ci 
( § 157 ) limitandoci qui a quelli che la religione dello stato sov- 
vertono , commettono trasgressione coloro che sprezzano i giorni 
festivi , a con occuparsi io opere servili , o con esercitare atti di 
commercio, o con giuocare nelle vie pubbliche nelle ore al divi- 
no culto destinate (1) : come anche coloro, che, senso il permes- 
so della pubblica autorità , vanno sotto pretesto di qualche reli- 
giosa occorrenza per le vie questuando (2). 

S 1223. ( § 1174.) Per provvedere in line alla tranquillità pub- 
blica ( § 156 J sono vietati : 1. i ginochi di ventura nei luoghi pub- 
blici (1) ; 2. la deiasione di armi proibite senza I’ opportuna li- 
cenza (2) ; 3. qualunque esplosione di polvere nei luoghi di pub- 
blico concorso , e simili (3). 

II, Delle Trasgressioni contro la sicurezza privata. 

§ 1224. (§ 1175. ) Quest’ altra specie di sicurezza , considerala 
in primo luogo quanto alle persone, invoca dalle leggi mollo prov- 
vedimenti, i quali però alla polizia governativa totalmente appar- 
tengono ( § 20 )■ 

§ 1225. (§ 4 176. ^ Rispetto poi alle cose , affili di vie più pro- 
teggerne i dominii , e prevenire le frodi : questi sono i principali 
provvedimenti della legge: 1. che tutte le opere d’oro o d'ar- 

( i al 8 1221 ) Vegg. la iej. toscana del IO Seti. 1816. 

( 2 si § 1221 ) Legge toscana del 10 Ottobre 16S3 , ed il Savelli Pratica 

Vnivert. cerio Albergatori. 

( 3 al § 1221 $:xun Code de la Sureté ete. ili. 3 , tit. 1 , art. 1 , § J. 
Editto del 19 Dicembre 181* 

( * al $ 1221 ) Beton toc. eit. art. 39 et teff. 

( 5 al S 1221 ; Beton toc. cit. § 45 , a moJ:i altri §§ che seguono. Legge 

tot casta del 19 Stag. 1606. Sorelli Optr. eit. veri. Stampatoci. 

( 1 al g 1222) Beton toc. eit. § S8 et sega. Leggi toscana dei 12 do. 1687, 
a 17 Apr. 1782. 

( 2 al § 1222 ) Leggi tose, del I Febbraio 1780 a del 31 OH. 1793. 

( 1 al g 1223 ) Legge tote, del 13 Apr. 1773. 

( 2 al § 1223 ) Codice Leopold. ori. 102. 

( 3 al g 1223 j Leggi tote, dei 2 Ag. 1780 , a 33 Lug ■ 17 84. 
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gento dagli orefici o dagli argentieri lavorate debbono, pria di met- 
tersi in commercio , essere sottoposte al bollo dell' autorità pub- 
blica stabilito fi) : 2. che I pesi , e le misure , delle quali fanno 
uso principalmente i venditori di vettovaglie, sien dalla delta pub- 
blica autorità approvate e bollate fi). 

TIT- III. 

DELLE THASGHKSSIONI CONTRO Li PROSPERITÀ' PUBBLICA 

1. Delle Trasgressioni contro la salute pubblica. 

§ 1226. (■§ 1177 . ) Tutto ciò che concerne la salute pubblica, 
sembra occupare un posto di mezzo tra la pubblica sicurezza e la 
pubblica prosperità , e perciò la sua esposizione vien qui da noi 
a buon diritto in primo luogo collocata fi). 

§ 1227. ( § 1176.) A questa classe appartengono gli abusi di co- 
loro: 1. che senza essere dall'autorità pubblica matricolati eser- 
citassero la medicina , la chirurgia , 1’ ostetricia , o fabbricassero 
e vendessero sostanze medicinali (1) ; 2. che vendessero comme- 
stibili d’ ogni sorta corrotti , o insalubri (2) ; 3. che senza avvi- 
sarne l'autorità pubblica ritenessero vini guasti, o vicini a gua- 
starsi (3); 4. che seppellissero umani cadaveri fuori dei luoghi, o 
della città o di campagna, dalla legge stabiliti (4); 5. che dissel- 
lassero o seppellissero cadaveri prima dello spazio di ore 24 dopo 
la morte (5) ; 6. che , di giorno , o senza avvisarne gli abitanti , 
vuotassero le latrine , od altri luoghi di materie putrefatte ri- 
pieni (6). 

II. Delle Trasgressioni contro i Erario pubblico. 

5 1228. (§ 1179 ) Siccome la società civile non puòessere senza 
sjtese amministrata, e il denaro a queste spese necessario non può 
essere altrimenti raccolto che per via d' imposte (1) ; così com- 
mettono una trasgressione contro il bene pubblico coloro che di 
quel danaro in qualunque modo defraudane l'erario pubblico, non 

( 1 il 1223 ) Leg. tose, del ìt Dicemb. 1817. 

(2 il § 1225) Leggi loie, dei ì 3 ila g. 1774 , 25 ìlag. (777 , « 17 Ago- 
sto 1795. 

(1 al § 1226) Il Filangieri tratta dei delitti, e non delle trasgressioni con- 
tro la salute pubblica , Scienza delta Legisl. lib 3 , par. ì , cap. 47 , lit. 3; 
malamente però a mio avviso: 1. perché egli cubjrdma a questa classe non 
ciò che può offendere la salulc, ma ciò che può trgliere la vita, per esempi» 
gl’ incedii , e la fabbricazione dei veleni; 2. perché la vendita di cibi insalu- 
bri non potrebbe, salva l'equità, essere indistintamente reputala un delitto 
propriamente detto. 

( 1 al § 1227 ) Leggi tose, dei 19 Slog. 1763 . e 9 Die. 18i7. 

(2 al $ 1227 ) Leggi tose, dei 14 Geo. 1781 , « 18 Celi. 1736. 

( 3 al § IJ27 , Leg. tose, del 1 Ottobr. 1792. 
i 4 al g 1227) Leg ■ tose, del S3 marzo 1783. 
f 5 al S 1227 ) Leg. tute, del 2 Kcn. 1777. 

' 6 al té 1227 ) Leg tote, del 1 Ag. 17R0. 

fi al $ (228; Tech. Hit*. Iif 4, rap 74. 
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Cia con sottrarrò siffatto danaro, il che costituirebbe un peculato 
( § 4199) . ma col fare in modo che , o non venga pagalo il da- 
naro dovuto , o si faccia traffico di generi, della cui vendita siasi 
il fisco riservata la privativa. 

$ 1229- ( § 1180. ) Tre generi d' imposte furono in uso presso 
i romani : 1. la li ecuma ( Decima) che pagavano i possessori dei 
fondi rustici dalla raccolta dei frutti ; 2 la Scriptura , la lassa 
cioè che pagavasi da coloro che avevan bestiami , o armenti ; 3- 
il Porlorium , la gabella cioè dovuta per la esportazione e la im- 
portazione delle cose venali (1).- 
5 1230. (§ 1181.) 1. Contro coforo che ritardano il pagamento 
delle decime si agisce in Toscana civilmente , colla facoltà ai col- 
lettori di siffatte imposte di aumentare a proprio vantaggio e sin 
a una certa parte le somme dovute. Siccome poi le decime son 
fissate nei libri del censo , nei quali sono descritti i fondi ; cosi 
commettesi una trasgressione da coloro che entro un certo ter- 
mine non abbiano insinuato in questi libri le compre e vendite , 
le eredità e simili altre traslazioni di dominio (1). 

§ 1231. (S 1182. ) 2. La Scrittura , il tributo cioè che dai pos- 
sessori di armenti pagavasi , è stata già nella nostra Toscana dal 
sapientissimo Pietro Leopoldo pienamente abolita. 

§ 1232. f§ 1183.) 3. Il Poriorio , che fu propriamente il vetti- 
gale cosi detto dalla parola latina vehere (1) ( trasportare ) , si 
paga presso di noi Toscani , e per la introduzione di estere merci 
o derrate , e per la circolazione di qualunque articolo venale nel- 
l’interno dello stato. Tra le merci straniere alcune vengono as- 
soggettale al bollo , di maniera che , in mancanza di questo ver- 
rebbero , in qualunque luogo si trovassero , confiscate; altre sou 
soggette unicamente alla gabella che si paga non solo nei confini 
dello stato , ma anche in certi luoghi dell’interno dalla legge de- 
signati , dove si paga la gabella per alcune merci nostrali anco- 
ra. La pena di chiunque osi defraudare siffatta gabella è pecunia- 
ria (2). 

S 1233. (5 1134.) Avevano i romani altre pubbliche rendite die 
vettigali pur chiamavansi (1): ciò che anche presso di noi Toscani 
si costuma. Quindi son trasgressioni contro l’erario pubblico: |. 

I’ introdurre nel nostro stato sale straniero, o il vendere privata- 
mente del sale nostrale (2); li. L’importare o tenere tabacco stra- 
niere (3); IH. il vendere privatamente carie da gioco dall’ autorità 
pubblica non bollate (4) ; ecc. 

( 1 al g 1229 ) Cicer. prò Itg . Manti, cap. 6. Sigon De Antiq. jur. eiv. 
Roman, lib. 1 , cap. 16. Lipsius de Magmi ud. Som. lib. 1 , cap. 16. I.ipsius 
de Magnitud. Som. lib. i, cap 2. 

( 1 al $ 1230 ) Leggi tose, dei 7 Ag. 1761 , c lì Sttt. 1807. 

( t «I § 1232 ) Brunemano in Cod. lib. 4 . tit. 61. 

( 2 al § 1*32 1 Leg. tose, del 19 Otloob. 1791. Contro queste trasgressioni 
si procede per inquiMiione toc. cit. art. III. 

( 1 al g 1233 ) Lips. De Magnit. Som. lib. 2. cap. 2. 

(2 al g 1233) Cod. Leopold. art. 105 , comb. cotVEditto dei 14 febbr. 1818. 

( 3 al § 1233 ) Cod. Leopold. ort. 106, comb. colla Legge del 17 IVov. 1714, 
art. 42. 

( 4 al S 1233 ) Leg. foie, del 25 Ag. 1816 , la quale ordina ebe contro i 
ira«gre«suii ai proceda per inqoiswiour. 
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Ut. belle Trasgressioni contro l Economia pubblica. 

§ 4334. (§ 4185.) Sotto il nome di pubblica economia si com- 
prendono tutte le istituzioni dirette ad aumentare i pubblici e pri- 
vati beni (4). Commettono trasgressione contro la economia pub- 
blica : I. coloro che esercitano una illecita caccia (3) , II. od una 
illecita cacciaggione (3) ; Ut. che uccidono colombi domestici, non 
salvatici, benché liberamente vaganti (4); IV. che tagliai) legne dai 
boschi nei luoghi dalla legge non permessi (5) ; V. che colgono im- 
mature frulla , massimamente uva, prima del tempo stabilito (6); 
c simili altre contravvenzioni. 

IV. Delle Trasgressioni contro il libero uso 
dei luoghi pubblici. 

§ 4235. (§ 1186. ) Interessa non solo ai privati, ma al pubblico 
ancora che possa ognuno camminare per le vie senza pericolo, o 
timore d' alcun danno (1): il che si dee pur dire dei fiumi e di 
qualunqne altro luogo all’ uso dei singoli cittadini destinato. Vio- 
lano questo principio coloro : I. che o versano , o geltan giù nella 
strada qualche cosa (2) ; II. che sospendono, o pongono nelle gron- 
de , o negli sporti sopra i luoghi ri onde comunemente si passa , 
qualche cosa , la cui caduta potrebbe ai viandanti cagionar dan- 
no (3) ; III. che depongono nella strada materie lubrichi; IV. che 
scavan pietre lungo le vie (4) ; V. che per la città menan carrozze 
e simili altri leghi , o velocemente rii giorno, o senza lampioni rii 
notte (5) ; VI. cbe nei fiumi gettan frantumi di demoliti edifici (6); 
VII. che nei luoghi pubblici edificano (7). 



( 1 al g 1234 ) Sa; Traili d' Économ. polii, voi. 4 , diteeurt pntim. p. S. 

( 2 al s 1234 ) Leg. loto, del 45 Ftbb. 4795. 

( a «I § 1234 ) Leg. Iole, del 27 Apr. 4783. Savelli Prat. u ni», ari. Petra. 

( 4 al fi 1234 ) Leg. loie, del 48 Lug. 48ti. 

(5 al 5 1234 ) Leggi loie, dei 24 Ollob 4780 , e. 2 Die. 4701. 

( e »l s 1234) Leggi loie, dei 4S Lugl. 1383 , 4 Ag. 4597, 4 Seti. 1634, 

e 3 Seti. 1639. Srvelli Prat. «mio. ari. Vini « Vendemmia. Siffatte leggi , 
che riguardano soliamo i dintorni di Pirenre, non son oggi più in uso; ma 
sarebbero mollo opportune a quei paesi , dorè i fondi rnsiici aon divisi in 
Bolle parli e de molte persone separatamente postedati. Nè queste leggi sa- 
rebbero una vioiaaione dei diritti del dominio, essendo questi dappertutto sog- 
getti alle leggi di polizia. 

( I al S 4235 ) Dig. leg. l.Jl, lib. 9 , tit. 3. 

( 2 al § 1233 ) Leg- loie, del 10 Apr. 1782. Il diritto romano accordava più 

trioni contro coloro , che avessero versato , o gettato qualche c»sa ; cioè P a- 
tione delle ingiurie in forra della legge Aquilta ; l'accusa corna di delitto atra 
ordinario contro chi avesse versato del letame supra un viandante ; e 1' en a ue 
pretoria Ve effuiii et ejeclii , la quale dispensava il querelante dal bisogno di 
indicare la persona che avesse versato , o gettato. Voet. ai Fatidici, lib. g 
lai. 3 . n. 1 . 

( 3 al 5 1235 ) Dig. leg. ò' . £§ ff et 9 , rif. 5 , li». 9. 

( 4 al S '235 ) Le g. «ore. del 1 » Apr. 1782. 

(3 si § 1235 ) Uggì loie, dii 3 Pebb. 1716 , e 11 Ag. 1815. 

( 6 al sj 1235 ) Leg. tote, del IO Ap. 17‘2. 

(7 al fi 1235) Ibidem, et De Aog. Orlici, pari, t , eap. 9 S 
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TITOLO IV. 



3iT. 



m tutt’ altre trasgressioni. 

fi 1236. (S 1187). Il nostro assunto è di esporre i principi! di 
legislazione , e le regole di giurisprudenza , non di formar leggi. 
Il numero delle trasgressioni è molto più esteso di quello che noi 
abbiamo fin qui accennato, e la materia delle trasgressioni poteva 
con miglior metodo e più copiosamente essere trattata. Ma nei li- 
bri dei prammatici non si scorge alcuna nozione certa della indole 
delle trasgressioni, nè alcuna giusta loro distinzione dai delitti. Le 
leggi stesse quasi di tutte le nazioni dell’ Europa omisero di ri- 
durre gli uffici della polizia punitiva a nn completo sistema di co- 
stituzioni (1). Nè si dee tralasciare di avvertire che la specie delle 
trasgressioni dipendono principalmente, e in quanto alla loro quan- 
tità e in quanto alia loro classazione , dai progressi della scienza 
della pubblica felicità. Basterà perciò l’aver posto a modo disag- 
gio avanti gli occhi dei nostri leggitori la importanza e le diffi- 
coltà di questa materia. 



LIBRO IV. 

DE’ MODI DI PREVENIR DIRETTAMENTE I DELITTI 



CAPO I. 

ESPOSIZIONE ORI GENERALI PRINCIPI!. 

I. Significalo del nome Polizia. 

§ 1237. ( 1188.) Abbiamo dianzi chiamato Polizia il metodo di 
prevenire direttamente i delitti ( g 17 ). La Polizia è, secondo Ari- 
stotile , il principato e la consuetudine delle cose , a cui è conve- 
veniente che ogni cittadino la propria condotta uniformi fi): nella 
qual definizione della polizia coni prendesi tutto cièche alla sociale 
vita si appartiene. 

§ 1238. ( § 1189). Per la retta definizione della polizia diretta— 
mente preventiva dei delitti più cose si deblion distinguere. Le 
istituzioni politiche in generale son quelle che dirigono l’uomo co- 
me animale politico considerato (1). La politica riguardata come 

( t al § 123C>) Slém. ile la Polke etc. voi. 1 , IntroJ. pag. 9. 

1 1 al § 1237 ) In Fellior. lib. I. Vengasi Je Felice JJiction. de la Justice 
voi. il , ver b. Police. 

( • *1 $ 1238 ) Coti fa definii» di Aristotile l'uomo. _ 

47 
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scienza è la teoria della struttura delle umane società (2). La po- 
lizia generale è il complesso delle regole , per cui , stabiliti nella 
città ■ rapporti tra il sovrano e i cittadini o sudditi , alia sicurez- 
za e alla prosperità di tutti si provvede : la qual definizione ab- 
braccia le leggi si civili che penali ed economiche. L ’ economia po- 
litica investiga i modi di aumentare le pubbliche ricchezze (3). 
La polizia economica tende a stabilire e ben ordinare nella città 
tutto ciò che all’ aumento delle sociali ricchezze , e dei pubblici 
vantaggi può contribuire (4). La Polizia finalmente in senso Stretto 
presa comprende i principii tendenti a far pienamente valere I’ a- 
zione delle leggi penali , ove sia necessaria , ed a prevenire il bi- 
sogno della stessa azione con rimuovere le cause dei delitti , ed, 
ove queste esistano , opportunamente sopprimerle (5J. 

$ 1239. ( § 1190. ) Poiché è officio della polizia il prevenire 
le cause dei delitti si nella maniera di vivere dei cittadini , che in 
qualunque parte dell' ordine sociale ; è manifesto che siffatto offi- 
cio , qualunque sia la persona ebe le eserciti , ai diritti e alle at- 
tribuzioni del sommo imperante appartiene (1). La giustizia- adun- 
que differisce dalla politica , non già perchè questa può cosa al- 
cuna ingiustamente operare ; ma piuttosto perchè quella , costi- 
tuite già le leggi , vien per sovrana commissione dai giudici am- 
ministrala ; laddove questa consiste in certo modo nella vigilanza 
del principe , diretta a proteggere la pubblica e privata sicurezza. 
La giustizia inoltre si riferisco alle singole persone ; la polizia a 
tutti in generale : ambedue r chieggono potestà ( § 455 ) ; mai po- 
teri della giustizia son guadati dalle regole del diritto , quelli della 
polizia della prudenza (2). 

IL Osservazione storica. 

§ 1240. ( S Hill - ) È vano il ricercare nelle istituzioni dei Roma- 
ni ai tempi del libero lor governo il nome e gli offizì della poli- 
zia , se sol si eccettuino la censura , c le poche attribuzioni degli 
edili. Siffatte loro istituzioni riguardavano non la pubblica e la pri- 
vala sicurezza, ma la pubblica libertà. Ma questa libertà fu di pochi 
cittadini : perocché in Roma il numero di questi veniva dalla po- 
testà dei padri su i figli , dei mariti sulle mogli , dei padroni su 

( 2 al § 1238 ) S.iy Traiti d'Économ. polit. vai. 1, dite, prilim. p. 7. 

( 3 al § 1238) Sajr toc. cif. pag. 8. Bentham Traiti de Législ. ciò. et erim. 
voi. i . pag. Sii. 

(4 el Jj. 1238) Eneyelopid. Hethod. Fatico et Municipalilt disc.preIim.p.1S7 . 

( 5 al 55 1238 ) tilt scrittori confondono gli offici della polizia in senso lar- 
go o ristretto presa , dell’ economia pubblica, delia polizia economica e dell’am- 
ministrazione pubblica. I più celebri fra questi scrittori sono il de la Marre 
Truilé de Police , del quale si hanno i eoli primi cinque libri , di coi ha poi 
intrapresa la cooiinuazione il le Clèr du Brillo! ; il Mi llier Cede de lavoirie, 
il Pcrrot De la Voirie , il de la Poil de Frcmiotrille Traili de la Police ge- 
nerale det vitlet , bourgt et paroitset , il Duohesne Code de la Police , il Bte- 
frld Institutiont politiquet, il Wildebrand Abregé de la Police , il des Essarts 
Diction. de Police , e il Soonenfels Scienza del buon governo. 

( 1 al fy 1238 ) Loiseau Traile det o [pc. eh. 9. 

( 2 al ^ 1239 ) Vegg. fa nostra Teoria delle leggi eco. liù. 5 , por. 3 , doro 
i principii a ciò relativi son dilTusunenle esposti. 
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i servi ristretto di molto (!) ; e i diritti di cittadinanza assai tar- 
di cominciarono ad essere al di là del Lazio accordati (2). Quin- 
di la base della pubblica libertà di pochi fu la servitù dei mol- 
li (3). 

§ 1241. (S 1192. ) La Polizia , che 6 la vigilanza del sommo im- 
pero su i cittadini , benché alla civile libertà sia sommamente fu - 
vorcvole (1) . non poteva essere in alcun modo colle istituzioni dei 
Romani combinata. Quindi la progressiva decadenza della libertà e 
della pubblica virtù portò con se nella stessa proporzione la deca- 
denza della pubblica e privata sicurezza , senza che all’ audacia dei 
facinorosi si potesse più alcun freno apporre (2). 

§ 1212. (S 1193.) L’origino della polizia criminale non si può 
ripetere nè dal dispotismo del romano impero , il quale alla pro- 
sperità col solo timore delle pene provvedeva ; nè dalle istituzibnì 
dei barbari , che quel colossale impero dallo fondamenta rovescia- 
rono ; nè dalle tenebre dei medio evo ; nè dall’ anarchia del siste- 
ma feudale. L' abolizione della servitù politica e domestica , e la 
eguaglianza di condizione tra i cittadini, dai progressi delle arti e 
del commercio nata (1), avendo all’aumento della popolazione c 
dei liberi cittadini sommamente contribuito , introdussero la neces- 
sità della polizia. Quindi la polizia è inseparabile dall’ umano inci- 
vilimento; fu agli antichi affatto ignota; ed a buon diritto come 
invenzione dei moderni popoli si dee riguardare (2). 

III. Esposizione e Divisione della maleria. 

§ 1213. ( $ 1194. ) Poiché la polizia 6 un’ azione permanente del 
potere supremo (§ 1259) ; essa in due modi si esercita : I. o per 
via di leggi relative alla diretta prevenzioue dei delitti ; IL o poi- 
via di magistrali incaricati o a dare ordini, o ad invigliare, o a 
punire. Da questa distinzione risulta la necessità di distinguere tra 
la polizia di diritto e quella di fatto. Quanto più dalle leggi si prov- 
vede alla diretta prevenzione dei delitti , tanto maggiore diviene la 
civile sicurezza. 

§ 1211. ( S 1195. ) La polizia di diritto , quella cioè , che dalle 
leggi regolarmente fermate discende , è: I. o economica, la quale 
tende a promuovere I’ umana socialità , e garantire la vita civile 
degli uomini dai danni , a prevenire i quali non basta» le leggi pe- 



li al § 1240) Coma I «liritti di cittadiname. da prinripio propri» nnit-emen - 
te dei palrisii . fossero indi conferiti anche alla pirite , vten eruditamente esa- 
minato dal Putti Del Cittadino e del governo civile di Doma voi. 1 , cnp. 4, 
e seg. 

(2 al g 1240 ) Doni opera cit. voi. J . top. 8. 

( 3 *1 § 1240) r lutei ox De la Feliciti pubi, ou coniidirotiont tur le sor t 
des hommes don s iej di/firenls epoq. de V kisloire noi. 1 . eh. 7. 

( 1 al g 124t) Ifume Essa ys and Trcatises voi. 1. ess. 1~, un o ivU liberty. 

(2 al g 1241) Vrggansi gli esempi che l'Ilume loc. eit. raccolse dai libri 

di Cicerone c di Sallnstin. 

( I al g 1212) Robertson Tlistory of thè regia a f Charles V, in the Intra! 

! 2 al g 1242) Hnmc nei luogo sopra cit. C\b si debh’ intendete della polt- 

ri* detta governativa non d.ila economica (§20): yegg la nostra /Varia delle 
leggi cc. Iti, 3, par. 3, cnp, /• 
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nati ; II. o governativa che rimuove le cause dei delitti (1) ; HI. o 
ausiliatrice della giustizia nella perquisizione de’ rei : IV. o puniti- 
vo , la quale o supplisce la imperfezione delle leggi , o si occupa 
delle azioni , che ai diritto penale , così propriamente , non appar- 
tengono ( 1 159 ). 

§ 1245. ( {j 1 196. ) Tutte le specie di polizia da noi enumerate 
possono esercitarsi o dalle leggi . o dai magistrali , secondo che 
essa è o di diritlo , o di fatto (1). 

CAP. il. 

DELL* POLIZIA DETTA ECONOMICA , E CHK È DI DIRITTO ( § 1244 ). 

$ 1246. (§ 4197). La polizia economica , che si pur detta ora- 
mimslrativa , provvede ed ha cura non dei soci in particolare , 
ina della società medesima (l).ll suo ollicio è quello di rimuovere le 
cause dei delitti coi mezzi di pubblica felicità , colla regolarità , e 
coi buon ordine di tutte le cose. Ciò però si pratica o generalmen- 
te , quando tutti i delitti indistintamente si prevengono , o parti- 
colarmente quando contro certi delitti soltanto si provvede. 

TITOLO I. 

DEGLI UFFIZI DELLA POLIZIA ECONOMICA IN CENERALE , DI QUELLI CIOÈ 
CHE ALLA PROMOZIONE DELL' UMANA SOCIALITÀ' SON DIRETTI. 

I. Umano Incivilimento. 

§ 1217. (§ 1198. ) Le cause dei delitti attentamente considerate 
sì possono a due classi comodamente riferire, cioè: 1. appetiti i- 
r usabili , 2. appetiti concupiscibili. L’esperienza insegna che gli 
uomini tuttor selvaggi o barbari differiscono dagl’ inciviliti e per 
la violenza delle passioni irascibili ,eper la scarsezza degli ogget- 
ti , ai quuli le passioni concupiscibili incessantemente tendono (1 ). 

§ 124». ( § 1199. ) Tutti i mezzi adunque , i quali ja socialità e 
I’ incivilimento promuovono , siccome ingentiliscono i costumi , e 
diminuiscono colla varietà degli oggetti la violenza delle umane 



( 1 al § 1244 ) Come poi gli ofllcii dell» polizia economica e della governa- 
tiva ai compcnctrino , è indicato nella nostra Teoria delle leggi civili eoe. Uh. 
2 , cap. I , pag. 165. 

( 1 al § 1245 ) Per meglio chiarire la necessità di quesia divisione , riporte- 
rei!) qui ciò che il Bcoiham scriaae intorno ai sistema di polizia. « Gli specu- 
li latori politici hanno conosciulo tutto questo : ma nel parlare della seconda 
» branca della legislazione» (cioè dei modi di prevenire direttamente i delitti ) 
a non se ne formarono idee essile : la prima » ( la quale cioè tratta delle pe- 
ne) e è stata già da gran tempo ridotta , bene o inalo , a sistema : la seconda 
» non fu mai analizzata ; nè si pensò di trattarla con metodo . classarne le mi- 
» lerie , e , in uua parola , abbracciarla nel suo insieme. Essa forma perciò un 
» soggetto tuitors nuovo. » TraiUs de legiil. ciò. et crini, voi. S, pag. 3. 

( 1 al $ 1446 1 Beton Code de la Surctt pubi, et pari. eec. (tu. I , (il. t t 
eh / , nrt. I . g 5. 

1 1 al § 1247) Bentham loc. cit. pag. 50. 
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passioni , così anche le cause dei delitti allontanano. Quindi il lusso 
intorno alle cose di prima necessità alla vita si dee sempre dall’ar- 
te politica promuovere (1). 

Il- Pubblica Felicità. 

§ 12-19. ( $ 1200. ) Se i delitti derivano da smodata brama dei 
piaceri (§75) quanto più debbono spingere al delitto gli stimoli 
del dolore ? Interessa quindi alla pubblica e alla privata sicurezza 
che tale sia costantemente la condizione della società , che ai cit- 
tadini frugali e industrosi nulla abbia a mancare de’ modi di sod- 
disfare ai bisogni della vita (1). Sotto questo aspetto la polizia e- 
conomica indaga e discopre i difetti nella pubblica amministrazione, 
e nella economia politica talor verificabili ( §§ 20,59, 1238 not-5) (2). 

IH. Perfezione delle leggi. 

§ 1250- (S 1201. ) La maniera di vivere nello stato sociale ri- 
pete principalmente la sua origine dalle leggi della città. Le leggi 
e le sociali istituzioni infondono in certo modo negli uomini un 
nuovo istinto ben diverso da quello che nello stato puramente na- 
turale gli avrebbe diretti. Quindi quando più perfette fossero le leg- 
gi , tanto più perfetto diverrebbe siffatto istinto (I). Eran dunque 
coloro , che reputano essere cosa affatto inutile le leggi e qualun- 
que loro perfezionamento , e che suppongono che gli uomini ad 
agire a cornuti vantaggio sieno da una certa naturale e ingenita 
forza sempre mossi. Questa opinione prodotta da infingardaggi- 
ne , e della quale nulla potrebbesi immaginare di più pernicio- 
so al ben pubblico , dimostra , e tende a far si che gli uomi- 
ni in società uuili sien defraudati non solo dei vantaggi sociali, 
ma da quelli ancora, se mai ve ne fossero, delio stato puramente 
naturale (2). 



( 1 al § 1248 ) Che cosa significhi in senso politico la parola lusso è spiegato 
dal Cav. Filang. Scien. della Legisl. lib. 4, cap. 13. 

( 1 al § 1249 ) Brissot de Warville Theor. des loie erim. voi. 1 , eh. I, de s • 
moyens de priocnir les erim. Sonnenfels Scienza del buon gnu. § 208 e seg. 
se solo in quest’ autore si eccettuimi i pregiudizi intorno all'annona , dei quali 
è pieno zeppo. 

( 2 al $s 1249) Il Cav. Filangieri indica le sorgenti o i sintomi della pubblica 
felicità , Scienza della Lagisl. lib. 10 , cap. 3 e 8. I principi) poi di etooumia 
politica son diffusamente spiegati dall’ autore det Élements de la polite gene- 
rale d un eia t , a Yverdon 1781 , la quale opera appartiene alla aummentovaia 
parte della pubblica amministrazione, piuttosto che alla polizia cosi propria- 
mente detta. 

( 1 al $ 1250 ) Sulla necessità delle leggi onde prevenire i delitti ragiona il 
HeDazzi lib. 3 , cap. 14 , § 3. 

(1 al § 1 250 ) Niuno certamente fra i legislatori fu più premuroso e indefes- 
so dell' immortale Pietro Leopoldo nel dedicarsi ai perfezionamento delle leggi; 
ni avvi nella nostra Toscana un angolo, per quanto inaccessibile vogliasi sup- 
porre , il quale d' uu tanto legislature non rammenti le veglie , i (avuti e [ ar- 
dentissimo amore verso i suor sudditi. 
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IV. Siprito Pubblico . 

5 1251. (§ 1202). Lo tpirilo pubblico si può definire un abito 
» pratico di agire in conformità dei principi! della legge , e di 
» contribuire colle proprie forze alla esecoziono delle leggi mede- 
io sime. a Dallo spirito pubblico deriva la opinione pubblica , la 
quale può essere definita « una sanzione popolare dall’ unanime 
» consenso dei cittadini risultante , per la quale certe azioni a 
» lode o a biasimo si ascrivono , secondo che al pubblico bea- 
li essere o contribuiscono, o si oppongono» (I). Lo spirito pub- 
blico formasi : I. dalla bontà delle leggi ( § 1250 ) ; II. dall’ es- 
sere al popolo la ragione delle leggi medesime esposta (2) ; 111. 
dalla pubblicità dei giudizi (5) ; IV. dall’ essere affidata 1’ ammini- 
strazione degl' interessi di ciascun comune alle persone stesse che 
al medesimo appartengono , non esclusa però la ispezione dell’au- 
torità pubblica (4); V. da una qualche accessibilità del popolo 
al supremo potere per organo specialmente dei rispettivi gover- 
natori (5). 

§ 1252. ( § 1203. ) Ognun comprende come Io spirito pubblico, 
facendo diventare custodi e vindici delle leggi i cittadini e i sud- 
diti tutti quanti sono , alla pubblica e privata sicurezza somma- 
mente contribuisca. 

V. Cultura della Dcnevaìenia. 

N. 

§ 1253. ( § 1201 ). Umanamente disse Cicerone essere- la crudel- 
tà nemica atrocissima della natura umana , la quale dubbiato tutti 
secondare (1). Quindi tutto ciò che sa di barbaro e sanguinario 
debb' essere dalla città totalmente proscritto: perocché siffatti e- 
sempl sogliono servire di scuola ed incentivo in particolar modo 
ai delitti crudeli. Quindi debbon essere anche proibiti tutti i giuo- 
chi o spettacoli , nei quali l’ uomo o contro i suoi slmili , o con- 
tro gli altri animali incrudelisce (2). Quindi la stessa atrocità del- 
le pene , siccome coll’ esempio ci’ una frigida crudeltà corrompe 
gli animi , si dee , quando sia possibile , dalle sanzioni delle leggi 
evitare (3). Debbnnsi finalmente con ogni sollecitudine promuovere 
gli stabilimenti di pubblica beneficenza (1) , c con una civile tol- 
leranza diminuire , fin dove la vera religione il permetta , le anli- 

( 1 al § 1251 ) Questa sanzione è , sebben confusamente , indicata dal Ben- 
tham luog. sopra cit. eh. 17, pag. 132. 

( 2 al $ 1251 I Vegg. Sonncnfels Scienza del buon governo § , e Bentham 

luog. cit. pag 179. 

( 3 si § 1251 ) Bentham toc. cit. voi. J. pag. 130. Di quale specie di pub- 
blicità intendiamo qui di parlare . l'abbism indicato nella uostra Teoria dello 
leggi ecc. l'b. 4 , cap. 18 . pag. 319 ■ 320. 

( * al § 1251 ) A ciò sembra ater provveduto il sapientissimo Pietro Leopoldo 
coita leg. del 17 Giug. 1770. 

( 5 o! § 1251 ) Vegg. la leg. del 16 Seti. Ibi 6, art. SS. 

( 1 al <S 1253} De Offio. lib. 3, cap. 6. 

( 2 al (S 1253 ) Ceniti luogo sopra cit. voi I . pag. 123 c 121 

( 3 al tS 1253 ) Sonnenfel» luogo sopra cit. e Ò47 c it i. 

( i si § 1233 ) Bcuibjm luog. cit. pag. l27 
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palie che la diversità di religione suole s) spesso fra gli uomini 
reciprocamente produrre (5). 

IV. Istruzione Pubblica- 

§ 1254. ( § 1205. ) L’ acquisto delle arti liberali dirozza i costu- 
mi , e da ogni ferocia gli uomini preserva. Inoltre , prescindendo 
anche dal teiror delle pene , la sola retta ragione dimostra ab- 
bastanza essere all’ umana natura contrari i delitti ( § 296) ; anzi l’e- 
sperienza , delle cose maestra , insegna che gli uomini rozzi , e 
d’ogni istruzione sforniti , delinquono più spesso che non le per- 
sone istruite, e nelle lettere educale (1J. La istruzione letteraria 
si dee perciò fra tutte le classi del popolo diffondere ; sì perchè 
senza di essa non potrebbe lo spirito pubblico formarsi , quanto 
perchè per mezzo suo si dissipano i vani terrori che sogliono sì 
spesso il volgo ignorante commuovere , e le arti maliziose degli 
impostori più facilmente si escludono , e si screditano (2). 

VII. Educazione Pubblica. 

§ 12i>5. (§1206. ) Quando contribuisca la religione alla diretta 
prevenzione dei delitti , è stato giù da noi altrove accennato ( § 
736 ): ma la ispezione dei costumi alla polizia punitiva appartie- 
ne (I). 

§ 12‘6. ( § 1207. ) Qualche scrittore politico, caldo d’amore 
pe’ suoi simili , e andando dietro a novità da verun altro immagi- 
nate , opinò che 1’ azione della pubblica autorità potrebbe esten- 
dersi a tutte le classi dei cittadini, onde fornir loro una deter- 
minata e metodica educazione (I). Ma non vi ha alcun principio, 
benché in se stesso eccellente , il quale non debba da certi limili 
essere circoscritto. Può certamente l'arte politica sino a un certo 
segno conservare i costumi , ma non può in alcun modo crearli 
senza offendere , sotto le apparenze del pubblico vantaggio , la li- 
bertà dei privati : e tal è la condizione attuale del basso popolo , 



(8 *1 § *253 ) Il vero significalo della creile tolleranza a senso dei sovrani 
cattolici è spiegato dal Cremani iti. 2, cap. 2, art. 1 , !5 e 16. Essa 6 

cosa affano diversa dalia indifferenza religiosa . la quale vico come utile e qua- 
si necessaria all’ordine sociale sofisticamente «lai Neckèr difesa : De t’ impor- 
tane» de la morale , et dei opinioni relig. 

( 1 ni $ 1254 ) Ninno ignora quanto sieno stali fecondi di vi .- 1 e di seelle- 
raggini i secoli ignorami e barbari che col nome del medio evo son designati, 
Robertson //inori/ of Charles V , in th» Introduci. 

( 2 al S5 1284 ) Vegg. Bentham luogo sopra eit. pag. 148 , chap. 19 , e Son- 
nenfels luog. eit. § 102 , il quale raccomanda le scuole erranti degl’ Inglesi. 
Quanto più si dee perciò promuovere il metodo d’istruire i giovani per via d'un 
mutuo insegnamento , c che a Bell e Laneaster vico attribuito! 

{ 1 al S li55) Vegg. tuttavia la nostra Teoria delle leggi ecc. lib. i , cap. 
3 , pog. 317, 

( 1 al S 1-56 ) Il Cav. Filangieri molto benemerito e dell’ umanità e della 
sdenta della legislazione , ma rhe soleva spesso immaginare più che meditare, 
offri un saggio di educazione pubblica , nel quale nuli’ altro si desidera clic la 
possibilità dell' esecuzione: vegg. l'intero lib. i , della sua Seienea delta Le- 
gislazione. 
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che , trattandosi di morale pubblica , il solo procurargli degli utili 
lavori può preservarne i costumi (2). Quanto poi alla morale pri- 
vata, essa è inculcata dalla religione , ispirata dalla natura stessa, 
confermata dalla ragione , e dai ministri della Chiesa colla voce e 
coli’ esempio sostenuta (5). 

§ 1257. (§ 1208.) Quanto all’educazione pubblica, basterà dun- 
que che la polizia si limiti a procurare: 1. che la patria pote- 
stà sia dalle leggi sempre assistita ; 2. che sien nella città for- 
mali dei pubblici stabilimenti , onde a spese pubbliche accogliere 
ed educare gli orfani e tute altre persone della pubblica commi- 
serazione meritevoli ; 3- che lo stesso si osservi rispetto ai figli 
dei delinquenti , e di coloro che in qualunque altro modo la dif- 
fidenza delle leggi avessero eccitata (1). 

Vili Polizia delle Pene. 

$ 1258. ( § 1209. ) Nulla può in un bene ordinato civile go- 
verno sfuggire la vigilanza della polizia : e le pene stesse , che 
sono altrettante obbligazioni esterne dei cittadini di rispettare le 
leggi ( § 298 ) , debbon anche fissare la sua attenzione. 

§ 1259. ( % 1210. ) La polizia delle pene è ciò, per cui e la co- 
stituzione delle pene , e la loro esecuzione esattamente al lor og- 
getto corrispondano. 

§ 1260. (§ 1121.) Si oppone all’ oggetto della costituzione delle 
pene tutto ciò che offre speranza d'impunità. Quindi è officio della 
polizia il vegliare su i magistrati, ai quali l’applicazione delle leggi 
penali è affidata , senza che possa però coartare la coscienza dei 
giudici , od ingerirsi nelle decisioni della giustizia. Dee pur prov- 
vedere alla sicura esecuzione delle pene già decretate, ed alla ese- 
cuzione medesima assistere. Il perdono stesso , essendo un’ azione 
del sommo impero . la cui concessione è perciò una prerogativa 
del sovrano (§ 378) , sottostà pure ai calcoli della polizia. 

( 2 al <S 1286) Perocché è vero l'oracolo di Marco Calane che gli uomini 
col non far nulla, imparano a mal fare ■ Cullimeli» De re rutlic. It'6. ll.cap.l. 

( 3 al § 1236 ) Quel che dice ii Renani lib. t, cap. li, § 7 . più ella mo- 
rale , che alla politica isiranone è riferibile. Arrogi qoei che abbiamo anno- 
tato nella noatra Teorìa delle leggi ecc. lib. 5 , cap. 6 , pag. 338. 

( 1 al § 1287) Intorno alla prevenzione in generale dei delitti molte cose ai 
rinvengono presso gii scrittori del nostro diritto , senza che i principi! relativi 
a questa parte delle leggi sieno stati a sistema scientifico ridotti : vegg. Re- 
nani lib. ì , cap. 18. Sertin De la legisl. crim. Ito. t , eh. 1 . art. t , $ 3, 
B risso [ de Warville Thcor. dee loie crim. voi. 1 . eh. 1, e Bentham Traile de 
legisl. eie. voi. 3 , eh. 1 , Zi. L' acuio ingegno di Bentham giudica nel modo 
seguente degli scrittori del nostro diritto che trattarono della prevenzione di- 
retta dei delitti. 

« Per lo contrario (dic’egli) quando ai accingono a trattare dei mezzi di pre- 
» venire i delitti , di render migliori gli uomini, e di perfetionare i costumi, 
» li loro immaginazione si riscalda , le loro speranze ai esaltano , e si erede- 
» rebbe che eglino fossero sul punto di produrre la grande opera, e di far ri- 
» splendere sul genere nmsno una face novella. Ciò avviene perchè si sogliono 
» sor un oggetto qualunque concepire deile idee unto più magnifiche , quanto 
a meno esso ci è familiare ; e perchè soo più liberi gli slanci della immngi- 
» nazione sopra i progetti vaghi, rbe non -uno stati per anche al rigore della 
» analisi assoggettati ». — Opera cit. introd. pag S. 
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$ 4261. ($ 1212.) Lo scopo della irrogazione delle pene rimar- 
rebbe defraudato da tutto ciò cbe durante la detersione o la puni- 
xione de’ rei a tempo e non in perpetuo condannati potesse alla 
lor correzione ostare. Quindi 1. i semplici imputati (g 486) si deb- 
bono dai già condannali separare ; 2. non si debbono insiem te- 
nere i condannali a tempo coi condannati in perpetuo ; 3. si dee 
adoperare una facile, e se à possibile una permanente ispezione dei 
carcerati (1) ; 4. debbonsi scegliere carcerieri probi , mansueti , e 
di buona morale ; 5. debbono i carcerati esser istruiti nei precetti 
della religione , e in tutto ciò che al perfezionamento dei costa- 
mi può contribuire (2). 

i - . ’ t 

■ . , ... TITOLO II. • . . . , 

DEGLI UPPiJI DELLA POLIZIA ECONOMICA IN PASTtCOLABK , OSSIA DI 

OCELLI CHE ALLA PSOTEZIONB DELLA VITA CIVILE DEGLI DOMINI SOM 

DlRETTI- 

ilelodo iella presente indagine. 

$ 1262 ( § 1213. ) Nel trattare dei delitti e della loro imputa- 
zione, abbiamo enumerato tutti gli agenti che possono talor ar- 
recar danno agli uomini. Relativamente poi all’ingiuria d’un uomo 
contro un altro , abbiamo pur calcolato i diversi gradi d' inten- 
zione . per cui siffatta ingiuria può essere stata inferita (§ 118). 

§ 1263. ( $ ]211. ) Ma dei sopra annoverati agenti , e dei sud- 
divisati gradi d' intenzione sonovi alcuni che non ammettono nà 
imputazione nà pena , dovendosi ascrivere ad infortunio i danni 
da essi cagionati ( § 291 ). 

$ 1264. (§ 1215. ) Dalla premessa osservazione conseguita che 
la polizia nel prevenir direttamente i delitti, dee distinguerei, 
tra quelli che casualmente , Il e quelli che dolosamente si com- 
mettono : perocché le cautele dirette a prevenire gli uni o gli 
altri non possono essere di una medesima natura. 

§ 1265. ( $ 1216. ) I. si dee dunque investigare in primo luogo 
come si prevengano i danni che possono accadere : 1. per l'azione 
di rose inanimale . o degli animali bruti ; 2. per l’azione di uo- 
mini o <f imperfetta età , o di mente non tana ; 3. per impeto , 
coltra , n caso : i quali danni son piuttosto infortunii. 

S 1266. ( § 1217. ) IL Si dee poi ricercare come debban essere 
direttamente prevenuti i delitti che con dolo di proposito si com- 
mettono , ovulo riguardo alle diverse loro classi e titoli. 



' 1 al J 1581 ) Vegg. quel che ne dice il Beolh<m sotto la deaomioiiiooe di 
«io proponi di Panvplica : Tratte de Itgisl. tee. vói. S, paj. SOS et tqq 
ì ti § 1261 ; Howard Alai dn prilline eie. qua • id. 

AH 
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SEZIONI* PRIMA 

• *T * • 

<■ pioli errici Ditti ronzi* iconomic* «ispbtto aulì infortuni , 

OD A CIÒ CBE A QUESTI PUÒ ESSI.» PARIFICATO. 

N. 1. Delle cose inanimate 

• $ 1267 ( § 1218 ) Fu presso i Romani commessa agli edili la 
cura dei sarri e pubblici edifici (1). Quanto agli edifici privali , 
che minacciassero danno , si accordava la cauzione De damno in- 
fecto in un civile giudizio proponibile (2). 

§ 1268. (§ 1219.) È oHìcio della polizia d’invigilare sugli edi- 
tici sì pubblici che privati , che , o malamente costruiti , o per 
vetustà cadenti , minacciassero rovina; e d'ingiungere ai lor pa- 
droni 0 a ricostruirli, od a prontamente pista unirli. E pure ispe- 
zione della poiizia 1’ esaminare le nuore opere che quasi sempre 
all’ occasione degli spettacoli si costituiscono , ed aver cura delle 
vie pubbliche e dei ponti , affinchè non abbia a seguire ai vian- 
danti cosa alcuna di sinistro (1). 

§ 1969. f§ 1990. ) A ciò pur conlribuisce lo estendere, segna- 
tamente nella città , 1’ uso di quella eccellente e quasi divina in- 
venzione dei parafulmini. 

N. 2. Degli animali bruti. 

6 1720 1221.) In Roma per un editto degli edili fu vielato 

di tenere nelle piazze, o nelle vie pubbliche, un cune od un 
animale o sciolto o legato (1). Fuori dei luoghi pubblici era le- 
cito ai Romani di tenere ogni sorta di animali, per esempio ca- 
ni . orsi , e simili (2). L’azione Nossale , I' a/ione di Partperie , 
e l’azione della legge Aquilia non appartengono alla polizia, ma 
alla giustizia (3). 

(1 al 8 1267) Dronis. Ilalir»rn. Bill. lìb. 6. Salto gl' imperatori le inrum- 
bédze degli editi relativamente egli edifìci rd elle rie pnbblicbe furono più e- 
atese , come s’rinduce dalla Itg. un. tir. IO . lib • A3. Big. 

( 2 al S 1267) Big. lib. SS , tit. S, inserillo Ve Damno in fleto , al de Sug 
grundis et Protectis. 

I 1 al g 1268 > Bezon Code de la lurete eie. tit. ! , cap. 4 , ari. 4S et 49. 

{ 1 al $ 1270) fruì. lib. 4. tit. 9 , g 5. Paolo attribuisce al pretore questo 
editto. Sentent. lib 1, tit. 13, $ 2. Lo stesso Paolo rammenta una certa lag 
ge Pesuliaria la quale da dei prorvedimeuli iotoruo ai cani : Ueiuccc. Antiq. 
rum. lib. 4 . UT. 4 , § 2. 

(2 al § 1270) Varrone De Re rustica lib. t, g 21. Merita d’ esser qui ri- 
portato un luogo di Ammiano Marcellino intorno all'imperat. Valenlinisoo.H Non 
a si dee passar sotto silenzio che egli, avendo due orse , fierissime divoratrici 
i> degli uomini denominate Bica aurea , ed /nnoeeniia , nc collocava le gabbie 
» vicino alla sua stanza , raccomandando a custodi fedeli di attentamente ha- 
« dare che in alcun caso non avesse a mancare in quelle belve il loro f rale 
a impeto. Alla fine , dopo aver avuto il tristo piacere di mirare molte sepol 
a ture pieoe di cadaveri da Innocenza straziati , la rimandò illesa alle selve 
a in premio di tanta di lei benemerenza a. Amtnien. Mercell. Rer. gettar, lib. 

i 3 al § 1270 ) Vegg. il ehiariss. Poggi Ehm. juritp. trim. lib. 4 4 mp. 12, 
S 100 , e gli «ut. risila noi, citali. 
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§ 1271. ( S >222. ) La polizia non permette che i cantamban- 
chi o i ciut Ulani tengano nella città orsi , pantere, leoni e si- 
mili altre bestie feroci (I) : ordina che i cani debbano come già 
in Roma si costumava , esser di giorno legati (2) , a che si uc- 
cidano quelli che liberamente vagassero , o fossero senza padro- 
ne (5) : e finalmente che gii animali all' uomo nocivi sieno estir- 
pati (4). 



N. 3. Del difetto di età nell’uomo. 

§ 127-2 (§ 1223.) Con molta equità si è dalle leggi toscane su- 
bii ito che pei delitti commessi da impuberi, che non avessero ol- 
trepassato l’eia di anni dodici, non si dee tramettere inquisizio- 
ne ; dovendo la cognizione del caso rimettersi ai magistrati di po- 
lizia (1). Tuttavia si è avvertito che sarebbe anche pericoloso il 
sottomettere gl impuberi ai magistrati (2) ; e che la lor punizione 
riuscirebbe , anziché utile , nociva al bene pubblico (3). 

§ 12.3. (§ 1224.) Alcuni con molta saggezza propongono che 
sieno in ogni parrocchia stabilite due persone tra i più probi cit- 
tadini , onde invigilare a prender cognizione degli eccessi dei fan 
ciulli , delle prave loro inclinazioni d’animo, e della indolenza dei 
genitori nel riprenderli , accordando alle medesime là facoltà di 
provvedervi anche con leggiere coercizioni ^1). 

N. 4. Del difetto di temila di mente. 

S 1271. ($ 1223. ) Si debbono aver in considerazione gli stabii 
limeuti non solo di umanità , ma anche di polizia destinati ad i- 
struir nelle lettere i sordi e muti dalla nascita , cd a custodire e 
privar di libertà i furiosi, e tutt a I tre persone di mente insana (1). 
Sarebbe affatto inutile il trattenerci qui davvantaggio, essendo que- 
ste cose già dall' umanità stessa altamente raccomandate. 



( 1 il <5 1271 ) Conc rda V Editto tote, dell'lt Dictmb. 1819. Le Uggì roma- 
ne accordavano , come inlerpeira I* Accursio , un* azione straordinaria contro i 
circolatori ) che portavano d’intorno od esponevano dei serpenti- qualora P* c 
limor dei medesimi venisse cagionalo ad alcuno qualche dsnoo. Big. ho. 47, 
tit. 11 , leg. uit. Matbaeus lib. 47 . lif. 5 , top. 4 , n. S. 

( 2 al § 1271 ) Varrò De re rut t. lib. 1 , § il. 

( 3 al S 1271 ) Sonnenfela Sdenta del buon gov. § 119. 

( 4 al § 1271 ) Leg. tote, del 29 Novembre 1595. Savelli Pratica unii), var- 
io. Lupai. 

» (1 al S 1272 ) Poggi Kb. 1 , eup. 1 , § 17 , noi. 45. 

( 2 al <5 1272 ) Bcniham Traile de legitl. eie. voi. 1 , eh. 29 , n. 3. 

(3 al $ 1272) Cremani lib. 1 , por. 1, oap. 6 , § 11. 

t 1 al § 1273 ) l’oggi toc. sup. cit. noi. 45. Un saggio di tribunale domesti- 

co fu proposto da Beiou Code de la t urete eie. li v. 2, eh. 6. Queste cose «on 
più diffu samente trattate nella nostra Teoria delle leggi eoe. lib. 3, pari. 5 , 
cap. 4 . 

( 1 *t 1274 ) Presso i Bnmaoi i governatori delle provincie eran per la pub- 
blica sicure»» auiorizraii a faretra» e legare f furiosi some si raecoglia dal- 
la leg. 14 , IH. 18 , hi. 1 , Big. 
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N. 5. Degl' inconvenienti che nell'impeto o nella 
ebbrietà potson accadere. 

§ 1275. (S 1226. ) Che l'impelo degli affetti , e la ebbrietà ri- 
muovano per dir cosi dalla sua sede la mente , fu già da noi al- 
trove osservato. Più rose intorno a ciò corno ostacoli ai delitti , 
che nell’ impeto e nella ebbrezza posson esser commessi , son di 
ispezione della polizia governativa, ed alla censura dei magistrati 
economici appartengono. 

S 1276. (§ 1227.) Tuttavia si sa per esperienza che l’uso delle 
bevande fattizie produce ordinariamente ubriachezza; e che le risse 
e i contrasti facilmente nascono tra i bicchieri. Giova dunque: 1. 
che l' uso dei liquori inebbrianti venga molto ristretto , e che si 
aostituiscan loro quanto sia possibile altre men pericolose bevan- 
de ; talché l’uso del caffè, o del té, contribuirebbe non poco al- 
V oggetto della polizia (1); 2. che non si lasci crescer di molto 
il numero delle bettole ; 3. che le stesse bettole sieno , special- 
mente in certe ora della notte , chiuse (2). 

N. 6. Degl' inconvenienti , che colposamente , 
o casualmente possono accadere. 

§ 1277. (§ 1228. ) A ciò appartengono gl’ incedi , le inonda- 
zioni , e gli annegamenti : i quali disastri basta qui soltanto indi- 
care , non essendovi alcuno che ignori quai mezzi soglian essere 
dalla polizia economica adoperati per impedire gl’ incedi , e per 
estinguer prontamente i già accaduti (1); par vegliar su i duini 
durante la piena (2) , per soccorrere, anche a via di premii a co- 
loro che fossero in pericolo di annegarsi , o per esser sommini- 
strati gli opportuni soccorsi, onde rinnovare la respirazione ai già 
sommersi , che fosse riuscito di sottrarre all’ acque (3). 

§ 1278. ( § 1229. ) Siccome un gran concorso del popolo suol 
non di rado minacciare infortuni; cosi è pur nacessaria in siffatto 
caso la vigilanza della polizia (1). 

SEZIONE SECONDA. 

DEGLI OFFICI DELLA POLIZIA GOVEHNATiVA DISPETTO. 

ALLA PREVENZIONE DEI DELITTI. 

g 1279. ( § 1230. ) Intorno alla presente materia piena di cose 
e di pnncipii , reputiam necessario di rammentare ai nostri leg- 
gitori quanto è stato già da noi avvertito ( § 1256. ) : vale a dire 



( 1 al g 1276) Bentham Traile de ligitl. eie. voi. 3 , cA 4 , pag. 3 i. 

t 2 al 8 1778 ) Beton Code de la eurcti eie. liti. 1 , tit. 1 , eh. a, e la oo- 

stra Teoria delle leggi eoe. lib. 3 , par. 3 , cap. 5. 

1 1 »• § 1277 7 Beton luogo top. ci I. lib. 3 . cap i , art. 33 50. 

( 2 al § 1277 ) Beton luogo eii. Ve gg. Henrion de Panai j De lauloriU juic. 

eie. ckap. 13 . inscritto de la Polict pag. 318. 

(, 3 al 8 1277 ) llahun JUed. leg. voi. 3 %'pog. 1. 
t 1 al 8 1278) Soaneiifclt Smania del buon gov. 8 1*9. 
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che non fu nostra intenzione di trattar partiiameule tutta la mi- 
lana , ma di tucc uUuicute aolluntu, e a modo di saggio esporla. 

1. Dei delitti direttamente politici. 

$ 1280. (§ 1231.) Ciò che alla nazione appartiene, come per- 
sona morali; consideiata , e perciò alla sicurezza del sommo im- 
perante , prescindendo dalla costituzione delle pene, dipende uni- 
camente dai prudente di lui arbitrio. N m possiutn quindi sul pro- 
posito dir molte cose. Ci si permetta tuttavia di riportar qui il 
detto d’ un sovrano , comunque non dotto e legislatore, dei tem- 
pi barbari , e di popoli feroci « Dalla mansuetudine dei principi 
» deriva la disposizione delle leggi ; dalla disposizione delle leggi 
« la istituzione dei costumi ; dalla istituzione dei costumi la con- 
» tordia tra i cittadini a. 

II. Dei diritti indirettamente politici. 

§ 1281. ( S 1232. ) Non basta difendere coli leggi penali la re- 
ligione dello stato ( § 736 e seg. ) : convien anche promuovere 
l'amore dei cittadini verso la stessa, ed allontanare le cause che 
possono esporre il suo culto ai pericolo di essere disprezzato. 
Debbonsi perciò allontanare dalla religione tutte le superstizioni 
delie vecchie donne (1); si dee restringere ogni smodata frequenza 
delle feste (2) ; impedire gli abusi dell'autorità ecclesiastica (3); 
vegliare su i costumi degli ecclesiastici , e star attenti che dalla 
lor condotta niun» scandalo abbia a nascere (4). 

§ 1282. (§ 1233.) I delitti contro la tranquillità pubblica 
(§ 786 e seg. ) dicendoti tutti dalla violenza dei privati. Quindi 
è un oliimo rimedio contro siffatti delitti l'equilibrio delle forte 
dei privati , dal commercio e dalle arti risultante. Nè contribui- 
sce poco allo stesso oggetto di radicalmente prevenire questi de- 
litti t’abiludme della subiezione politica, che nei cittadini s’in- 
fonde per via d’una forma di amministrazione, la quale, per 
dir cosi, continuamente ponga d’ innanzi agli occhi del popolo 
la di lei azione. Ma tutte queste cose non potrebbero produrre 
il desiderato effetto , ove gli officiali della polizia , i birri ed i 
satelliti incaricati di eseguire alla vista del popolo le leggi non 
rappresentassero in certo modo colla loro buona condotta e con 
distinte divise la maestà delle stesse leggi, e dell’autorità su- 
prema (I). Dee finalmente regnare tra la civile e la militare po- 
testà una perfetta armonia ed alleanza (2). , 

( * *• S t280 l,eg. Wisegol. lift. 1, Iti. 2 . Ug. t. 

( t al § 12s! ) Etément s de la polire voi. I , in trilli art. I ? 

(2 al S\ Iz8l ) Istruzioni per i giusdicenti del granducato di Totcana 18 
Apr ISSI , g 66. 

(3 al tj l-.Sl ) Istruzioni ec'. § 46 e teg. 

( t ol g 1281 ) Istruz tee. 31. 

( t al g J282 ) I prefetti ii'-i vigili sotto gl' imperatori romani avean molli 
iocarichi relativamente alla pubblica tranquillità. Ma, essendo siali in segni'* 
scelti dalla classe più vile; essendo stato inoltre applicalo loro, in vista del 
notiamo loro offizio , il nome di fUctopnrcki più oscuro delle tenebre stesse ; 
ed avendo eglino non di rado coi ladri medesimi cospirato : Gmaiiniaou, abo 
•ita queeie magistratura , istituì dei Pretori plebei da essere dappertutto eletti 
dal nnmero delle persone più probe ed onorate. IVovel. 13 , eop. t , et 6. 
Cojae. ad dici. Non. Panctrol . IVolrt .utriueq . tinger, lib 1, eop. 37, et lib.i,tap 6. 

( 2 al g 1282) Si aggiongiuo qui le eoae del S moenfels discorse nella ..uà 
Sdenta del buon governo al capo laermo Interna pubbli o sicurezza. 
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§ 1283. (§ 1234.) Tra i delitti contro la giustizia pubblica si 
rimarcano quelli che si commettono da persone pubbliche con- 
tro persone private ( § 826 e seg.); da privati contro persone pub- 
bliche ( § 863 e seg. ) ; e da privati contro privati (j 877 e seg. ) 

§ 1284. (§ 1235.) 1 delitti contro la giustizia pubblica per parte 
di persone privale consistono quasi lutti nell’abuso dell’ autori- 
tà. Impediscono questo abuso: 1. La cosi detta gerarchia dei po- 
teri , sicché i magistrati minori sien soggetti alla ispezione dei 
magistrati maggiori (1) ; 2. la periodica trasloenzione dei magi- 
strati provinciali da una provincia ad un’ altra (2) ; 3. le segrete 
informazioni (3). 

§ 1285. ( § 1236. ) 1 delitti contro la giustizia pubblica, che dai 
privati contro le persone pubbliche si commettono , posson es- 
sere direttamente prevenuti : 1. colla mansuetudine dei magistra- 
ti (1) congiunta colla dignità (2) , 2. colla loro imparzialità (3) 

3. col disprezzo del lusso e del fasto (4) , 4. colla loro assiduità 
nel compiere a’ pubblici lor doveri (5) , 5. colla benignità nello 
ascoltare e riprendere (6) . 6. con una sollecita premura di com- 
porre e diminuire le liti (7), 7. con vegliare sopra i bassi officiali 
esecutori, perchè non si permettano di fare cosa alcuna o con ec- 
cessiva durezza , o contro la disposizione delle leggi (8). 

§ 1286. ( S 1237. ) Se si richiamino qui le cose dette dianzi 
( 5 1282) inurrno ai modi di prevenire i delitti contro la tran- 
quillità pubblica , rimarrà poco a dire intorno ai mezzi di preve- 
nirli i delitti contro la giustizia pubnlioa dei privati contro i ori- 
vati (I). r 



111 . Dei delitti Politico-civili. 

§ 1287 f!238.,l La moliiplicità dei titoli, che in questa classe 
di delitti si comprendono, obbliga la polizia a dirigere la sua vi- 
- gilanza , piuttosto che a ciascuna specie di siffatti delitti, alle loro 
cause in generale. Siffatte cause ( tranne ti caso d’ infanticidio, e 
e di procurato aborto ) hanno In lor radici nelle passioni o ira- 
scibili , o concupiscibili ( § 1217 ). Quanto a tutti gli affetti ira- 

( t »l ^ 1284 ) Henrion de Pansey Du pouuoir judic. eie. eh. 5. 

< 3 al S 428* ) Berilli, luogo eit. cap. li, $ i. pria che questo scriUore aves- 
te «uggeriio l' accennalo provvedimento , la gran mente di Pietro Leopoldo 
l'aveva gii con una tua legge ordinalo. 

( 3 al § 12S4 ) Bentham luogo eit. il quale illustra la cosa con esempi t ra- 
gioni. 

( I al 5 <283 ) Jitrusioni per i giusdicenti del granducato di Toscana , SS 
Aprile 178t , art. 1. 

{ 2 al S 4 -85 ) Luog. cit. art 3. 

( 3 al § 1285 / Luog. cit. art. 7 

( 4 al 3 1285 ) Luog. eit. art. 2. 

( 5 al g ritti) Luog eit. art. 11. 

( 6 al g 1285 j Luog ■ cit. art. 2. 

(7 al § CÌS.i Luog. cit. art. IH e IR. 

8 rrl § 128.5 ) Luog. cit. art. 39 e seg. 

,( 4 "I S 428H ) Non posso laoln facilmente seguire la opinione di Reniham. 
il quale propone non solo la ulleranrs , ira corbe la protesrone del duellato 
me menu di prevenire il delitto di ragion fattali di propria auioriià , tuo g. 
eit. eh. J, ri. 3. 
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«cibili , « che ad offendere immediatamente la per ima si ti volgo- 
no ( J 347 ) , le cose già discorse intorno agli nflict in generale 
della polizia economico, ul presente nostro oggetto pui appai- 
tengono (i). Bimane perciò a parlare qui delle cause , die verso 
le cose appetibili (§ 548) hanno una immediata tendenza. 

§ 1288. (§ 1239.) Siffatte cause derivano; I. o dalle prave u6i- 
tuàini ; 11. n dal cangiamento di slato ; III. o dalla indigenza. 

5 1289. ( S 1240. ) I. Le prave abitudini spingono ai furti, alle 
rapine , ai latrocini , ed a simili altre offese , gli oziosi , i vaga- 
bondi , e gl' improbi inendici. Costoro ove sieno stianiari , deb- 
bon esser rimandati via dallo stalo; se sudditi della nostra città, 
è d’uopo che Siene al lavoro impiegati. Finalmente i già condan- 
nali in un giudizio criminale per causa di furto , deggion essere 
attentamente esplorati (1). 

§ 1290. ( § 1241. ) lì. Il cangiamento di stato rende al furto 
proclivi le persone addette alle arti affatto paiassite . che non it- 
chieggono ne ingegno , nè manuale abilità. Costoro toste, che non 
son pio nel grado di esercitarle , divengono un peso inutile alla 
società. Convien perciò che siffatte arti siano inesorabilmente in- 
terdette. Quanto ai servi licenziati dai lor padroni , si debbono 
adottare le precauzioni già dagli scrittori del nostro diritto sug- 
gerite (11. 

§ 1291. (§ 1242.) 111. Qualor nella città o per la carestia del- 
l’annona , o per qualunque altra causa la povera gente non ab- 
bia il modo di procacciarsi il sostentamento convien che a pub- 
bliche spese sien ordinati dei lavori, nella esecuzione dei quali sieno 
impiegati i poveri , con essere perciò somministrati loro i ne- 
cessari alimenti ; il che non ha guari fu dall’ ottimo principe 
della nostra Toscana , non senza grande spesa del pubblico era- 
rio , e in mezzo agli applausi dell’umanità, muniflcentissimamenle 
praticato. 

5 1292. (§ 1248.) Quanto ai furti, rhe per via di falso, o 
di altra impostura commettonsi , è lodevole la premura di coloro 
che. propongono doversi istruire il popolo quanto basti a renderlo 
nel grado di facilmente scoprire e guardarsi dalle imposture, ebe 
più frequentemente sogliono commettersi (1). 

§ 1293. ( § 1244. ) 1 delitti che contro T ordine delle famiglie 
(5 1145 e seg. ) , e contro la continenza pubblica si commetto- 
no '( § 1181 e seg.) da una sorgente medesima derivano. Cioè 
da una disordinala spinta degli affetti , ai quali dalla provvida 
natura fu la propagazione dell' uman genere affidala. Quindi ove 
siffatte naturali tendenze non giungano a sovvertire l’ordine della 
natura stessa, o delle famiglie. be.nchè fuori del matrimonio sien 
prave in so stesse , debbono tuttavia dall'arte politica essere iol- 



( 1 »l S 1287 ) Soli* preeemione degli omicidi) ha delio qualche con il Son 
oenfela Sdenta del buon gov § 150 a teg. 

( t »l $ 128!) ) Vrggaai Bentham luogo cit. eh S . pag. 46 in fini. 

( 1 al § 1290 ) Tom. Moro nello eui Utopia fu il primo ad attribuir* la 
frequenza dei funi »lr eccessivo numero dei tervi. Vegg. il Sonnenfel Scita m 
del tutori gov. $ 118. 

( t al 1j 129» ) Bentham luogo top. cit. eap. IO, urt 6, 
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lerate , affinchè le caste famiglie, quanto sia possibile non ven- 
gano dagli stupri contaminate , e tutte altre più brutali libidini 
sien rimosse (1). 

§ 1294. { § 1245. ) Tra i delitti contro la fede pubblica l'adul- 
terazione della moneta ( § 1193 ) , come seggetta alle regole del 
furto qualificato , può essere prevenuta nei modi gita esposti in- 
torno alla diretta prevenzione dei furti. Parimenti il peculato, se 
si consideri come abuso di autorità , può essere direttamente pre- 
venuto coi mezzi dianzi esposti ( § 1284 (1). 

f'APO HI. 

DM.Lt Vir.ll.t8ZA DELLA POLIZIA , OSSIA DELLA POLIZIA 

di patto. 

5 1295. ( § 1246. ) La prudenza , ebe la indole della polizia co- 
stituisce , se contempla /' umana società può bene all'ottenimento 
del suo scopo dirigersi per via di editti e di leggi : ma se eoo 
sidera l' uomo , e proponesi di conoscere la di lui maniera di 
agire , per sopprimere opportunamente ogni progetto delittuoso, 
inutilmente farà uso di leggi , editti , e regole generali in iscrit- 
to. Allora è d' uopo di prudenza , la quale tutta nel fatto con- 
siste , e dalle circostanze prende consiglio. Ma siffatta prudenza 
non vien somministrata dalle leggi , ma dal supremo potere si 
commette sciolta d' ogni legge , e dentro certi limiti circoscritta, 
ad alcuni magistrali , che economici sì appellano (I). 

S 1296. ( § 1247.) I mezzi a questo fine conducenti consistono 
lutti nella vigilanza , la quale , ove sia rettamente e fedelmente 
adoperata, promuove e protegge la pubblica e privata sicurez- 
za; altrimenti degenererebbe in uoa molesta inquisizione, pertur- 
batrice della tranquillità dei cittadini ppr la diffidenza , la in- 
quietudine e il timore , che può essa ispirare, li difetto di que- 
sta distinzione è la causa delle differenze tra gli scrittori del no- 
stro diritto , dei quali alcuni altamente lodano la pubblica vigi- 
lanza , ed altri si sono sfotzati di screditarla e deprimerla (1). 

{ 1 tl $ 1293 ) Presto i Romani il roncabinato non solo fa risile leggi tol- 
lerato , ma aveva par dei giuridici citelli , Dig. lib 25 , tir. 7. Cod. lib. A* , 
Iti. 16. /Von. 76, 73. Heinnec. ai Lcg. Juliam tl Pap. Popp. lib. 6, pag. Iti. 
Gisnnone Opere postume pag. 10S Ma le sanzioni della Chiesa I’ hanno proi- 
bito : Van-Espcn. Jur Scelti, p. 2, lib. 6 , co p. 6. Cremani lib. 2, eep. 6 , 
art. f , JS, e gli autori cit. nella nota . Intorno alla fornicar i>.<ne poi. Ir ma- 
rcitici erto obbligate a manifestare il loro nome pretto gii editi di Roma . 
Taci», Annoi. lib i , cup. 85; e so I lor guadagni pt gimmo nna lasse , 
bvetoo. tu Caligai. eap. 40. Lamprid in Attraivi, eap. té. Cremarti Joc. eit. 
S 2. Molte eoae tono ita. e sceme intorno a que>ic sentine delle umane 1 »b» 
dini e dal politico loro governo. Bretif de la Breionne nel suo PornograpUt 
fopota odo stabilimento diretto a aoitoporre a rene rgole la ricezione dritta 
meretrici • la loro vita. Vegg- Brotham tuog. cit. chip 5 . accf. 3 , per tot. 
Saint Didier Rslatione de Venite , chup. Dex Courtisanes. Diction. dei con 
tamees % art, Courtisanes Bnctjclopéd. métOiiiqv * Police et Uuuieipalite , art. 
C eur tisane. 

( 1 al $ 1294 ) Bentham propone alcune rose più in particolare sul peculato 
tuog. eit. chap. 7 et 8. 

( 1 al $ «95 ) Vegg. la nostra Teoria delle leggi ree. lib. 3. par 3 y cap:8. 

[ 1 al § *295 ) Più cose intorno a questa parte delia politi t ai trovano uri 
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§ 1297. 1248.) Chiunque non disprezzi la religione non violi 

i costumi, rispetti le leggi, e colla sua industria, o colla sua 
fortuna sia in grado di provvedere al proprio sostentamento, non 
sarà nini tale da meritare la vigilanza della polizia. Per lo con- 
trario colui che non rispettasse la religione e i costumi, mostras- 
se disprezzo per le leggi , o colla sua condotta si rendesse so- 
spetto d’ illeciti guadagni , meriterebbe senza dubbio di essere at- 
tentamente esplorato , perchè a peggiori eccessi non avesse ad ab- 
bandonarsi. Quindi la polizia non esercita la sua vigilanza su i 
cittadini indistintamente , nè sopra tutte le azioni ; ma soltanto 
sopra certe maniere di condursi in società. 

S 1298. (§ 1249. ) Trattandosi poi di luoghi pubblici , dove si 
permette a tutti 1* ingresso , è un diritto , anzi un dovere della 
polizia di portare anche qui la sua vigilanza; perocché allora non 
verrebbero già esplorati i cittadini e le loro azioni , ma piutto- 
sto si procurerebbe di prevenire i pericoli , ai quali questi luo- 
ghi sono esposti (1). Tra i luoghi pubblici richieggono principal- 
mente la vigilanza della polizia i teatri , il cui oggetto debb’es- 
ser quejlo q di riformare i costumi, adoperando il ridicolo, o di 
renderli più mansueti col pianto. Rispetto ai teatri a quattro cose 
si dee badare : 1. agli spettatori , affinchè nulla possa turbare le 
loro tranquillità ; 2. agli attori perchè non offendano la decenza, 
o il pubblico ; 3. ai componimenti teatrali , onde non si oltrag- 
gino i costumi , o l'autorità pubblica; 4. alle ore degli spetta- 
coli , affin di conciliarle coll’ ordine pubblico , e le ordinarie oc- 
cupazioni dei cittadini (2). 



CAPO IV. 

DELLA POLIZIA tUSILIATHICE DELLA GIUSTIZIA 
NELLA PERQUISIZIONE DEI REI. 

§ 1299. (§ 1250. ) Le cose dette dianzi intorno all'azione pub- 
blica (§ 586), ed alla inquisizione ( $ 591 e seg. ) suppongono 
la necessità di ricercare gli autori dei commessi delitti. Gli ac- 
cusatori pubblici occupano in certo modo un posto di mezzo tra 
la pulizia e la giustizia ; ma appartengono più davvicino alla po- 
lizia (1); d’onde è facile a comprendere come il processo inqui- 
sitoilo ( § 607) , nel quale il giudice della questione investiga colla 
scorta di regole stabilite tutto ciò che alla prova del delitto ap- 
partiene , provveda meglio alla civile libertà. Perciò è nostra opi- 
nione doversi rigettare il nome di polizia giudiziaria (§ 19 ). Qua- 
lunque sia poi la forma dei pubblici giudizi, è officio della poli- 
zia di nulla omettere di ciò che può condurre all'acquisto delle 
prove dei delitti , e de' loro autori. 

SonneofeU Scienza del tuo» governo g 32-i e seg. a nel Berna Code de la su- 
nti eie. liv. 1 , tit. 2 , eh. 2 . per tot. 

( 1 al S 1298 ) Berna Code de la sunti eie. liv. 1 , tit. 1 , eh. 2 , art. 9 , 
e seq. 

t 2 al g 1298) ItenrioQ Paosey De l’autoriti judiciain ete. eh. 18, pag. SU. 

( 1 «I § r.99) Confermano la verità di questa proposizione le ecc.iienii os- 
seivizniiii intorno al co.) dello ministero pubblico e t al suo ufficio lat e de 
ll.'u leu de IMu-iv D.‘ V rintontì judiciairt et c. eh. 7 
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<j l'OO. ( § 1231. ) Non poco sono le istituzioni iloi culti popoli, 
Ir, quo li comunque o a uno scopo affatto diverso tendenti , od 
« questo fine specialmente dirette , pervengono alla felicità di sco- 
pi ire i delitti. 

§ l"0i. (§ 1252. ) Alla perquisizione dei rei contribuiscono non 
poco , benché ad altro oggetto sembrino mirare i seguenti prov- 
vedimenti : I. che non sia lecito ad alcuno di cangiare senza il 
permesso della pubblica autorità le cose destinate a stabilire la 
identità delle persone; come a ragion d’ esempio il distinto abbi- 
gliamento degli uomini c delle donne (1), i nomi e i cognomi (2); 
11. i mezzi destinati ad accertare l’identità dei luoghi, cioè le 
divisioni della città, i nomi delle strade , e la numerazione della 
case ; HI. i registri della popolazione , nei q,uali s’ iscrive il do- 
micilio , P età , il sesso , e la condizione dei cittadini (3) ; IV. 
l’ illuminare di notte tempo le vie di pubblico passaggio 4 . 

$ 1302. (§ 1253. ) A ciò specialmente pur appartengono que- 
sti altri provvedimenti : I. la obbligazione ai cittadini imposta di 
assistere agli esecutori della giustizia , ove in nome della legge 
ne sieno richiesti ; 11. la esplorazione di coloro che furon altre 
volte convinti di aver ricettali i rei , o le cose a delitto appar- 
tenenti -, HI. la difficoltà della fuga dei rei , al che contribuisco* 
no anche i nuovi regolamenti sull’ uso dei passaporti (1) ; IV. l'a- 
bolizione di ogni asilo nella città (2). 

CAPO V. 

DELLA POLIZIA PUNITIVA 

§ 1303. ( § 1254. ) La polizia punitiva riguarda : I. o le trasgres- 
sioni , delle quali già si li trattato ( $ 1213 ) ; 11. o le disubbi- 
dienze ai comandi , od ai divieti da un magistrato economico se- 
condo la indefinita varietà dei casi imposti; HI. o la censura, che 
dallo stesso magistrato si esercita, onde: 1. provvedere ai co- 
stumi : 2. supplire la imperfezione delle leggi. 

§ 130-1. ( § 1255. ) Ciò che dal magistrato economico viene se- 
condo le particolari occorrenze prudentemente o comandato, o vie- 



( 1 al g ISOt ) Bentham Traiti de Ugitl. eie. eh. 12 , p. 104. 

< 2 al $ l30t j Lo 6 lesso autore luoy. est. p. 10S. 

( 3 si $ 1301 ) Lo stesso autore Luog. cit. pag. 103 , t Soooenfel Scienia 

del buon governo g 55. 

( 4 si § 1301 ) Sonnenfels luog. eit. § 3Ì3. 

ì 1 «1 S 1302 ) Bentham luog. cit. chap. 13. 

t 2 al £ 1302 ) Sonneofel Scienza del buon governo $ 3Ì7. È poco coerente 

a se slesso il Bentham , dove , aflìn di vie più facilitare la scoperta dei de- 
litti e dei loro ancori , si sforza a provare che i seguenti aforismi del nostro 
diritto , che sono appunto altrettante garanzie della privata sicurezza, dovreb- 
bero essere dall'uso del foro banditi : 1. cioè che nessuno sia idoneo testimone 
in eaasa propria ; 2. che Diano s’ ammetta a testificare contro se stesso ; 3. 
che i testimoni auricolari non privino pienamente ; 4. che non si ammetta più 
d’ nn giudicalo sopra un delitto medesimo da una persona medesima commes- 
so, o conte si suol dire non bit in idem; 5.“ che sia meglio lasciar impunito 
un reo, che Condannare un innocente: Traiti de Ugitl, eie, voi. 3, eh. li. 
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tato , tende a provvedere alla pubblica sicurezza e prosperità , 
quando o per la singolari!;» del caso , o per la tenuità degli og- 
getti , nen occorreva che le leggi stesse con una speciale sanzio- 
ne vi provvedessero (1). 

§ 1305. ( § 1256. ) Tra gli oggetti , che a primo aspetto sem- 
brano essere di competenza della giustizia , sonovi molti i quali 
alla polizia si rimettono, e che altrove abbiano già nei propri lun- 
ghi indicato. Sono della stessa natura come ai costumi egual- 
mente riferibili, l’ozio, la ubriachezza , l’improba mendicità, 
l'abitudine di rissare, e simili altri eccessi (1), la cui repres- 
sione all’ arbitrio , come dicesi , del magistrato economico si com- 
mette (2). 

§ 1306. ( § 1257. ) Ove accada qualche cosa di sua natura al 
ben pubblico opposta , e che non sia stata dalle leggi prevedu- 
ta , alcuni scrittori son d’ avviso che il giudizio c la punizioni- 
di siffatti inconvenienti debban essere di competenza dei magi- 
strati di polizia (1). Ma ciò che si abbia a conchiudere intorno 
a questa controversia , ò stato già da noi altrove accennato ( § 208 ). 



CAPO VI. 



OELL’ OFFICIO DEL MAGISTRATO DI POLIZIA. 

I. Indole di quest' officio. 

§ 1307. ( § 1257 dup. ) Che coloro che alla polizia preseggono, 
siccome sono investiti d' impero ( 431 ) rettamente si chiamino 

magistrati , è stato già da noi avvertito ( § 455 ). Ma siccome la 
polizia è un’ azione continua del sommo impero { § 1239 ) ; cosi 
le funzioni dei magistrati di polizia sou riferibili più ai poteri del 
principe, che alla giustizia ed alla giurisdizione (1). La giustizia 
consiste nell’ applicare all’attore e al reo le generali regole dalla 
legge stabilite intorno ai diritti privati ilei cittadini , od ai delitti 
e alle pene. La polizia , essendo diretta a provvedere secondo le 
circostanze all’ordine pubblico ed alla pubblica tranquillità , dee 
costantemente seguire il moto c il corso delle stesse ; talché la 



( 1 al 1 1301 ) llcnrion do Pansry De V autoriti judic. eie. ehap. 18, in fin. 
Questo eruditissimo ed ingegnosissimo scrittore usua e definisce la cont-over- 
sis da gran tempo agitala se la contenziose giurisdizione si debba relativamente 
alle cose appartenenti alla polizis commettere a giudici auzichè a magistrati 
economici; e con più ragioni dimostra doversi a questi e non a quelli affidare. 

( 1 al § 1305 ) llenrion de l’ansey Dt l'avt orile judic. eie. chap. 18, pag. Si i. 

( 2 al § 1303) Quai pene possano esser decretate dai magistrali o inferiori 
n superiori di polizia, è dalle leggi toscane espressamente stabilito. Cop. Leo- 
pold. art. !Ì6. 

( 1 al § 1306) Fufeodorf De jur. n al. et geni. lib. 8 , cop. 1 , § 1. Ben- 
date Prolcgom. Jurispr. cri m. Cremini lib. 1 , eap. 1 , § 11. « L» salute del 
popolo sia la legge suprema » Sull' uso e I' abuso di questa massima si legge 
quanto non ò guati si scrisse dalla Baronessa di Staét , donna elle a buon di- 
ruti» drbb’ esser tra i Iti osi lì collocata Cnnsidéralions sur Ics prineipaux f ve- 
ne meni s de in revolution frangane voi. 3 , eh. 18. 

( 1 al Ji 1307 ) l.mscan Traiti dei jejnaur. rh. 0 . n, 3. 
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sua azione debb’ essere a siffatto molo e corso pur eguale (2). 
Per la qual cosa essa nè applica generali regole già prescritte , 
ne pronunzia dietro un’istanza d’ un attore; ma suole piuttosto 
di moto proprio in tutto procedere (3). 

§ 1308. ( § 1238. ) Le premesse osservazioni dimostrano che l’of- 
tìcio del magistrato di polizia, ond’ essere colla dovuta diligenza 
disimpegnato , richiede forze piu che umane. Convien primieramente 
che siffatto magistrato abbia cognizione delle cose divine ed urna* 
ne, che sia cioè istruito nella filosofia : è d’ uopo inoltre ch'egli 
conosca la scienza della legislazione e la giurisprudenza , e che 
abbia contezza dell’ umana natura , e perizia nel governo politi- 
co : i quali requisiti son riferibili al suo intelletto. Quanto poi alla 
sua volontà, l’amore della giustizia debb’ essere col desiderio del 
ben pubblico in lui talmente combinato , che i suoi ordini e de- 
creti rappresentino in certo modo la santità delle leggi : convie- 
ne inoltre qh’ egli abbia sempre P animo da ogni prevenzione alie- 
no , e che regoli i suoi effetti verso i cittadini in ragione soltanto 
delle loro virtq , o dei loro vizt ; che adoperi la dissimulazione, 
indivisibile compagna della prudenza , non la simulazione , che 
sa sempre di picciolezza e di pravità d’ animo , e suole presto o 
tardi ispirare negli altri disprezzo ; vuoisi finalmente maturità nel 
decretare , e celerità nell’ agire ; le quali doti , nel magistrato di 
polizia egualmente necessarie , ove fossero dalla religione , dalla 
pietà, e dalla lealtà accompagnate, nuli’ altro lascerebbero in 
lui a desiderare. 



JI. Oggetti dell' officio del detto Magistrato. 

( § 13Q9- ( § 1259. ) Siffatto uffizio riguarda : I. o gli editti ; 
il. o la vigilanza ; 1(1. o le punizioni ( § 1303 ). 

S 1310. (§ 1260.) I, Gli editti debbon , quanto sia possibile, 
restringersi alle cose al ben pubblico indispensabili : perocché è 
la sola necessità politica quella che potrebbe vietare le umane 
azioni , che ai termini del diritto naturale fossero indiffereuli , 
e perciò lecite (1). 

S 1311. ($ 1261.) H. La vigilanza o della polizia economica, 
o della governativa , o della ausiliari della giustizia indaga in 
particolare i difetti , o le violazioni dei costumi ; ed in generale 
a tutte le parti dell’ ordine pubblico e privato si estende. 

§ 1312. (§ 1262.) Sotto questo aspetto il magistrato di po- 

( 2 al § 1307 ) Iteorion de Pansey De lautaritS judie. eie. eh. 48, pag. 3Ì8. 

( 3 al S 1307 ) Luiseau toc. eil. 

( 1 *1 % 1310 ) Egregiamente osserva il Bentham, ebe « sonovi due cose da 
« avvertire sol proposito : l.° cioè che la polizia non debbe occuparsi delle 
« cose di DÌDoa o poca importanza, nè d’essere talmente inquieta da esporre 
« i cittadini a rendersi colpevoli , od essere vessati con troppi regolamenti, e 
« difficili ad essere osservati ; 2.° che bisogna guardarsi bene dall’ urtare lo 
a spirito nazionale. Un popolo non potrebbe sopportare la polizia d’ un altro 
« popolo. Nella capitale del Giappone ognuno è obbligato a portare scritto sul 
« suo abito il suo nome. Questa misura può sembrare o indifferente, o tiran- 
« nica se, 'ondo la indole dei pubblici pregiudizi v Traiti de Usiti. eie. col. 
3 , eh. 12. 
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lizia rettamente si parifica ai censori della repubblica romana, do- 
vendo egli quasi dall' alto d’ una specola invigilare onde mimo- 
vere qualunque danno dello stato (1): sebbene d’altronde gl’ii;- 
carichi dei romani censori differiva» di molto da quelli in cui t’of- 
ficio del magistrato di polizia consiste (2). 

§ 1313- (§ 1263.) 111. Di quale indole debban essere le pene 
da decretarsi e irrogarsi nei casi di trasgressione , I’ abbiam già 
a suo luogo accennato ($ 1213). Le pene poi dirette alla cor- 
rezione dei costumi non debbon mai oltrepassare questo fine (1). 
Kammentiani qui finalmente il già detto altrove ( § 1296 ) sulla 
smodata licenza dei delatori , e sui pericoli , a cut nella repres- 
sione dei delitti di polizia si espone l’ innocenza. 

HI. Avvertimento. 

§ 131f. ( S 1264. ) Si comprende agevolmente come la potestà 
dei magistrati di polizia , dalle leggi quasi indipendente, richie- 
de una diligente cd assidua vigilanza del sommo imperante. Per 
la qual cosa fu dai legislatori toscani saviamente stabilito , che 
chiunque si credesse aggravato dalle decisioni dei detti magistrati 
potrebbe far ricorso al sovrano medesimo, ed impetrare che, so- 
spesa I’ esecuzione della economica condanna, venisse l’affare, per 
Via d’ un formale processo , nuovamente esaminato (1). 



( 1 >1 S 1313 ) Cremini Prolog. § 33. 

( 2 al § 1312 ) In ebe differisca l'autorità censoria dei Romaoi dalla polizia 
dei nostri tempi, ho procuralo di partilamcule indicarlo in una mia opera . 
che sebbeu quasi terminata . à tuttor inedita : Istoria dell' origina e dei pro- 
emiai delle teorie della pubblica a privata sicurezza. 

( I al g 1313 ) Crcinani luog. sopra r.it. a gli autori nella nota indicati . 
(1 al § 1314 ) Cod. Leopoldino art. SS. 

FINE 



Digitized by Google 



Digitized by Google 




PROSPETTO 



DELLE MATERIE CONTENETE IN QUESTO VOLUME. 



Biografia dell' Autori P*g- 

Profanane dii Traduttore 

Prolegomeni a tutto il diritto criminali ...*••• 

Tit. I. Della indole delle criminali discipline 

Art. I. Differenti tra le leggi che dirigono l'oomo e qoelle che dirigono 

il cittadino 

Art. II. Oggetto e definizione delle leggi criminali 

Tit. Delle parli delle criminali discipline . . . . . ■ 

I. Necessiti di distribuire le criminali discipline secondo i vari! oggetti 

delle leggi criminali 

II. Principale divisione degli uffici delle leggi criminali . . 

III. Distinrione della Politi» criminale dal diritto penale . • • 

IV. Distinzione della scienza del diritto eliminale politico, dalla giu 

risprndenza criminale 

V. Della scienza del diritto romano 

VI. Filologia del diritto criminale 

VII. Storia del diritto criminale e divisione della medesima . 

Tit. HI. Del Criterio delle criminali discipline 

Art. I. Scienze che non hanno alcuna connessione colie criminali discipline 

I. Dell’etica e della teologia naturale e rivelata 

II. Del diritto canooico 

Art. II. Delle scienze connesse colle criminali discipline , e primierant ole 

di qoelle connesse colla scienza del diritto criminale da coitiluiru . 

I. Scienze relative alla teoria della Sicurezza ...... 

N. 1. Del diritto naturale. 

N. 2. Del diritto politico. 

N. 3. Del diritto pubblico. • 

' N. 4. Della scienza del diritto Civile da costituirsi , e dei rapporti 
del diritto civile col penale 

II. Sciente riferibili alla teoria della Prosperiti 

N. 1. Della filosofia della storia, e della scienza della pubblica feliciti. 

N. 2. Dell' economia politica e della statistica 

N. 3. Avvertimento 

Art. III. Delle scienze colla Giorisprudeoia criminale connesse 

N. 1. Della Giurisprudenza civile 

N. 2. Della Mrdicina legale . ..... 

N. 3. Delle arti liberali e delle arti meccaniche 

Tit. IV. Del Metodo delle criminali discipline 

I. Metodo di quest'opera. . • 

II. Distribuzione di questi Elementi 

LIBRO PRIMO — Dei Delitti e delti Pine in generale. .... 

Parte Prima. — Dei Delitti 

Se:. I. Esposizione de' principi! generali intorno alla natura del delitto . 
Tit. 1. Del Delitto in generale 



iti 

1 

7 

S 

ivi 

10 

11 

ivi 

12 

13 

14 

15 
IO 

17 

18 
it i 

HI 

20 

ivi 

ivi 

ivi 

21 

22 



23 

24 

ivi 

ivi 

25 
ivi 
ivi 
ivi 
2fi 
Ivi 

ivi 

27 

28 
ivi 
ivi 
ivi 



lity it v- cd by Coogle 



377 



del 



datino 



II. Il dosso. , 

III. Malattie Fisico morali 

N. t. Sordità 

N. 2. Aliensiione di mento . . 

N. Il Sonniloquio ed il soonamboiismo . . 

Tit. III. Delle cause moreli che nel delitto diminuiscono, od esclodoDO lo 
civile imputazione in quanto sii' intelletto dell' agente. 

I. Enumerazione delle dette cause 

II. L’ Ignoranza e l’errore 

K. *. Di quante specie. . • . . 

N. 1. Quale ignoranza diminuisca , od eacloda la imputazione 

delitto • 

N. 3. Avvertimento ....*•• 

III. Colpa. .) 

IV. Caso . ./ , • 

Tit. IV. Delle canse che nel delitto diminuiscono o escludono I imputazione 

in quanto alla volontà e alla libertà dell' agente. 

). Forza o violenza fisica 

II. Forza o violenza morale ...••■• 

III. Impeto degli affetti 

IV. Ebbrietà 

V. Le abitudini. . . ... ... . 

VI. Avvertimento 

Tit. V. Inammissihilità di tuli' altre cause. • • • 

Cop. II. Di cià che diminuisce la civile imputazione in qnanto al 

cagionato alla società ....•••• 

Tit. I. Esposizione dei priacipii- ...... 

Tit. Il, Dell'attentato di delinquere . . . • 

Definizione dell'attentato. Esposizione e divisione della materia 

I. Nozione giuridica deli' attentato 

II. Misura dell* attentato 

N. 1. Della Quantità dell' attentato 

N. 2. Della Qualità dell’ allentato 

III. Imputazione dell' attentato. 

Tit. III. Del delinquente principale e del delinquente accessorio 

I. Connessione: spiegazione dei termini 

Art. I. Del delinquente accessorio per commissione ossia posilivatneole 

I. Del delinquente accessorio avanti il delitto. 

N. I. Coazione, Comando 

N. 2. Il mandato 

N. 3. li consiglio 

II. Del delinquente accessorio nel tempo del delitto 

N. 1. Complici ; Correi 

N. 2. Di una università delinquente .... 

III. Del delinquente accessorio dopo il delitto. 

Art. I. Del delinquente accessorio per omissione, ossia negativamente 

I. Generale principio intorno alla imputazione deile omissioni 

II. Applicazione del premesso principio 

Ti». IV. Delle qualità estrinseche del delitto, e della loro nomenclatura 

I. Ragione dell’ordine ..*.... 

II. Enumerazione delle dette estrinseche qualità e loro nomenclatura 

Parli Seconda — Dille Pene 

Su. I. Esposizione dei principii generali intorno alla natura della 
Ti». I. Della in generale 

I. Etimolqgia e significalo generale della pena . . . 

II. Varietà delle pene in ragione dei diversi generi di delitti 
Tit. II. Della origine e della natura delle pene civili. . 

1. Origine politica della pena criminale 

U. Origine delle peoe dalla natura del delitto . 

III. D’ onde derivi ed a chi competa il diritto di punire . ." , 

IV. A quale specie di giustizia appartenga 1' irrogazione delle peoe 

50 



tele. 



tale. 



pena 



56 
ivi 
ivi 

57 

58 

89 

ivi 

ivi 

ivi 

<10 

ivi 

61 

02 

ivi 

ivi 

63 

64 
€6 
ivi 

67 

68 

69 
ivi 
ivi 
ivi 

70 

71 
ivi 

72 

73 

74 
ivi 
78 
ivi 
Ivi 
76 

78 

79 
ivi 

80 
ivi 
81 
ivi 
82 
83 
ivi 
8* 

85 
ivi 
ivi 
ivi 
ivi 

86 
ivi 
ivi 
87 



itized by Google 




378 



V. Corollari ((Dorali dalla definizione dalia pena citila . . . • 9# 

VI. Avvertimento . ... 93 

Set. li. Di ciò che coatUaitce la pena iti 

Tit. 1. Esposizione dai principli. iti 

Tri. 11. Delie peae io quanta alle loro qualità . .... 93 

I. Connessione. iti 

li. Clsssazione delle pene iti 

N. 1. Pene capitali , . 94 

N. 2. Pene afflittive ......... .iti 

N. 3. Pene infamanti' . . 97 

N. 4. Pene pecuniarie ......... 99 

TU. III. Delie pene per la loro quantità considerale 101 

I. Ragione dell'ordine e diviaione del tema ivi 

li. Come il maximum della quantità politica delle pene si debba coatiluire ivi 
DI. Come debban le pene essere ai delitti proporzionate . .' . 104 

IV. Alcune questioni . . 108 

Su. III. Delle cause di diminuzione o di esclusione della pena del delitto 106 

rii. I. Divisione delle dette cause . iti 

Ari. 1. Delle cause intrinseche di mitigazione o remissione della pena . 107 

I. Delle cause che dalla intrinseca natura del delitto discendono . . ivi 

II. Delle cause derivanti dalla intrinseca natura della pena . . .ivi 

III. Continuazione dello stesso argomento 108 

N. 1. Lunga carcerazione iti 

N. 2. Concorso di più pene . . . ... ivi 

IV. Delle cause che dalla morale natura della pena discendono . . 109 

Art. 1. Delle cause estrinseche di mitigazione o remissione della pena . HO 

I. Indole di queste cause . , . . .ivi 

II. Se ala lecito accordare il perdono ivi 

/II. Enumerazione delle dette cause. • 111 

Art. Ili. A chi compete la cognizione delle cause sopra indicale . . iti 

Tit. II. Di slcnne qualità estrinseche della peua e loro corrispondente no- 
menclatura . 113 

Parti Terza — Pilli Obbligazioni e dille Azioni natanti da delitto. . ivi 
Tit. t. Esposizione dei generati principi! Iti 

I. Connessione .....* iti 

II. Esposizione e divisione del tema. ....... 114 

Tit. U. Delle obbligazioni relative al danno pubblico 115 

I. Come si ripari a siffatto daono ivi 

II. Sa e come possa esistere una naturale obbligazione di subire la pena 118 

Tit. III. Delle obbligazioni relative al danno privato *17 

1. Indole di queste obbligazioni ivi 

U. Qual danni debban esser ristornali ivi 

III. Come si rifaccia e debba essere valutato il danno civile. . . 118 

IV. Dei modi di vie più assicorarare il rifacimento del danno civile '. ivi 

V. Del danno morale e del suo riparo . 119 

VI. Della soddisfazione delta vendicativa 120 

Tit. IV- Delle azioni relative al danno pubblico e privato. . . .ivi 

I. Delle azioni criminali in generale iti 

II. Quando l'azione civile faccia pregiudizio alia criminale ; e del con- 
corso delt’uoa e l'altra azione 121 

III. Delle questioni pregiudiziali iti 

TU. V. In qual modo si estinguano le obbligazioni e le azioni Date da de- 
litto iti 

1. Preliminari avvertente . . . ...... Ivi 

D. Modi naturali di estinzione del delitto 122 

Bl. Modi politici . ivi 

N. 1. La prescriziooe del tempo . . . A 123 

tt. 2. Clemenza del sovrano ivi 

N. 3- Sentenza del giudice assolutoria ...... 124 

ti. 4. Compensazione, remissione, treostzione, palio , • .ivi 



USUO SECONDO. — Dii Giudi ti Criminali 



. 133 



57 > 

Stx. L Esposizione dei priuclpii generali intorno alla natura dei eliminali 

(indilli . .ivi 

Ti». I. Della origine e dell'ubbieito dei gnidiiii criminali . . . . . Ivi 

J. Etimologia e generale significato di questa voce iti 

II. Origine dei pubblici giudizii dalla natura della pano . . .lei 

III. D'ouJe ai debba ripetere il dritto di giudicate : a chi competa, e da 

chi venga esercitalo 128 

IV. Avvertimento 127 

Tit. 11. Della nature dei giudizii criminali ...... ivi 

I. Geoeriche conseguenze della definizione dei pubblici giudizii . . ivi 

II. Delle varie forme dei giudizii criminali I2S 

III. Dei costitutivi del pubblico giudizio 129 

Set. II. Dei giudizii criminali quanto alle persone legittime che li com- 
pongono . . . . .ivi 

Cap. I. Dei Giudici • . . .ivi 

Ti». I. Della giurisdizione di lutti i giudici . . . . . .ivi 

I. Che cosa sia giudice • . .ivi 

II. Della teoria della giurisdizione .’ ISO 

Tit. II. Della giurisdizione estrinseca ossia della competenze tu ragione 

delle materie liti 

Tit. III. Della giurisdizione estrinseca, ossia della competenza iu ragiona 
delle persone 132 

I. Origine e significato della Competenza iri 

II. Costitutivi della competenza del foro ivi 

N. 1. Domicilio del reo 133 

N. 2- Lnogo del commesso delitto ivi 

N. 3. Qualità del delitto ... ivi 

N. 4. Citazione e sua prevenzione 134 

N. 8. Qualità delle persone ili 

N. 6. Consenso 

III. Avvertimento . ivi 

Tit. IV. Della ricusa d’ uu giudice sospetto ivi 

Cap. li. Dell’Accusatore e del Beo • 136 

Tit. I. Dell' accusatore ... . . . . ; . . .ivi 

I. Cbe cosa sia I' accusatore .ivi 

II. Chi possa accusare ivi 

III. Dell' azione pubblica ... ....*. 137 

Tit. 11. Del reo ivi 

I. Che cosa ala il reo .ivi 

II. Chi non può essere accusato . 138 

Cap. III. Delle persone accessorie, delle quali si compone il giudizio criminale ivi 
T it. I. Enumerazione dello dette persone ....... ivi 

Tit. II. Se e qnando si ammettano procuratori nelle cause criminali . 130 

Sii. III. Dei giudizii criminali io quanto agli atti legittimi . . .ivi 

Connessione. — Euumorazione drgli atti. ...*.. ivi 

Cap. I. Delle prove • J40 

Tit. I. Delle prove criminali in generale ivi 

I. Che cosa aia la prova .... in 

li. Che cosa sia ls prova criminale. 142 

HI. Esposizione de’ vari gradi della prova criminale . . . In 

IV. Corollari dedotti dalla Datura della prova crimloale. . . . 143 

V. A chi incomba il peso della prova 145 

Vi. Dei fonti della criminali prove ivi 

Ti». II. Dei Testimoni ivi 

I. Chi e di qoanie specie sia il testimonio 147 

II. Delle idoneità dei testimoni ivi 

HI. Enumerazione delle cause di idoneità ivi 

N. 1. Difetto del testimonio nella persona ..... li» 

N. 2. Difetto del testimonio nel detto 149 

IV. Persone eccettuate dal deporre in giudizio. . J3D 

V. Persone dispensate dai drporre in giudizio , ■ • .. iti 



840 

VI. Del II legittima provi testimoniale 

VII. Se per vii dei testimoni ioidonei posia coni liiodsrsi uni pimi provi 

Vili. Dello volandone , dilli credibilità • dell'iutoritè dei testimoni 
IX. Dei Periti 

Tir. III. Delie Confessioni dei rei . . ' • 

I. Che cosi e di quinte specie sii li confessione . . 

II. Enameraiione dei requiiitl d' uni confessione legittima 

III. Della prova risaltante dalli confessione dei rei 

Tir. IV. Degli 

I. Che con sieo gl' 

II. Della fede degl'istromenti 

Tic. V. Degli Argomenti e degl' Indili 

I. Definizione degl* loditi 

II. Degl' Inditi legittimi 

III. Indizi comani prossimi 

IV. Inditi comuni rimoti 

V. Della Prova pervia d'indizi _. 

VI. Come debbino esier proviti gl' inditi 

VII. Delta valautione degl' inditi 

Trt. VI. Del Giuramento 

I. Se il giuramento lomenti la credibilità della prova 

II. A chi si debba nelle caase criminali deferire il ginramento 

Cap. II. Dell' Accasa e della Inquisizione in generale 
Tri. I. Dell'Accusa 

L Che cosa sia accasa 

n. Processo accusatorio 

Ili. Ordine della inquisizione speciali 

IV. Processo inquisitorio 

V. Caratteri principali del processo inquisitorio 
IVI. III. Della miliari dell'accusa e della inquisizione, ossia del Processo 

Milto . . 

I. Indicazione delle differente dell’ una e dell' altra. 

II. Caratteri principali del processo misto 

Cap. III. Della Cattura , della Esibizione , e della Custodia dei 
TU. I. Della cattura dei rei 

I. Differente tra gli aniidetti due processi - • 

II- Esposizione delle regole concernenti la catterà dei rei 

Tir. II. Della esibizione dei rei 

Che cosa sia la esibitione. 

Tir. HI: Della cnstodii dei rei 

I. Che cosa e di quante specie sia la custodia • 

II. Quando sia praticabile la libera custodia ... 

Ili. Come ai debba esercitare la non libera castodia 

IV. Delle cantioni 

V. Come ai estinguano le elulioni dale .... 

Cap. IV. Delle Interrogitioni giudiziali .... 

Tir. I. Esposizione dei requisiti d’ una legittima interrogazione 

I. Che cosa sia la interrogazione 

II. Come debba essere articolata 

Ili. Della suggestione 

IV, Che al debba fare o conehiodere in caso di silenzio dell 

o di sua non categorica risposta 

<T il. II. Indicazione di alcune particolarità deli' odo e dell* altri 

relativamente alle interrogazioni 

|. In che le forme delle interrogazione nell’ ano , e l’ altro processo fra 

loro differiscano 

II. Dell' esame dei testimoni 

Ili Dell' eterne del reo . 

IV. Del confronto del reo e dei testimoni 
Cap. V. Della Contestazione della lite; dolle difrae dei rei e della Tonchio 
aloni della causa 



rei 



interrogato. 



processo 



Ibi 

ivi 

152 

184 

ivi 

ivi 

t55 

ivi 

mi 

ivi 

158 

189 

ivi 

ilio 

ivi 

Iftl 

ivi 

168 

ivi 

164 

ivi 

ivi 

166 

ivi 

ivi 

ivi 

169 

ITO 

171 

172 
ivi 
ivi 
ivi 
ivi 
ivi 

173 

174 
ivi 

175 

ivi 

ivi 

ivi 

176 

177 
ivi 
ivi 
ivi 

178 
ivi 

178 

180 

ivi 

ivi 

i8t 

|S2 

183 



Digitized by Google 




381 



Tit. I. Dell» contestazione iteli» lite psg. 278 

I. Che cosa sia I» mntealazione della lite ivi 

II. Dell» conteatazione della lite nel processo accusatorio . . .iti 

III. Della contestartene detta lite nel proreaso ioquiiitorio . . .ili 

IV. Della pubblicazione degli atti , e dell» legittimazione del proceiao. 184 

Tit. II. Delle difeae dei rei 187 

I. Che eoa» e di qoante specie aia la dires» in 

il. Del diritto della difeso iei 

III. Del favore della difesa . 188 

IV. Particolarità dell’ ano e dell’ altro processo ivi 

Tit. III. Della conchinsione della canoa 188 

Cap. VI. Delle Semenze e degli appelli ivi 

Tit. I. Delle sentenze in generile ivi 

I. Che cosa sia una sentenza ivi 

II. Costumivi d' ona semenza definitivi 190 

III. Della sentenza assolutori» «... ivi 

IV. Della sentenza condannatoria 191 

Tit. II. Dell' esecuzione della sentenza . 19? 

I. Come debba esser eseguita la sentenza ivi 

II. Di ciò che la esecuzione d’uoa sentenza condannatoria potrebbe sospendere 193 

Tit. III. Della Valutazione dei voti dei giudici ivi 

Tit. IV. Dell’ Officio del giudiec Ivi 

I. Connessione. — Significato di questa voce ivi 

II. Arbitrio del gindtce 194 

Ut. Interpetrazione della legge ivi 

IV. Principii generali intorno ali' officio dei giudire .... 195 

Tit. V. Degli appelli 198 

I. Che cosa sta, e quando si conceda l'appello . . . a . ivi 

II. Chi possa appellare ivi 

III. Avvertimento 197 

Appendice. I. Dell' lattazione della questione criminale . ■ . .ivi 

Appendice. II. Del Proceaso contumaciale 198 

LIBRO TERZO. — Dei delitti e delle pene in particolare. . . . 200 

Parte Prima. — Dei delitti coti propriamente detti ivi 

Sex. I. Dei delitti politici ivi 

Cap. I. Dei delitti direttamente politici ivi 

Tit. I. Esposizione dei genereli principi! ivi 

I. Connessione dell'opera ivi 

II. Indicazione del titolo dei delitti direllamente politici. . . . 201 

III. Diviaione del titolo dei suddetti delitti ivi 

(V. Degli elementi coatilulivi del delitto di Maestà in generale . . iti 

Tit. II. Dei delitti di Maestà del primo capo 204 

I. Della Perduellione, e delle varie sne specie ivi 

II. Delle altre specie alla Perduellione affini 205 

Tit. III. Dei delitti di Maestà del aerando capo 20tì 

Tit. IV. delle pene dei delitti direttamente politici ivi 

Cap. II. Dei delitti indirettamente politici 207 

N. 1. Connessione ivi 

N. 2. Significato del nome od cnnmerazione delle apecie dei delitti 

indirettamente politici ' . 208 

Tit. I. Dei delitti contro la religione dello alato ..... ivi 
N. I. Esame della iadole di questi delitti . . . . .ivi 

N. 2. Di ciò che costituisce in generale il delitto contro la pubblica 

religione 209 

N. 8. Eaumerazionc delle specie dei suddetti delitti . . . 210 

Ciane prima. 

N. 1. Sacrilegio . .ivi 

N. 2. Empii dommi contro la religione pubblica .... 21t 

N. S. Bestemmia 2i2 

N. 4. Della imputazione e delle pene della suddetta prima classe del 

delitti contro la religione ivi 

Ciane Seconda. 



N. 1. Simonia . . » . . . j . g .-214 

51 



Digitized by Google 



382 



w 



persone 



di 



ier»ooe pu- 



ra 



>ubbli- 



o privili 



la vii* 



P*8' 



N. 2. Sortilegio e magi* . . . : 

N. 2. Violazione dèi sepoltri . 

N. 4- Dello spergiuro . . . 

XiL li. Dei delitli contro il diritto delle genti . 

Jit. III. Dei delitti contro la tranquilli!» pubblica 
L Della violenza pubblica e privata 

II. Dello ecopelismo 

III. Degl’ incendiarli. . ... 

IV. Della rottura degli argini dei fiumi . 

Tir. IV. Dei delitti contro la giustizia pubblica. 

Art. L Dei delitti contro la giustizia pubblica per parte < 

che contro pubbliche persone 
Dell' ambito. .... . . 

Art. II. Dei delitli contro la giustizia pubblica di pubbliche perso 
Irò persone private ..... 

L Dell' abuso dei pubblici uffici 

N. 1. Del vero e proprio abuso della pubblica auto 
N. 2. Del delitto Bepetundarum e della baratteria 
N. 3. Della concussione e delle varie sue specie 
II. Dell' abuso delle pubbliche fuqsiooi . . 

N. 1. Della prevaricazione • . . . 

N. 2. Della calunnia ...... 

N. 2. Della falsa testimonianza 
Art. 111. Dei delitti contro la giustizia pubblica per pari 
vate contro persone pubbliche ... 

L Della eaimisioue , e delia resistenza 

II. Della effrazione del carcere . . 

III. Della ricellaziooe dei rei. . . . 

IV. Dell' inosservanza della pena 
Art. IV. Dei delitti contro la giustizia pubblica di privat 

L Del farsi ragione di propri» autori!» . 

II. Del carcere privalo ..... 

IH. Del duello 

Sti. 11. Dei delitli politico-civili. ... 

Cap. L Dei delitti contro la sicurezza dej cittadini 
Tir. L Dei delitti contro la sicurezza dei cittadini in quanto 

Esposizione e divisione della materia 
Art. L Dell’ omicidio qualificato, e delle varie sue specie 
Sua definizione e spiegazione .... 

L Dell' omicidio dalla premeditazione qualificato 
11. Dell’omicidio pei pravi modi di sua esecuzione qualificalo 
N. 1. Dell' omicidio proditorio .... 

N. 2. Deli’ omicidio insidioso .... 

N. 3L Del veneficio 

III. Dell'omicidio dalle prave sue cause qualificato. 

N. 1, Del latrocinio 

N. 2, Dell'assassinio. ..... 

IV. Dell' omicidio qualificato per le relazioni del sangue 

f ucciso. . 

fi. i. Del parricidio 

M. 2. Dell' infanticidio e della esposizione d' uu infanto 

N. 3. Dell' aborto procurato .... 

N. 4. Dei suicidio 

Art. II. Dell’ omicidio doloso semplice . • • 

Art. 111. Dell' omicidio colposo e casuale . 

Art. IV. Dell'omicidio legittimo, e dell'omicidio legale 
Tir. IL Dei delitti coplro la sicurezza dei cilladioi , quanto alla integriti 
delle membra. . . . . . 

Art. L Dei ferimenti . . , 

I. Delle ferite considerale quanto all’ effetto nel ferito 
N. L Divisione delle ferite .... 

N. 2, Delie ferite a ani persona medesima da più feritori inflitte 

II. Delle ferite considerale quanto all' effetto nel femore . . 



214 

. 216 
217 
22Q 
221 
Ivi 

223 

224 
226 

233 

228 

ivi 

229 
ivi 
ivi 

230 

234 

236 
ivi 

237 

240 

241 

242 

244 

ivi 

245 
ivi 
ivi 

248 

249 

230 

ivi 

251 

■vi 

ivi 

ivi 

242 

253 
ivi 

254 

ivi 

238 

Ivi 

260 

263 

ivi 

267 
270 
■213 
224 
2 Iti 
276 

238 

■vi 

ivi 

ivi 

280 

284 



Dìgitized by Google 



383 

Art. II. Delle mulilazioni p*g. 283 

Art. III. Di tuli’ «lue lesioni della persona non consitleuii in ferite ut m 

muiilaiioni .ivi 

Tit. IH. Dei delitti contro la sicurezza dei cittadini io quanto all’ onore . 283 

Art. I. Delle ingiurie . 284 

Art. II. Dei libelli famosi 338 

Tit. IV. Dei delitti contro la sicurezza dei cittadini in quanto ai beni ossia 

alla proprietà 288 

Art. I. Dei delitti contro i beni mobili 289 

Divisione I. Del furto proprio 2911 

Membro I. Definizione del furto proprio . . . . . , . ivi 

Membro II. Divisione del furto proprio . . . . * • • 292 

I. Del furto semplice . . . . v 293 

N. 1. Del furto consideralo relativamente alla quantità della cosa 

tolta ivi 

N. 2. Del furto consideralo nell'abitudine di rubare . . ■ 294 

II. Del furto qualificato 293 

N. 1. Dei furto per la violenza qualificalo ivi 

1. ) Della violenza personale . * . ■ . • . . * 298 

2. ) Della violenza reale , ossia nelle- cose , 297 

N. 2. Del furto dalle prave arti qualificato ..... 298 

N. 3. Del furto qualificato dal luogo ivi 

N. 4. Del furto qualificalo dal tempo . . . . . 300 

■N . 3. Del furto qualificato dalie relazioni di fiducia tra I' offensore 

e l'offeso 301 

Membro in. Del ricettatori , dei cumpraturi , e dei comrettalori di cose 

fariive 30! 

Divisione 11. Del furto improprio e delle varie sue specie. . . • 3U4 

Divisione III. Del falso e dello sleliioualo. . . . . . . Dirli 

I. Del delitto di falso vi 

II. Dello stelliouato e delle specie al medesimo affini .... 309 

-4rl. II. Dei delitti contro i beni scmuvcnli .... • . 313 

I. Del plagio ivi 

II. Dell'abigeato . . .314 

.dei. III. pei delitti contro i beni immobili 318 

1. e 11. Della rimozione dei termini , e del turbato possesso . - .ivi 

III. Del danDo ingiuriosamente dato 317 

Cap. 11. Dei delitti contro I' ordine delle famiglie . . . . ' • 32t> 

Tit. I. Dello atupro . . . . . ivi 

Tit. II. Del ratta. 325 

Tit. III. Dell' Incesto 327 

Tit. IV. Dell'adulterio. 329 

Tit. V. Della bigamia 332 

Cap. Ul. Dei delitti contro la continenza pubblica 334 

Tit. 1. Del lenocinlo ivi 

Tit. 11. Della venere mostruosa 336 

Cap. iv. Dei delitti contro la fede pubblica 3.8 

Tit. I. Del delitto di falsa moneta ivi 

Tit. II. Del peculato e del residui 3.4 1 

TU. III. Dei fallimenti dolosi 34* 

Sei. III. Si rigettano i delitti contro la pubblica prosperità . .ivi 

I. Avvertimento ivi 

II. Delitti fattizi! . ... • 343 

III. Passaggio e connessione 316 

Parte seconda. — Dei delitti di polizia ivi 

Tit. 1. Esposizione dei priucipii generali ivi 

I. Indole di questi delitti ivi 

li- biodo di procedere 318 

Ul- Esposizione e divisione della materia ivi 

Tit. II. Delle trasgressioni relative alla sicurezza ivi 

I. Delle trasgressioni relative alla sicurezza pubblica .... 349 

II. Delle trasgressioni contro la sicurezza priva.» ... .ivi 

Tit. 111. Delle irasgtcisiom contro la prosperità pubblica. . 33 il 



Digilized by Google 



384 

I. Dilli (riigrrtsioni contro li ululi pubblici . . . 

II. Delle trasgretaiooi contro l’erario pubblico 

III. Delle trasgressioni contro I’ economia pubblica . . 

IY. Delle trasgressioni contro il libero uso dei luoghi pubblici 

TU. IY. Di tuli' altre trasgressioni 

I.IBBO QUARTO.— Dei modi di prevenir direttamente i delitti. 
Cap. I. Esposizione dei generali principi! 

I. Significato del nome di Polizia 

II. Osservazione storica ........ 

III. Esposizione e divisione della materia ‘ . . . 

Cap. n. Della polizia detta economica . e che è di diritto. 

Tit. I. Degli nfflzii della polizia economica in generale, di quelli i 
alla promozione dell'umana socialità son diretti . 

I. Umano incivilimento 

II. Pubblica felicità . 

III. Perfezione delle leggi 

IY. Spirito pubblico * . 

V. Coltura della benevolenza ....... 

Yl. Istruzione pubblica 

VII. Educazione pubblica. ....... 

Vili. Polizia delle pene 



che alla protezione della vita civile degli uomini son diretti 
Metodo della presente indagine. • 
irr. I. Degli olYicii della polizia economica rispetto agli infornimi 

Ciò che a questi può esser parificato 

N. 1. Delle co-e inanimate ... ... 

fi. 2. Degli animali bruti 

N. 3. Del difetto di età nell' nomo 

N. 4. Del difetto di sanità di mente .... 
fi. 5. Degli inconvenienti che nell' impeto o nella ebbrietà 

accadere .... 

N. fl. Degli inconvenienti che colposamente o casualmente 

accadere '•.... 

Set. II. Degli offici della poliiia governativa rispetto alla prevenzi 

delitti 

I. Dei delitti direttamente politici 

li. Dei delitti indirettamente politici 

ili. Dei delitti politico-civili 

Cap. 111. Della vigilanza della polizia , ossia della polizia di fatto 
Cap. IV. Della polizia sosilialrfce della giustizia nella perquisizione 

Cap. V. Della polizia punitiva 

Cap. VI. Dell’officio del magistrato di polizia . 

I. Indole di quest'officio . . . » . . 

Il Oggetti dell'officio del detto magistrato 
III. Avvenimento 



a |»g. 


ivi 




ivi 




352 




ivi 




353 




ivi 




ivi 




ivi 




334 




335 


. . 


356 


tioé che 




ivi 




ivi 




357 




ivi 




336 




ivi 




359 




ivi 




360 


i quelli 




361 


* . 


ivi 


, od a 


• a 


362 


. « 


ivi 


• . 


ivi 




363 


. • 


ivi 


posson 


. 


364 


possono 


. 


IVI 


one dei 




ivi 




363 




ivi 




366 




368 


dei rei 


369 




570 




371 




ivi 




372 




373 



FINE DELL’INDICE. 



CONSIGLIO GENERALE DI PUBBLICA ISTRUZIONE 

Napoli ìli febbraio iSbi 

Vista la dimanda del tipografo Pasquale Androsio, il quale ba chiesto di porre a 
Stampa l’opera — Elementi del dritto crimioale, di Giovanni Carmignani. 

Vieto il parere del Regio Revisore signor D. Carmine Preziosi. 

Si permeile che la indicata opera si stsmpi ; ma non si pubblichi senta un se- 
condo permesso, che non si darà, se prima lo stesso Regio Revisore non avrà alle- 
ttato di aver riconosciuto, nel confronto, essere la impressione uniforme all'ori- 
ginale approvalo. 

Il Presidente — FRANCESCO SAVERIO APUZZI 
Il Segretario — Givteppe Piitrocola. 
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